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GlAMbAtìStA   Ì?AS(ÌtìALt 

A  L     L  E  T  T  O  R  E. 

IL  poco  numero  di  ercmplari  che  mi  trova 
avere  delia  mia  prima  Edizione  degli  hn^ 
fiali  dltalia  in  Quarto ,  mi  obbliga  a  farne  una 
riftampa  j  al  che  fare  un  nuoVo  (limolo  mi  fi 
aggiunge  dalla  recente  Edizione  di  Napoli  pure 
in  Quarto,  cui  bafta  dare  una  lemplice occhia- 
ta per  rilevarne  tan tolte  il  divariò  che  corre  da 
quella  alla  mia  .  So  altresì  farfene  di  prefente 
un'  altra  edizione  in  Roma  dalli  Sigg.  Eredi  Bar- 
bicllini  in  ottavo  in  ventiquattro  Tomi  ,  con 
le  Prefazióni  Critiche  del  M.  R.  P.  Giufeppe  Ca- 
talani  Prete  de  11^  Oratorio  di  San  Girolamo  della 
Carità  ;  e  qucfte  io  di  buon  grado  inferite  le 
avrei  nei  Tomi  da  me  a  queft'ora  riftampati, 
fé  accorto  non  mifofli,  altro  nonfarfi  daldot^ 
tilfimo  Cenfore  in  quelle  Prefazioni  fino  ad  ora 
pubblicate,  che  trafcrivcrne  gli  eftratti  ,  che 
dall'  erudito  Giornalifta  Romano  fatti  furono 
del  primo ,  fecondo ,  e  terzo  Tomo ,  nel  mentre 
che  la  prima  volta  da' miei  torchj  alla  luce  ve- 
nivano ,  e  però  trovandofi  quegli  eftratti  ne* 
Giornali  ,  cffere  cofa  fuperflua  il  riprodurgli. 
In  avvenire,  qualora  le  Prefazioni ,  oNote  del 
Chiariflimo  P.  Catalani  meriteranno  di  aver 
luogo  nella  mia  Edizione  ,  come  non  dubito 
che  fia  per  effere,  di  elle  mifcrvirò  per  arric- 
chirla o  illuftrarla  • 
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La  prefente  mia  Edizione  è  diftribulra  in  fede- 
ci  Tomi.  Qiiefta  hodiligentemcmcrifcontrara 
con  gli  Originali  manofcricti  dell'Autore  ,  e 
fupplitó  a  qualunque  ommiifione  ,  che  nella 
prima  Edizione  per  qualche  allora  creduto  giu- 
ilo  motivo  o  riguardo  poteffe  effcr  nata  .  La 
maggior  uttlixà  e  pregio  di  tale  Iftoria  dipen- 
dendo dalla  dovizia  ed  cfattezza  degl'  Indici  , 
V  Indice  generale  di  tutta  la  Storia  formerà  il 
TomodecimofeftO)  per  mezzo  del  quale  fi  ve- 
drà  la  relazione  econneffione  de' fatti,  rorigi- 
ne,  l'incremento,  la  decadenza,  e  rivoluzione 
delle  cofe  d' Italia  •  A  confeguire  un  tal  fine 
non  potendo  badare  un  folo  Indice ,  fé  ne  faran- 
no più,  ripartendo  le  materie  fecondo  levarle 
clam,  perchè  facilmente,  e  per  così  dire  in  un' 
occhiata,  pofia  il  mio  Lettore  veder  la  fuccef- 
iion  delle  cofe,  ed  appagarti  di  quel  che  cerca  • 
Di  tutto  quefto  ho  voluto  informar  il  Lettore, 
fion  tanto  per  rilevare  il  merito  della  prefente 
mia  Edizione  fuperiore  ad  ogni  altra ,  quanto 
per  dare  fempre  più  vifibili  e  coftanti  prove 
della  mia  indefelTa  attenzione  in  fervido  « 
Vivi  felice. 
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PREFAZIONE 

D    I 
LODOVICO  ANTONIO  MURATORI* 

ALLORCHÉ  io  ftcfi  la  Prcfailonc  al  Tomo  I» 
delle  mie  Antichità  Italiane ,  ftampato  in  Mi- 
lano nell'Anno  1738.  accennai  il  bifogno ,  che 
avea  la  Scoria  d'Italia  d'eflère  compilata  da 
qualche  perfona  ben  conofcente  delle  antiche  memo* 
rie  ^  ed  amante  della  verità  %  Giacché  l' avanzata  mìa 
età ,  e  varie  mie  occupazioni  non  permettevano  a  me 
d'imprendere  allora  tal  fatica  ,  animai  alla  (lefTa  gì' 
Ingegni  Italiani  ,  dopo  averne  loro  agevolata  la  via 
colla  gran  Raccolta  de  ^xScrittcri  delle  cofe  d'Italia^ 
e  colle  fuddette  Antichità  Italiane  .  Pure  tanto  di  vi- 
ta,  e  di  forze  a  me  ha  lafciato  la  divina  Provviden^ 
za  ,  che  accintomi  io  (ìelfo  alla  medefìma  imprefa, 
ho  potuto,  fé  non  con  perfezione  ,  certo  con  buona 
volontà  ,  trarla  a  fine  .  Parlo  io  c^uì  non  già  della 
Storia  ,  che  riguarda  gli  avvenimenti  della  Chiefa  di 
Dio,  perchè  di  quefta  ci  ha  forniti  per  tempo  la  pen- 
na immortale  del  Cardinal  fiaronio  colla  principal 
parte  di  effa,  accrefciuta  poi,  e  migliorata  dal  P.An- 
tonio Pagi  feniore  ,  continuata  dallo  Spondano  ,  dal 
fizovio,  e  dal  Rinaldi.  Abbiamo  anche  illudrati  non 
poco  i  primi  Secoli  del  Criftianefimo  dall'  accuratifTt- 
mo  Tillemont  ,  e  l' intera  Storia  di  effa  Chiefa  feli^- 
cernente  maneggiata  dalFIeury:  talché  per  quefiocorn 
to  al  comune  bifogno  pare  fufficientemente  provvedu- 
to ,  le  non  che  la  Lingua  Italiana  jpub  tuttavia  diri! 
priva  di  quefto  ornamento  ,  non  badando  certamente 
r  aver  noi  qualche  compendio  degli  Annali  del  Ba- 
renio  in  volgare. 
La  fola  Storia  Civile  d' Italia  quella  è ,  che  diman- 
T$mo  L  *  da  I 
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Prefazione. 

da  1  e  puh  ricevere  ajutà  ed  accrefcimento  da  i  giorni 
noftri  *.  Certamente  obbligo  grande  abbiamo  a  Carlo 
Sigonio,  infigne  Scrittor  Modonefe,  per  aver  gli  af- 
funta  quefta  fatica  ,  e  trattata  la  Storia  fuddetta  ne* 
fpoi  Libri  de  Occidentali  Imperio ,  &  de  Regno  Italia , 
che  tuttavia  fono  in  onore ,  e  meritano  bene  d*  efTer- 
lo  •  Ma  oltre  all'  aver  e^li  folamente  cominciata  la 
*fuà  carriera  dall' Imperio  di  Diocleziano  cMaffimianot 
t  terminatala  nell'  Imperio  di  Ridolfo  L  Auftriaco  :  tali 
e  tante  notizie  fi  fon  diflbttcnrate  dipoi  per  cura  di 
molti  valentuomini,  tanto  dell'Italia,  che  d'altri  pae- 
fi  gloriofi  per  avere  aumentato  l'erario  della  Repubbli- 
ca Letteraria,  che  oggidì  fi  pub  ampiamente  mpplire 
cib ,  che  mancb  al  Secolo  del  Sigonio ,  e  rendere  piìi 
copiofft  e  corretta  la  Storia  Italiana .  Aggiungafi ,  ave- 
're  il  Sigonio  telTuto  le  Storie  fue  fenza  allegare  di  mano 
in  mano  gli  Scrittori ,  onde  prendeva  i  fatti  :  filenzio  pra- 
ticato da  altri  fuoi  pari ,  ma  o  mal  veduto ,  o  biafima- 
to  oggidì  da  chi  eiige  di  fapere  i  fondamenti ,  su  cui 
-i  moderni  fabbricano  i  racconti  delle  cofe  antiche . 
Tralafcio  di  rammentare  qualche  altro  Scrittore  della 
Storia  univerfale  d'  Italia  ,  perchè  niuno  ne  conofco 
che  fia  da  paragonar  col  Sigonio  ,  e  niun  certamante 
v'ha,  che  abbia  foddisfatto  al  bifogno.  A' noftri  tem- 
pi poi  prefe  il  Sig.  di  Tillemont  a  compilar  le  Vite 
de  gì'  Imperadori  Romani  ,  cominciando  dal  princìpio 
dell*  Era  Criftiana  con  tale  cfattezza,  che  fé  egli$vef- 
fe  potuto  continuare  il  viaggio,  dalle  mani  fue  fareb- 
be a  noi  venuta  una  compiuta  Storia ,  ed  avrebbe  for- 
fè rifparmiato  a  tutt' altri  il  penfiero  di  tentar  da  qui 
innanzi  una  tal  navigazione  .  Ma  egli  pafsb  poco  pièi 
oltre  all'  Imperio  di  Teodofio  Minore ,  e  di  Valenti- 
niano  IIL  Auguftì  ,  con  cfporrc  gli  avvenimenti  d' 
Italia  per  foli  Quattro  Secoli  e  mezzo,  lafciando  i  Let- 
tori colla  fete  del  rimanente.  Pertanto  ho  io  prefo  a 
trattar  la  Storia  Civile ,  o  fia  gli  Jnnali  d'Italia  dai  me* 
defimo  principio  dell'  Era  di  Criflo  j  conducendoli  fmo 
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air  Anno  1500.  nel  quale  ho  depofta  Ja  penna»  per- 
chè da  lì  innanzi    potrà   fàcilmente  il  Lettore  cooful- 
tar  gli  Storici  contemporanei ,  che  non  Dfiancano  1  anzi 
fon  molti,  fé  pure  non  verrà  voglia  ad  alcuno  di  prò- 
fcguire  la  medefìma  mia    imprefa   (ino  a  i  dì  noÀri  • 
^  chi  sa«  che  non  nafca  ,  o  non  fia  nato  alcun  al- 
tro, che  prenda  anche  a  trattar   la  Storia  deU'Jtaiiia 
dal  principio  del  Mondo  fino  a  quel}'  Anno  1  dove  ip 
comincio  la  mia?  Qtiantoa  aie  tanto  più  ho  creduto 
di  dover  far   punto   fermo  nel    fuddetto  Anno   1500. 
perchè  nella  Parte  IL  delle  m\^  Antichità  EJìenfi  ^ytti- 
do  io  fteflb  in   qualche  guifa   abbozzate  le  avventure 
univerfali   d'  Italia  fino  all'  Anno  1738»  mi  farebbe 
increfciuto  di  aver  da  ridire  lo  fteflb. 

Ma  prinria  di  mettere  in  viaggio  i  Lettori,  micon- 
vien  qui  iftruire  i  men  periti  di  quel  che  debbono 
promettere  della  mia  fatica  .  Che  non  fi  ha  già  al- 
cun d' eflì  da  afpetiarc ,  che  la  Storia  d' Italia  proce- 
da per  tanti  Secoli  fempre  con  bella  chiarezza,  e  eoa 
baftevoi  cognizione  de  gli  avvenimenti  ,  e  delle  azio- 
ni de'  Principi ,  e  de'  Popoli ,  che  fucceffivamente  com* 
parvero  nel  teatro  del  Mondo ,  e  colla  tafla  de  i  tem* 
pi  precifi.,  ne' quali  fuccederono  i  fatti  a  noi  confer- 
vati  dagli  Storici  delle  paffate  età  .  Un  cosi  beir ap- 
parato di  cofe  fi  pub  ben  defiderarc ,  ma  non  già  fpc- 
rare.  Pur  troppo  fi  fcorgerà,  non  efferc  più  felice  la 
Storia  d'  Italia  di  quel  che  fia  quella  dell'altre  Na- 
zioni .  Di  aATainime  antiche  Storie  ci  ha  privati  Xm* 
Siuria  de*  tempi ,  la  frequenza  delle  guerre ,  e  la  feri« 
'altri  non  pochi  pubblici  ,  e  privati  difaftri  •  Nello 
fteffo  Secolo  Terzo  dell'  Era  Criftiana  ancorché  te 
Lettere  tuttavia  fi  mantenefiero  in  gran  credito,  pur^ 
fi  comincia  a  provare  gran  penuria  di  luce  per  appren* 
dere  le  avventure  d'allora,  e  per  ben  regolare  laCro** 
nologia  di  que'  tempi .  Pur  quefio  è  un  nulla  rìfpetto 
ai  Secolo  Quinto,  e  incomparabilmente  più  ne'feguen<* 
li>  cioè  da  che  le  nazioni  'barbare  impoffbffitfefi  ddP 
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ItaKa  ,  fra  gli  ahri  graviffimi  mali  v' introduffcro  una 
fomma  e  deplorabile  ignoranza  .  Non  folamcntc  fon 
venute  meno  k Storie  di  que' tempi,  ma  portiamo  an* 
che  fofpcttare,  fé  non  credere,  che  pochiffime  nefof- 
fero  allora  com porte  ;  efelanoftra  buona  fortuna  non 
ci  avertè  falvata  !a  Storia  Longobardica  di  Paolo  Dia- 
cono ,  fino  air  Anno  744,  reftcrebbe  in  un  gran  buio 
allora  la  Storia  d'  Italia  •  Continua  nulladimeno  la 
medefima  ad  ertere  anche  da  lì  innanzi  sì  povera  di 
lumi  fin  dopo  il  Mille  ,  che  qualora  foflc  perita  la 
Cronica  di  Liutprando ,  e  non  ci  recaflèro  ajuto  quelle 
de*  Franchi  r  e  de  i  Tedefchi ,  noi  ci  troveremmo  ora , 
per  così  dire  ,  in  un  deferto  per  conto  di  quafi  tre 
Secoli  dopo  il  fuddetto  Paolo  •  Oltre  poi  all' erterfi  per-» 
duta  la  memoria  di  moltirtìmi  avvenimenti  d'  allora, 

?  quegli  ancora  ,  che  reftano ,  sì  mal  difpolU  bene  fpef- 
o  ci  fi  prefcntano  davanti  ,  che  di  |>oterne  artegnar 
gli  anni  via  non  rerta,  ftante  la  negligenza  o  dilcor^ 
dia  de  gli  Scrittori ,  ed  è  forzata  non  di  rado  h  Cro- 
nologìa a.  camminare  a  tentoni .  A  que(H  malanni  fi 
vuol  aggiugneriie  un  altro ,  comune  alla  Storia  di  tutti 
i  tempi,  cioè  la  dirtkoltk,  meglio  è  dire  Pimpoflìbi- 
lit'a  d»  raggiugnere  la  verità  di  molte  cofe,  che  a  noi 
fomminiftra  la  Storia  .  Lo  fpirito  della  parzialità  o  dell* 
avverfione  troppo  fovente  guida  la  mano  de  gli  Sto- 
rici .  Quello  che  oflcrviamo  nella  dipintura  delle  batta- 
glie  accadute  attempi  noftri  ,  fatta  da  differenti  pen- 
nelli, con  accrefcere  o  fminuire  il  numero  de' morti  e 
prigioni ,  e  talvolta  con  attribuirfi  ognuna  delle  parri 
fa  vittoria  :  Io  rtelfo  fi  praticava  negli  antichi  tempi  ^ 
E  fecondocchè  l'adulazione  o  l'odio  prevalevano  nella 
ftnna  degli  Scrittori ,  il  medefimo  perfonaggio  veniva 
inalzato  o  depreflb .  C'è  di  pia.  Allorché  gli  Storici 

Eef^dovano  a  defcrivere  quanto  era  accaduto  ne' tempi 
ntam  da  sé,  per  mancanza  di  documenti,  operfinv 
plicitìicfoca  attenzione,  talvolta  ancora  ])er  malizia^ 
-  vi  mifchiavaaq  favole  e  dicerie  >  a  tradizioni  ridicole 
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deir  ignorante  volgo  •  Di  quefte  falfe  merci  appunto 
abbonda  la  Storia  de' Secoli  barbarici  dell' Italia  >  epib 
di  gran  lunga  T Ecclefìaftica ,  che  la  Secolare. 

Ora  come  mai  potere  in  queir  ampio  fondaco  di 
verità  e  bugie ,  mifchiate  infieme ,  sbrogliare  il  Vero 
dalFalfo?  In  tale  fiato  ognuno  ritruova  la  Storia  del- 
la fua Nazione;  ma  chi  vuole  o^idì  fcrivere  onorata- 
mente le  antiche  cofe,  fi  (ludia,  per  quanto  pub,  di 
depurarle,  di  dare  fchiettamentc-  ad  ognuno  il  fuo  fe- 
condo l'ordine  della Giuftizia >  cioè  di  lodare  il  meri- 
to, di  biafimare  il  demerito  altrui  9  e  quando  pur  non 
fia  pofTibile  di  raggiugnere il  Certo,  di  almeno  accen^ 
nare  ciò ,  che  fembra  pìh  Probabile  e  Verifimile  tanto 
de  i  (atti  ,  che  delle  perfone  .  Quello  medefimo  mi 
fon  io  ingegnato  di  efcguire  nella  prefentc  mia  Opera , 
per  foddisfare  al  debito  di  fìncero  Scrittore  .  Così  aveffì 
io  potuto  render?  dilettevole  tal  mia  fatica  ,  ficcomc 
ho  procurato  di  formarla  veritiera.  Ma  fappiano  per 
tempo  coloro,  che  nuovi  fì  accodano  all' antica  Stona, 
che  io  fon  per  condurli  talvolta  per  ameni  giardini , 
ma  più  fpeflfb  per  felve  e  dirupi  orridi  a  vedere  :  e  ciò 
fecondo  la  diverfità  de  i  Principi  buoni  0  cattivi ,  del- 
le felici  o  infelici  influenze  delle  flagioni ,  della  paoe, 
o  delle  guerre  ,  o  d'  altre  pubbliche  profperità  o  dis- 
grazie .  Anche  allcr  quando  era  in  fiore  T  Imperio 
Romano,  s'incontrano  Dominanti  ,  obbrobrj  del  ge- 
nere umano,  moftri  di  crudeltà,  e  nati  folamenteper 
la  rovina  altrui ,  e  in  fine  ancor  per  la  propria .  Sca- 
tenoffi  poi  il  Settentrione  contro  1'  Italiche  contrade  » 
con  introdurvi  la  barbarie  de'  coftumi ,  l' ignoranza,  ed 
altri  malanni  .  Finalmente  cominciarono  le  guerre  a 
divenire  il  pane  d'ogni  giorno  nelNtalia,  eie  pazze 
e  furiofc  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini  per  parecchi 
Secoli  fconvolfero  le  piii  delle  Città  :  di  maniera  che 
nella  Storia  d' Italia  a0ài  maggior  copia  troviamo  di 
quel  che  pub  rattriftarci,  che  di  quello,  che  èpoffen- 
te  a  dilettarci.  Ma  quefto  non  è  male  della  folalts^ 
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Ita.  Anche  ndl' altre  Nazioni  fi  fon  vedere  qoeftc  me- 
defime  brutte  {cene,  cosi  avendo  Iddio  formato  il  Mon- 
do prefente,  con  volere  che  più  in  eflb  abiti  il  pian- 
to, che  il  rifo,  acciocché  ognuno  fi  rivolga  a  cercar- 
ne un  migliore  )  di  cui  ci  dà  una  dolce  fperanza  la 
Fede  Tanta  che  profeflìamo.  Intanto  fra  V  altre  utili- 
tà ,  che  reca  la  Storia  da  noi  riconofduta  per  una 
delle  efficaci  Maeftre  della  viu  umana  »  non  è  piccio- 
lo quello  ,  che  io  andrh  talvolta  ricordando  a  i  Let^ 
tori .  Cioè ,  che  nel  mirare  sì  rozza  e  fconvolta  ,  sa 
malmenata  ed  afflitta  in  tanti  diverfi  paiTati  tempi  V 
Italia ,  jXDflente  motivo  abbiamo  di  riconolcerci  anche 

?er  quedo  obbligati  a  Dio ,  cioè  per  averci  riferbati  a 
ucfti  giorni,  non  efenti  certamente  da  mali ,  ma  pure 
di  lunga  mano  men  cattivi  ,  e  men  dolorofi  de'  vec- 
chi Secoli. 
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Dal  principio  dell'  Era  Volgane  fino  air  Anno  1 500. 

C\4&^  €\dK^  f^4S^  f\tf!^  C%2|B^  C^4!/|  (%j!/MM|!/»:c\^^ 

Anno  di  Cristo  I.  Indiztone  IV. 

DI  Cesare  Augusto   Imperadore  45. 

r-    ry    re AJO  Giulio  Cesare  ,  figliuolo  d' Agrippa , 
Conloli  ^Marco.  Emilio  Paulo- 

GiA'avea  la  Liberà  della  Repubblica  Romana  ricevu- 
to un  gran  tracollo  lòtto  il  prepotente  governo  di 
Giulio  Cesare  ,  primo  ad  introdurre  in  Roma 
il  Principato ,  fotto  il  modello  titolo  d' Imperadore ,  non 
altro  fignificante  in  addietro  ,  che  Generale  d'Armata  • 
Non  so  s' io  dica ,  eh'  egli  pagò  le  pene  della  fua'  ambizio- 
ne,  con  reftar  vittima  de'  jtongiurati  \  so  baie ,  che  fU 
Principe  odiato  da  i  piìi  in  vita ,  ma  dopo  morte  fcufeto  ed 
amato,  maffìmamente  da  chi  avea  cominciato  ad  accomo^ 
dfirfi  al  comando  di  un  folo  \  e  so  del  pori ,  che  queilo  Prin^ 
cipe  certamente  abbondò  di  molti  pregi ,  e  che  pochi  pari  di 
credito  avrebbe  avuto  nelP  antichità ,  (è  non  avelie  offiifcata 
la  fila  gloria  coir  oppreffion  della  Patria.  Gaio  Ottavio,  o 
(la  Ottaviano ,  da  lui  adottato  per  Figliuolo ,  e  da  noi  piii 
conofciuto  col  nome  di  Cesare  Augusto  ,  ancorché  gio- 
vane, feppe  ben  deludere  r  efpettazipn  del  Senato-  Adope- 
rato per  nmettere  in  piedi  la  Repubblica ,  fi  fervi  egli  della 
fortuna  delle  a  lui  confidate  milme ,  per  alTuggettar  Roma 
di  nuovo,  e  ftabilir  quella  Monarchia ,  che  durata  per  qual- 
che Secolo ,  cedette  in  fine  al  concorfo  e  alla  poflànza  delfe 
barbare  Nazioni.  Di  gran  Politica  abbifognò  Aueiifto  per 
awerzzar  il  Senato  e  Popolo  Romano  alla  novità  del  governo 
cominciato  da  Giulio  Cefare ,  e  per  ischivar  nello  ftenò  tem- 
po quel  funcfto  fine ,  a  cui  egli  loggiacque .  Idue  fuoi  favo- 
riti ,  cioè  Marco  Vipfànio  Agrippa ,  Marito  prima  di  Mar- 
Tomo  L  A  cel- 
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cella  di  luì  Nijpote ,  e  poi  di  Giulia  di  lui  Figliuola,  cMc^ 
cenate  y  perfcsiaggidi.gran  fermo  ed  onoratezza  ,  non  gli 
furono  fcarfi  di  conuglio  ,  per  fargli  ottenere  il  fuo  intento . 
L'arte  dunque  fua  m  guelk  di  faper  far  da  Padrone,  fenza 
moftrar  d' effer  tale  j  e  di  confervar  il  nome  e  il  decoro  della 
Repubblica,  come  era  in  addietro  ,  ma  con  ritenere  per  sé 
il  meglio  dell' autorità  e  del  comando*  Perciò  non  folamen- 
te  lontaniiTuno  fi  diede  a  conofcere  dall'  ammettere  il  nome 
di  Re  o  Signoìc ,  a  cui  non  erano  avvezzi  i  Romani ,  ma 
cffendogli  anche  efibito  [  «  ]  dal  Popolo  (  forfè  per  fegreta  fua 
infinuazione  )  V  uÌìmiiV\mo  ài  Dittatore  ,  grado  portante 
feco  una  gran  balìa ,  fece  fa  bella  fcena  di  pregar  tutu  con  un 

Sinocchioaterra,  che  T  efentaffèro  da  quefto  onore ,  paren- 
ogli  d&i  d' cffere  riguardato  e  nominato  Principe  ,  titolo 
non  altro  fignificantc  allora ,  che  Primo  fra  i  Cittadini . 
Compariva  [A]  da  per  tutto  la  ftima ,  eh' egli  profeffava  al 
Senato  ^  e  per  ma^ionnente  cattivarfèlo ,  non  volle  già 
egli  fottoporre  alla  propria  direzione  tutte  leProvinde,  ma 
la  maggior  parte  lafciò  alla  difpofìzion  del  medefìmoede' 
Proconfoli ,  e  d' altri  Ufiziali  icelti  e  fpediti  dal  medefimo 
Senato .  Ad  eflb  parimente  lafciò  l' Erano  pubblico ,  la  fa- 
coltà di  metter  impofte ,  di  fer  nuove  Leggi ,  di  amminiftrar 
la  Giuftizia  ;  con  che  pareva  alla  Nobiltàdi  confervju:  tutta- 
via r  antico  onore  e  dominio .  Né  minor  fii  il  fuo  fmdio  per 
guadagnare  r  amore  del  Popolo ,  col  volere,  ch'^liconti* 
nualfe  a  goder  delia  facoltà  di  dare  i  fuoi  fufiragi  nelfó  pubbli- 
che  elezioni  ,  col  mantener  fempre  1' abbon(£nza  de  viveri 
in  Roma ,  e  la  quiete  della  Città ,  e  con  tenerlo  all^o  e 
divertito  mediante  la  frequente  rapprefentazione  di  varj  Gi- 
uochi e  Spettacoli,  e  con  de i magnifici Congiarj ,  o  vo- 
gliam  dir  Donativi  .  Finalmente  fi  conciliò  T  affetta  de' 
Pretoriani  ,  cioè  delle  Guardie  del  Palazzo,  con  fer  lo- 
ro dar  doppia  paga  ,  e  con  ufar  altri  atti  di  liberalità 
verfo  le  Legioni ,  cioè  verfo  il  refto  della  Milizia  .  Che  ma- 
taviglia  é  dunque ,  fé  Roma ,  che  ne'  tempi  della  Libertà 
^vea  tante  traverfie  patito  per  la  difunion  de'  Cittadini  ,  co- 

min- 
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hiinciò  a  guftare  i  vantaggi  d' effere  governata  e  dipenderttf 
daunfblo? 

Ma  intanto  Ottavio  tiferbb  per  se  le  Provincie ,  dove  oc* 
correva  tener  delle  Soldatefche ,  o  per  buona  guardia  contro 
de'  Barbari  confinanti ,  o  per  imbrigliar  i  Popoli  facili  alle 
fedizioni  ^  con  che  il  nerbo  maggiore  della  Repubblica ,  cioè 
tutta  la  Milizia  reftò  in  fuo  potere .  A  quefto  fine  egli  prefc , 
o  volentieri  accettò  il  titolo  d'  Imper  adore  j  conceduto 
in  addietro  a  i  Generali  d'Armate ,  dappoiché  aveano  rijjor* 
tata  qualclie  vittoria  ;  ma  titolo  accordato  a  lui  a  perpetuità , 
t  con  autorità  fopra  T  armi ,  di  maniera  che  niun  Cittadino 
da  li  innanzi  fii  onorato  del  Trionfo,  ancorché  vinceflè , 
^perchè  la  vittoria  non  è'  attribuiva  j  fé  non  a  chi  era  Capo 
dell'Armate;  e  quefto  Capo  era  il  folo  Imperadore .  Gran 
poflanza ,  infighi  privilegi  aveano  goduto  nn  qui  i  Tribuni 
del  Popolo  •  Erano  facrolante  ed  inviolabili  le  loro  perfone  j 
di  maniem  che  il  mancar  loro  di  rifpetto  ,  non  che  l' offen- 
derli co'  tatti  j  fi  riputava  facril^o ,  e  misfatto  d^no  di 
morte  *  Quefto  potere  volle  a  sé  cor^rito ,  ed  agevolmente 
ottehne  Ottavio  ^  ^  per  poter  caffare ,  occorrendo ,  le  Leggi 
e  le  deternàihaziohi  ^  cne  non  gli  piaceffero ,  come  far  fole- 
Vano  talvolta  i  Tribuni  ;  e  quefta  fu  appellata  Tribunizia 
Podefta  ^  titolo  ben  caro  a  gP  Imperadori  Romani ,  e  mai 
non  obbliato  nel  loro  Titolarlo ,  perchè,  al  dire  di  Corne- 
lio Tacito  [^],  vocabolo  indicante /ò^mo^ow/Wo.  Inol- 
tre l'autorità  primaria  fopra  le  cofe  facre  era  riferbata  a 
i  Pontefici  Majjìmi  in  komà  Pagana .  Giudicò  Augufto , 
che  tal  gt-ado  fteflè  meglio  nelle  fue  mani ,  che  nelle  altrui  ; 
•e  però  tanto  egli ,  quanto  i  Succertbri  T  Unirono  con  gli  altri 
•titoli  della  loro  poflanza  *  Finalmente  il  Senato ,  gii  dive- 
huto  adulatore ,  perché  corttpofto  di  gente ,  che  cercava  i 
propri  vatitagei  col  promuovere  quelli  del  Principe ,  cercò 
di  onorar  quefto  Imperadore  colla  giunta  di  un  titolo  giorio- 
-fo ,  che  faceffe  intendere  la  di  lui  poffanza  ed  autorità  quafi 
fovrana  ;  e  fii  quello  d'AucusTo  ^  indicante  un  non  so  che 
-di Diviniti.  Quefto,   che  fu  t»!  congiunto  coli' altro  di 
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Ces  ARC ,  che  era  a  lui  pervenuto  per  T  adozione  di  Giulio 
Cefare ,  continuò  pofcia  in  tutti  i  iuoi  Succeflòri ,  come  il 
pili  luminofo  dell' alta  lor  dignità .  V^onfi  rapportati  da 
Dion  Cafllo  varj  altri  privilegi ,  accordati  dal  Senato  a  Ce- 
fare Auguflo,  coronati  finalmente  dal  nobiliflfuno  titolo  di 
Padre  della  Patria ,  voluto ,  o  pure  ufàto  dipoi  anche  da 
quegli  fteflì  moftruofi  Imperadori  ,  che  fembrarono  nati  fo- 
llmente in  danno  e  rovina  della  medefinia  .  Salì  in  tal  guifa 
ad  un'  ampia  podeftà  Auguftq ,  per  cui  fenia  nome  m  Re 
fotea  tutto  quanto  poteano i  più diljpotici  dei  Re,  perchè 
il  Senato  con  tutta  l' autorità  a  lui  lalciata ,  nulla  d' impor- 
tante facea ,  che  non  folte  conforme  all'  intenzione  e  a  i 
defiderj  di  lui .  Tuttavia  per  un  tratto  di  fina  Politica  (che 
è  ben  lecito  il  penlare  così  )  andava  l' accorto  Imperadore  di 
tanto  in  tanto  dolendofi  del  grave  pefo  importo  fulle  fue  fpal- 
le,  e  facea  intendere  Fanfietà  di  fcaricarlene,  per  morir  da 
privato .  Arrivò  fino  a  proporlo  in  Senato  ^  ma  ^li  dovea 
ben  fapere ,  che  non  correa  rifchio  d' eflère  efaudito .  Ed 
in  fata  così  fu.  S' unirono  le  voci  de' Senatori  a  pregarlo  * 
per  non  dire  a  coftringerlo ,  che  continuafTe  nella  fatica  del 
comando,  finché  viveffe  .  Allora  s'indufTe  ben' egli  con 
tutta  modeflia  ad  accettar  quefto  carico  ,  ma  con  impetra- 
re ,  che  folamente  per  dieci  anni  avvenire  duraffe  un  tale 
aggravio .  Finiti  quefti ,  e  chiefta  di  nuovo  licenza ,  s' ac- 
cordò in  cinque  altri ,  e  pofcia  in  dieci ,  tanto  che  fenza 
mai  ceffare  ci  eflère  Signore  del  Mondo  Romano ,  e  con  ap- 
parenza di  comandare ,  folo  perchè  così  volevano  il  Senato 
ed  il  PotoIo  :  terminò  poi  felicemente  nel  comando  i  fuoi 
giorni .  Né  mancò  chi  gli  fuccedefle  nell'  incominciato  ono- 
re,  e  in  quella  Signoria ,  la  quale  a  poco  a  poco  nel  profe- 
gjitnento  pervenne  all'intero  defpoufino,  e  talvolta  alla 
Tirannia . 

In  tale  ftato  fi  trovava  nell'  Anno  prefente  Roma  fotto 
Alludo  Imperadore ,  né  la  di  lei  potenza  fi  {tendeva  già  fo- 

Era  tutto  il  Mondo ,  come  l' adulazione  talvolta  fognò ,  ma 
ensì  nella  miglior  parte  dell'  Europa  ,  e  in  moltiffime  Pro- 
vincie non  meno  dell'Afa ,  che  dell'  Affrica .  Era  nato  Au- 
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giifto  Cotto  il  Confolato  di  Cicerone  ^  e  di  Gajo  Antonio  f 
cioè  r  Anno  feflantatrè  prima  dell' Era  Criftiana  ;  e  però 
nclprefente,  in  cui  eflà  Èra  ebbe  principio ,  correva  T  An- 
no fefl&ntefimo  quarto  dell'  età  fi»  ,  e  l  Anno  xxiii.  della 
fua  Tribunizia  Podefta ,  e  il  xlv-  del  fuo  Princi{»to .  Giac- 
ché niun  figlio  mafchio  aveva  a  lui  prodotto  Livia  fua  mo- 
fllie,  era  già  ^li  ricorfo  al  ripiego  dell' adozione ,  per  defi- 
3erio  di  perpetuar  la  fua  Famiglia  ,  e  ài  trasmettere  in  un 
Figlio  adottivo  anche  la  Digmtà  Imperiale .  Avea  egli  due 
Nipoti ,  figliuoli  di  Marco  Agripj» ,  e  di  Giulia  fua  Figli- 
uola ,  Donna  famofa  per  la  Tua  impudicizia ,  e  in  quefti 
tempi  a  cagion  di  tale  infamia  relegata  nell' Ifola  Pandata- 
ria.  V  uno  Gaio  y  e  l'altro  L$ic/o  nominati,  aveano  già 
talmente  confeguito  V  amore  d' Auga&o  sì  in  riguardo  al 
fengue ,  che  fcorrea  lor  nelle  vene ,  che  per  le  loro  belle  qua- 
litìi ,  che  gli  aveva  adottati  amendue  per  Figliuoli ,  inne- 
fiandoli  nella  Famiglia  Giulia ,  e  dando  loro  il  Cognome  di 
Cefoì'c .  L'unod'effi,  cioè  Gaio  y  {\ì[a]  nell'Annopre- 
fente  alzato  alla  Dignità  più  eniinente ,  che  dopo  l'Imperia- 
le dar  poteflè  allora  la  Repubblica  Romana ,  cioè  al  Conftj- 
kto.  L'altro  Confole  fu  Lucio  Emilio  Paulo  ,  cognato 
d' elfo  Gaio ,  perchè  marito  di  Giulia  fua  Sorella  ,  Donna  , 
che  per  aver  imitata  la  Madre  Giulia  nella  dtfoneftà ,  fofTri 
anch' efifa  un  eguale  gaftigo .  Militava  in  quedi  tempi  Gaio 
Ccfare  Confole  per  ordine  d' Auaifto  fuo  Padre ,  nella  Si- 
ria, ofia  nella  Soria,  contra  de' Parti .  Queda  era  allora  la 
fola  guerra,  che  teneflè  in  efercizio  P  armi  Romane  ;  per- 
ciocché Augufto  tra  perchè  vecchio  ,  e  perchè  Signore  di 
&ran  fenno,  il  più  che  potea ,  s'andava  fludiando  di  mantener 
k  pace  neir  Imperio ,  fenza  curar  molto  V  ambiziofa  gloria 
de'  Conquiftatori .  AlTai  vafto  era  il  dominio  de'  Romani , 
jpec  appagar  ogni  fua  veglia . 

Ora  in  quol'  Anno  fi  dee  fiflàre  il  principio  dell'  Era  Cri- 
ftiana  volgare ,  di  cui  comunemente  ci  ferviamo  oggidì . 
Non  fii  già  eflàaf&tto  ignota  a  i  primi  Secoli  della  Cmefà; 
ma  il  merito  d'averla  mefla  in  qualche  credito  in  Occiden- 
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ity  è  dovuto  a  Dionigi  EficuD ,  o  fia  il  Picciolo  ,  Monaco 
pifai  dotto ,  cte  fiorì  circa  1  Anno  540.  nella  Chiefa  Roma* 
na ,  e  pofcia  a  Beda ,  celebre  Scrittore  d' Inghilterra ,  che 
liei  Secolo  ottavo  ufandola ,  coli'  efeippio  fuo  la  rendè  poi 
familiare  fra  i  Latini .  S' ingannarono  amendue  ;  ma  non 
e'  inganniamo  noi  in  mettere  fotto  i  Confoli  fuddetti   il 

Sincipio  di  quefta .  Il  Cardinal  Baronio ,  che  ftabilì  fenza 
Ho  r  immortalila  del  fuo  nome  colla  gran  fabbrica  dcjgli 
Annali  Ecclefiaftici ,  due  Anni  prima  del  preiènte  ,  cioè 
Deir  Anno  xxu  della  Tribunizia  Podellà  di  Au^uito ,  o  fia 
nel  XLiii,  del  fuo  Principato  ,  pofe  il  principio  della  medefi-- 
ma;  ma  con  errore  manifefto ,  ficcome  han  dipoi  dimoftra- 
to  uomini  fommamente  Eruditi .  Opinioqe  fu  di  quell'  infi- 
gne  Porporato ,  che  nell'  Anno  xlii,  d' Augufto ,  cioè  tre 
Anni  prima  dell'  Anno  prefente ,  s' incamafle  e  nafcelfe  il 
Figliuob  di  Dio  nel  dì  2  5.  di  Dicembre  ;  e  che  nel  principio, 
deiruffeguente egli foffe circoricifo  ,  dalla  qual Cirqonciiio-- 
ne,  collocata  nelle  Calende  di  Gennaio  5  fi  aveflè  da  comin- 
ciare l' Anno  primo  dell' Era  Criftiana .  Ci5  non  fiiflìfte. 
Quanto  alla  Nafcita  del  Sienornoftro  Gesù  Crifto  ne  è  tut- 
tavia incerto  P  Anno .  Solamente  fappiamo ,  effere  la  mc- 
defima  avvenuta  molto  innanzi  all'  Anno  prefente  fra  l' altre 
ragioni ,  perchè  Erode  figliuolo  d' Antipatro ,  (  Re  viven-. 
te,  allorché  nacque  il  Signore)  cefsò  di  vivere  [tf  ]  nel 
Marzo  dell' Anno  750.  di  Roma,  e  xu- di  Augufto  ^  e  per 
confegiiente  [b\  dovette  nafcere  il  Signore  almeno  nell'  An- 
no precedente  al  pretefo  dal  Baronio ,  0  in  alcun  altro  pih 
addietro  ,  E*  bai  fembrato  a  gli  Eruditi  più  verifimile  il- 
'  riferire  il  fuo  Natale  al  Dicembre  dell'  Anno  749.  di  Roma , 
e  XL.  di  Augullo  \  nia  quefta  opinione  nondimeno  vien  con-. 
traftata  da  quella  di  diverfi  altri  ,  non  mancando ,  chi  alcu- 
ni Anni  prima  con  buone  ragioni  colloca  qucfl;o  memorabil 
fatto ,  fenza  che  finpra  fi  fia  potuto  pienamente  accertare  un 
punto  di  Storia  di  tanta  importanza .  Ma  fé  ciò  è  tuttavia 
fcuro ,  non  è  già  così  per  l' Eia  Criftiana  ,  il  cui  principio 

ora- 

[a  ]  Jofeph  Antia.Jtfdascar,  lih.y,  e,  8.  Pojgiits  in  Critica  Baroniana^ 
bj  Faillant.  IdtmPagius.  Ujfmust  Imis  r  <^c* 
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orarisai  reAa  decifo ,  che  fi  ha  da  fidare  nell'  Anno  prelente , 
beiKhè  non  manchi  lalimo ,  che  lo  riferifce  all'Anno  feguen- 
te.  Per  le  ragioni  fuddotte è  un  comune  errore  ,  nia  errore 
condonabile ,  edi  cui  niumvs'ha da  ibnnalizzare ,  il  chiamar 

Juefta  Eni  della  Natività  del  divino  Salvatore ,  o  pur  deUa 
ocamazione,  ovvero  della  Circoncifione .  Quefta  varietà 
di  pariate,  da  gran  tempo  introdotta  ,  non  è  per  anche  ter- 
minata iu  Italia ,  dove  abbiamo  la  maggior  parte  delle  Cit- 
ù  y  che  chiamano  P  Anno  d^a  Natività ,  benché  V  itKo^ 
mincino  daUa<Circoncifione  ;  ed  alcune,  che  neUa  Pafqua  » 
o  nel  dì  25^  di  Mario  precedente  ,  o  fulfegMcnte  aU'Anno 
comune ,  coawòato  alla  Circoncifione ,  danno  principio 
ti  loro  Anno .,  le  une  coli*  amiciparlo  di  quafi  nove  Mcfi ,  e 
r  altre  Qolpofti^iparlo  di  auafi  quattro  •  Anticamente  molti 
ttferouo  di  dar  principio  all'  Anno  nuovo  nel  Natak  del  Si- 
gnore,^ ^  di  là  poi  venne  il  chiamar  T  Era  noAra  a  Nativifa- 
uDommj  Uqual  nome  dura  preflbi  più,  contuttoché  og- 
flidi.il  primo  giorno  di  Gennaio  fia  anche  il  principio  dell* 
Anno  nuovo.  Intanto  contando  noi  fotto  quelli  Confoli 
r  Anrip.  prinno  d' elfa  Era ,  feguiteremo  da  qui  innanzi  col 
medefimo  ordine  d'anni^  accennare  i  fatti  pritK^pali  delta 
Storia  d'Italia, 

Anno  di  Cristo  ii.  Indizione  5. 
di  Augusto  Imperadore  46. 

#-    rv   r  P*  Vinicio, 
^"<^^1p.Alpenio  Varo. 

IL  primo  di  quefii  Conibli  é  chiamato  dal  Padre  Pagi  Pu^ 
èlio  Vicinio ,  dal  Padre  Stampa  Publio  Vinuclo  .  Sono 
errori  di  ftampa .  Né  la  Famiglia  f^rw/iij  né  la  f^f««r//?  fon 
cognite  fra  ie  Nobili  Romane  •  fiensi  la  Vinicia ,  di  cui 
rOrfmo  e  il  Patino  rapportano  varie  Medj^ie.  VeUcjo 
Patercolo  [  «  ]  chiaramente  fcriflc  P.  Vinicio  Con  fide ,  e 

Srla  in  più  d' un  luogo  di  quefia  Famiglia  .  Il  fecondo 
'  Confoli  è  Publio  Alfeno  preffo  il  Pagi .  Altri  hanno 

A    4  fcrit- 

[1]  yini]ut  Pamsuhs  Lib.  IL 
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kx'xtto  Al  finto '^  ma  con  diverfità  di  poca  importanza.  Gmi- 
tinuò  Gaio  Cefcne ,  figliuolo  adottivo  di  Augullo ,  e  Prin- 
cipe della  Gioventù,  la  fua  fpedizion  militare  in  Sona .  Ste- 
to  era  lo  fleflb  Velleio  Patarolo ,  Autore  de'pezzi  di  un'ame- 
na Storia ,  che  fi  fon  falvati  dalle  ingiurie  del  tempo  •  Rac- 
conta ^li ,  che  inclinando  Augullo  a  far  pace  co'  Parti  ^ 
perciò  leguì  un  abboccamento  di  Gaio  con  Frante  Re  di 
que'  Poj)oli ,  fopra  un'  Ifola  dell'  Eufi^te ,  Fiume ,  che  at 
lora  divideva  i  due  Imperj .  Gaio  di  poi  fulla  riva  Romana 
diede  un  convito  aFraate,  ed  appreflb  ricevette  anch' ^li 
full'  oppofta  il  mcdefimo  trattamento .  Allora  fii ,  che  Fraa- 
te  fcoprì  a  Gaio  l'infedeltà  e  venalità  di  Marco  Lollio ,  a 
lui  dato  per  Aio  da  Augufto  .  Però  da  lì  a  poco  tempo  [  ai 
venne  meno  la  vita  a  effo  Loliio  per  veleno,  non  fi  sa  fe 
prefo  per  elezione  di  lui ,  o  pure  per  comando  altrui  •  In 
quefti  tempi  [A]  Lucio  Ce/are  fratello  d' effo  Gaio  y  accioc- 
cnè  non  marciffe  neir  oxio  della  Corte  )  fu  mandato  daAu^ 
gufto  inlfpagna.  Dovea  fervir  quefto  viaggio  per  guada- 
gnatali r  amor  delle  Legioni ,  che  fc^giomavano  in  quelle 
parti.  Ma  fecondo  le  umane  vicende  non  tardarono  ad  abor- 
tire in  breve  tante  belle  fperanze  di  lui  e  del  Padre-  Giunn 
to  ^li  a  MarfJia ,  s' infermò ,  e  in  età  di  dieciotto  anni 
termmò  la  carriera  del  fuo  vivere  nell'  Agofto  dell'  Anno 
prefente .  '  Dione  e  Tacito  non  tacquero  3  fofpetto  ,  che 
corfe  allora  di  aver  Livia  Mc^lie  d' Augufto  proccurata  con 
arti  indine  la  morte  di  quefto  giovane  Principe  •  Chi  fotfc 
queftaPrincipel&,  conyiep' ora  vederlo . 

Livia,  Figliuola  di  Livio  Drufo ,  era  in  prime  nozze  fia- 
ta Moglie  di  Tiberio  Claudio  Nerone  ,  uno  de' pia  cofjricui 
Nobili  di  Roma  •  [e]  Seppe  ella  cosi  ben  tirar  le  fue  reti , 
che  invaghitofi  di  lei  Augufto  già  Principe  di  Roma ,  otten- 
ne da  Nerone,  che  la  ripudiaffe ,  per  prenderla  ^li  in  Mo- 
glie. BiC^na  ben  credere  ,  che  foffe  grande  in  quefto  Prin- 
cipe il  caldo,  perchè  gravida  (  fu  pretefo  del  primo  Mari- 
to )  la  conduffe  al  talamo  fuo .  Avea  già  eflà  partorito  Tiòe* 

rio 

[  * ]  Pliniu!  ìib,  IX.  cap.  35.    [  b ]  Nofif ,  Ctnotapb.  Pifan.  DiffJh 
cap*\^    [cj  Dio.  Suitùniut.  Tatitus. 
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rioj  che  vedremo  a  fuo  tempo  Imperadore .  Smvoffi  di  poi- 
li' un' altro  Figliuolo ,  che  portò  il  nome  di  Nfcrone  Claudio 
Drufoy  efbconfegnato  alPadre,  perchè  fecondo  le  Lem 
tenuto  per  Figliuolo  di  lui  .  Que(ti  poi  creato  Cernie 
neir  Anno  ix.  prima  dell'  Era  Criftìana  ,  finì  in  quello 
fieflb  Anno  di  vivere  •  Chefiiperba,  che  fcaltra  Donna  fof-' 
fé  Livia ,  non  fi  può  afafaaftanza  dire .  Ancorché  Auguflo 
{offe  Principe  di  mente  fvesliata ,  e  di  raro  intendimento  ^ 
pure  po(Ièdeva  elk  il  gran  li^reto  di  fape^  e  di 

condurlo  alle  voglie  fue .  L' unico  Figliuolo  a  lei  réftato , 
cioè  Tiberio ,  era  il  principal  oggetto  dell'  amor  fuo ,  e  tut- 
te le  fue  mire  tendevano  ad  ciàltarlo  •  Eifendo  morto  dodiob 
anni  prima  dell'  Era  no&ts,  Agrìppa  gran  confidente  di  Au- 
oifiO)  e  Marito  di  Giulia  Figliuola  del  medefimo  Impera- 
Sore ,  e  di  Scribonia  iùa  prima  Moglie ,  proccurò  Livia , 
che  quefta  paflàflfe  alle  feconde  nozze  con  Tiberio  fuo  Fagli- 
nolo, [a]  tuttoché  a  lui  difpiacefleaflàiifimo  un  tal  Matri- 
monio ,  parte  perché  gli  convenne  ripudiar  Agrippina  ama-* 
ta  fua  CoHbrte ,  e  parte  ancora  perché  non  gli  era  imota  la 
trabocchévol' inclinazione  e  vita  (regolata  d'ella  uiulia  • 
SiK>i  Figliailri  in  quella  maniera  divennero  G^/'o  e  Lucio  ^ 
che  già  dicemmo  nominari  Ccfafi  ,  figliuoli  della  medefima 
Giuna  e  d' Agrippa ,  ma  da  lui ,  e  da  Livia  fua  Madre  in- 
ternamente odiati,  perché  adottad  per  Figliuoli  da  Au^ 
fto ,  e  deftinati  per  quanto  fi  poteva  conietturare ,  ad  eltere 
jfijoi  fucceflbri  nelP  Imperio .  Nacquero  in  fatri  delle  gare 
fira  queftì  due  aovanetti  Fratelli ,  e  Tiberio  lor  Padrigno . 
Sentivano  già  eoi  la  (iiperiorità  della  lor  fortuna  ,  ed  aveaho 
cominciato  ad  infolenare  ,  e  nello  fteiTo  tempo  miravano  di 
mal  occhio  il  poflèfib ,  che  tenea  nel  cuore  d' Aujgufto  la 
Madre  di  Tiberio  Livia.  Ptr  ifchivar  tutti  i  pericoh  ,  avea 
prefo  Tiberio  il  partito  di  ritirarfi  :  al  che  s' aggiunfe  ancora 
al  non  poter  più  qgli  (ÒDportare  i  viz;  della  Moglie  fua  Giu- 
lia, galUg^iri  in  fine  colia  rel^azipne  da  Augufio  fuo  Padre. 
Senza  che  il  poteffero  ritener  le  ps^hiere  della  Madre ,  e 
del  medefimo  Augufto ,  ritiroffi  Tibeno  nell*  Ifola  di  Rodi  | 

e  qui- 
[  a  J  Sutton,  in  Tikit.  ^ap.  7* 


Digitized  by 


Google 


IO  ANNAXrB^lTAtrA* 

e  quivi  per  iètte  Anni  in  vita  privata  fi  fermò  •  Sazio  final- 
mente di  quefto  fuo  volontario  efilio ,  che  avea  dato  occafio^ 
nedimoliediceriea^sfiicoendati  Politici.,  fece  iftanzadi 
ritornarfejf'ie  a  Roma  in  queft'  Anno  permezzo  della  Madre  • 
Volle  A^ufto  Drima  intendere  9  feaGaioCefarefoiTe  rin- 
crefciutci  il  di  lui  ritomo,  perché  i  diflapori  feguiti  fra  loro 
non  enmo  cofe  ignote .  Per  buona  ventura  effendofi  allora 
fcoperto,  cheLoUio,  (xxx)  &  mentovato ,  qu^liera,  che 
(èminava  zizanie  fiia Tiberio,  eiFigliafhi,  uaio  fi  mo* 
ftrò  coatento ,  che  il  Padrigno  riveaelfe  Roma .  Venuto 
Tiberio  attefe  da  lì  innanzi  tolF  aiuto  della  Madre  apro- 
louovere  i  propri  intereiTi  •  £  quelli  prefero  tofio  buona 
piega  per  la  ibpr' accei^nata  morte  di  X«ia^  non  re- 

Kanido  più  fra  i  vivi  ie  non  il  folo  Gaio  Ce  fare ,  cioè  quei 
iblo,  che  impediva  a  Tiberio  il  poter  fuccedere  nell^  Impe- 
rio ad  Auguflo  fuo  Padrigno .  Cominciò[tf]  in queft' An- 
no,  fé  pur  non  fu  nd  feguente ,  anche  in  Germania  una 
guerra,  di  cui  parleremo  all' Anno  V.  dell' Era Criftiana. 

Anno  di  Cristo  ih.  Indizione  ó. 
di  Augusto   Imperadore  47. 

rr^r^Cr^\    T    ^    E^IO    LaMIA, 

Confoh^j^  5^^^^^^^^ 

PErchè  fon  perite  le  Storie  antiche ,  In  queftl  tempi , 
mancano  a  noi  le  memorie  di  quanto  allora  avvenne  in 
Roma  e  in  Italia .  Forfè  anche  'la  mirabil  quiete ,  che  per 
opera  d' Au^ulìo  fi  godea  in  quefte  parti ,  niun  avvenimento 
produfTe  alfai  riguardevole  per  comparir  nella  Storia  Roma- 
na. Rimailo  fenza  Aio  in  Soria  Caio  Cefare  per  la  morte 
di  Lollio  ^  [à]  Augufto  non  volendo  lafciare  la  di  lui  gio- 
vanile cui  fcnza  direiione  e  briglia  ;  mandò  per  Governato- 
re di  lui  Publio  Sulpicio  Quirinio .  Queftì  è  quel  medefi- 
mo  5  che  nel  Vangelo  di  San  Luca  è  appellato  Cirim ,  e 
che  ne^lt  Anni  addietro  avea  fatta  la  delcrizione  d^li  abi- 
tami della  Giudea  :  nel  qual  tempo  venne  alla  luce  del  Mon- 
do il  iioftro  Signor  Gesù  Crifto  ,   fenza  faperfene  finora  eoa 

cer- 
ca] FìliijUi ,  Htftoriar.  Uh.  2.    [  b  ]  Tàcim  Uè.  III.  AwuU. 
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certezza  T  Anno  precifo .  Ora  Gaio  Ceùtre  ,  che  nelP  An^' 
no  proflUno  paffato  [a]  avea  <5onchiufa  la  pace  co  i  Parti , 
ed  era  penetrato  fino  nelr  Arabia ,  fi  diede  in  qudl'  Anno  a 
regolar  gli  afl&ri  dell' Armenia  *  Di  là  s' ermo  ritirate  fe  mi- 
lizie aufiliarie  de' Parti  5  in  vigor  della  Pace  fuddetta  ;  ma 
non  per  qudlo  volentieri  ritom^ronQ  all'  ubbidienza  de'  R©- 
raamquei  Popoli:  e  però  fui  principio  fecero  qualche  refi* 
ftenza  ;  ma  entrato  con  tutte  le  torze  nel  loro  territorio  Gaio 
Cefare,  gli  aftrinfe  a  deporre  P  armi  ,  E  perciocché  non  fi 
arrifchiavano  i  Romani  di  ridurre  in  Provincia  un-pacfe  tan- 
to lontano ,  ed  avvezzo  al  governo  de*  proprj  Re  ,  fo  fcelto 
da  Gaio  per  quella  Corona  Ariobarzane  Medodi  nazione ,  e 
ben  veduto  da  i  medefimi  Armeni ,  il  quale  dovette  promet- 
tere una  buona  alleanza  col  Popolo  Romano  *  A  così  felice 
fiicceflb,  per  cui  Gaio  acquiftato  s' era  non  poco  di  gloria , 
ne  tenne  dietro  un  funefto ,  Mal  foddisfatto  un  certo  Addo 
de^  Romani,  e  del  Re  novella,  moffe  a  ribellione  Artage- 
ra,  una  delle  primarie  Città  dell^  Armenia  [^3  .  Co5rfo 
con  tutta  la  fua  Armata  Gaio  ad  affediar  quella  Città ,  trop- 
po credendo  al  ribello  Addo ,  fi  lafcib  condurre  ad  abboccarfi' 
con  lui ,  Nel  mentre  eh'  egli  leggeva  un  Memoriale  ^  dato- 
gli dallo  fiellb  Addo ,  proditoriamente  fii  ferito  da  lui ,  o  da 
chi  era  con  lui ,  e  con  pericolofa  ferita .  Per  tale  iniquità  ir- 
ritate al  ma^ior  fegno  le  Legioni  Romane ,  più  vigorofii- 
mcnte  che  mai  ftrinlero  la  Città ,  Tefpugnarono  ,  lariduf- 
ièro  in  un  mucchio  di  pietre .  Il  tradditore  Addo  ebbe  anch^ 
fgli  la  meritata  pena  t 

Anno  di  Cristo  iVc  Indizione  v  i  u 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  48. 

rr^^ù^u     r  Sesto  Elio  Cato, 
immoli    -^  Gaio  Sentio  Saturnino. 

CElebre  nella  Storia  di  Roma  per  varie  fue  dignità  ed 
azioni  fu  quefto»r<mif7^r>w  ,  creato  Confole  nell'An- 
no 

mitius  Uk,t^  Flofut  Uh.  4.  f4!A.  A.  TéUitut  UK 12.  Amnal. 
Dio  in  Uiflt^  «fffjétf  i».  2,  r#//#i«/  mfttpra^  Ruffut  F^ut 
in  ^nvur,  '■ 
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no  prefente  •  Fra  sii  altri  Tuoi  impi^hi  [a]  avea  avuto  quel- 
lo di  L^ato ,  o  lìa  di  Vic^ovematore ,  o  Prefidente  della 
Soria  circa  TAnno  ^6*  d  Augufto  ,  &  undecime  prima 
dell' Era  Volgare .  Tertulliano  [  ^  ]  Scrivendo  contra  Mar- 
cione  aflèrl ,  che  Cenfus  confiat  a£los  fub  Augujìo  tunc  in 
Judaa  per  Gcntium  Satuminum .  La  NaTcita  di  Crifto  Si-> 
gnor  noftro ,  fecondo  quefto  conto ,  verrebbe  a  cadere  nell' 
Aimo  fuddetto  ?rf,  d*  Augufto ,  o  pure  nel  fluente .  Ma 
opponendoli  ali  aflèrzione  di  Ternilliano  la  canonica  di 
&n  Luca ,  da  cui  abbiamo ,  che  il  Cenfo  fii  fetto  da  Cirino , 
o  GsL  Quirinic ,  Prefktente  della  Siria ,  o  fia  della  Soria:  e 
£ipendofi ,  che  a  Saturnino  nell'  Anno  38.  di  Augufto  fucce- 
d^te  nel  governo  della  Siria  Quintilio  Varo  :  altra  via  non 
s' è  &puta  fin  qui  trovare ,  che  la  plaufibile ,  e  molto  ben 
fondata  di  dire  ^  che  Quirimo ,  ficcome  era  fucceduto  altre 
volte,  fofTe  {hto  inviato  colà  con  iftraordinariapoddftàa 
far  la  defcrìzione  dell' Anime,  nel  tempo  fteffi) ,  che  Satur- 
nino, Q  pur  Varo  con  ordinaria  poddHi  governava  quella 
Provincia.  Osi  maligna,  osi  mal  curataìula  ferita  ^  da 
Caio  Cefare  riportata  fotto  Artagera ,  eh'  ^li  non  più  fi 
xkbbe,  e  andò  plorando  la  fua  fanità.  Perch'ali  [r] 
non  poteva  accudire  a  gli  af&ri,  gli  Ufiziali  e  Cortigiani 
fiioi ,  prevalendofi  del  tempo  propizio ,  fotto  nome  cu  lui 
vende^uK)  la  Giuftizia ,  e  faceano  continue  eftorfioni  a  i 
Popoli  di  quelle  contrade.  Ed  acciocché  nonfiniflesi  pre- 
fio  una  si  utile  mercatura,  induffero  l' infelice  Principe ,  al- 
lorché Ai^ufto  il  richiamava  in  Italia,  arifpondere  di  non 
voler  venire ,  perché  l' intenzion  fua  era  di  paflare  quel , 
che  gli  reftavam  vita  ,  in  un  ozio  privato .  Replicò  Ait- 
ilo ,  che  il  defiderava  e  voleva  in  Italia ,  dove  potrebbe 
qualmente ,  ma  colla  vicinanza  ed  afliftenza  de'  fuoi ,  fé 
pur  cosi  gli  placca,  menar  vita  privata.  Convenne  ubbidi- 
re .'  Ma  mentre  egli ,  benché  fuo  mal  grado ,  (è  né  ritorna- 
va, giunto  a  Limira  Città  della  Licia,  quivi  nel  dì  21.  di 
Febbraiotdell'  Anno  prefente  ceisò  di  vivere .  Sicché  Ai^gu- 

fto, 

[  a  ]  UJftrius  Atmal.  Noris  C$n$taph,  Pifan.    [  b  ]  TmuHUn.hiif-^ 
CMp,  I  %  comra  Bdaretontm ,    (  e  ]  reit€/us  tib.  2.  Z9nar0S  Hiftt»  Sue- 
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ito,  a  cui  la  morte  avea  rapito  M7}re//(7  ,  figliuolo  di  Otta^, 
via  fua  Sorella ,  Nipote  amatifTimo ,  venne  ancora  nello 
foaxio  di  dieciotto  niefi  a  perdere  quefti  due  altri  giovanetti 
Lucio  e  Gaio  j  nati  Nipoti  fuoi,  e  pofcia  adottati  [jer  Figli- 
uoli :  motivo  a  lui  d' inefplicabil  dolore .  Tuttavia  fonerl 
egli  con  piti  di  fortezza  e  pazienza  guefteperdite,  che  il  di- 
fonore  cagionatogli  dall'  impudicizia  di  (jiulia  fua  iì^uola  ^ 
Madre  de  i  fuddetti  due  Principi ,  e  da  lì  a  pochi  anm  dall'ai* 
tra  di  Giulia  Sorella  de'  medemni .  Tante  difgrazie  fàceano  y 
eh'  egli  fi  auguraffe  di  non  effere  niai  flato  Padre . 

Per  lo  contrario  ne  fu  ben  lieto  in  fuo  cuore  Tiberio ,  fi- 
gliaftro  di  lui ,  al  vedere  tolti  di  mezzo  quefli  due  pofTenti 
oflacoli  al  corfo  della  fua  fortuna .  Livia  Augufla  fua  Madre 
[  a  1  ^  per  r  eflrema  fua  ambizione  da  molti  fòfpettata 
d' aver'  avuta  parte  nella  morte  di  que'  due  Principi ,  non 
tardò  molto  ad  alfàlire  ed  efpugnare  il  cuore  del  Marito  Au- 
guflo  in  prò  del  Figliuolo ,  proponendoglielo  qual  foloorar 
mai  capace  e  meritevole  di  fuccedere  a  lui  nella  Dignità  Im- 
periale .  Gli  effetti  della  di  lei  eloquenza  comparvero  da  lì 
a  pochi  njefì .  Avca  Aupuflo  n^li  Anni  addietro  conferita 
acl  effo  Tiberio  la  Podefta  Tribunizia  per  cinaue  Anni ,  che 
già  erano  paffati .  Tornò  nel  prefente  ad  aflociarlo  feco  nel 
rodimento  della  medefìma  Podeflà ,  nel  dì  27.  di  Li^o  : 
konde  nelle  fue  Medaglie  [b]  fi  cominciò  a  notare  la  TKIB. 
POT.  VI.  Quel  che  piìi  importa,  l' adottò  ancora  per  fuo 
Figliuolo,  aprendogli  la  flrada  alla  fuccefTion  de' fuoi  beni, 
e  infieme  dell  Impèrio .  Però  chi  prima  era  Tiberio  Claudio 
Nerone ,  cominciò  ad  intitolarfi ,  e  ad  effere  intitolato  T/- 
berio  Cefare  Figliuolo  £  Auguflo .  Velleio  Patercolo  Mori- 
co  [  e  J  fuo  grande  amico  ,  Ti  flende  qui  in  immenfi  elogi  di 
Tiberio ,  il  aual  forfè  allora  fotto  molte  fue  virtù  f^)ea  na- 
fcondere  i  moltiffimi  fuoi  vizi  .  Nello  flefTo  giorno  fu  obbli- 
gato Tiberio  ad  adottare  per  fuo  Figliuolo  marco  Agripfa , 
nato  da  Giulia  Figlia  d' Augufto  dopo  la  morte  di  M,  Vipfa- 
nio  Agrippa  di  lei  primo  Contorte .  Ma  quefli  tra  per  eflerfi 

fco- 

E  a]  Taeìtus nku  Annah    [b]  MedioBarb»  in  Numisméff» 
cj  reiiejusi/b*2,DÌ9Hiftor.lib,^^. 
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/coperto  giovanetto  fìolidamente  feroce ,  e  per  le  fpinte  ^ 
che  gli  dide  Livia  Augufta,  unicamente  intenta  ad  efaltare 
i  Fi^i  propri  ^  fu  di  poi  relegato  neil'  Ifola  della  Pianofa , 
dove  appena  morto  Ai^^o  ^  per  ordine  di  Tiberio  tolta  gli 
fu  la  vita  ^  Inoltre  nel  medeGmo  giorno  27.  di  Luglio  (  così 
volettdo  Augufto  )  ^  Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  fuo  Nipote 
Germanico ,  nato  da  Claudio  Dvufo  fuo  Fratello ,  cioè  da 
chi  al  pari  di  lui  avea  avuto  per  Madre  Livia  Augufta  *  Né 
pur  qiKfta  adozione  internamente  venne  approvata  da  Tibe-^ 
rio ,  jperch'  egli  avea  un  proprio  Figliuolo  per  nome  Nerone 
Dì-u/o^  a  lui  partot'ito  da  Agrippina  fua  prima  M(^lie  j  ver- 
fo  il  quale  piti  fi  fentiva  <»Ii  portato  *  Non  erano  mai  man^ 
citi  ad  Augufto  de  i  Nobili  fuoi  f^reti  nemici ,  si  perchè  la 
memoria  &Ì1'  antica  Libertà  trof^fpeflb  rifvegliava  lo  fde-^ 
^  contro  chi  ora  facea  da  Signore  in  Roma ,  e  sì  perché  su 
1  principi  del  fuo  governo  e  potere  Augufto  con  levare  dai 
Mondo  non  i  foli  awerfari  i  ma  chiunque  ancora  veniva 
creduto  atto  ad  interroùipere  la  carriera  de'  fuoi  ambiziofi  di- 
^ni ,  s  era  tirato  addoftb  V  odio  de  i  lor  figliuoli  e  parenti  ^ 
Trafpirb  nel  prefente  Anno  una  congiura  4  ordita  contra  di 
lui  da  molti  Nobili  *  Capo  d' efla  era  Gneo  Caiielio  Cinnd 
Magno  i  che  per  dfere  nato  da  una  Figliuola  di  Pompeo  il 
Grandci  portava  nelle  vene  T  avvertane  ad  Augufto  ,  sì 
})erché  Augufto  era  Succcftòre  di  chi  tanta  guerra  avea  fatto 
ali'  Avolo  Tuo  materno  >  e  si  ancora  per  eflere  ftato  perfecu- 
tore  anch'  eflb  della  medefima  Famiglia  i  In  grande  ahfietk 

£t  quefto  fi  trovava  Augufto ,  giacché  il  timore  o  fentoreJ 
Ile  cotigiure  quello  era  fpeflb  i  che  non  gli  lafciava  godere 
in  pace  il  fuo  feliciflìmo  ftato .  Conferito  con  fua  Moglie 
l'afÉinno^^  gli  diede  ella  un  faggio  cohfigl  io ,  cioè  di  ricor*^ 
itt^  non  già  alla  feveritk  ,  che  potea  folo  accrefcere  i  nemi- 
ci ^  ma  si  bene  ad  una  magnanima  Clemenza  ;  predicendo-- 
gli ,  che  in  tal  maniera  vincerebbe  il  cuore  di  Cinna ,  uomo 
gencrofo ,  ed  infieme  quello  di  tutta  la  Nobiltà .  Così  fece 
AUfiUfto .  Dopo  aver  cotivinti  i  kì  del  meditato  misfatto  ^ 

PircCanò  a  tutti  ;  né  di  ciò  contento ,  difegnò  Confole  per 
Anno proflimo avvenire  lo  fteffo Cinna,  benché  prima- 
ria 
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rio  nell'  attenuto  cbntm  k  di  lui  vita  •  Un  atto  dì  sì  belk 
cenerofìcà  gli  guadfamb  non  folamenter  affètto  di  Ciana  € 
degli  altri  >  ma  anche  mia  tal  gloria  e  (Hmapreflbd'ognu* 
no  >  cbcoel  refto  di  fua  vita  mimo  pensò  mai  più  a  macchi- 
nare contra  di  lui  «  Ed  ecco  i  frutti  nobili  deUa  Clemenza  ; 
ma  ben  di verfi  noi  andremo  trovando  quei  della  Crudeltà  e 
fierezza.  ^ 

Anno  di  Cristo  v.  Indizione  v  1 1 1. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  49. 

r  nfcJ"  y  Gneo  Cornelio  CinnA  Magno  ^ 

L  Lucio  Valerio  Messalla  Volusoì 

DI  Cinna  Confble  nelPAnno  prefente  ^  abbiam  &«• 
vellato  nel  precedente  •  V  altro  Volufo  taluno  ha  ere*- 
duto  9  che  foiTe  piuttofto  cognominato  Volcfo ,  perchè  una 
Ifcrìzione  rapportata  dal  Fabretti  [a]  fa  pofla  L  VALE- 
RIO VOLESO  5  CN.  CINNA  MAGNO  COS.  Il 
Grutero  riferendo  la  ftefTa  Ifcrizionc  >  lefTc  VOLSEO  , 
ma  con  errore .  Certamente  un  Marmo ,  veduto  co'  ftioi 
occhi  dal  Fabretti  >  bàftar  dovrebbe  a  flabilire  il  Coenome 
àìVolefo.  Ma  me  ritiene  una  Medaglia  9  pubblicata  £  Ful- 
vio Orlino  e  dal  Patino  [  ^  ]  ^  dov' è  la  figura  d' Auguflo  )  e 
nel  rovefcioVOLVSyS  VALER.  MÌSSAL.III.  VIR. 
A.A.A.F.  F.  Quefti  par  certamente  lo  ftcflfo ,  che  fu!poi 
Confole  j  o  ahneno  delia  fleffa  Ca&  •  Abbiamo  da  Velleto 
"r],  che  nell'Anno  fecondo ,  0  pure  terzo  dell' Era  no- 
ra-,  s'erafufcitota  in  Germania  una  gi'an  guerra,  laqual 
durava  tuttavia .  Dappoiché  nell'  Anno  precedente  Augufb 
ebbe  adottato  Tiberio  5  e  volendo  accreditarlo  maggiormet>- 
te  nel  mefliere  dell'  armi ,  e  nel  comando  delleArmate  9 
nel  quale  s' era  ^li  anche  molti  anni  prima  efercitato  eoa 
molto  onore,  poco  flette  a  foedirlo  m Germania.  Andò 
Tiberio ,  e  con  eflò  lui  era  Velleio  Pateroolo  Gcncrafe  della 
Cavalleria  ..  So^ogb  iCaninefiui,  gli  Attuario  eifirui* 

teri, 

r  1  ]  Fahrettus  imfiri^èn.  pt^.  7OJ.     [  >>  3  PMttmtt  Pmmik  Mgfiam* 
[  e  J  Ftlhius  ab*  1. 
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feri,  e  fece  ritornare  all' ubbidienza  iCherufci.  Termina* 
tSL  poi  con  riputazione  ta  campagna  ,  nel  Dicembre  fé  ne  ri- 
tornò a  Roma  per  vifitare  i  Gemtori .  Quindi  nella  Prima- 
vera di  (^ueft'  Anno  di  nuovo  fi  portò  in  Germania  •  Le  pro- 
dezze ivi  fatte  da  Tiberio ,  fi  wggono  defcritte  ed  e&ltate 
dacffoVelleioIftorico,  Perattdteto  di  lui  fottomife  gran 
parte  di  que*  feroci  Popoli ,  de*  quali  né  pur  dianzi  fi  f^)eva 
il  nome .  Fra  gli  altri  domò  i  Longobardi ,  gente  la  più  fie- 
ra e  valoroÉi  dell'altre;  il  che  è  ben  da  avvertire,  perchè 
dopo  alcuni  Secoli  vedremo  quefia  medefima  Nazione  domi- 
nante in  Italia .  Le  conquifte  di  Tiberio  arrivarono  fino  al 
fiume  Elba;  cofà  non  mai  tentata  in  addietro,  né  allora 
Tperata  da  alcuno .  Venuta  poi  la  ftagion  de' (juartieri  ,  vo- 
lò Tiberio  a  Roma  a  ricevere  i  complimenti  de'  Genitóri , 
t  il  plaufo  del  Popolo ,  per  così  vantaggiofa  e  gloriola  cam- 
pagli. 

Circa  quefti  tempi ,  o  pur  nell'  Anno  precedente ,  ven- 
nero a  Roma  gli  Ambakiiadori  de'  Parti ,  padroni  allora 
della  Perfia,  per  chiedere  un  Re  adAi^ufto  [a].  Volle 
c^ ,  che  anckflèro  anche  in  Germania  ad  efporre  la  fiefik 
dimanda  a  Tiberio  Ccfare  ,  per  avvezzar  la  gente  al  rifpetto 
€  alla  {Hma  di  quello  filo  Figliuolo .  Era  (lato  uccifo  Fraate 
Re  de*  Parti  da  uno  fcellerato  fuo  Figlio ,  per  iniqua  veglia 
di  renare ,  bench'  egli  poi  non  folo  non  confluì  il  Regno , 
ma  VI  perde  la  vita.  Gh  altri  figliuoli  di  Fraate  (lavano  in 
Roma  da  qualche  tempo ,  man^ti  cola  per  oilaggi  della  fua 
fede  dal  Padre .  Aveano  chiefto  i  Partì  per  loro  Re  ad  Ai^ur 
ùoOrodej  uno  de' figliuoli  di  Fraate;  ma  ottenutolo,  fra 
poco  r  uccifero .  Ricliiefero  pofcia  un  altro  d'elfi  figliuoli, 
cioè  Cerume  ;  eaueftiandòa  prendere  il  poflèflb  di  quella 
Corona,  per  reicare  anch' egh  dopo  alcuni  anni  vittima  del 
furore  di  quella  barbara  Nazione .  Ma  non  è  certo,  fé  all' 
Anno  preiente  appartenga  l'andata  di  elfo  Venone  colk .  Ab- 
biamo varj  regolamenti  tatti  da  Augufto  in  queft' Anno  [*] . 
Diffidlmente  s' inducevano  allora  i  Nobili  a  lafciar  entrate 

nel 

I*  ]  S^tom.  in  Tibtr.  esp.  i6.  Joftph.  Antiq.JudMk.  iih.  18. 
b  J  Dio  Hifim.  /li.  5S« 
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nel  Coltelo  delle  Vergini  Vertali  le  lor  figliuole ,  perche 
preflò  i  Gentili  non  era  in  pregio ,  anzi  era  in  difpregio  il 
Celibato  ,  né  mancavano  difordini  fucceduti  fra  le  itefle 
Vertali .  Neceflàrio  fu  un  Decreto ,  per  cui  foffe  lecito  alle 
Fanciulle  difcendenti  da  Liberti  d' entrarvi .  Molte  di  queftc 
fi  prefentarono,  e  furono  elette  a  forte  ;  maniuna  a  effe 
V*  entrò.  Lamentavafi  anche  la  Milizia  Romana  deila  te- 
nuità della  pj^a .  Augufto,  per  animare  i  Soldati  afoftenc- 
reilpefo  della  guerra,  e  molto  più  per  conciliarfi  T  affetto 
loro ,  ficcome  preventivamente  accennai ,  volle  clic  fi  ac- 
crefceffe  lo  ftipcndio  tanto  alle  Legioni  mantenute  in  varj  fui 
dell'  Imperio ,  quanto  a  i  Pretoriani  dertinati  a  far  la  guar- 
dia deir  Iniperadore ,  e  del  Palazzo  pubblico  .  Colla  (ùa 
propria  boria  fupplì  ^li  per  ora,  e  nell'Anno  proffimo  vi 
provide  con  un  altro  ripi^  .  Dione  ci  dà  il  r^irtro  di  tut- 
ta la  fanteria  e  cavalleru,  che  allora  continuamente  era 
mantenuta  in  piedi  dalla  Repubblica  Romana  ;  e  querta  an- 
dò poi  crefcendo  e  calando ,  fecondo  la  diverfità  de  bifosni , 
o  pur  della  pubblica  felicità .  Il  pagamento  allora  de'  foldati 
cra1)en  fuperiore  a  quel  d' c^dì . 

Anno  di  Cristo   vi.  Indizione  i x. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  50. 

r^^uw   r  Marco  Emilio  Lepido, 
Confoli^  Lucio  Arruntio. 

IL  Panvinio ,  ed  altri  hanno  fcritto ,  che  a  q[uerti  Confo-, 
li  ne  furono  fuftituiti  nel  dì  primo  di  Luglio  due  altri, 
Kkok  Gaio  Auto  Capitane  ^  e  Gaio  Vitio  Capitone ,  Ma  non 
è  certo  il  fatto .  Eifendo  mancante  P  Ifcrizione  rapportata 
da  e(fi>  Panvinio ,  può  reflar  fofpetto  ,  che  tai  Conloli  ap- 
partengano ad  un  altr'  Anno .  Vedanmo  accrefciute  da  Au- 
gufto  le  paghe  a  i  faldati .  [a]  Per  fbddisfare  a  tali  fpefe , 
per  le  quah  non  era  baftante  il  privato  erario  d' Augufto ,  e 
né  pure  il  pubblico ,  fi  pensò  a  mettere  un  nuovo  a^ravio . 
Fu  dato  ordine  a  tutti  i  Senatori  di  efborre  il  lor  parere  in 
Tomo  I.  B  ifcrit- 

[  a  ]  Dio  ifb.  eodem . 
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ifcritto .  In  ultimo  col  fìngerne  uno  già  meditato  da  Gtulid 
Cefarc ,  fi  decretò  j  che  da  l' innanzi  fi  pagaflc  la  vigcfima 
parte  delle  Eredità  e  de  i  Legati ,  eccettuate  quelle ,  cne  per-^ 
venivano  a  figliuoli)  e  ad  altri  ftretti  Parenti  ^  e  quelle  de* 
Poveri*  Sebbene  può  dubitarfi,  fé  tal' eccezione  veniflè  di 
poi  mantenuta  da  tutti  i  fuil^uenti  Imperadori  4  Certo  é  t 
che  quello  pefante  asgravio  rmcrebbe  aflàiflìmo  al  Pooolo 
Romano ,  e  fecondo  Fufo  delle  cofe  umane  fé  fii  facile  i  in^ 
trodurlo ,  riufcì  poi  difEcilifiìmo  il  levarlo  «  £  però  nelle  an- 
tiche  Ifcrizioni  s  incontra  talvolta  T  Ufizio  di  chi  era  impie- 
gato in  raccogliere  quefto  tributo .  A  i  lamenti  del  popolo  fé 
ne  aggiunfero  de  i  pih  gravi  neir  Anno  prefente  per  cagione 
d' una  fiera  careftia ,  che  affli/Te  la  Citta  di  Roma,  [^j  Ol- 
tre ad  altre  prowifioni  e  foefe  fatte  da  Augufto  in  ajuto 
de'  Cittadini  poveri  ^  fij  prefc  lo  fpediente  di  cacciar  fuori 
di  Città  i  gladiatori ,  e  gli  fchiavi  condotti  per  efière  vendu^ 
ti,  e  la  maggior  parte  de' foreftieri  :  la  qual  fomma  di  per- 
Ione  afcefe  a  piìi  di  ottanta  mila  perfone  «  Finita  poi  quell  an- 
eui^ia,  cadde  in  penfiero  adAugufio  di  abolir  l' tuo  intro- 
dotto del  frumento ,  che  da  i  granai  del  Pubblico  fi  donava 
alla  plebe ,  e  di  cui  talvolta  erano  partecipi  ducento  e  ph 
mila  perfone  i  parendo  a  lui  5  che  oer  cagione  di  quefta  li- 
beralità fi  trafcuraf fé  l'agricoltura  •  Non  mutò  poi  queft'ufo  9 
perchè  pericolofo  farebbe  fiato  anche  il  folo  tentarlo  ;  ma 
attefe  ben  da  lì  innanzi  a  &r  pib  coltivar  le  campagne  1  e  vo- 
lea  nota  di  tutti  gli  aratori ,  non  meno  che  di  tutti  i  ne- 
gozianti e  del  popolo*  Più  frequenti  divennero  in  quefll 
tempi  glSncendj  in  Roma  5  origitiati  forfè  da  chi  cercava 
co  i  rubamenti  di  fowenire  alla  fame  •  Stabilì  pertanto  il 

Erovido  Augufto  fette  corpi  di  guardia  9  chiantàri  i  Vigi- 
,  che  la  notte  battefièro  la  pattuglia  :  impiego  ^  ch'^ 
pen&va  di  abolire  in  breve;  ma  ritrovato  utile  ,  anzi  ne- 
cef&rio)  fii  di  poi  continuato  anche  fotto  gli  altri  Im- 
peradori * 

Diverfi  guai  parimente  fi  provarono  nelle  Provincie  del 
Romano  Imperio  in  queft'  Anno  per  le  fèdizioni  6  rebellio- 

ni 

t  A  ]  Sttttoitt  in  AuguJÌ.  cap,  42* 
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hi  de'  popoli  [a].  In  Sardegna ,  neir  Ifauria ,  e  nella  Gé- 
tuliackll  Affrica  ì  febbrtd  dellfe  fatcéhde  i  foldatl  Romani  ,^ 
jper  tenett  iil  fitritì  (juiellè  barbare  genti  ;  Seguitò  la  guerra  in 
Germania;,  Tiberio  Ccfare  èra  ivi  Generale  dell' Armata 
kortiana  ;  Ma  per  àttertato  di  Diohe  riiunà  rilevante  impre- 
favifece^  quàntiirique  sì  Augufto,  chc.eali  prendefTero  il 
primo  il  titolo  d' Iilàperadore  ber  la  quinmcefima  volta ,  e 
il  fetondo  per  là  quarta  volta;  iichefolo  futcedeaj  dappoi- 
fchè  s' era  rìjftoftàta  qualche  vittoria .  Potrebbe  effere  ^  che  i 
jprofperófi  luccefli  dell'  armi  Roiiiithe  iti  Germania  nell'  An- 
ho  procèdente  guad^haflfero  loro  quefto  àccrefcimehto  di  lu- 
ftro nel prefentc ;  Secondo  Velleio [b]  s' era meffo Tiberio 
in  procinto  di  procedèi-e  Coiitra  de'  Marcomanni  j  gente  per 
humero  e  per  bravura  fin  qm  foitnidabile ,  e  non  mài  vinta  ; 
MferòbodUo  Rie  loh)  i  alla  potenza  fai>eà  unire  là  difciplina 
Kìilitare  ;  è  mandando  Ambafciàdori  a  i  Romàni  ^  talora 
parlava  da  fupplicante  i  talora  da  eguale  ;  Stendevafi  il  fuo 
donìinio  noli  folamerite  per  là  Boéniia  ^  ma  molto  più  in  lì 
fino  ai  confini  della  Pannohia  è  del  Norico  ^  Provincie  Ro- 
màne )  di  modo  che  òoco  più  di  dubehto  miglia  era  éjgli  lun- 
jgi  dall'  Italia  ;  Ma  fm  f)iìi  oielló  de'  fuòi  preparamenti  tontrà 
3i  Mei^oboduo  ^  Tiberio  ihtefe  ^  che  la  Panhonià  (  oggidì 
Ungheria)  ie  là  Dalmazia  i  percagioh  de  1  tributi  ribella- 
te ,  tal  copia  d' armati  avearto  niello  in  piali ,  clie  il  terro- 
re ne  giunte  a  Roma  flelfa ,  giacché  que'  popoli ,  cflèndo  in 
fconcoiidia  co  i  Trieftini  ^  minacciavano  qì  voler  in  breve  ca- 
lare in  Italia.  Allora Éi,  che  Tiberio  trattò  èconchiuft 
tome  potè  il  meglio  !a  pace  co  i  GeiTnani ,  per  accudire  à 
quefto  i  ncendio ,  pib  importante  di  gran  lunga  dell'  altro  a 
cagióne  della  maggior  vicinanza  al  cuor  dell'  Imperio  ;  Vfel- 
leio  fa  conto ,  che  fofìTero  in  armi  dudento  mila  fanti  ^  è  no- 
ve mila  cavalli  di  que*  ribelli .  A  veano  trucidati  j  o  càfcera- 
ìì  i  foldati ,  i  Cinadini  ^  e  i  Mercatanti  Romàni  j  e  già 
i^ertà  a  ferro  e  fuoco  la  Macedonia  *  Gran  comriiozioheper 
ìjucflo  fu  in  Roma.  I  paurofi  fi  figuravano,  che  in  dieci 
liomate  veder  fi  potéfle  intorno  a  ftoma  il  aimpo  di  que'fol- 
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levati .  Perciò  a  furia  fi  arrolarono  nuovi  foldati ,  e  VeHeio 
Patercolo  fu  incaricato  di  condurre  a  Tiberio  guefti  riirforzi  • 
Una  sì  groflà  Armata  di  fanteria  e  cavalleria  h  urù  >  che  Ti- 
berio fu  coftretto  a  licenziarne  una  parte  .  Marcii)  ^li  con- 
tro i  ribelli  della  Pannonia  ;  prefiipafli,  li  rifìrink  ed  af- 
famò, Infommaliridufleatale,  che  moki  d'efli  prcffoii 
fiume  fiatino  vennero  a  deporre  Tarmi,  e  a  fottomettcrfi .  Di- 
cono^ che  il  lor  Generale  fiatone  o  fu  prefo,  o  venne  an- 
ch' egli  fpontaneamente  all'  ubbidienza  ;  e  pure  nell'  Anno 
feguente  egli  fi  truova  coli'  altro  Batorte  Dalniatino  in  armi 
contro  i  Romani .  Voltoffi  dipoi  Tiberio  contro  i  ribelli 
Dalrnatini,  alla  tefta  de' auaU  era  T  altro  fiatone .  Valerio 
Mef&llino,  Governatore  di  quella  Provincia ,  piìi  di  una 
volta  fi  azzuffò  Qon  loro ,  ora  vincitore ,  ed  ora  vinto  • 
Tutto  il  guadagno  de' Romani  fi  nduffea  fraftomar  i  dife- 
gni  fatti  da  i  nemici  perjpaflàrc  in  Italia ,  ma  fenza  potè? 
impedire ,  eh'  effi  non  deflero  il  guafto  ad  un  gran  tratto  di 
pacfe ,  finché  arrivò  il  verno  ^  che  mifc  fine  alle  azioni  mi-, 
Utari  * 

Da  che  mancò  di  vita  nelF  Anno  41 .  d*  Augufto  Erode  il 
Grande ,  Re  della  Giudea  >  [  tf  ]  Archlao  fuo  figliuolo  s' af- 
frettò pel  filo  viaggio  a  Roma  ,  a  fin  di  fuccedere  nel  Regnol 
del  Padre  in  competenza  àÀAntha^  e  de  gli  altri  fuoi  Fra- 
telli e  Parenti .  Ottenne  ^li  da  Augufto ,  non  già  il  utolq 
di  Re ,  ma  il  (bla  di  Etnarca  col  dominio  della  meta  degU 
Stari  del  Padre  y  confiftente  nella  Giudea  ,  Jdum^a,  e  Sz-s 
maria  .  Per  confeguente  egli  conùnciò  a  dominare  in  Geruh 
lalemme .  Gli  ayea  promcifo  Augufto  il  titolo  di  Re ,  qua^j 
lora  cqlle  fuc  virtuofe  azioni  fé  ne  faceffe  qonofcere  degno  . 
Contrario  all'  efpettazione ,  anzi  tirannico  fii  il  di  lui  gover- 
no ,  di  maniera  che  nell'  Anno  prefente  i  Primati  della  Giù-, 
dea  e  di  Sannaria  fpedirono  graviffune  accufe  contra  di  lui  ad 
Augufto .  [  i  ]  Citato  a  Roma  Archelao ,  e  convinto  de'fuoi 
reati  ,  n'  ebbe  per  gaftko  la  relegazione  in  Vienna  del  Del- 
finato ,  e  la  perdita  de'  luoi  patrimonj  e,  te(bri ,  che  fiicono 
pr^i  dal  Fifco  «  Ed  allora  ui  che  la  Giudea  ^  l' Idumea ,  q 

la 
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la  Samaria  furono  ridotte  alla  forma  delle  Provineie  del  Ro- 
tmno  Imperio ,  ed  unite  alla  Siria ,  o  fìaallaSoria)  ecò^ 
toinciarono  ad  eflèregovematc  da  gli  Ufiziali  dell' Impera- 
dore  :  co(a  dianzi  deuderata  dagli  ftefli  Giudei  i  perchè  trop- 
po a^ravati  da  i  proprj  Re  ^  fperavano  efli  miglior  tratta- 
mento da  i  Miniftri  Imperiali  »  Così  cefst)  Io  fcettro  di  Giu- 
da, flccome  avea  predetto  Giacobbe  [a]  y  nella  venuta 
del  divino  Salvatore  del  Mondo .  ì\  Padre  Papi  mette  all'An- 
no fedente  la  caduta  di  Archelao .  Dione  ne  parla  fotto 
il  prefeiite  » 

Anno  di  Calisto   Vlr.   Indizione  x% 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  51. 

j^r  ("Aulo  Licinio  Nerva  Siliano  > 

^^  LQy^^*^^  Cecilio  Metello  Cretico  Silano» 

CHE  il  fecondo  di  quefti  Confoli  ufaflc  il  D^nome  di 
Silano  y  l'hanno  dedotto  gli  Eruditi' dal  trovar  fi  Cr^r-; 
fico  Silano  Proconfole  della  Siria  nell'  Anno  di  Crifto  16.  Se 
ciò  fuflìfta ,  noi  so .  Da  un  antico  Marmo  ancora  ricavaro- 
no il  Sigonio  e  il  Panvinio  >  che  nelle  Odende  di  Luglio  a  i 
ftiddetti  Confoli  ne  fiirono  foftituiti  due  altri ,  cioè  Publio 
Cornelio  Lcntulo  Scipione ,  e  Tito  Quinzio  Crifpino  Valeria^ 
no .  Procedeva  affai  lentamente  la  guelra  nella  Dalmazia  e 
Pannonia ,  ed  andavano  a  terminar  tutte  le  prodezze  dell'una 
e  dell'  altra  parte  in  facch^i  ed  incendi  .[ù]  Niuna  cofa 
flava  pia  a  cuore  di  Tiberio, 'che  il  non  efporre  a  rifchio  i 
ftioi  loldari, jparendc^li  troppo  cara  anche  urta  vittoria  , 
quando  fi  avefie  a  comperar  colla  vita  di  molti  de'  fuoi  ♦  Ma 
Aon  piaceva  ad  Auguflo  una  si  melenfa  maniera  di  guerra- 
giare  ;  e  dubitando  egli ,  che  Tiberio  non  fi  ciiraffè  di  finir 
oue'  rumori ,  per  poter  più  lungamente  godere  del  comando 
oeir  armi  :  mancfo  colk  con  un  copiofo  rinforzo  di  genfi 
Germanico  Cejùrè ,  Nipote  d' effo  Tiberio ,  e  Figliuolo  di 
lui  per  adozione ,  giovane  amatiffimo  da  i  foJdari  per  la  me- 
moria del  valorofo  fuo  Padre  Claudio  Drufo .  Non  vi  fpedi 
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JgrippaCefare^  Figliuolo  di  Giulja  fua  Figlia  ,  perchè  t 
ficcome  accennai  9  trovatolo  4i  fì'^lgti  cofhmii ,  in  queft^ 
Anno  il  relegò  nell*  Ifola  Pianofa  v^ina  allàCorfica',  I4 
impreft ,  fatte  da  Tiberio  ^  Germani^  in  quefta  fampa^ 
gna ,  furono  di  poca  ponfegucnz^ ,  V^ro  è ,  ^n^  i  due  Bator 
hi,  iti  d4  aflalire  gli  allo^iamenti Romani )  fb^pno  coti 
loro  perdita  respinti ,  p  qh^Xjermanic^o  rccò^e  i  gr^yi  danni 
a  i  Mazei ,  e  ad  altri  Popoli  della  D^azi^  ;  ma  ^tro  ci 
voleachequefto,  p^r  ridurre  al  dovere  quelle  feroci  Nazio-s 
ni .  Anche  Marco  Lepido  Tenente  Generale  4i  Tiberio  s'ac-> 
quiftò  grande  onore ,  e  meritò  gli  ornamenti  trionfagli  ,  per 
^ffere  venuto  ad  unirfi  ^n  lui  >  #ver  tagliati  a  pezzi  molti 
de'  nemici ,  che  fé  gli  oppo(^ro  nel  viaggio  ,  ed  aver  dato  il 
facco  ad  un  gran  tratto  ael  loro  paefe ,    ' 

Era  flato  inviato  da  Auguf^o  per  Governatore  nella  Siria 
neir  Anno  precedente  Puilìo  SfulpicìoQumnio ,  perfonag-  - 
sio  illuftre j  e  flato  Cor^fol^  nell'  Anno  Ttodicefimo  prima 
deir  Era  Volgare  ^  Perchè  la  Giudea  ri4otta  in  P^povincia 
Rornana  >  per  la  caduta  di  Archerò  di  fopra  accennata  ,  di- 
pendeva allora  dalla  Siri^  ,  Ouirinio  ^bb^  ordine  di  portarfi 
<x)là,  per  confif(:are  i  beni  tfeffo  Archelao,  e  per  fare  il 
Cenfo ,  o  fia  la  Defcrizion  delle  perfone  àbitanri  nella  Giu- 
dea ,  e  l' Eftimp  delle  facoltà  d' ognuno  t  [  ^1  V  an^ò  egli 
nell'  anrio  prefente ,  ed  efeguì  puntualmente  il  fuo  inipi^o , 
ma  non  fenza  affaiflìmi  lamenti  de'Gjudei,  a' quali  parca 
una  fpecie  di  fchiavitii  una  tal  novità .  Né  mancarono  fedi-, 
zioni  in  quel  Popolo ,  e  copiofi  ammazzamenti  e  fa^cheggi 

Ser  queflo ,  Il  fuodetto  Qùinnio  akri  non  fu  ,.  che  quel  me-, 
efimo,  che  in  San.  Luca  [f^]  yien  appellato  Cirim  ,  ed. 
^W)e  l' incumbenza  di  fare  il  Ceififo  riella  Giudea ,  allorché 
venne  alla  luce  del  Mon4o  Crifto  Signor  noflro .  Indubitata 
(X)faè  ,  che  non  pub  parlare  il  Santo  Evangelifta  dd  Cenfo 
fatto  in  queft' Annp  da  Quirinio ,  eflendomto  il  Signore , 
quando  anche  era  vivente  Erode  il  Grande  ;  ed  avendo  noi 
già  accennato  ,  che  effo  Erode  diede  fine  alla  fua  vita 
Bell'Anno  41 .  d'Auguflo ,  cioè  Quattro  Anni  prima  dell'Era^ 

Cri- 
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CrifHana  :  per  confeguente  fi  dee  ammettere  un  altro  Gen- 
io ,  anteriormente  ^o  nella  Giudea  dal  medefimo  Quiri* 
Ilio.  Ed  ancorché  niun  vefUsio  di  ciò  fi  tniovi predo  gli 
antichi  Storici  pro&ni ,  pure  è  badante  T  autorità  dell'Evan* 
gelida ,  per  iflabilime  la  verità .  E  tanto  piìi  dicendo  ^i , 
die  Hac Vcfoiptio Prima fa£ia  ejl  a  Pr afide  Cyrino .  Im- 
perocché quel  rr/Vn^  acconciamente  &de(Uirre>  chiamarfi 
così  quella  Defcrizionc ,  per  dilHnguerla  dall'  altra  ,  fatta 
ncir  Anno  prefcntc .  In  guai  Anno  poi  precifamente  feguit 
fe  la  Prima  delle  fuddette  Defcrizioni ,  cioè  fé  dnqiìc ,  o  fei , 
o  fette  vopiìi  Anni  prima  dell' Era  Gciftiana:  non  s'épo* 
tuto  cliiarirc  finora , 

Anno  di  Cristo  v  i  i  i.   Indizione  x  i, 
di  Gesare  Augusto  Imperadore  52. 

rr.r.Cn\\  f  Marco  Furio  Gamillo, 
i-onioa  ^  g^^^^  j^^^j^  Quintiliano, 

A  Quelli  Gonfoli  ordinar} ,  nelle  Galende  di  Luglio  fu* 
rono  furrogari  X«c/o  ^;>»w?/o ,  oìiAuloVibio  tìabito  . 
Trovavanfi  [a]  già  i  ribellati  Popoli  della  Pannonia  e  Dal- 
maxiaiin  grandi  ftrettezzcjperchè  penuria\^no  cotanto  di  vi- 
veri, che  s' erano  ridotti  a  mangiar  deir  erbe .  Sopravenne 
ancora  un'  Epidemia ,  che  mietendo  le  vite  di  molti  9  li  ri- 
dufle  ad  un  infelicilTimo  flato ,  inguifachegii  erano  i  pia 
determinati  di  chiedere  la  pace  ;  ma  perchè  s' opponevano  a 
tal  riibluzione  coloro ,  che  moftravano  di  credere  ineforabili 
i  Romani,  ninno  o&va  di  mandare  Ambafciatori  al  campo 
nemico  •  Affediò  in  quefti  tempi  Germanico  una  forte  Git- 
tl^,  e  la  coflrinfe  alla  refa.  Queflo  colpo fli cagione,  che 
fenxa  pia  ftare  in  trilancio ,  Barone  capo  de'  Dalmatini  ri- 
belli, nuinito  di  falvocondotto ,  venne  ad  abboccarfi  con 
Tiberio ,  per  trattar  di  pace  •  Gli  dimandò  Tiberio  i  moti- 
vi della  già  fatta,  e  tanto  lòftenuta  ribellione.  Ne  fietc  in 
folpa  vot  altri  Romani  ,  animofamente  allora  gli  rifpofe  Ba* 
tonc  t  perchè  a  cujiodir  le  vojhre  grc^'^ ,  avete  inviato  non' 
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de  i  Pajlorì  e  dei  cani  )  ma  sì  bene  de  i  Lupi  :  che  non  era- 
no già  allora  cofe  pellegrine  le  violenze  ed  ingiuftizie  de  gli 
Ufiziali  Romani ,  per  le  quali  anche  altri  Popoli  cercarono 
di  fcuotere  il  gic^o .  Auguilo  intanto  trovandoli  inquieto  per 
quefta  guerra ,  laqualeperatteflatodiSuetonio[^]  fu  ere-* 
duta  la  piìi  grave  e  pericolofe  ^  che  dopo  quelle  de'  Cartagi- 
nefi  aveflè  patito  il  popolo  Romano  ;  e  volendo  ^li  dferc 
più  alla  portata  di  udirne  le  nuove ,  e  di  provvedere  a  i  bi(b« 
gni ,  era  venuto  nell'  anno  precedente ,  o  pure  nel  corren- 
te ,  a  Rimini .  Approvò  egli  le  propofizioni  della  Pace  \  e 
in  quella  maniera  parte  colla  forza ,  parte  coli'  ufo  della  Cle- 
menza ,  que'  Popoli  tornarono  all'  ubbidienza  primiera  . 
Niun  altro  rilevante  avvenimento  ci  porge  fotto  queft'  Anno 
la  Storia  Romana. 


Anno  di   Cristo   ix.  Indizione  x 1 1. 
di   Cesare   Augusto    Imperadore  53. 

Confoll  y  Gaio  Pompeo  Sabino, 
v^noii  K^  Quinto  Sulpicio  Camerino. 

Furono  fuftituiti  a  i  fuddetti Confoli  nelle Calende  di 
Luglio  Marco  Pnpio  Mutilo ,  e  Quinto  Popeo  Secondo , 
chiamato  da  alcuni  Sccundino  ;  ma  più  ficuro  è  il  primo  Co- 
gnome. Dopo  aver  pacificata  la  Pannonia ,  e  la  Dalmazia, 
gloriofo  fé  ne  tornò  a  Roma  Tiberio  Cefare  [b].  Augufto 
gli  venne  incontro  fuori  della  Città  ;  il  fece  entrare  in  Ro- 
ma con  corona  d'alloro  in  capo  ;  e  in  un  palco,  dove  amen- 
due  fi  mifero  a  federe  in  mezzo  a  i  Confoli ,  co  i  Senatori  in 
piedi ,  moftrò  al  Popolo  quefto  fuo  vittoriofo  Figliuolo .  Fu- 
rono in  onor  fuo  celebrati  alcuni  Spettacoli  .  In  quefti  tem- 
pi Augufto ,  raunati  i  Cavalieri  Romani  ,  e  trovato ,  che 
m  minor  numero  erano  gli  ammogliati,  che  gli  altri,  pub- 
blicamente lodò  i  primi ,  biafimò  1  fecondi .  Dione  rapporta 
la  di  lui  allocuzione ,  in  cui^li  moftrò  appartenere  non  me- 
no al  privato,  che  al  pubblico  bene ,  che  tutti  aveflèro  Mo- 
glie,   ' 

[  *  ]  Sueton.  in  Tibet»  ctp.  16.    [b]  Sttit$n.  in  Tiètr.  taf.  17. 
Dìo  a  50. 
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g}ie,  e  fi  ffaidiaflèro  di  mettere  Figliuoli  al  Mondo ,  per  man- 
tener  le  nobili  Famiglie  Romane ,  e  foftenere  il  decoro  della 
Repubblica  ,  malTunamente  ne'  bifognì  delle  guerre  ,  con 
inveire  gagliardamente  contra  di  tanti,  i  quali  non  già  per 
amore  del  Celibato ,  ma  per  aver  piti  libertà  allo  sfogo  ddla 
lor  libidine,  fuffii  vano  il  prender  Moglie .  Pertanto  in  vi- 
gore della  LeggePapia  Poppea  concedette  varj  privila  a  chi 
aveflc  o  prendcffe  Mc^lie  ,  ^pene  a  chi  dentro  un  convcne^ 
voi  temune  non  fi  ammogliale .  Ed  affinchè  niuno  fi  pre« 
valeffe  dell'  efempio  delle  Vedali ,  le  quali  pure  nel  loro 
ftato  erano  sì  accreditate ,  difiè,  che  quando  voleflèro  imi- 
tarle, bifoenava  ancora  che  fi  contentafièro  d' efière  puni- 
ti 2Ì  pari  £  quelle  Vergini  ,  qualora  contraveniiTero  alle 
Leggi  della  continenza .  Fu  poi  lòtto  Tiberio  mitigau  que- 
lla Legge  • 

Poca  durata  ebbe  la  (Klee  della  Dalmazia,  [a]  Quel  fia- 
tone ,  capo  de'  Pannonii ,  che  dianzi  avea  moffi  a  ribellione 
anche  i  Dalmatini ,  dopo  aver  {irefo  ed  uccifo  l' altro  fiato- 
ne ,  tornò  a  cozzar  co  i  Romani .  Vollero  quefti  prendere 
la  Città  di  Retino,  ma  per  uno  ftratagemma  de'foUevati 
ne  riportarono  una  mala  percofla.  S*  impadronirono  bensì  i 
Romani  di  alcuni  Luoghi  ;  ma  perchè  apparenza  non  v'  era 
di  poter  così  prefto  terminar  quella  ^erra,  e  Roma  per- 
qudl'  imbroglio  fcarf^^ava  di  viveri ,  Augufio  tornò  di' 
bel  nuovo  ad  inviar  colà  Tiberio  con  un  poflènte  eferci- 
tD.  Nulla  più  bramavano  ifoldari,  che  di  venire  ad  una 
giornata  campale  •  Tiberio ,  ch^  non  voleva  efpor  le  genti 
air  azzardo,  e  temeva  di  qualche  rilevazione,  diviièintre 
corpi  r  Armata,  dandone  l'uno  a  Silano  (o  fiaSiliano) 
F  anro  a  Lepido ,  e  ritenendo  il  terzo  per  sé  e  per  Germani- 
co fuo  Nipote .  I  due  primi  fecero  valorofamente  tornare  ai 
iuo  dovere  il  paefe  loro  adunato.  Tiberio  marciò  contro 
fiatone,  eddloidoficotfaàlalvatoinunCafieUoinefpi^na- 
bile  per  la  fuafituazione,  perchè  fiibbricato  fopra  alto  làA 
jR) ,  e  circondato  da  precipizi ,  non  fi  fcorgeva  maniera  di 
foterefpugnare  quella  Fortezza.  Anderio  era  il  fuo  nome. 

Fu- 
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Furono  sì  arditi  i  F^omani ,  che  coimnciarono  ad  arrampi- 
parfi  per  que'  dirupi ,  e  al  difpetto  de'  (afTì  rotolati  all'  ingi^ , 
giunterò  a  mettere  in  fiiga  parte  de  i  difènfori ,  che  erano 
iilciti  fliori  a  batn^lia ,  Per  quefto  (ÌKxefTo  atterriti  i  reftati 
nella  Rocca,  dimandarono  ed  ottennero  Capitolazione  « 
Brit^nico  anch' i^li  forzò  Aràiba  ed  altre  Catella  alla  te-< 
fa .  Difperato  perciò  fiatone  il  Pannonico  ,  altro  Icanopo 
iKKiebbe,  che  di  ricorrere  alla  mifericordia  di  Tiberio,  oli 
fu  permeffb  di  venire  sii  campo,  e  concelTc^h  il  perdono ,  H 
rinovò  ed  a0òd6  meglio  che  prima  la  pace  •  Volò  Germani-^ 
co  a  Roma,  a  portarne  la  lieta  nuova,  Tiberio  gli  tenne 
dietro,  ed  incontrato  da  Aucufto  ne' Borghi  di  Roma,  fe-> 
ce  la  fua  entrata  nella  Cita  con  molta  magnificenza ,  A 
Germanico  furono  accordate  le  infegne  trionfali  nella  PamKV* 
nia;  a  Tiberio  il  Trionfo,  e  due  Archi  trionfali  nella  Pan- 
nonia ,  con  altri,  privilegi  ed  onori  ;  ma  del  Trionfo  non 

E  Ite  egli  godere ,  perchè  poco  flette  Roma  a  trovarli  in  gran 
tto  per  una  fanjre  memoranda  fventura ,  accaduta  alP  ar-- 
mi  Romane  in  yermania ,  di  cui  furono  portate  le  fimcfe 
nuove  cinque  foli  giorni  dopo  T  arrivo  di  Tiberio , 

Siccome  accennai  di  fopra ,  al  governo  della  Siria ,  a 
vpgliam  dire  della  Soria ,  era  dato  mviato  QuintilioVaroj 
di  là,  poi  venne  in  Germania  per  Generale  delle  Legioni  y 
che  quivi  continuamente  dimoravano  ,  per  tenere  in  dovere 
i  Popoli  fudditi ,  ed  in  freno  i  non  fudditi .  [  ^  ]  Tacito 
fcrive ,  dfere  ftate  otto  le  L^oni  ,  che  fi  mantenevano  da 
i  Romani  al  Reno ,  Pare  che  Velleio  [  A  J  ne  nomini  fola- 
mente  cinque ,  Solevano  in  que'  tempi  effere  compofte  le 
JUgioqi  di  tei  mil^  &nti  V  una ,  ed  alcune  d' eflè  aveano  la< 

Sunta  di  qualche  poco  di  cavalleria  «  Il  nerbo  priiKipale 
Jle Armate  Romane  era  allora  la  fanteria.  Varo,  che 
povero  entrò  gi^  nella  Siria  ricca,  enelpàrtirfenerìax), 
laiciò  lei  povera ,  fi  credette  di  poter  fare  il  medefìmo  ^uo- 
co  in  Gemunia ,  Cominciò  a  tratur  <iue^  Popoli ,  come  fé 
ioflèro  una  fpezie  di  fchiavi ,  con  abolir  le  loìt)  confuetiidi'" 
ni>  ef^eme  a  diritto  e  a  rov^fi^o  danari,  evolere  ridurli  «k 

quel'* 

[  a  j|  Tuàm  AnnaK  IH.  i.    [  b  ]  fV/ff#f  IH,  a<  Di9  IH,^^ 
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lludU  total  fonupefUone  >  e  maniera  di  vivere  )  che  fì  ufi^^ 
va  fHi  i  Romani ,  Diede  motivo  (\^o  tuo  governo  a  molti 
^i  tramare  una  (;ongiura ,  Arvymoj  Figliuòlo  9  o  DurFra-f 
tello  di  Sqgimero ,  giov^e  prode  »  e  de^  principali  di  Quelle 
(contrade  ^  eia  an^meffo  ^  Clittadinanza  di  Roma ,  e  ^Ir  or^ 
dine  Éiueitre ,  qu^li  ^ra ,  che  piti  degli  ^tri  animava  i  fuoi 
^azioiiali  a  ricuperar  T  antica  libertà .  Quanto  piti  crefce- 
vanp  i  loro  odj  ^  ^  fi  preparavano  a  far  vendétta  ,  t^o  piii 
^cv^no  fpnimefTione  a  i  Qomandatnenti ,  ainore  e  confì^ 
denza  alla  perfona  di  Varo ,  jnguilatalcj  cheravvifoalui 
dato  da  piti  d'vino ,  che  (i  macchinava  una  congiura  contra  de^ 
Romani,  da  lui  Ai  creduto  una  baia ,  né  precauzione  alcuna. 
|ì  prefe ,  Óra  eflèndofi  per  concio  fetto  fìra  loro  moflì  all'ar- 
ini  ^cuni  deMontani  Tcdefchi  )  QiintilÌQ  Varo  9  meflain- 
fieme  un' Arniata  di  tre  Legioni ,  d*  altrettante  Ale  di  Ca- 
valleria, e  di  fei  Coorti  aufiliarie,  che  forfe  afcendevano 
^1^  fomma  aln^eno  di  ventidue  mila  con^battenti ,  la  piìi 
brav^  ed  agguerrita  gente  ,  che  aveflc  allora  T  Imperio  Ro-» 
mano ,  fì  mife  iri  viaggio  con  groffiffipao  babaglio  ,  per  op-r 
porfl  a  i  tentativi  de' nemici  ,   Arminio  e  Segimeip  luo  Par 
dre ,  reflati  in  dietro  col  pretcflo  di  rj^unar  le  loro  jgenti  iii 
fijuto  di  Varo ,  allorché  i  Romani  fi  trovarono  sfi&ti  e  di-t 
(ordinati  per  fclve  e  flrade  difaflroiè ,  all'  im[)royviro  dalla 
parte  fuperiore  furono  loro  addoflb  ,  e  cominciarono  a  &rrie 
piacello.  Per  tre  giorni  durò  il  conflitto,  ma  conflitto  mi-^ 
fèrabile  per  gli  Ronfani ,  che  qon  trovando  mai.  fìto  in  queU 
]eniontagne  da  poterfi  unire,  fchierare,  e  difendere,  ri-^ 
mafero  au^  tutti  vittinia  del  furore  Qermanico  ^  Vffro ,  e  i 
principali  dell' efercito ,  dopo  aver  riportate  molte  ferite,: 
per  non  venire  in  mano  de' nemici  ,  dai  sé  flefTì  fi  diedero  Ja> 
morte.  Tutto  il  carria^io ,  eleinfegneRomanerefbiono' 
in  poter  de'  Germani ,  rer  attefbto  di  Tacito ,  il  luogo  di 
quefta  Tragedia  fii  iJbofco  di  Teutoburgo ,  oggidì  creduta 
Dietmelle  nel  Contado  di  Lippa ,  vicino  a  Padcrbona ,  ed  al 
fiunfie  Weffen  nella  Weft&lia , 

Portata queflalagrimevol  nuòva  a  Roma,  incredibile  fii*. 
il  cordoglio  d'ognuno,  non  minore  il  terrore  per  paun 
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lu  [  tf  ]  che  i  Germani  meditaflèro  impreflè  pi!^  grandi  y  e 
penfaflero  a  paiTare  il  Reno ,  o  a  volgerfì  ancora  co  i  Galli 
verforitalia.  Più  de  gli  altri  fé  ne  aimife  Augufto  per  la 
morte  di  sì  valorofe  truppe  ^   per  la  perdita  dell*  Aquile  Ro- 
mane) e  per  la  cattiva  condotta  di  Varo  ,   uomo  male  ado^ 
perato  ne  gli  af&ri  di  pace  ,  e  jpe^io  in  quei  della  guerra  4 
rerciò  per  piìi  mefì  non  fi  fece  tolare  il  capo  ,   né  tagliare  la 
barbai  e  andò  sì  innanzi  il  fuo  af&nno ,  che  dava  della  teda 
per  le  porte ,  e  gridava  da  forfennato ,  che  Varo  gli  reftituif-* 
le  le  fue  Legiom  »   A  sì  &tti  colpi  non  erano  avvezzi  iRo^ 
mani,  e  dopo  la  fconfìtta  di  Pubblio  Graffo  inAfia  non 
aveano  provata  una  calamità  fimile  a  quefta  •  Si  rincorò  pò* 
fcia  Augufto  al  fopragiugnere  fuflTeguenti  awifi  d' eflcit  la 
Gallia  quieta  $  e  di  non  avere  i  Germani  ofato  di  paflare  il 
Reno ,  per  T  elatta  guardia  dell'  altre  Legioni ,  eh'  erano  fai- 
ve  in  quelle  parti ,  e  per  la  buona  cura  di  Publio  Afprenate  9 
Genenile  di  due  Legioni  al  Reno  ,   il  quale  fem)e  anche  ap- 
profittarfi  non  poco  delle  eredità  de'  foldati  uccilì .  Perchè  in 
Roma  la  gioventù  atta  all'  armi  non  fi  voleva  arrolare  )  ado- 
però Attimo  la  forza ,  tanto  che  tra  effi  5  e  i  veterani ,  che 
premiati  tornarono  all'  armi ,  e  i  libertini ,  compofe  un  bel 
corpo  d' Armata  )  per  inviarlo  in  Germania.  L'Anno  fu 
qumo ,  in  cui  il  Voetsi  Ovidio  in  età  di  cinquant'  anni ,  per 
ordine  d' Augufto  )  andò  a  far  penitenza  de' fuoi  falli  ,  relè- 
legato  in  Tomi ,  Città  della  Scitia ,  <«gidì  Tartaria  nel  Pon- 
to .    Perch'  e^  fi  tiraflè  addolTo  queib  gaftigo  9  non  ben  fi 
ièppe,  od  ora  almeno  non  fi  sa  •  Dall' aver  detto  Apollinare 
Sidonio ,  ch'ali  amoreggiava  un  Fanciulla  Cefàrea ,  hanno 
alcuni  creduto  qualche  tuo  imbn^lio  con  Giulia  Figliuola 
d*  Ai^ufto  :  il  che  non  è  probabile ,  perchè  molti  anni  prima 

Juefta  impiKiica  Principefià  era  ftata  rollata  dal  Padre ,  e  ga- 
ssati i  fuoi  Drudi .  Potrebbe  piuttofto  cadere  il  fofpetto  in 
Giulia  Fieliuola  della  fuddetta  Giulia ,  che  non  cedette  alla 
Madrendla  cattiva  £una  •  Altri  ha  tenuto ,  che  il  fuo  Libro 
dell'  Arte  di  Amare ,  ficcome  Opera  fcandalofa ,  foffe  caeion 
delle  fue  fdagur^  •  La,  fua  relegazione  è  certa  y  il  perchè  £ffi- 
cil' è  r  accertarlo .  Anno 

[  a  ]  SM€t$th  in  Jtuguft.  cap*  23. 
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Anno  di   Cristo   x.   Indixione  xiii. 
di  Cesare  Augusto    Imperadore  54. 

Confoli  S  ^^^^^  Cornelio  Dolabella, 
L  Gaio  Giunio  Silano. 

SI  truova  fuftituito  all'  uno  di  quefti  Confoli  nelle  Calenr 
de  di  Luglio  Servio  Cornelio  Lcntulo  Maluf^irunfe  •  Cre* 
dono  i  PadnPetavio  e  Pagio ,  che  Tiberio  Cefarc  in  queft? 
Anno  dedicaflè  il  Tempio  della  Concordia  in  Roma  >  rica- 
vando tal  notizia  da  Dione  [  ^  ] .  Ne  parla  veramente  quefto 
Iftorico,  ma  dopo  aver  detto,  che  Tiberio  fu  iniziato  in 
Germania  ;  e  però  tal  Dedicazione  appartiene  piuttofto  ad 
un  altro  Anno .  E  '  mancante  a  mio  crofcre  in  quelli  tempi , 
come  in  tanti  altri,  la  Storia  d' eflb  Dione  •  Velleioanch* 
egli ,  perchè  prometteva  una  Storia  a  parte  de  i  fatti  di  Ti- 
berio ,  con  due  pennellate  qui  fi  sbriga  :  laonde  poco  Ù  sa*in 
quedo ,  e  nel  fedente  Anno  della  Storia  Romana  •  Quel 
che  è  certo ,  umto  eh'  ebbe  Augufto  quanto  potè  levar  di 
gente  in  Roma ,  fpedì  con  tali  milizie  nella  Gallia  TibeìJo 
Ce/are  .  Ciò  avvenne ,  fecondo Suetonio  [b]  nell'  Anno 
prefente  •  Seco  probabilmente  andò  anche  il  Nipote  Gevma^ 
nicoy  perchè  Dione  fotto  il  feguente  Anno  fcrive ,  che  uni-» 
tamente  fecero  guerra  alla  Germania .  Le  imprcfe  di  Tiber 
rio  in  efla  guerra  o  non  fon  giunte  a  noi ,  o  piìi  tofto  non  mer 
ritarono  d' e/fere  fcritte ,  perchè  di  poco  momento.  Velleia 
unicamente  ci  fa  fapere  [r],  che  Tiberio,  ben  difpofte  le 
gwMtiigioni  della  Gallia ,  paisò  il  Reno  coli'  efèrcito  Roma-* 
no .  Non  altro  fi  afpettava  Augufto  e  Roma  da  lui  ,  fé  non 
che  impediflè  ad  Arminio  i  progrefli  ,  fui  timore  ,  che  co- 
ftui  peniafle  a  molefiar  T  Italia .  Ma  Tiberio  fece  di  ptii  < 
Entrò  nella  parte  nemica  della  Germania  ,  mettendo  a  ikc-' 
co  e  fqoco  ilpaefe ,  e  in  fuga  chiunaue  ebbe  ardire  di  conerà- 
flareli  il  palio  :  il  che  gran  terrore  diede  ad  Arminio  .  Cosi 
queDo  Storico ,  gran  PanegirilU ,  anzi  adulator  di  Tiberio  ^ 
Con  quefte  poche  parole  Velleio  manda  a'  Quartieri  il  Roma-* 
jjo  elercito  nell'  Anno  prefente  .   Potrebbono  nondimeno 

ap- 
[  a  ]  Di9  IH.  %6.    [  b  ]  Sumn.  in  Tib.  e.  iS.    [  e  ]  r«//<iai  /1Ì.2. 
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àppóttehere air  Anno fcucnte  qùefti  pothi  fatti,  confron- 
tati colla  narrativa  di  Dione  .  Secfondo  1*  Uflèrio  [  ^  ]  a 
Ìueft'  Anno  fi  dee  riferire  la  morte  di  Salomé  Sorella  del  fu 
Lé'Erodei  Effa  etaPadtiona  del  JPrinfcipatodijamnià  j  in 
fcui  efiftevano  due  belliflune  Ville ,  abbondanti  di  Palme  j 
the  |)roducevaho  frutti  fquifiti  ;  Di  tutto  lafciò  erede  Livia 
Moglie  d' Ausuflo  j  donna  che  mieteva  da  per  tutto ,  e  coli 
&cilit^  i  perchè  eilendo  coilofcitita  di  gran  pòfiknza  preffo  il 
Malrito^  c^un  fi  procacciava  la  grazia  di  lei  a 

Anno  <li   Cristo  xi.   Indizione  x i V; 
di  Cesare  Augusto   Imperadore  55^ 

«    ry    C  Manio  Emilio  Lepido  ; 
Confoli  ^  Tj^^  Statilio  Tauro  . 

AD  alcuni  non  par  certo  il  Prehome  di  Mahio  nel  primd 
di  quefti  Conloli  i  Nkmio  è  da  elfi  creduto  pia  torto  ; 
jMfmro  fii  appellato  dà  altri  ;  Un^  Ifcrizionc  l^ittimà  pk)-« 
tìtbbe  decidere  tìuefta^oco  importante  guiftione  •  Ad  Emi- 
lio Lapidò  fU  (bmtuito  nelle  Càleiide  di  Luglio  Lucio  Caffìà 
Longino  i  Sotto  quéfti  Cohfoli  narhi  Dione  §  clic  Tiberio  ^ 
Germanico  con  autoriti  Ph)Cohfólàre  fecero  un'  irruzione! 
nella  Germania  ^  iriifero  a  lacco  un  trattò  di  quél  paefè.;  ma 
hiuna  battàglia  diedero  j  perchè  niuho  fi  oppohevà  ;  né  (ot- 
tomifero  à£uri  di  que'  Popoli  i  pèrche  aihmacflrjiti  dalle 
difgrazièdi.Varo^  non  volevano  efporfi  a  périColofi  Cimcn-* 
ti  4  Suetonio  ^  benché  Jxxo  d' accordo  con  Dione  i  ahòh'tóli 
àtteftà  [  ^  ]  j  che  Tibènó  (  avvezzo  per  altro  à  faf  di  fiià  tèlbi 
le  rifoluzioni  )  nulla  intraprèfc  in  queftàfpediiiohe  fenzai  il 
toarere  de*  fuoi  prìrnsA]  Ufiziali  ;  Aggiugrie  j  aver'  egli  off 
fervata  una  rijgorofà  difciplinà  nell^  Cfe-cito  ;  e  che  febbCn'cgli 
hoh  amava  dì  azzat-dar  la  fortuna  ne'  combàttiiheriti  ,•  pufc 
Aoh  aveà  diffkrultà  a  cotabattère  j  fé  nella  precedènte  notte' 
jjr  iniprovVifo  fi  fofle.  finorzatà  dà  sé  ftèna  là  fua  lucerna  j^ 
benché  vi  fofle  dell'olio;  perché  dicea  d^  avergli  è  iftìof 
Maggiori  ti-ovató  femprè  quello  lui  ^nd  di  buohà  fortuna  I 

tatH 
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tanto  fi  lafciavano  gli  antichi  Pagani  travolgere  il  capo  di 
tali  inezie  4  Ma  riportata  vittoria  un  dì,  poco  mancò  che 
urt  di  que' Barbari  noti  r  uccideffc  ,  ficcomeegliconfefeòdi-^ 
poi  ne  tormenti  d' aver  meditato  *  Dovette  ancora  fucccderc 
mqucft' Anno  ciò  i  che  narra  Velleió  Pàtercolo  [^1^  doè 
che  cffeiìdoinforto  un  fiero  tumulto  e  diflènfion^  della  Plebe 
in  Vienna  del  Delfinato,  Città  allora  floridiffima,  accorfe 
colà  Tiberio  ;  e  fenza  adoperar  le  fcuri  ,  quetò  quel  U  peri- 
colofa  Commozione  *  Sappiamo  in  oltre  da  Dione ,   che  do- 

rr  incurfione  fatta  nella  Gennania ,  Tiberio  e  Germanico 
ritirarono  al  Reno,  e  quivi  fletterò  fino  all'Autunno: 
nel  qual  tempo  fecero  Giuochi  pubblici  in  onore  del  Natale 
d'Augufto  ,  e  fimilmente  un  combattimento  di  cavalle- 
ria •  Pofcia  verlò  il  fine  deli'  Anno  fé  ne  tornarono  in 
Italia  « 

In  tanto  Augufto  mife  in  Roma  un  pò*  di  freno  alla  Stro* 
logia  Giudiciana  ,  che  era  e  fu  anche  da  li  innanzi  in  crad 
V(^a  in  quella  Città  ,  proibendo  il  predire  la  morte  aal^ 
€uno  i  bench'  ^li  per  sé  niun  penfiero  fi  metteflè  della  va^ 
nità  di  quelVArte,  ed  aveflè  lafciato  correre  in  pubblico 
r  Orofcopo  fuo  é  Vietò  ancora  per  mtte  le  Provincie  i  che 
nulla  piti  del  confueto  onore  fi  tacefiè  a  i  Governatori  5  ed 
altri  Miniftri  pubblici  9  durante  il  loro  impilo ,  né  per  due 
Mefi  dopo  la  lor  partenza  ;  iniperciocché  per  ottener  fimili 
dimoftrazioni  ^  n  conimettevano  molte  iniquità  •  Ora  qià 
infor^  fra  gli  Eruditi  una  gran  contefa ,  cioè  in  c^ual  Anno 
fofle  Tiberio  dichiarato  CoUej^a  nelF  Imperio  ,  cioè  ornato 
di  quella  ftefla  Podeftà  Tribunizia  e  Procónfolare  i  che  go- 
deva lo  flelfo  Ai^;ufto  4  In  vigore  dell'  ultima  era  conceduto 
il  comando  di  tutte  le  Armate  mori  di  Roma  colla  flèfià  ba-^ 
]ìa,  che  godevano  i  Confoli  4  Da  quefto  principio  fi  penfà- 
no  alcuni  Letterati  di  potef  dedure  T  Anm  Quimicefimo  di 
Tiberio  )  enunziato^  San  Luca  <  Non  é  fecile  ladeciiion 
della  quiftione  5  perché  ^li  ftefii  antichi  Iflorici  fon  £ralo^ 
YD  diicordi^  non  già  neU'affegnare  il  giorno,  credendofi 
fiuta  tal  dichiarazione  dal  Senato  nel  di  284  di  Àgoilo ,  nu 

bòi- 
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bensì  quanto  air  Anno .  Suetonioicrive  [a]  ,  checffendo 
ritornato  Tiberio. dalla  Germania  dcpo  ^  armi  a  Roma , 
per  decreto  del  Senato  gli  fii  conceduto  di  anuniniftrar  le 
Provincie  comunemente  xx)n  Auguflo  •  Ma  V  autorità  di 
Velleio  Patercolo  merita  ben  d' effere  preferita  a  quella  di 
Suetonio ,  per  aver  egli  fcritte  le  avventure  de'  fuoi  tempi , 
e  militato  allora  fotto  lo  fleflò  Tiberio ,  laddove  Suetonio 
vide  e  fcriife  cento  anni  dipoi .  Ora  abbiamo  da  Velleio 
[b]y  che  a  requifizione  d' Augufto  il  Senato  e  Popob  Ro- 
mano concedette  a  Tiberio  ru|uaglianza  nella  podeftàpel 
governo  delle  Provincie  e  delle  Armaite  .  Ut  aquum  ei  jus 
$n omnibus Provinciis  ,  Exercitibusque effet  •  Dopodiché 
Tiberio  fe  ne  tornò  a  Roma  .  Adunque  piuttofto  di' Anno 
prefente  fi  dee  riferire  T  effer  ^  divenuto  Collega  dell'  Im- 

rio .  Anche  da  Tacito  [  ^  ]  ,  PJjAi^n^  racco^iere  la  ftef- 
vena,  fcriycndo  ^li  ,  cht  Tiìxno  Colléga  Imperii^ 
confors  Tribunicia  Potejiatis  adfumitur ,  omnesqueper  exer-^ 
citus  oftenfatm-  .  Pare  ,  che  Tacito  anticipi  di  qualche  an- 
no qudbd^nita  ;  ma  certamente  fa  intendere  la  medefima 
a  lui  conferita ,  mentr' eflb  era  all' Armata ,  e  non  giàal^ 
lorchè  fu  giunto  a  Roma  •  Però  affai  fondamento  abbiamo 
per  credere,  che  dall' Anno  prefente  a  cagione  di  quefto  in-: 
nalzamento  di  Tiberio  alcum  cominciafiero  a  numerar  ^ 
Anni  del  fuo  Imperio  ;  fentenza  addottata  dal  Padre  Pagi  9 
edaahri.  « 

Anno  .di   C  RI  s  T  o   x  1 1.   Indizione  x  v. 
di  Cesaae  Augusto  Imperadore  $6. 

Confoli  J"Germanico  Cesare, 
^^^       L  G^^o  FoNTEio  Capitone  . 

Tiberio  Giulio  Germanico  Ce  fare  ,  Nipote  e  Figliuolo 
per  adozione  di  Tiberio  Celare ,  e  Nipote  a  cagton 
d' efià  adozione  di  Augufto ,  pel  merito  acquiftato  nelle  ^tsX" 
re  della  Germania ,  Fannonia ,  e  Dalmazia  ,  ottenne  in 


qucft' 


f;] 
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fiueft'AnnoilConfolato,  e  in  oltre  gli  ornamenti  trioti- 
ìadi  [a]  *  Nelle  Colende  di  Luglio  a  Capitone  (nfoAitmto 
né  Coniblato  Gaio  Vifellio  Varrone  .  Con  effo  Germanica 
verme  anche  Tiberio  [  A  ]  nell'  Anno  prefente  a  Roma .  Le 
guerre  fc^ravenute  gli  aveano  impedito  il  Trionfo  deftinato- 
gli  dal  Senato  per  le  guerre  da  lui  felicemente  terminate  nel- 
kPaimonia  e  Dalmazia.  Ricevette  egli  ora queft' onore, 
con  entrare  trionfalmente  in  Roma .  Prima  di  paf&re  al 
Campidoglio)  fcefe  dal  carro  trionfale  ,  e  andò  aa  inginoc- 
chiarli a'  piedi  d' Augufto ,  che  con  gran  feda  T  accolfe  *  Se- 
co era  fiatone  ,  che  già  vedemmo  capo  della  follevazion  del- 
la Pannonia  ^  ed  è  chiamato  Re  di  quella  Provincia  da  Rirfo 
lefto,  ma  impropriamente  .  A  coftui  profèflàva  non  poca 
obligazione  Tibeno ,  perchè  nella  guerra  Pannonica  trovan- 
doli egli  ftretto  in  un  brutto  Tito  ^  e  circondato  da  i  ribelli  ^ 
fiatone  ^nerolàmente  il  lafciò  ritirarfì  in  luc^o  ficuro  «  Per 
cratitudioe  Tiberio  gli  fece  de' grandinimi  doni  ,  e  ilmife 
m  ftanza  a  Ravenna  »  Seguita  a  dire  Suetonio  ,  aver  Tibe- 
rio dato  un  convito  al  Popolo  con  mille  tavole  apparecchia- 
te, ed  oltre  a  ciò  un  congiario,  cioè  un  regalo  di  trenta 
nummi  per  tefta .  Dedicò  eziandio  il  Tempio  della  Concor- 
dia ,  mettendo  nell'  Ifcrizione  j  come  afferifce  Dione  [  e  J , 
é!  averlo  rifiitto  egli  con  Drufo  fuo  fratello  già  defunto .  V'ha. 
chi  crede  fatta  cotal  Dedicazione  nell'  Anno  di  Crifto  x.  e 
chi  nel  precedente  ix»  tirando  ciafcuno  [  ^  ]  al  fìjo  fentimen- 
to  le  parole  di  Dione  .  Ma  da  che  lo  ffedò  Dione  confei(à  ^ 
che  prima  di  quefta  Dedicazione  Tiberio  era  paf&to  in  Ger- 
mania j  da  dove  folamente  neir  Anno  prefente  ritornò^  ne 
d&ndo  verifimile,  che  in  lontananza  egh  dedicallè  quel  Tem^^ 
pk)i  fembra  ben  da  anteporfi  l'autorità  di  Suetonio,  che  mette 
quel  fatto  fotto  l' Anno  prefente ,  ed  è  in  oltre  Autore  piìi 
vicino  a  quelli  tempi ,  che  non  fu  Dione  •  Dedicò  parimen- 
te lo  fteffo  Tiberio  il  Tempio  di  Polluce  e  di  Caftore  fotto 
nome  fuo ,  e  del  Fratello  Driifo ,  mettendo  ivi  le  fpc^lie  de' 
Popoli  fc^ogati . 

Tomo  L  C  Quan- 

(a  1  refieiut  Ita.  2.    r  b  ]  Èùetoft.  in  Tiber.  e,  io.    t  e  ]  Dio  lib*  ^é, 
dj  PefMviufj  MJdi^MTdnSi  Pagéiu»  (Staiti^ 
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Quantunque  Au^flo  fi  trovafle  in  età  molto  avanzata» 
e  con  vacillante  fanità ,  pure  non  lafciava  di  penfare  al  pub* 
blico  bene  •  [  f»  1  Perciò  in  aueft'  Anno  fece  pubblicare  una 
Le^e  contro  i  Libelli  fàmoU  ,  ordinando ,  che  foifero  bru- 
ciati, egaftigati  i  loro  Autori,  E  perchè  intefe,  che  gli 
cfiliati  da  Roma  con  gran  luITo  viveano ,  e  andando  qust,  e  là 
fi  ridevano  delle  delizie  di  Roma  j  né  parca  loro  d' eflerc  ga* 
ftigati;  ordinò,  che  non  poteflèro  fc^iomare  fc  non  neflc 
Ifole  diftanti  dalla  terra  ferma  per  cinquanta  miglia  >  a  rifer- 
va di  Coo,  Rodi,  Sardegna,  e  Lesbo,  Riftrmfc  ancora  i 
Jor  comodi ,  e  la  lor  fervitìi .  Per  cagion  poi  della  poca  fua 
fanitk  mandò  a  fcufarfi  co' Senatori,  fé  da  lì  innanzi  non 
poteva  andar  a  convito  con  loro ,  pr^andoli  nello  fleflb  tem- 
po di  non  portarfi  più  a  falutarlo  in  ca& ,  come  fin  qui  avea- 
no  ufato  di  fare  non  tanto  eflì ,  ma  eziandio  j  Cavalieri ,  ed 
alcuni  della  Plebe ,  Finalmente  raccomandò  Germanico  al 
Senato ,  e  il  Senato  a  Tiberio  con  una  polizza  :  f^no  ch'egli 
fi  fentiva  già  fiacco  di  forze  ,  C  vicino  ad  abbandonar  qudU 
vita ,  Molti  pubblici  giuochi  fiirono  fatti  nell'  Anno  prefen- 
te  da  gì'  Iftrioni ,  e  da  i  Cavalieri  nella  Piazza  d' Augufto  ; 
e  Germanico  diede  una  gran  caccia  nel  Circo  ,  dove  nirono 
uccifi  ducento  Lioni  da  i  Gladiatori ,  Fece  ancora  la  fabbri-^ 
ca  e  la  Dedicazione  del  Portico  di  Livia  ,  in  onore  di  Gaio  e 
Lucio  Cefari  defiinti .  Abbiamo  daSuetonio  [^1,  che  in 
queft*  Anno  nel  dì  5 1.  di  Agofto  venne  alla  luce  Gaia  Cali^ 
f^ola ,  che  fu  pw  Imperadore ,  Figliuolo  di  eflb  Germanica 
Cefare ,  e  di  Giulia  Agrippina  ,  nata  da  Marco  Agrippa  > 
e  da  Giulia  figliuola  d' Augufto  .  Chi  il  fa  nato  in  Treveri  ^ 
chi  in  Anzio  m  Italia  .  Di  poca  confeguen/a  è  quefta  difpu- 
ta ,  perch'  egli  non  diede  morivo  ad  alcun  luogo  di  gloriarli 
della  di  lui  nafcita* 


Anno 


Digitized  t>y 


Google 


Anno  Deci MOTERzo.          35 
Anno  di   Cristo   xiii.   Indizione  i. 
di  Cesare  Augusto  Imperadorc  57. 

r-^^rrj;  X  Gaio  S  i  l  i  o  , 

Conloli  ^  Lucio  Munazio  Planco  . 

DI  dieci  in  dieci  anni ,  o  pure  di  cinque  in  dieci,  ilfag* 
gio  Auguilo  foleva  farfi  confermare  dal  Senato  e  Po- 
polo Romano  l' autorità  eh'  egli  avea  di  negete  la  Reputv 
blica  come  fuo  Capo ,  e  di  comandar  le  Annate ,  efercitan- 
do  la  Podtìftà  Tritninizia  e  Proconfolare .  Con  qucfto  inccn- 
fo)  e  con  quei F  atto  di  fòmmeflìone  ,  quali  che  il  fuo  co- 
mandare foflè  un'  arbitraria  concefTion  de'  Romfani  ,  egli 
continuava  a  far  da  Padrone ,  tutti  a  lui  fervendo,  quando 
egli  moftravad'eflère  dipendente  e  fervo  d'c^uno.  Né  già 
egli  dimandava  la  conferma  di  tali  prerogative  •  Il  Senato 
(rclTo  quegli  era ,  che  pregava  ,  e  quafl  forzava  lui  ad  accet- 
tar il  pefo  del  comando  .  Non  mancavano  infinuazioni  di 
cosi  rare  ^  ed  anche  fenza  infmuazioni  ciaicun  defiderava  di 
farfi  mento  con  lui  .  Si  mutò  nel  profeguimento  de' tempi 
la  foftanza  delle  cofe  :  tuttavia  l' efempio  d' Augufto  fervi  a 
fer  continuare  l' ufo  de' Quinquennali ,  Decennali  ,  Vicen- 
nali ,  e  Trioennali  de  gì'  Imperadori  Romani ,  folennizzan- 
dofi  con  gran  feda ,  cioè  con  Giuochi  pubblici,  eSagrifìz; 
il  Quinto ,  il  Decimo ,  Vigefimo ,  e  Trigefuno  Anno  del 
loro  Imperio  ,  con  ringraziar  gì'  Iddii  della  vita  loro  conce- 
duta, e  pregar  felicità  e  kmghezza  al  reAo  del  bró  vivere, 
quand' anche  erano  cattivi  .  Neil' Anno  prefente  [a]  ù 

Srorogato  ad  Auguilo  per  altri  dieci  anni  a  venire  il  governo 
ella  Repubblica  ;  e  bench'  ^li  fi  moftraflè  renitente  alla  lo- 
ro amorevole  o^rta  ,  purenfottòmifeataliiftanze.  Pro- 
rogò egli  la  Podeftà  Tribunizia  a  Tiberio  ;  e  a  Drufo  figK- 
uoio  d' elfo  Tiberio  concedette  la  licenza  di  chiedere  fra  tre 
anni  il  Conflato  ,  anche  fenza  avere  efercitata  la  Pretura . 
Intanto  perchè  l' inoltrata  fua  età  ,  e  gì'  incomodi  della  fa- 
tate non  gli  permettevano  mix  di  andare  al  Senato ,  fé  non 
rari/Time  vote ,  dimandò  (fi  poter  avere  venti  Senatori  per 

C    2  fuoi 

£»]  Dio  isb.^. 
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fuoi  Configlieri  (  ne  tenea  quindici  ne  gli  anni  addietro  )  e 
fu  fatto  un  pubblico  Decreto ,  che  qualunque  determinazio- 
ne ,  eh'  egli  facclfe  da  11  innanzi  infieme  co  i  fùddetti  Confi- 
glieri ,  e  co  i  Confoli  reggenti ,  e  difcgnati ,  e  co'  fùoi  Fi- 
gliuolo e  Nipoti ,  fojffe  valida ,  come  (e  foffe  emanata  dall' 
intero  Senato .  In  vigore  di  cjucito  Decreto ,  anche  llando 
in  Ietto  per  cagion  delle  fue  indilpofizioni  ,  prefe  molte  rifo- 
luzioni  opportune  al  pubblico  governo .  Sì  malcotento  era  il 
Popolo  Romano  del  poco  fa  introdotto-aggravio  della  vigefi- 
ma  parte  delle  Eredita ,  che  fi  pagava  alP  erario  militare  pel 
mantenimento  de'foldati^  che  n  temeva  di  qualche  fedizio- 
ne  in  Roma .  Scriffe  Augufto  al  Senato ,  che  ognuno  met- 
tetìk  in  ifcritto  il  fuo  voto ,  per  trovar  altra  via  piìi  comoda 
da  ricavare  il  neceflario  danaro  ,  acciocché  ,  fe  non  fi  folle 
trovata ,  faceflè  conofcere ,  che  da  lui  "non  veniva  il  male , 
vietando  a  Germanico  e  a  Drufo  di  dire  il  loro  parere ,  per- 
chè non  fi  credeffe  ,  quella  eflère  la  mente  fua  .  Vi  fu  gran 
dibattimento  ;  e  continuandofi  pure  a  deteftar  la  Vigefima  i 
egli  moftrò  di  voler  compartire  il  pefo  di  quella  contribuzio- 
ne fopra  i  beni  ftabili  del  Popolo  .  Inviò  pertanto  qua  e  là 
fenza  perdere  tempo  ElUmatori  delle  cafe  e  terre  :  il  che  ba- 
ilo a  fare  ,  che  cadauno  temendo  di  patir  pih  danno  da  que- 
fto,  che  da  quello  aggravio ,  fiquetò  ,  e  redo,  come  pri- 
ma, in  piedi  la  Vigefima . 

Anno  di   Cristo   x  i  v.  Indizione  1 1. 
,  di  Tiberio  In^peradore  i. 


Confoli 


{ 


SeS  TO    Po  M  PEO, 

Sesto  Appuleo. 


FEce  in  queft'  anno  Augufto  infieme  con  Tiberio  il  Cen- 
fo ,  o  iia  la  Defcrizione  de'  Cittadini  Romani ,  abitan- 
ti in  Roma ,  e  per  le  Provincie  ;  e  per  atteftato  dell'  Infcri- 
zione  Ancirana ,  riferita  dal  Grutero  [  ^  ]  ,  fé  ne  trovarono 
quatro  millioni  e  cento  fettanta  fette  mila .  Eufebio  nella  fua 
Cronica  [i]y  fa  afcendere  elfi  Cittadini  a  nove  millioni  e 

tre- 
[  a  ]  Gruter.  Thefaur»  InJcTÌption,pag,  230,    [  b  J  .£i»/«^.  *'n  Cbr^n. 
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trecento  fettanta  mila  perfone  1  forfè  per  error  (k'CopiiH  , 
il  quale  s^  ha  da  correggere  coli'  autorità  dell'  Ifcrizioue  fud* 
detta .  Suctonio  [ ^ ]  e  Dione  [b]  atteftano  ,  avere  Au- 
gufto  fui  fin  di  fua  vita  fatto  un  compendio  delle  fue  piìi  me- 
morabili azioni  9  con  ordine  d' int^liarlo  in  varie  ta^^ole  dV 
bronzo .  Se  ne  confervò  in  Ancira  una  copia  .    Fu  poi  fpe- 
dito  Germanico  in  Germania  ,  perchè  non  era  per  anche 
celiata  in  quelle  contrade  la  guerra  .    Prefe  Augiilo  anche 
la  rifoluxion  d' inviar  Tiberio  nell'Illirico ,  per  afTodar  fem- 
pre  più  la  pace  ivi  (labilità  ;  e  però  con  effo  lui  da  Roma 
s' incamminò  alla  volta  di  Napoli ,  invitatovi  da  quel  Po- 
polo neir  occafione  de'  Giuochi  infigni ,  che  quivi  ogni  cin- 
"ue  anni  in  onor  fuo  fi  facevano  all'  ulànza  de'  Greci .  Van- 
tò, ma  portando  feco  una  molefia  diarrea,  cominciata  in 
Roma .  Dopo  avere  afllf tito  a  quella  magnifica  fiinzione ,  e 
licenziato  Tiberio ,  fi  rimife  m  viaggio  per  tomarfene  a 
Roma.  Aggrayatofi  il  fuo  male ,  fu  forzato  a  fermarfi  in 
Nola ,  dove  poi  placidamente  morì  nel  dì  19.  Agofto ,  cioè 
nel  Mefe ,  nominato  prima  Sedile ,  e  pofcia  dal  fuo  nome 
Augufto,  che  tuttavia  dura  ,   e  in  quella  medefima  ftanza , 
dove  Ottavio  fuo  Padre  era  mancato  di  vita  .  Sofpetto  corfc 
[  r  ] ,   che  r  ambiziofe  fua  Moglie  Livia ,  appellata  anche 
Giulia ,  perchè  addottata  per  Figliuola  da  efio  Augullo  con 
iftravapanza  non  lieve  ,   gliaveflè  proccurata  la  morte  con 
de  i  fieni  avvelenati .  Imperocché  dicono  ,  che  in  quefli  ul- 
timi tempi  Augufio  ,  o  perchè  già  conofceflè  il  mal  talento 
di  Tiberio  Figfiaftro  fuo  ,   o  perchè  eli  pareflè  più  convene- 
vole di  anteporre  Agrippa  ,   Figliuolo  di  Giulia  fua  Figlia , 
ad  un  Figliuolo  di  fua  Mc^ie  Livia  ,  aveffc  cangiata  mafli- 
jna  intorno  alla  fuccefllonc  fua  ;  e  che  f(^retamente  coll'ac- 
-compagnamepto  di  pochi  fi  foffe  portato  a  vifitar  effo  Agrip- 
pa ,  che  trovavafi  allora  rel^ato  nelF  Ifola  della  Pianofa , 
con  dargli  buone  fperanze  .  Avendo  Livia  penetrato  queflo 
f^rcto  affare  ,  s' affiettò ,  fecondo  i  fuddetti  Scrittori ,  ad 
accelerar  la  morte  cfcl  Marito  .   Ma  non  par  già  verifimile , 

C    3  che 


E  a  J  Sueton.  in  Auguft,  cap. 
cj  Sucton.  Tacitus^  Dio 


Kuhim»    [b]   Dio  L%6. 
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che  Augufta.  sì  vecchio  volefle  prenderfi  T  incomodo  dì 
Arrivar  lino  alla  Pianofa,  vicina  alla  Corfìca ,  nèpoteacib 
farfì,  fenza  che  Livia  ed  altri  noi  veniflèro  a  fapere.  L'at 
fetto  poi  dimoftrato  da  Augufto  fui  fine  di  Tua  vita  alla  med&* 
Urna  Livia  j  e  a  Tiberio  ^  il  quale  richiamato  dal  fuo  viag^ 
%io[a]  arrivò  a  temoo  di  vederlo  vivo ,  e  di  tenere  un  lun- 
£0  ragionamento  con  lui  ,  non  lalcia  trafparire  fegno  d' af^* 
lezione  di  effo  Augufto  verTo  il  Nipote  Agrippa ,  né  di 
mal  animo  contra  del  Figliafiro  Tiberio  ^  o  di  Tua  Ma- 
art. 

Comunque  iia,  terminò  Augufto  i  fuoi  giorni  in  etk  di 
auafi  fettantafei  anni ,  e  di  cinquanta  lètte  anni  e  cinque  me- 
il  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare .  Tanto  anticamente , 

Ìuanto  ne' due  ultimi  Secoli ,  fi  vide  pofto  Tulle  bilance  de' 
^olitici  e  de  i  Declamatori  il  merito  di  quefto  Imperadore , 
lacerando  gli  uni  la  di  lui  fama  ^  per  avere  opprefia  la  Re-* 

Pubblica  Romana ,  e  ^li  altri  encomiandolo  ,  come  uno 
e' più  cloriofi  Principi ,  che  s'^^abbia prodotta  la  Terra.  La 
venti  (Tè ,  che  han  ragione  amendue  quefte  fazioni  ,  con^ 
fidcrata  la  cUvcrfitk  de'  tempi .  Non  fi  può  negare  ne'  princi- 
pi il  reato  di  tirannia  e  di  <:rudeltà  in  Àugufio  vedo  la  fua 
Patria;  ma  fi  dee  ancora  concedere  ,  che  il  prof<^mento 
della  fua  vita  fece  fcoi^ere  in  lui  non  unTirarmo,  ma  un 
Principe  degno  di  (òmma  lode  pel  favio  fuo  governo ,  per 
r  infigne  n^razione  fua  >  e  per  la  cura  di  mantenere  ed 
occrelcere  la  pubblica  felicità  .  Può  anche  meritar  qualche 
perdono  r  attentato  fuo  .  Trovayafi  da  molto  tempo  vacil*- 
Jante  e  guafta  la  Romana  Repubblica  per  le  fazioni  e  prepo- 
tenze ,  che  non  occorre  qui  rammentare  •  [ù]  Bifogno 
v' era  di  un' autorità  fuperiore ,  che  rimediaflc  a  i  paflàti  di- 
fordini,  e  non  lafdaflè  pullularne  de  i  nuovi  .  Però  latrane 

S[uillità  di  Roma  è  dovuta  almedefimo  ^  fevc^liamdire^ 
allo  fuo.  Né  ^li  a  guifa  de' Tiranni  tirò  a  sé  tutto  quel  go^ 
verno ,  ma  (àggiamcnte  feppe  fare  un  mifto  di  Monarchia  e 
di  Reppublica ,  quale  anche  c^di  con  lode  fi  pratica,  in 
qualche  parte  d'Europa.  Felice  Roma,  s' egli  avdfe  potu- 
to 
[  «  ]  nilituf  UL 1.    [  b  J  Tachus  Aumì,  l.  u 
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to  tramandare  a  i  fuoi  Succeflbri ,  come  V  Imperio ,  cosi 
anche  il  fuo  fentK)  e  il  fuo  amore  alla  Patria.  Ma  vennero 
tempi  cattivi  )  ite' quali  poi  s' ebbe  a  dire  :  ChcAuguJionm 
dovea  mai  rtafcere  ^  o  non  dùvca  mai  morire  4  II  primo  per 

fli  mali  dà  lui  fotti  a  fine  di  renderfi  padrone  ;  il  fecondo  per 
amorevolezza  e  laviezza  ,  con  cui  feppe  dipoi  governare  la 
Repubblica  j  e  di  cui  fiirono  privi  tanti  de'  fuoi  Succeflbri , 
liortPrincii»  ma  Tiranni.  Un  gran  faggio  ancot^  del  me- 
rito d' Augufto  fiirono  gli  onori  a  lui  compartiti  in  vita  ,  e 
piii  dopo  morte»  Vi  avrìi  avuta  qualche  barte  j  non  vo' ne- 
garlo, l'adulazione;  mai  più  vennetóoalla  (lima  ^  dall'a- 
more )  e  dalla  gratitudine  de  Popoli  ,  che  fottò  di  lui  gode- 
rono uno  fiato  cotanto  felice  «  É  tali  onori  arrivarono  fino 
a  i  fecrijegj  *  [a]  Imperciocché  a  lui  anche  vivente  fiiro- 
iio^  come  ad  un  Dio  ^  dedicari  Altari  -,  Templi^  eSacer- 
4ori,  e  mólto  pih  dopo  morte  .  Con  {nibblici  Giuochi  an- 
cora e  Spettacoli  fi  folennizzò  di  poi  il  fuo  giorno  Natali- 
trio  i  e  memoria  ononn^ol  fi  tenne  de'  ben^zj  da  lui  ri- 
cevuti » 

Tennero  Livia  e  Tiberio  occulta  pet  alcuni  giorni  la  mor- 
te d' Augufto ,  finché  avendo  frettoloiàmente  mviato  ordine 
allaPianofa^  che  folle  uccifo  A  grippa.  Nipote  d'eflb  Au- 
gufto i  giunfe  loro  la  nuova  cT  eilere  fiatò  eieguito  il  barbaro 
comandamento  ^  mofirando  pofcia  di  non  averlo  dato  alcun 
d' dfi  \  che  qdefto  fii  il  bel  principio  del  loro  Imperio  . 
AUora  fi  pUbÙicbeflèt^Aueufio  mancato  di  vita,  rupor-^ 
tatocohgi^iblennit^ildiruicorpoaRóma  dai  principali 
Magifirati  delle  Citt^  i  e  noi  da' Cavalieri  ;  fìirongli&tte 
iblenni  efequie  >  defcritte  da  Dione  ^  con  averlo  portato  al 
Rogo  Drulo  Figliuolo  di  Tiberio  e  i  Senatori  *  Saltò  poi 
fiibri  Nianerio  Attico  Senatore  ^  il  quale  i  mentre  .la  pira 
ardeva  5  giurò  di  aver  veduta  T  anima  d' Augufio  volare  al 
Ciflo  [hi,  come  fi  finiè  una  volta  fucceduto  anche  a  Ro^ 
molo  9  £icendofi  credere  con  tali  impofture  alla  tuona  gen- 
te I  eh'  ^i  foflè  divenuto  un  Dio  s  o  Semideo  :  vana  pre-^ 

C    4  ten* 
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teniionc ,  continuata  ne'  tempi  feguenti  per  altri  Imperado- 
ri  .  Ciò  fatto  5  fi  trattò  nel  Senato  di  confermare  ,  d  ,  per 
dir  meglio,  di  concedere  aTiberioCefare,  lafciato crecte 
da  Augufto  fuo  Padrigno  ,  tutta  l'autorità  e  gli  onori,  go* 
duti  in  addietro  dal  medefimo  Augufto .  Era  allora  Tiberio 
in  età  di  cinquantofei  anni ,  volpe  fina,  e  impaftato  di  diifi- 
denia,  d'umor  nero,  e  di  crudeltà;  machcfapevanafcorv- 
dcre  il  fuo  cuore  meglio  d' ogni  altro ,  ed  avea  fkputo  coprile 
i  fuoi  vizi  a  gli  occhi ,  non  già  di  tutti ,  ma  foric  della  mag^ 
gior  parte  cfe'  grandi  e  de'  piccioli  .  Nel  Senato  non  v'  era 
più  alcuna  di  quelle  tefte  forti ,  che  poteflèro  rimettere  in 
piedi  la  Libertà  Romana  ;  tutto  tendeva  all' adulazione ,  e 
al  privato ,  non  al  pubblico  bene .  V  entrava  anche  la  pau- 
ra, perchè  Tiberio  continuò  a  comandare  alle  Coorti  del 
Pretorio  > ,  e  alle  Armate  Romane  per  le  precedenti  conccf- 
fioni  \  e  però  niuno  ofava  di  alzar  un  dito  ,  anzi  c^nun  ga- 
reggiò a  conferir  la  Signoria  a  Tiberio .  All'  incontro  l'ami- 
to  Tiberio,  quanto  più  elfi  inCftevano  per  elàltarlo  ,  tanto 

f)iù  facca  villa  di  abborrir  quegli  onori ,  edidefiderarc  non 
liperiorità,  ma  iiguaglianza  co' fuoi  Cittadini  ,  efà^eran- 
do  la  gran  difficulta  a  reggere  sì  vafto  corpo ,  e  i  pericoli  di 
foccombere  (otto  il  pefo.  Tutto  a  fine  di  fcandagliar  bene 
gli  animi  di  ciafcurl  particolare ,  e  far  poi  vendetta  a  fuo 
tempo  di  chi  poco  inclinato  conapariffe  verfo  di  lui  [  <»  ]  • 
Temeva  ancora  ,  che  Germanico  fuo  Nipote ,  aia  adottato 
da  lui  per  Figliuolo  ,  tra  per  efTere  allora  alla  tefta  dell'  Ar* 
mata  Romana  in  Germania  ,  e  perchè  fommamente  amato 
dal  Popolo  Romano ,  e  da  i  folàùi ,  potefTe  tofgli  la  mano . 
JLafdofTì  dunque  pr^are  gran  tempo  anche  dagl'  inginoc- 
chiati Senaton  -i  e  finalmente  fenza  chiaramente  accettar 
r  impiego  [  A  3  5  o  pur  facendo  credere  di  prenderlo  ,  ma 
per  deporlo  fra  qualche  tempo ,  cominciò  francamente  ad 
efercitare  l' autorità  Imperiale .  Qui  Velleio  Patercolo  [b\ 
lafcia  la  briglia  all'  eloquenza  fua  ,  per  teflère  un  panegirico 
delle  azioni  di  Tiberio  su  i  orincipj  del  fuo  governo  .  Ea  pa- 
ce fiorì  da  per  tutto  ;  andòVingiuftizia  ,  Si  prepotenza ,  la 

fro- 
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frode. a  nafcondcrfi  fra  i  Barbari  ;  fi  ftefe  la  di  lui  libenditl 
per  le  Provincie  e  Città ,  che  avcano  patito  di%razie .  E 
verameatc  gran  moderazione  moftrò  a  tutta  prima  Tiberio , 
e  feguitò  a  governar  da  fe^o ,  finché  vifìfe  Germanico , 
perchè  temeva  di  lui .  Né  cjui  fi  ferma  Velleio  .  Entra  an- 
cora a  vele  g)nfie  nelle  lodi  di  Elio  Seiano  ,  fcelto  da  Tibe- 
rio per  fuo  £onfigliere ,  e  primo  Miniftro .  ^  egli  fel  meri- 
tafTe ,  r  andrano  oflèrvando  nel  progreffo  degli  Anni . 

Certo  che  in  Roma  niun  tumulto^  o  fedizione  accadde  per 
quefto  cambiamento  di  governo  ;  ma  non  fu  così  nelle  Pro- 
vincie, [a]  Le  milizie  Romane ,  che  fog^iornavano  nella 
Fannonia ,  ^pena  udita  la  morte  d' Augufto  9.  fi  rivoltaro- 
jfiocontra  di  OiulioBlefolor  Comandante  ,  che  correperi-* 
colo  della  vita  ,  Scendo  else  iflanza  della  lor.  giubilazione  9 
e  d' eflère  preniiate  ,  col  minacciar  anche  di  ribellar  quella 
Provincia ,  e  di  venirfcne  a  Roma  .  Fu  dunque  fpedito  colà 
da  Tiberio  il  fuo  Figliuolo  Drufo  con  una  man  di  Soldati 
Pretoriani ,  ed  accompagnato  da  Seiano  ,  allora  Prefetto 
del  Pretorio  .  Durò  Stiano  non  poca  fiitica  a  mettere  in  do- 
vere i  follevad  5  che  Taffediarono  ,  e  ferirono  alcuni  della 
diluifcorta  .  Ma  finalmente  eifendofi  ritirati  e  divifi  coflo-r 
ro  pe'  quartieri  ;  e  chiamati  fotto  altro  pretefto  ad  uno  ad  unQ 
i  più  feroci  nella  tenda  di  Druib ,  dove  lafciarono  la  teda ,  (i 
quietarono  gli  altri ,  ed  ebbe  fine  quel  rumore  .Più  firepitofa 
€  di  maggior  pericolo  fii  la  follevazion  de'foldati  Romani  nel- 
la Gemaania,  perchè  quivi  dimorava  il  miglior  nerbo  delle 
Legioni  fotto  il  comando  di  Germanico  Ce} are ,  che  fi  tror 
vava  allora  nella  Gallia  a  fare  il  Cenfo ,  o  fia  la  defcrizionc 
dell'  anime .  Si  ammutinò  parte  di  queft'  efercito  per  le  ftef- 
fe  cagioni  ,  che  poco  fa  accennai .  Corfe  perciò  cola  Ger- 
manico ;  e  ficcome  ^li  era  fbmmamente  amato ,  perchè 
dotato  di  alTailTune  lodevoli  qualità ,  e  il  conofcevano  per 
migliore  di  gran  lunga  che  Tiberio ,  vollero  crearlo  Impeifar* 
dorè,  Coftantiflimo  ^li  nel  nonvdere  mancar  di  fede  a 
Tiberio  fuo  Zio  ,  che  T  avea  anche  adottato  per  Figliuolo , 
allorché  vide  di  non  potere  in  altra  giufa  liberarfi  dalle  lor 
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fiirk^  iftame)  cavblafpadaperucciderTi  .  Queft^attó  li 
fermò  •  Finfe  poi  lettene  di  Tiberio  >  quafi  eh'  ^ii  ordinaflè 
in  donativo  ad  eflì  foldati  il  doppio  dolo  ftatàiito  da  Augu- 
fb  ;  k promefià  di  sì  fatta  libersditk  )  e  T  aver  eziandio  ac- 
cordato il  benfèrvito  a  i  Veterani  >  li  placò  »  Ma  il  danaro 
non  corteva  ^  e  intanto  giunfèro  gli  Ambafciatori  di  Tibe-* 
rio  ^  all' arrivo  de' qimli  di  niK>vo  fì  (bllevarono  )  e  furono 
vicini  a  privarli  di  vita ,  per  timore  che  foflfero  fpediti  ad 
annullar  quanto  avea  ptximeiro  Germanico  >  Prefero  anche 
A^fpina  di  lui  Móglie  >  gravida  allora  >  e  il  fuo  piaiolo 
Figliuolo  Gtf/o  ^  fopranominato  Caligola  •  La  coftanzd  cU 
Gmnanico  >  giaccnè  non  poteano  confeguiir  di  pih  ^  feceli 
dipoi  tornare  al  loro  dovere  »  Ed  acciocché  ftando  in  ozio 
non  macchindflèro  altre  fedizioni^  Germanico  li  conduflè 
addoffo  alle  tent  nemiche  i  dove  impiegJUX)no  i  penfìeri  e  le 
mani ,  per  fiur  buon  bottino  •  Certo  e  ^  che  Germanico  ^  fé 
aveflè  voluto^  fareU^e  ftato  Imperadore  Au^o  :  tanto 
cgliaveainùugnorafiettodiquelnotenteefercitO)  eilcuo^ 
st  eziandio  del  Popolo  Romano  »  Ma  fuperior  fu  all'  Ambi- 
zione la  fua  Virtù  •  Cordialiffìme  lettere  perciò  fcriflè  a  lui  ^ 
e  ad  Agrippina  fua  Moglie  ^  Tiberio  per  ringraziarli  [a]^ 
fece  anche  un  belP  encomio  di  loro  nel  Senato  ;  ed  ottenne  a 
Germanico  h  Podeftà  Proconfolare  >  che  forfè  dovea  effere 
terminata  la  diailzi  a  lui  accordata  «  Tutuvia  internamente 
continuò  più  che  mai  ad  odiarli  ,  {^ventando  fempre ,  che 
in  danno  proprio  fi  poteflc  convertire  un  di  T  amore  nrofet 
&to dalle mihzie  a  Germanico  *  [ò]  Non  finì qUeft' An^ 
no  i  che  Giulia  ^  Figliuola  tf  Augufto  >  e  Moglie  di  Tib^* 
rio  )  ^iìi  per  sii  ecteffi  della  fua  impudicizia  ^  relegata  in 
Re^io  di  Calabria  9  fia  lafciata  5  ovvero  fatta  morire  di 
ftentO)  fé  pur  non  fu  in  altra  più  fpedita  maniera  é  Sempro^ 
nio  Gracco  bandito  anch'  egli  >  già  paffava  il  quattotdicefi- 
mo  anno  >  da  Auguilo  neU'  Ifola  di  Cerfina  prefib  l' Affri-* 
tSL  )  in  gaftigo  della  fua  difonefìa  amicizia  colla  fuddetta  Ciu^ 
]ìa)  fu  ancn  egli  tolto  di  vita  « 

'       An- 
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Anno  di  Cristo  xv.  Indizione   1 1 1. 
di  Tiberio   Imperadore  2. 

r^    rv    r  Druso  Cesare  Figliool  di  Tiberio  • 
Conioh  ^  Q^j^  Norbano  Placco  . 

FU  maffimamentc  in  quft'  Anno  un  bel  vedere ,  con  che 
attenzione ,  moderazione,  e  modeftia  fi  applicala  Ti- 
te-io  al  pubblico  governo  *  [a]  Non  volle ,  che  fi  pre* 
inetteflè  al  fuo  nonne  il  titolo  d' Imperadoi^ .  Si  adirava  con 
«hi  ofaife  chiamarlo  .y/>»orcy  e  a' foli  faldati  permetteva  il 
nominarlo  per  Imperadore  :  giacché  tal  nome  y  fiocome  dif- 
fi,  blamente  allora  fignificaya  Generale  d'Armata .  ligio* 
rìofo  nome  di  Padre  della  Patria  non  permife  mai  >  che  il 
Senato  glielo  deflè  ^  forfè  perchè  abborriva  T  adu^zione ,  ecl 
egli  in  nja  cofeiionza  dovea  forfè  fàpcre  di  non  poterlo  merita* 
re  giammai  «  E  certamente  fcrivendo  una  volta  al  Senato  ^ 
[^j  che  vilmente  il  pregava  di  ricevere  quefto  titolo  ,  dif- 
fe  :  Se  ter  mia  disavventura  un  qualche  at  actadeffej  che  vof 
duUtaJte  della  mia  bwma  intenzione ,  e  della  fincerità  deW 
affetto  che  a  voiprofeffo  (  il  che  fé  doveffe  av^venire^  defide^^ 
pia  toflo ,  che  la  morte  mia  prevenga  la  mutazion  della  voflra 
opinione)  quefto  titolo  di  Padre  della  Patria  nierae  Jf  onore 
techerelbe  a  me  y  e  fervirebbc  filo  di  rimprovero  a  voiy  per 
aver  fallato  in  gittdicare  di  me^  e  per  avere  fpropofitatamente 
dato  a4»c  un  cognome^fje  non  mi  conveniva  •  Benché  pa(Ei(& 
in  lui  ner  eredià  il  titolo  S^ugufioy  pure  non  T  ufava ,  (e 
non  talvolta  in  ifcrivendo  a  i  Re  \  e  folamente  leggendolo  9 
oafcoltandoloasédato,  nonTaveaamale:  eperòfovente 
fi  truova  nelle  Infcrizioni  e  Medaglie  d'allora  •  Il  nome  si 
di  Ce  fare  era  a  lui  familiare  ;  e  talora  usò  il  econome  di 
Germanico  y  per  le  vittorie  riportate  in  Germania ,  ficcome 
ancor  quello  di  Principe  del  Senato  ,  cioè  di  Primo  fra  i  Scr 
natori .  Soleva  perciò  dire ,  eh'  egli  era  Signore  de^priapry 
Schiavi y  Imperadore i^óxÀGcattTiìt)  de" Soldati  ,  e  Pri^ 
tno  fra  ^i  altri  Cittadini  di  Roma.  Per  laftel&r^onc 
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vietò  Tulle  prime  ad  ognuno  il  fabbricargli  de  iTem^)  co< 
me  s' era  fatto  ad  Augullo  ;  né  volle  Sacerdoti  ,  e  Flamini  • 
Col  tempo  permife  ciò  alle  Città  dell'  Afia ,  ma  noi  volle 
permettere  a  quelle  della  Spagna ,  e  d' altri  paefi .  Che  Te 
talun  defiderava  d' innalzai^Ii  Statue  y  o  di  efporre  l' Imma- 
gine fua,  noi  potea  fare  fenza  di  lui  licenza  ;  e  quella  fi  con- 
ccdea  lèmpre  colla  condizione ,  che  non  fi  metteflèro  fra  i 
Simulacri  degl'  Iddii ,  ma  folamentc  fcr  omaniento  .delle  ca- 
le. Altre  fimili  diftinzioni  d' onore  rifiutò  ^li ,  efopratut-» 
to  amava  di  comparir  popolare  ;  canuninando  per  la  Cità^ 
con  poco  l^uito ,  e  fenza  voler  corte^io  fervile  di  gente  no- 
bile y  onorando  non  folo  i  Grandi ,  ma  anche  la  bafia  gen^ 
te;  e  tenendo  al  fuo  ièrvigio  un  difcreto  numero  di  fchiavi» 
Nel  Senato  poi ,  e  ne  i  giudizi  del  Foro  y  non  fi  piccava 
punto  di  preminenza,  dicendo,  e  lafciando,  che  ogni  al- 
tro liberamente  diceflè  il  fuo  parere;  nèfifd^nava,  fé  fi 
rifolveva  in ^ contrario  al  fuo.  Niuna  rifoluzione  prende- 
va e^i  mai  fenza  fentire  i  Senatori  Conf^lieri  eletti  da 
lui .  Era  follecito  in  impedire  gli  aeravi  de  Popoli  ,  e  le 
efterfioni  de'Miniftri  ;  e  ad  alcuni  Governatori ,  chel'efor- 
tavano  ad  accrcfcere  i  tributi ,  o  pure  a  quel  dell'  Egitto  » 
che  mandò  più  danaro  di  quel  ,  che  fi  folca  ricavare  rilpofe  : 
Che  le  Pecore  sìxm  da  tofarey,e  non  già  da  levar  loro  la  pelle  » 
In  fomma  Tiberio  avea  tefta  ,  per  eflère  un  ottimo  Princi- 
pe,  e  gloriofo  Imperadore  ;  e  pur  peffimo  riufcì  ,  perchè 
air  intendimento  prevalfe  di  troppo  ,  ficcome  vedremo ,  la 
maligna  fua  inclinazione  >  [a]  All'  incontro  Livia  Augufla 
fua  Madre  Donna  gonfia  piii  d' ogni  altra  di  fafto  e  di  vani- 
tà ,  facea  gran  fifiura  in  koma .  Nulla  aveva  ommeffo  , 
&te  avea  anche  delle  enormità  ,  affinchè  il  figliuolo  arrivaf* 
fé  a  dominare  ,  per  ifperanza  di  continuare  a  dominar  come 

5 rima  fotto  P  ombra  di  lui .  Ma  era  ben  diverfo  da  quella 
'Augufto  r  umor  di  Tiberio .  La  tenne  egli,  per  quanto 
potè,  femprebàfla,  fenza  permettere  ,  che  F  adulatore  Se- 
nato le  defle  certi  titoli  d' onore ,  che  ma^iormente  l'ayreb- 
bono  infuperbita  ;  e  talvolta  diceva  a  lei  fteflà,  non  efferc 

con-- 
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wnvenicnte  alle  Donne ,  il  mifchiarfi  ne^li  affari  di  Stato . 
Quantunque  talvolta  fi  regolaffe  fecondo  1  di  lei  configli ,  pu- 
re il  men  che  potea ,  P  onorava  di  fue  vifite  ;  ed  ancnc  vifi- 
tandok ,  poco  vi  fi  tratteneva ,  affinchè  non  pareffe ,  eh'  egli 
fi  lafciaffe  gpvemare  da  lei .  Fece  anche  di  pia  col  tempo , 
iìccome  vearemo . 

Comandava  intanto  le  Armate  di  Germania  il  giovane 
Gei-manico  Ce  fare .  Ancorché  folTe  lontano  da  Roma ,  per 
cura  di  Tiberio  gli  fu  conceduto  il  Trionfo ,  celebrato  poi 
neir  Anno  feguente ,  in  ricompenfa  di  quanto  egli  avea  nn- 
pra  operato  in  quella  guerra .  [  «  ]  Durava  quefta  in  Germa- 
nia, ed  erano  tuttavia  in  armi  Arminio  e  S^efte  ,  due  pri- 
mari Capitani  di  quelle  contrade  ;  ma  fra  loro  difcordi  , 
perchè  Arminio ,  rapita  una  Figliuola  d' eflb  S^fte ,  pro- 
raeflà  ad  un  altro ,  l' avea  prela  per  Mc^lie  a  difpetto  del 
Padre.  Con  due  corpi  d*  Armata  affai  poderofi  ,  P  uno  co- 
mandato da  Germamco  ,  V  altro  da  Aulo  Cecina  »  L^ato 
dell'  efercito ,  fo  portata  la  guerra  addoffo  a  i  Pojwli  Catti 
(oggidì  creduti  gliHaffiani)  e  prefo  illoropaelè.  Moflc 
in  quefti  tempi  Arminio  una  fedizione  contra  del  Suocera 
Segefie,  il  quale  trovandofi  afièdiato  ,  fpedì  il  figliuolo  Se-- 
gimondo  a  Germanico  per  aiuto  •  Accoriero  i  Romani  ;  fin 
rono  meffi  in  rotta  gli  aflèdianti  ^  liberato  Segefte ,  eprefà 
con  altre  nobili  Donne  la  di  lui  Figliuola ,  gravida  allora  del 
Marito  Arminio  .  Quefio  fatto ,  e  le  tante  grida  d' Armi- 
nio ,  cagion  fiirono  ,  che  prefero  l' armi  per  lui  i  Cherufci , 
ed  Inguiomero  di  lui  Zio  paterno .  Scorono  poi  due  com- 
battimenti. Nel  primo  toccò  la  peggio  ad  Arminio  ;  nell* 
altro  ebbe  Cecina  colle  fue  brigate  non  poca  fiitica  a  ridurli 
infalvo,  ma  dopo  averne  riportate  molte  ferite .  Fu  allora  9 
che  Agrippina  Moglie  di  Gerinanico  fece  coniparire  l' ani- 
mo fiio  virile .  Per  la  fuddetta  difgrazia  era  corta  voce  ,  che 
i  Germani  venivano  per  paflàre  oftilmente  nella  Gallia  • 
Impedì  la  valorofa  Donna ,  che  non  fi  guallaffe  il  Ponte  fui 
Reno ,  come  volevano  que'  Cittadini  .  Meffafi  ella  iteflà 
alla  tefia  del  medefimo ,  graxioiàmente  accolfe  le  Legioni  y 
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che  malconce  ritornavano  dal  fuddetto  £itto  d' armi ,  con  far 
medicare  i  feriti  j  e  donar  vedi  a  chi  avea  perdute  le  fue  • 
Riferita  Tiberio  quefta  elorioik  azione  d' Agrippina  ,  ficco- 
me  e^  odiava  la  ftirpe  a  Agrippa  ,  e  il  luo  pafcob  era  la 
diffidenza ,  ne  fece  doglianze  nel  Senato  9  con  efporre  T  in- 
decenza, che  una  Donna  fi  ufurpafTe  Tufìzio  de^  Generali, 
eckiL^ti  ,  ed  acculandola  di  mire  piti  alte  ,  perefaltare 
il  Marito ,  e  il  Figliuolo  Caligola  .  Né  mancò  il,  favorito 
Sciano  di  maggiormente  fomentar  in  Tiberio  si  fatte  gelofie  • 
Meno  è  da  credere,  che  non &celfe  Livia  Augufta ,  folita 
a  mirar  di  mal  occhio  Germanico  ,  e  pia  la  di  lui  Moglie , 
iècondo  lo  ftil  delle  femmine  .  Corfero  di  poi  gran  pencolo 
a  reftar^  afiR)gate  nell'  acque  due  Legioni ,  comandate  da  Pu- 
blio Vitellio .  Segimero  fratello  di  S^efte  col  figliuolo  fi 
rendè  a  i  Romani  ;  e  con  queili  ,  poco  per  altro  fortunati 
avvenimenti  ,  eUx  fine  la  campagna  deiP  Anno  prefente  • 
Pagò  appunto  in  qucft'  Anno  Tiberio  il  pingue  l^ato ,  la- 
fciato  da  Augufto  al  Popolo  Romano .  A  ciò  fare  fii  fpinto 
da  una  pungente  burla,  [a]  Nelpaflàreper  la  piazza  un 
cadavero ,  portato  alla  fepoltura  ,  accoftatofi  alle  orecchie 
deT  morto  un  buffcne ,  in  bafla  voce  sii  diflè ,  o  pur  finfe 
di  dire  alcune  parole  •  Interrogato  poi  da  gli  amici  ,  rifpofe 
di  avergli  ordinato  d'avvertire  Augufto  della  non  per  anche 
ef<^uita  fua  tcftamentaria  volontà  .  Le  fpie  ne  rapportarono 
tolto  Pawifo  a  Tiberio,  il  quale  non  tardò  a  pagare  il  le- 
gato, con  fio*  poco  appreflb  morire  l'autor  della  burla,  di- 
cendo ,  eh'  ^li  ftcffo  porterebbe  piti  prefto  ad  Aucufto  le 
nuove  di  qiKfto  Mondo .  [ù]  Pr«e  Tiberio  in  queft' Anno 
ik1  dì  IO.  di  Marzo  il  titolo  di  Pùntefice  Majfimo . 
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Anno   di   CmisTO  xvi.  Indizione  i v, 
di  TiBE&io  Imperadore  3« 

ConGìK  J"  T^^'^o  Statilio  Sisenna  Tauro, 
v^QMHx  «^  Lucio  Scribonio  Libone  , 

AL  primo  d' efli  Confoli ,  cioè  a  Statilio  j  ho  aggiunto 
il  Prenome  di  Tito ,  ricavandofi  ciò  da  un'  Ifcnzione 
riferita  dal  Fabretti  [  <f  ]  .  Così  ancora  avea  fcritto  il  Pan- 
vinio.  Al  fecondo,  cioèaZ/Awie  fu fuftituito nelle Calen- 
de  di  Luglio  Puòlio  Pomponio  Grccim  ,  come  confla  dall* 
Ifcrizione  fuddetta ,  edal  Poeta  Ovidio  [^].  In  Germani^ 
[  f  ]  al  Fiume  Wefter  due  fatti  d' armi  (furono  fra  i  Ro- 
mani fotto  il  comando  di  Germanico  ,  e  i  Germani  re^lati 
da  Arminio  •  In  amendue  la  vittoria  fì  dichiarò  igcr  gh  Ro- 
mani •  Avea  Germanico  fatto  preparar  mille  Lqgni  tra  gran- 
di e  piccioli  nell'  Ifok  di  Batavia  [  oggidì  Ollanda  1  per  af- 
falir  dalla  parte  dell' Oceano  i  nemici.  Sul  fine  della  State , 
imbarcata  che  fu  la  copiofa  fanteria  ,  con  alouanto  di  caval- 
leria, a  forza  di  remi  e  di  vele  ,  fimoflè  la  flotta  per  entrar 
nel  pacfe  nemico.  V'era  in  pedonalo  fteffo  Germanico  * 
Per  una  tempera  inforta  ebbe  a  perir  tutta  quella  gente  ,  e 
gran  perdita  fi  fète  d' armi ,  cavalli ,  e  baaagUo  •  Ma  ouan- 
^  i  óermani  per  queflo  finiflro  calò  de'  Romani  fi  creoeano 
in  iflato  di  vincere  ,  Germanico  fpedx  Gaio  Silio  con  trenta 
mila  fanti,  e  tre  mila  cavalli  contra  di  loro  :  il  che  tal  ripu- 
tazione acquiftò  a  i  Romani ,  tal  terrore  diede  a  i  Germani , 
che  cominciarono  ad  inclinar  alh  pace  •  Avrebbe  potuto 
Germanico  dar  l'ultima  mano  a  Quella  guerra,  fé  Tiberio 
con  replicate  lettere  ed  iftanze  non  v  avefte  richiamato  a  Ro- 
ma con  efibirgUilConfblatoeilTrionfbgià  a  lui  accorda- 
to •  Ai  gelolo  e  diffidente  Tiberio  premeva  forte  di  (laccar 
Germanico  da  quelle  Legioni,  paventando  egli  fempre  del- 
le iioviù  a  sé  pregiudÌ7Ìali  pel  fommo  amore  ^  cheqpe'fol- 
dati  profeflavano  a  sì  graziofo  Generale .  Ancorché  oerma- 
xucos'accorg^fTe  delle  torte  mire  d'effofuoZio,  pures'ac^ 
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comodò  a  i  di  lui  voleri ,  ed  imprcfo  il  viario  d' Italia ,  forfè 
arrivò  in  Roma  fui  fine  dell'Anno .  Fece  [a]  Tiberio  nel  pre- 
fente  accufare  in  Senato  Lucio Scriboriio  Libone  giovane, 
diverfo  dal  Confole ,  quafi  che  macchinaffe  delle  novità . 
Prevenne  quefti  la  fentenza  della  morte  con  ucciderfi  da  sé 
fteflb.  Aveagià  cominciato  Tiberio  a  permettere  i  proceffi 
contra  delle  perfbne  anche  più  illuflri  per  fole  parole  indican- 
ti mal'  animo  o  (edizione  contra  del  Cjovemo  ,  e  della  fua 
perfona  :  laddove  prima  di  falire  fui  Trono  avea  fempre  fo- 
llenuto  [  ^  ]  j  che  in  una  Città  libera  dovca  ciafcuno  gìàcr 
la  libertà  di  dire^  e  penfareciò^  che  gli  piace  ffe .  Quefla 
bella  MafTima ,  divenuto  che  fu.  Principe  ,  perde  preffolui 
di  grazia.  Siccome  ancora  quell' altra ,  eh' ^li  profferì  un 
dì  nel  Senato  con  dire ,  che  je  fi  cominciaffe  ad  ammetter  ac- 
cufe  di  chi  parlaffe  contea  del  Principe ,  0  del  Senato ,  an* 
drcbbe  in  ecceffo  slprocejfarperfone  ;  perchè  chiunque  ha  de  i 
nemici ,  carerebbe  a  denunziarli ,  come  rei  di  qucfto  delitto . 
<^(li  difordini  appunto  accaddero  da  lì  innanzi  fotto  il  tiran- 
meo  di  lui  governo . 

Era  in  gran  vc^a  per  quefli  tempi  in  Roma  la  Strologia 
Giudiciaria,  ed  anche  la  Maeia .  [e]  Della  prima  fi  dilet- 
tava lo  flcfTo  Tiberio ,  tenendo  in  fua  cala  uno  di  quefli  ven- 
ditori di  fumo ,  chiamato  Trafillo ,  e  volendo  <^ni  dì  udire  da 
lui  quel,  che  dovea  fuccedere  in  quella  giornata  .  Trovan- 
doti bef&to  da  col  lui ,  fé  ne  sbrigò  coi  farlo  uccidere  \  poi 
perfeguitò  tutti  gli  altri  fabbricatori  di  prognoftici  .  E  per- 
chè non  erano  eieguiti  gli  editti  intomo  a  quefti  impoflorì  y 
chiunque  de'  Cittadini  Romani  fu  per  tal  cagione  denunziato 
dipoi ,  n'  ebbe  per  caftigo  l' efilio .  Solennemente  ancora  fu 
vietato  a  chichefìa  il  portar  velli  di  fèta ,  perchè  di  fpefa  gra- 
ve ,  non  fecendofi  allora  feta  in  Europa;  ficcome  fu  parimen- 
te proibito  il  tener  vafi  d' oro ,  fé  non  per  valerfene  ne'  fegri- 
fizj  ;  e  né  pur  furono  permefTì  vafi  d' attento  con  ornamenti 
d'oro.  Affettava  Tiberio  lapurità  della  Lingua  Latina  ,  e 
ibpra  tutto  ulava  i  vocaboh  antichi  d'Ennio  e  di  Plauto* 
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EfleiKfogli  in  un  Editto  fcappata  una  parola  non  Latina,  ti 
ebbe  fcrupolo ,  e  volle  afooltare  il  parere  de'  più  dotti  Gram- 
matici ,  1  ouali  quafi  tutti  la  dichiararono  buona ,  dacché  era 
Hata  ulàta  oa  sì  gran  Dottore  e  Principe ,  qual'  era  Tiberio . 
Con  tutto  ciò  f^tò  su  un  certo  Marcello ,  dicendo ,  che  po^ 
Ha  ben  Ce  fare  dar  la  Cittadinanza  di  Roma  agli  uomini , 
ma  non  già  die  parole  :  bolzonata,  che  ferì  non  poco  Tibe- 
rio ,  e  nondimeno  feppe  egli  fecondo  il  fuo  ccrflume  ben  difli- 
mularla.  Proibì  ancora  ad  un  Centurione  il  fare  teftimo- 
nianza  nel  Senato  con  parole  Greche ,  tuttoché  ^li  in  quel- 
lo fteflb  luogo  aveflè  ucEto  molte  caufe  trattate  in  Greco ,  ed 
egli  medefimo  talvolta  fi  foflè  fervito  dello  ftefTo  linguaggio 
per  interrogare . 

Anno  di  Cristo  xvir.  Indizione  v. 
di  Tiberio  Imperadòre  4. 

Confoli  J"^^^^  Cecilio  Rufo  , 

I^Lucio  Pomponio  Placco  Grecino. 

IL  Primo  de'  Confoli  ne  gli  Annali  ftampati  di  Tacito  è 
chiamato  Celio  ;  Cecilto  in  quei  di  Dione  .  E  così  ap- 
punto fi  dee  appellare .  S'è  difputato  fi'a  gli  Eruditi  intomo  a 
qitóloNome.  Credo  io  decilà  la  lite  da  un  Marmò ,  dame 
dato  alla  luce  [  a] ,  che  fi  dice  porto  C.  CiEClLIO  RVFO , 
L.  POMPONIO  PLACCO  COS.  Erano  inforte  neH' 
Anno  precedente  varie  turbolenze  fra  i  Re  d' Oriente ,  che 
dipendevano  in  qualche  guife  da  Roma  *  [b]  AveaAugu- 
fto ,  ficcome  accennammo  ,  dato  a  i  Parri  Vononc  per  Re  ^ 
Coltempo  cominciarono  que' Barbari  a fprezzarlo ,  pofcia 
ad  abborrirlo ,  e  finalmente  a  congiurare  per  detronizzarlo . 
Chiamato  alla  Corona  Anabano  del  (àngue  de  gli  antichi 
Arfacidi,  quarti  (confitto  filile  prime,  fconfiflèin  fineVo- 
none  .  Si  rifiigiò  il  vinto  nell'  Armenia ,  e  fatto  Re  da  que* 
Pojwli ,  non  andò  molto  ,  che  prevalendo  preflb  eli  Arme- 
ni il  partito  favorevole  ad  Artaoano ,  Vononc  (iririrò  ad 
Tomo  I.  D  An-    ' 
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Antiochia  con  un  gran  teforo .  Ivi  rifedeva  Proconfole  della 
JSoria  eretico  Silano ,  che  adocchiato  quell'  oro ,  T  accolfe 
ben  volontieri ,  e  jpermife  eh'  egli  fi  trattalfe  da  Re  5  ma  nel 
aaiedefiitio  tempo  il  faccacuftodirefotto  buona  guardia  4  Vo- 
none  intanto  implorava  cort  frequenti  lettere  aiuto  da  Tibe- 
rio; ma  non  avca  Tiberio  voglia  di  romperla  co  i  Parti  ^ 
gpnte  che  non  fi  lafciava  fer  paura  da  i  Romani ,  e  gli  avea 
anche  piìi  volte  fatti  fofpirare .  Oltre  a  ciò  avvenne  [a]  ^ 
che  Tiberio  fece  citar  a  Roma  Archelao  Re  della  Cappado^ 
eia ,  tributario  de'  Romani  ^  col  pretefto  eh'  egli  meaitaflè 
delle  ribellioni .  L' odiava  Tiberio ,  perchè  ,  allorché  egli 
dimorava  a  guifà  di  relegato  in  Rodi ,  Archelao  pafiàrido 
per  colà  non  l' avea  onorato  di  una  vifita ,  e  grande  onore 
all'  incontro  avea  fatto  a  Gaio  Cefare  emulo  fuo .  Venne 
Archelao  a  Roma  vecchio ,  e  malconcio  di  fanitk  ,  dopo 
avere  per  cinquant'  anni  governato  i  fuoi  Popoli  ;  e  fu  accu- 
fato  innanzi  al  Senato.  Si  mife  celi  in  tal' afEmno  per  que- 
fta  perfecuzione  ,  che  da  11  a  qualche  tempo ,  non  fisa  fe 
naturalmente ,  0  pure  per  aiuto  altrui ,  terminò  la  fua  vita  . 
Allora  la  Cappadocia  fu  ridotta  in  Provincia  ^  e  fpedito  colà 
un  Governatore .  In  que'  medefuni  tempi  vennero  a  morte 
Antioco  Re  della  Comagene  ^  e  Filopatore  Re  di  Cilicia , 
con  gran  turbazion  di  que'  Popoli  5  parte  de'  quali  voleva  un 
Re,  ed  un' altra  defiderava  iUovemo  de' Romani  .  Anche 
la  Soria  e  la  Giudea  lagnandoff  de'  troppo  gravi  tributi ,  ne 
dimandavano  la  diminuzione  • 

Fu  Quefta  una  bella  occafione  a  Tiberio  per  allontanar  P 
oài^oNìpote  Germanico  Cefare  da  Roma  j  e  cacciarlo  in 
paefi  pericolofi  fotto  fpecie  d' onore .  Propofe  dunque  in  Se- 
nato ,  che  non  v'  era  perfona  più  a  propofito  di  lui  ,  per  dar 
fefio  agi'  imbrogli  dell'  Oriente  .  Già  avea  eflb  Germanico 
confeguito  il  Trionfo  nel  dì  26*  di  Maggio  ;  e  a  lui  per  que- 
fta fpedizione  fu  conceduta  un'  ampia  autorità  in  tutte  le  Pro- 
vincie di  là  dal  mare.  Ma  Tiberio  ^  per  mettere  a  lui  un 
corurapoftoin  quelle  Contrade ,  richiamato  Cretico  Silano 
dalla  Soria  [  ^  ] ,  fpedì  a  quel  governo  Cneo  Calpumio  Pi- 
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ione,  uomo  violento ,  e  poco  amico  di  Germanico  ;  Cot! 
cofhii  andò  anche  Plancitia  Tua  Moglie  j  addottrinata  ,  pef 
quanto  fii  creduto  j  da  Livia  Augufta  ^  acciocché  faceflei 
tefta  ad  Agrippina  Moglie  di  Germanico .  Volle  in  oltre 
Tiberio  i  chtDvufo  Ce/are  fuo  Figliuolo ,  lafciato  l*ozio 
t  il  luflb  di  Rottià ,  andaflè  nell'  Illirico  ad  apprendere  il  mcy 
ftier  della  guerra .  Andò  egli,  md  giunto  colà  fu  forzato  a 
palTare  in  yermania  ,  per  cagion  delle  guerre  civili  nàte  fra 
1  Germani ,  non  fudditi  di  Roma  .  Alpra  lite  quivi  era  fra 
Arminio  promotore  della  Libertà,  eMaroboduo^  cheavea 

Srefo  il  titolo  di  Re  é  Ad  una  campale  batta^ia  vennero  que-r 
i  due  emuli  4  Fu  creduto  vincitore  Arminio  ,  perche  ?  al- 
tro per  la  foverchia  diferzi  ohe  dc'fuoi  fi  ritirò  fra  i  Marco- 
manni  <  [a]  Drufo  colà  (ì  portò  con  apparenza  di  voler 
trattar  la  pace  fra  efli  ;  Devaftò  in  queft' Anno  un  fiero  tre- 
tnuóto  dodici  Citta  dell'  Afia  j  alcune  delle  quali  àfl&i  cele- 
bri ,  come  Efefo ,  Sardi ,  Filadelfia .  Tiberio  dedicò  in  Ro- 
ina  varj  Templi ,  ma  edificati  da  altri  ;  perch'  ^li  non  fi 
dilettò  di  fabbriche ,  né  di  lafciàr  thaghifìche  memorie  ,  per 
hon  ifcòmodar  la  fua  boria  *  In  Affrica  fi  folkvarono  i  Nu- 
midi e  i  Mori  per  iftigazione  di  Tacfarinate  i  Furio  Camil- 
lo Proconfole  di  quelle  Provincie  i  benché  non  avelTe  al  fuo 
comando  ^  fe  noti  una  fòla  Legione  j  e  poche  truppe  aufdia- 
rie  i  marciò  contrà  quella  grati  moltitudine  di  gente  5  e  la 
xnifeinfuga  .  Per  tal  vittoria  fi  meritò  dal  Senato  gli  or^ 
namehti  trionfali  *  [b]  N^li  Ultimi  fei  Mefi  dell' Anno 
trefente  diede  fine  alla  fua  vita  il  Poeta  Ovidio  in  Tomi  ^ 
Città  pofb  alle  rive  del  Mar  nero  i  dov^era  fiato  relesa^ 
to  da  Augufto .  Credei!  ancora  ,  che  quefto  folfe  T  ulti- 
ino  Anno  di  vita  del  celebre  Storico  kotnano  Tito  thi^ 
Padovano  4 
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Anno  di  Cristo   xviii.  Indizione   v r. 
di  Tiberio  Imperadore  s* 

Claudio  Tiberio  Nerone   Imperadore 
Confoli  "^  per  la  terza  volta, 

Germanico  Cesare  per  la  feconda. 

POchi  giorni  tenne  Tiberio  il  Confolato .  A  lui  fucce- 
àcttt  iMcio  Se:o  Tubcrone  ;  epofcia  nelle  Calénde  di 
Luglio  in  luogo  di  Germanico,  fu  creato  Confole  GaioRu- 
iellio  Blando .  Ho  aggiunto  il  Prenome  di  Gaio  a  Rubellio  y 
fecondo  la  teftimonianza  di  un  Marmo  [  <?  ]  da  me  dato  alla 
luce.  Ma  fi  può  dubitare  ,  fé  il  Confolato  di  lui  appartenga 
nir  Anno  prefente .  Germanico  fi  trovava  in  Nicopoli  Cittìt 
dell'Epiro,  allorché veftì la trabca Confolare .  [^J  Vifitò 
egli  le  Città  Greche  ,  e  maffunamente  Atene ,  ricevendo 
da  per  tutto  dilUnti  onori  .  Pafeò  a  Bifanzo ,  e  al  Mar  Ne- 
ro ;  e  finalmente  entrato  nelP  Afia  ,  arrivò  a  Lesbo ,  dove 
Agrippina  fua  Moglie  partorì  Giulia  Livilla  .  Intanto  Gneo 
Tifone,  inviato  da  Tiberio  per  Proconfole  della  Soria ,  rag- 
giunfe  Germanico  a  Rodi  .  Non  era  ignoto  a  Germanico  il 
mal  animo  di  coftui  j  pure  avendo  intefo ,  eh'  teli  correa 
pericolo  della  vita  per  una  fiera  tempefta  inforta ,  ipedì  alcu- 
ne Galee  per  falvarlo  .  Né  pur  giovò  quefto  per  ammanfar- 
lo .  Appena  Pifone  fu  dimorato  un  giorno  in  Rodi ,  che  paC- 
so  m  Soria ,  dove  ufando  carezze  e  r^ali ,  fi  procacciò  1  af- 
fetto di  auelle  Legioni  ,  lafciando  a' foldari  fpecialmente  la 
libertà  di  far  tutto  ciò  ,  che  loro  piacea .  Meno  non  fi  ado- 
perava Plancina  fua  Mcglie ,  che  intanto  non  fi  guardava 
di  fparlar  da  per  tutto  di  Germanico  e  di  Agrippina .  Andof- 
fene  in  Armenia  Germanico  ,  ed  ivi  poìe  per  Re  Zenone 
figliuolo  di  Polemone  Re  di  Ponto ,  dopo  aver  deporto  Orode 
figliuolo  di  Artabano  .  Diede  de  i  Governatori  alle  Provin- 
cie della  Cappadocia ,  e  della  Comagene ,  conifminuire  i 
triburi  di  quelle  Provincie  ;  e  pofcia  contìnuo  il  viaggio  fino 
in  Soria  .  Piìi  che  mai  crefceva  la  boria  e  {>etulanza  di  Fifo- 
ne Prpconfole  ì  e  sforzavafi  bensì  Germanico  di  pazientare 
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gP  infiliti',  e  i  mancamenti  di  rifpctto  di  coftui  ;  matiiuno 
v'era  ,  che  non conofceflè T  aperta nemicizia  ,  che  paflà- 
va  fra  loro .  Vennero  a  trovar  òermanico  gli  Amhafciadori 
di  Aìtabano  Re  de'  Parti  y  per  rinovar  l' amicizia  e  lega , 
cfibendofi  quel  Re  di  vemre  alle  rive  dell'  Eufrate ,  per  far- 
gli una  vifita  .  Una  delle  loro  dimande  fu ,  che  non  permet^ 
telfe  al  già  deporto  Re  de'  Parti  Vonone  di  foggiomaf  nella 
Soria.  Germanico  il  mandb  a  Pompeiopoli,  Città  della 
Cilicia,  non  tanto  per  far  cofa  grata  aid  Artabano  ,  quanto 
per  far  difpetto  a  Pitone ,  che  il  proteggeva  non  poco  a  ca- 
^on  de'  regali  ,  e  della  fervità ,  che  ne  ricavava  Plancina 
iua  Moglie  .  (^  ci  vien  meno  la  Storia  di  Dione ,  e  però 
nulla  di  più  lappiamo  de'  &tti  de'  Romani  nell'  Anno  pre- 
fente . 

Anno  di  C R  1  s T o  x l x.  Indizione  Vii. 
di  Tiberio  Imperadore  6. 

/^^«r^i;  y  Marco  Giunio  Silano  , 
conioii  ^  Lucio  Norbano  Balbo  • 

FEce  in  quert'  anno  Germanico  Cefare  un  viario  iti  ^ 
Egitto  [  ^  ]  )  per  curiofità  di  veder  quelle  rinomate  an- 
tichità, e  fl  portò  lino  a  i  confini  della  Nubia  ,  informan- 
dofi  di  tutto .  Per  cattivarfi  que'  Popoli  abbafeò  il  prezzo  de* 
grani ,  e  in  pi^lico  nella  Città  d^  Aleflkndria  andò  veftito 
alla  Greca ,  perchè  quivi  predominava  quella  Nazione ,  e  la 
loro  Lingua,  [b]  Tibeno,  rilàputolo,  difapprovblamu- 
tazion  dell' abito ,  e  pi^  T  eiTere  entrato  in  Aleflkndria  ^  af- 
flitta allora  dalla  careftia ,  fenza  fua  licenza  •  TomoiTene 
di  poi  in  Soria ,  dove  trovò ,  che  tutto  quanto  egli  avea  or- 
dinato per  l'Armata  e  per  le  Città,  era  flato  distetto  da  Pi- 
lone .  Pertanto  divampando  forte  la  loro  difcoidia ,  prefe 
Pifone  la  rifoluzioned'andarfene  lungi  dalla  Soria  ;  ma  fi> 
]>ravenuta  una  malattia  a  Germanico  già  pervenuto  ad  An- 
tiochia, fi  fermò,  finché  parve,  che  il  di  lui  male  prendef«- 
fe  ottima  piega  j  d  allora  li  ritirò  a  Seleucia  .   Ma  Pinfèr- 
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initÌL di  Germanico  andò  pofcia  crefcendo.  Sparfcfi  voce, 
che  per  malìa  d' effo  Fifone  e  di  Plancina  fua  Moglie  P  infeli- 
ce PrinciDC  veniflè  condotto  a  poco  a  poco  alla  morte  ;  e  a 
tal  voce  11  preftò  fède  ,  per  eflérfi  trovati  varj  creduti  malefi-» 
e]  ♦  In  fomma  fé  ne  morì  Germanico  neir  eti  di  trcntaquattr' 
anni,  lafciando  in  una  grande  incertezza  ,  fé  la  morte  fua 
foflè  naturale ,  o  pure  a  lui  proccurata  da  Fifone  e  da  Flanci- 
na  fua  Moglie ,  e  per  fegretj  ordini  di  Tiberio  ,  Univerfal- 
ynente  fu  creduto  qucft' ultimo.  Non  fi  può  efprimere  il  do- 
Jore  non  folo  del  Popolo  Romano  ,  e  delle  Provincie  tutte 
cfel  Romano  Imperio ,  ma  degli  ftcffi  Re  dell'  Afia  per  la 

Erdita  di  qoeftp  generofo  Principe .  Era  ^li  ornato  delle  pia 
Ile  doti  di  corpo  e  d' animo  ,  [a]  valorofo  co  i  nemici , 
clementiflimo co i fudditi .  Pofto  in  tanta  dignità,  e  con 
tanta  autorità ,  pure  mai  non  infujjerbì ,  trattando  tutti  con 
onor^vtjlezta ,  e  vivendo  più  da  privato ,  che  da  Principe  , 
Cui  vedemmo ,  eh'  edi  ricusò  V  Imperio  ,  per  non  mancar 
di  fede  e  di  onore  a  Tiberio .  Non  mai  fu  veduto  àbufarfi 
della  fua  podeftà ,  non  mai  fi  lafciò  torcere  dalla  fortuna  ad 
azioni  fconvenevoli  a  perfonaggio  virtuofo .  Quel  eh'  è  più , 
ton  tutti  i  torti  a  lui  fatti  da  Tioerio ,  fuoZio  paterno  ,  e 
Padre  per  adozione ,  e  con  tutto  il  fuo  ben  conofciuto  mal 
talento ,  non  mai  fi  lafciò  ufcir  parola  di  bocca  ,  per  ripro- 
var le  azioni  di  lui ,  Perciò  era  amatiflìmo  da  tutti ,  fuorché 
dallo  fteflb  ingrato  Tiberio ,  anzi  maggiormente  amato ,  ap- 
punto perchè  il  conofcevano  odiato  da  cflb  fuo  Zio .  MirabiI 
cofa  fu  r  oflfervare ,  come  lo  flefTo  Drufo ,  figliuolo  naturai 
di  Tiberio ,  ancorché  Germanico  poteflè  oftargli  alla  fiiccefc 
Con  dell'  Imperio ,  pure  l' amaffe  fempre  con  fincero  amo- 
re, e  come  vero  Fratello  .  Gran  perdita  fece  Roma  in 
Germanico,  ma  fjjezialmente  perché  Tiberio  fciolto  dal  ti^ 
more  di  lui  ,  cominciò  ad  imperfeverare  ,  congiugnere, 
in  fine  a  cofhimi  crudeli ,  e  tirannici .  Reftarono  di  Germa- 
nico tre  figliuoli  mafchi ,  cioè  Nerone  Drufo ,  e  Gaio  Ca- 
ligola ,  e  tre  figlie ,  cioè  agrippina  ,  che  poi  fu  Madre 
di  Nerone  Augufto ,  Drufilla  ,  tLivilla.   Agrippina  lor 
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Madre,  figliuola  di  Agrippa ,  e  di  Giulia  nata  da  Augufto  ^ 
Donna ,  che  ben  divena  dalla  Madre ,  s' era  già  fatta  cono- 
fcere  per  ifpecchio  di  caditi  ,  ed  avea  dati  (egni  di  un  viril 
coraggio ,  molto  più  ora  abbifognb  della  fua  coAanxa ,  ri«< 
marta  fenza  il  generofo  Conforte  ,  con  de  i  fidiuoli  piccio- 
li ,  e  odiata  da  Livia ,  e  forfè  poco  men  da  Tiberio .  Fu 
configliata  da  molti  di  non  tomarfene  a  Roma  ;  differen^ 
te  ben  era  il  defiderio  fuo  5  i)erchè  ardeva  di  v<^lia  di  cercar 
vendetta  di  Fifone  e  di  Plancina  ,  tenuti  per  autori  delle  fue 
difawenture.  Però  fui  fine  dell' Anno  colle  ceneri  del  Ma- 
rito ,  e  co'  Figliuoli  fpiegb  le  vele  alla  voha  di  Roma . 

In  luogo  di  Fifone  era  (lato  coftituito  Progovertiatore  del- 
la Siria  GneoSentio  Saturnino  ;  ma  Fifone  ,  udita  la  mor- 
te di  Germanico  ,  dojx)  averne  Éitta  gran  fefta ,  fimife  in 
viaggio  con  molti  Legni ,  e  buona  copia  di  milizie  ,  rifolu-^ 
to  cu  ricuperare  il  fuo  governo ,  e  di  adoperare ,  occorrendo , 
anche  la  torza  •  S' impadronì  d^  un  Cartello  ;   ma  avendolo 
Saturnino  quivi  artediato  con  foiTe  ma^iori ,  gii  convenne 
cedere,  ed  intanto  fu  chiamato  a  Roma .  L' andata  di  !>»- 
yi  Ceyii-e  in  Germania ,  fecondo  le  apparenze  ,  fii  per  paci- 
ficare i  torbidi  inforti  fra  Arminio  e  Maroboduo .  Altn  do- 
cumenti avendo  ricevuto  dall'  aftuto  fuo  Padre  ,  fece  tutto  il 
contrario  )  aggiungendo  dertramente  olio  a  quell'incendio, 
acciocché  i  nemici  ìi  confumalfero  da  fé  rteflì  .  Abbandonato 
poi  Maroboduo  da' fuoi  ,  ricorfe  a  Tiberio ,  chegliaflcgnò 
per  abitazione  Ravenna ,  dove  afpettando  fempre  gualche 
rivoluzion  nella  Svevia ,  fenza  mai  vederla ,  dopo  dieciotto 
anni  aflài  vecchio  compiè  la  carriera  de'  fuoi  giorni  •  Fin  qui 
Arminio  in  Germania  avea  bravamente  difela  la  Libertà  del- 
la fua  Patria  contro  a  i  Romani  ;  ma  avendola  i>oi  voluto 
c^li  rteflb  opprimere ,  fu  in  quert' Anno  uccifo  da  i  fuoi ,  in 
età  di  foli  trentafette  anni  di  vita .  Per  un  decreto  d' Augu^ 
fto  era  già  rtato  proibito  in  Roma  l' efercizio  della  Religione 
Egizziana  con  tutte  le  fue  cerimonie  ;  ma  feppe  eflà  man- 
tenere quivi  ad  onta  della  Le^e  fino  al  prefente  Anno  •  Un* 
iniquità  commeflk  da  que'  filfi  Sacerdoti  ,  coli'  ingannare 
Paolina,  favia  e  nobilirtlma  Dama  Romana ,  e  darla  per 
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cìanarì  in  preda  a  Decio  Mondo ,  giovane  perduto  dietro  a 
lei ,  con  tarlc  credere  ,  che  di  lei  foffe  innamorato  il  falfo 
Dio  Anubi ,  ficcome  difEiiàmente  narra  Giufeppe  Storico 
{  tf  ] ,  diede  anfa  al  Senato  di  efiliar  dall'  Italia  il  culto  d' Ifi- 
5e ,  di  Orifide ,  e  de  gli  altri  Dii  d' Egitto  [  i  ] .  Comandò 
in  oltre  Tiberio ,  che  fi  atterrafTe  il  Tempio  d' Ifide ,  e  fi 
gittafiè  nel  Tevere  la  fua  ftatua  .  La  medeiima  difavventura 
toccò  a  i  Giudei  [c]^  che  in  gran  numero  abitavano  allora 
ÌÉi  Roma  ^  a  cagion  di  una  baratteria ,  ufata  da  alcuni  im- 
poftori  di  quella  Nazione  a  Fulvia ,  nobile  Dama  Romana , 
che  avea  abbracciata  la  loro  Religione  ;  avendo  elfi  con- 
vertito in  ufo  proprio  P  oro  e  le  veftì  ricche ,  dalla  medefima 
inviate  aGerufalemme  ,  afl&nchè  ferviffero  in  onore  del 
Tempio .  SceUero  i  Confoli  quattromila  giovani  d' effi  Giu- 
dei di  razza  libertina,  e  per  forza  arrolati  li  mandarono  in  Sar- 
degna, a&rguerraailadriedafiàffìnidi  quell'Ifola,  fen- 
Tamettcrfipenfiero  ,  fé  quivi  aveflèro  da  perire  per  l'aria, 
che  in  que  tempi  veniva  creduta  maligna  e  mortifera  .  Il 
jrimanente  de'  Giudei  fu  oicciato  di  Roma ,  e  difperfo  in  va- 
rie Provincie .  Fonone  g^à  Re  de'  Parti ,  volendo  in  quefti 
tempi  fiigeir  dalla  Cilicia ,  prefo  da  Vibio  Frontone  ,  fi 
trovò  poi  aa  un  Soldato  privato  di  vita.  Per  mettere  freno 
all'  impudicizia  delle  Matrone  Romane  [d]j  che  c^  dì 
pili  andava  crefcendo  in  Roma,  Cittk  piena  di  lufioe  di 
.gente,  a  cui  poca  paura  faceano  i  falfi  Dii  del  Paganefimo , 
tu  con  pubblico  editto  impofia  la  pena  dell' efilio  alle  Figli- 
uole, Nipoti,  e  Vedove  de'Cavalieri  Romani ,  checa^if* 
ièro  in  quàb  delitto  • 
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Anno  dì  Cristo  xx.  Indizione  viii. 
di  Tiberio  Imperadcwc  7. 

^    ri-C  Marco  Valerio  Messalla  , 
Cintoli  ^  Marco  Aurelio  Cotta  . 

DI  grandi  onori  avea  ricevuto  in  Roma  la  memoria  di 
GerwwwVo  per  ordine  di  Tiberio  e  del  Senato  [a]  -^ 
ed  anche  il  Popolo  in  varie  guife  ne  avea  atteftato  il  fuo  do- 
lore .  Si  rinovò  il  lutto  in  qitól'Anno  ali*  arrivo  di  Agi-ippi^ 
pMf  fua  Moglie .  Dopo  eflèrlì  per  qualche  giorno  fermata  in 
Corfò ,  sterco  dipoi  a  Brindifi .  D^^fo  Ccfare  ,  che  era 
tornato  a  Roma,  co' maggiori  Figliuoli  del  defunto  Ger- 
manico andarono  ad  incontrarla  fino  a  Terracina .  Innume- 
rabil  gente ,  maffime  de'  militari ,  fi  portò  fino  a  Brindifi . 
Caldi  furono  i  fofpiri ,  univerfale  il  pianto  al  comparire  dell' 
urna  funebre.  Per  tutta  la  via  i  Magifirati  e  Popoli  fecero 
a  gara  per  onorai*  le  di  lui  ceneri  .   Gli  fleffi  Combli  col  Se- 
nato ,  e  gran  parte  del  Popolo  fi  portarono  a  riceverle  con 
dirotte  lagrime  ;   e  poi  quefte  vennero  ripofte  nel  Maufoleo 
d' Auguflo .  [i]  Giunfe  dipoi  Pifone  con  fua  Moglie  a  Ro- 
ma, orgc^liofo  come  in  addietro  ;  ma  non  tardarono  a  pre- 
fèntarfi  al  Senato  accufatori ,   imputando  a  lui  e  a  Plan- 
cina  fua  Moglie  la  morte  di  Germanico .  Né  pure  a  queflo 
mal'  uomo  mancavano  de  i  difenfori ,  e  difficile  era  il  provar 
le  accufe  ,   ficcome  avviene  in  fomiglianti  cafi .  Tiberio , 
che  ben  fapea  le  mormorazioni  del  Popolo  ,  quafi  che  foffe 
mflata  bu^  intelligenza  tra  lui  e  Pilone ,  per  levar  di  vita 
Germanico ,  da  uomo  difìnvolto  fi  r^olava  in  quefb  pen- 
denza ,  mofirando  fempre  un  vivo  afmnno  per  la  perdita  del 
figliuolo  adottivo  ,   e  di  voler  buona  ^uflizia  ,   ma  nello 
ftdTo  tenipo  di  non  volere ,  che  fopercmeria  fi  faceflè  all'  ac- 
culato.  Creduto  fU  ,   che  fe^etamente  a  Pifone  foiTe  fatto 
animo,  e  ficurezza  di  protezion  da  Seiano  ,   e  che  per  que- 
llo ^i  fi  afieneflè  dal  produrre  gli  ordini  a  lui  dati  (b  Tibe- 
rio. Ma  fé  non  fi  provava  il  reato  fuddetto,  fi  faceano  ben 
ooflare  altri  reati  di  frizione ,  d' ingiurìe  fatte  e  dette  a  Ger- 
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manico:  cofa  che  mife  in  fiera  apprenfion  Fifone,  e  tanto 
nh  perchè  il  Popolaxzo  vicino  alla  Curia  gridava  contra  di 
ui ,  minacciando  di  menar  le  mani ,  qualora  egli  la  fcappaf- 
fe  netta  dal  giudizio  de'  Senatori  .  Perciò  vinto  dall'  afton- 
no,  e  tenendofi  tradito ,  da  sé  fteflb  fi  diecfe  la  morte  ,  li- 
berando in  tal  guila  Tiberio  da  un  ben  molefto  penfiero . 
Plancina  fua  Mcglie ,  che  era  tutta  di  Livia  Augufta ,  per  le 
raccomanda/ioni  di  lei  feeuitò  a  vivere  in  >pace .  AI  di  lei 
Figliuolo  Marco  Pifone  tu  conceduto  un  capitale  di  cento 
venticinque  mila  Filippi  ;  il  rimanente  connfcato ,  ed  egli 
mandato  in  efilio  .  Rifvegliofli  intanto  di  nuovo  in  Affrica 
la  guerra  ,  eflèndo  riforto  piìi  di  prima  vigorofo  Tacfarina- 
tc .  Per  aver  egli  mefla  in  fiiga  una  Coorte  di  Romani  ,  si 
fetta  collera  montò  a  Lucio  Apronio ,  Proconfole  allora  in 
quelle  contrade ,  che  infierì  contra  de'  fiiggitivi .  Ciò  fii  ca- 
gione j  che  cinquecento  foli  deTuoi  veterani  si  valorofamen- 
te  combatterono  dipoi  contra  T  Armata  di  Tacfarinate ,  che 
la  mifero  in  rotta .  Giunto  era  all'  cu  capace  di  Matrimonio 
Nerone  Fieliuolo  primogenito  del  defijnto  Germanico  [a]. 
Tiberio  a  lui  diecle  in  Moglie  Giulia  Figliuola  di  Drufo  fu« 
Figlio  :  cofa  che  recò  non  poca  allegrezza  al  Popolo  Roma- 
no .  Per  lo  contrario  fi  mormorò  non  poco ,  perchè  Tiberio 
Rvelfe  fatto  contraere  gli  Sponfali  ad  una  Figliuola  del  fuo 
fevorito  Elio  Sciano  con  Z>)i(/^  Figliuolo  ài  Claudio  ,  cioè 
di  un  Fratello  di  Germanico ,  di  Claudio ,  dico ,  il  qual  poi 
fu  Imperadore .  A  nitri  parve  avvilita  con  quell'atto  la  no- 
biltà della  Famiglia  Principefca  ;  perche  era  bensì  nato  Sc- 
iano di  Padre  aggregato  ali  ordine  de'  Cavalieri ,  ma  nluna 
proporzion  fi  trovava  fra  lui  e  Drufo  ,  difcendente  non  me- 
no dalla  Cafa  d' Augnilo ,  che  da  quella  di  Livia.  Maggior- 
mente ciò  difpiacque  per  l' apparenza ,  che  Sciano  comune- 
mente odiato  pel  predominio  fuo  nel  cuor  di  Tiberio ,  po- 
teffe  afpirarc  a  voli  piìi  alti ,  cioè  all'  Imperio  .  Ma  non 
fi  effettuarono  poi  quelle  meditate  Nozze ,  perchè  il  gio- 
vinetto Dr«/o ,  mentre  da  lì  a  pochi  giorni  era  in  Campa- 
nia, avendogittatoinariaper  giuoco  un  pero  [A],  eprc- 

folo 

[  t  ]  Sueton.  IO  Tièer.  €0p.  29.     [  b  J  Idim  in  Claudio  c»p-vj* 
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foloa  bocca  aperta  nel  cadere,  ne rimafe fuffocato  ,  non 
fufliftendo ,  come  dice  Suetonio ,  eh'  egli  morifle  per  frode 
di  Sciano  • 

Anno   di   Cristo  xxt.  Indizione  ix, 
di  Tiberio  Imperadore  8, 

{Claudio  Tiberio   Nerone  Augusto 
per  la  quarta  volta, 
Druso  Cesare  fuo  Figliuolo  per  la  feconda  • 

CI  afficura  Suetonio  [a]^  che  Tiberio  ,  il  ouale  avea 
prefo  il  Confolato ,  per  far  onore  al  Figliuolo ,  dalia 
tre  mefi  lo  rinunziò  ,  fenza  feperfi  finora ,  le  alcuno  fuben- 
traffe,  o  pure  chi  fubentrafTe  Confole  in  luogo  fuo  .  Niuno 
probabilmente ,  fcrivendo  Dione  [i]j  che  Tiberio ,  finito 
il  fuo  Confolato ,  ritornò  a  Roma  ,  né  egli  vi  ritornò ,  fc 
non  al  fine  dell'Anno.  In  fatti  venuta  la  Primavera  dell' 
Annoprefente  ,  troyandofi  effo  Tiberio,  o  pure  fingendo 
d' eflère  con  qualche  incomodo  di  fanità  ,  volle  mutar'  aria , 
e  fé  n'  andò  in  Campania .  Chi  credette  ciò  fatto  per  lafciar 
al  Figliuolo  tutto  r  onore  del  Confolato  ,  ed  altri ,  perchè 
slt  cominciaffe  a  rincrefcere  il  fo^iorno  di  Roma  ,  effen- 
dogli  fpecialmente  moietta  l' ambizione  di  Livia  Augufta  fua 
Madre ,  che  faceva  di  mani  e  di  piedi  per  comandare  anch' 
ella,  e  per  dividere  il  governo  con  lui  :  cofa  eh' Cjgli  non  fa- 

r  (offerire.  Parve  perciò  ,  che  fin  d' allora  egli  meditaflè 
volontariamente  efiliarfi  da  Roma ,  ficcome  vedremo , 
che  fuccedette  di  poi .  Turbata  fu  anche  nell'  Anno  prefente 
r  AflfHca  da  Tacfarinate  [  r  ]  ;  laonde  fi  vide  fpedito  colà 
Giunio  Blefo ,  Zio  materno  di  Sciano ,  per  regolar  quegli 
affari .  Tentò  in  queft'  Anno  Severo  Cecina  nel  Senato  di 
far  rinovar  l' antica  difdplina  de'  Romani  ^  che  non  permet- 
teva a  i  Governatori  delle  Provincie  il  condur  feco  le  loro 
Mogli .  Ma  Drufo  Confole ,  e  la  maggior  parte  de'  Senato- 
ri furono  di  contrario  fentimentp  .  Pericolofo  era  troppo  al- 
lora 


f 


a  ]  Sueton.  in  Tibet,  eap,  i6,    [  b  ]  DÌ9  lib.  57. 
cj  T4citJfb,^,faf.35. 
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lora  il  lafciar  le  Dame  Romane  lungi  àx  i  Mariti ,  e  in  loro 
balla:  tanta  era  la  corruttela  de' coftumi  .  Fu  anche  propo- 
rlo di  rimediar  alP  abufo  introdotto ,  e  troppo  crefciuto ,  che 
chiunque  de'  malfattori  e  de  gli  fchiavi  fuggitivi  fi  ricovera- 
va alle  Immagini  o  Statue  de  gì'  Imperacfori  ,  era  in  falvo . 
Da  tanti  afili  proveniva  la  moltiplicità  de'  misfatti ,  e  l' im- 
punità de'  delinquenti .  Drufo  cominciò  a  far  provare  ad  al- 
cuni Nobili  rifugiati  colà  il  gaftiso  meritato  da  i  lor  delitti , 
e  ciò  con  plaufo  univerfale  .  Nella  Tracia  fi  foUevarono  al- 
cuni di  que'popoli,  ed  imprefero  anche  l'affedio  di  Filippopo- 
li .  G)nvenne  inviare  colà  a  reprimerli  Publio  Velleio ,  for- 
fè il  medefimo ,  che  ci  lafciò  un  pezzo  di  Storia ,  fcritta  con 
l^iadria,  ed  infieme  con  penna  adulatrice.  Poca  fatica 
occorfe  a  diffipar  quella  genta2lia .  Né  pure  andò  in  queft 
Anno  efente  da  ribellioni  la  Gallia .  Giuho  Floro  in  Treve- 
ri,  Giulio  Sacroviro  ne  gli  Edui  ,  furono  i  primari  a  com- 
muovere la  fedizione  in  varie  Città  ,  malcontente  de'  Ro- 
mani ,  a  cagion  della  gravezza  de'  tributi ,  e  de  i  debiti  fat- 
ti per  pagarli  .  Reftò  in  breve  talmente  incalzato  Floro  da 
Vifellio  Varrone ,  e  da  Gaio  Silio  Legari ,  o  vogliam  dire 
Tenenti  Generali  de' Romani ,  che  con  darfi  la  morte ,  die- 
deanche  fine  alla  guerra  in  quelle  parti  .  Piìi  da  far  s' ebbe  a 
domar  Sacroviro  j  che  occupata  la  Città  d'  Autun ,  ca- 
pitale de  gli  Edui  ,  menava  in  campo  circa  quaranta  mila 
perlbne  armate .  Nulladimeno  una  battaglia  datagli  da  Silio 
con  fortunato  fucceffo ,  ridufTe  ancor  lui  ad  abbreviarfi  di  fua 
mano  la  vita  ;  Fu  in  queft'  Anno  chiamato  in  giudizio  Gaio 
tutorio  Prifco ,  Cavalier  Romano ,  e  celebre  Poeta  di  que- 
lli tempi ,  il  quale  avea  comporto  un  lodatiffimo  Poema  in 
morte  di  Germanico ,  per  cui  fu  fuperbamente  regalato  . 
Avvenne,  che  anche  Drufo  Cefare  caduto  infermo  fece  du- 
bitar di  fua  vita  ;  laonde  egli  preparò  un'  altro  Poema  fopra 
la  morte  di  lui .  Guarì  Drufo;  maPrifco,  moffo  dalla  va- 
nagloria, non  volendo  perdere  il  plaufo  dell' infigne  fua  fa- 
tica, lefìfe  quel  Poema  m  una  converfàzione  di  Dame  Ro- 
mane. Quefto  baftò  al  Senato  per  fargliene  un  delitto,  e 
delitto ,  che  fu  immediatamente  punito  colla  morte  di  lui  : 

a  tan- 
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a  tanta  viltà  d' adulazione  e  di  fchiavitìi  oramai  era  giunto 
queir  augufto  confelfo  .  [  ^  ]  S' ebbe  a  male  Tiberio ,  non 
già  percnè  r  aveffero  condennato  a  morte  ,  ma  perchè  avea- 
no cfeguita la fentenza  ,  fenza  ch'ali  ne fofle informato . 
E  però  fu  fatta  una  Legge  ,  che  da  lì  innanzi  non  fi  poteffe 
pubblicar  né  efeguire  fentenza  di  moite  data  dal  Senato  ,  fé 
non  dieci  giorni  dappoi ,  acciocché  fé  T  Imperadore  folle  af- 
fente  dalla  Città ,  poteffe  averne  notizia .  Teodofio  il  Gran- 
de Augufto  prolungò  poi  quefto  termine  fino  a  trenta  giorni 
per  gli  condannati  daU'Imperadore ,  e  verifimilmente  ancora 
per  fe  fentenze  del  Senato . 

Anno  di  Cristo  xxir.  Indizione  x. 
di  Tiberio  Imperadore  9. 

Confoli  i  Q."^^™  Haterio  Agrippa, 
L  Gaio  Sulpicio  Galba  . 

QVeAoGaiia  Confole,  non  so  dire,  fe  Padre,  opur 
Fratello  foffe  di  Galba ,  che  fu  poi  Imperadore,  allè- 
'  rendo  Suetonio  [  A  J ,  effere  ftato  Confole  il  Padre 
d*  effo  Augufto ,  e  poi  fòggiugnendo  ,  che  Gaio  fratello  d' 
cffo  Imperadore ,  per  non  aver  potuto  confluire  il  Procon- 
folato  da  Tiberio ,  fi  uccife  da  fe  fteffo ,  nell  Anno  36.  dell' 
Eni  noftra .  A  i  fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  fu- 
rono fuftituiti  Moì'co  Cocccio  Nerva  ,  creduto  Avolo  di 
Ncrva,  pofcia  Imperadore,  e  Gaio  Vibio  Ruffino  .  Era 
crefciuto  m  eccedo  [  ^  ]  il  luffo  nelle  Nozze ,  ne'  Conviti , 
e  per  altri  capi  nella  Città  di  Roma ,  (ènza  far  pih  cafo  del- 
le L^i  e  Prammatiche ,  pubblicate  da  Augufto  ,  e  prima 
d' Augufto  :  il  che  s*  era  tirato  dietro  T  aumento  de  i  prezzi 
delle  robe  e  de  i  viveri  .  Fu  propofto  in  Senato  di  rimediar 
al  difordine  col  moderar  le  fpeie  .  Ma  una  Lettera  di  Tibe- 
rio, che  ne  accennava  le  diflScultà  ,  diftruffe  tutta  la  buona 
intenzion  degli  Edili .  Tacito  nota  ,  che  fi  continuò  in  si 
fatto  fcialacquamento  fino  a  i  tempi  di  Vefpaflano  Impera- 
dore ,    ' 

Dio  tib*  57.  Taeitus  lik.z*  r.  50.    [  b  J  Su4ton*  in  Calka  w^. J. 
Tacitus  ìib.i,  f.  55. 


(?] 


Digitized  by 


Google 


6i  Annali  dMtaiià 

dorè ,  fotto  cui  cominciarono  i  Romani  a  darfi  alla  parfimo- 
nia,  non  già  per  qualche  Legge  o  comandamento  del  Prin- 
cipe, ma  jierchè  cosi  facea  lo  fteflb  Augufto  :  tanto  può  a 
regolare  e  (regolare  i  colhimi  T  efetnpio  de'  Renanti  .  In 
quefV  Anno  ancora  Tiberio  fcrifle  al  Senato  ^  chiederKto  la 
Podeftà  Tribunizia  per  Thufo  Ce/afe  fuo  Figliuòlo  i  a  fine 
di  coAituirlo  in  tal  maniera  compagno  fuo  nell'  autorità  ^  e 
metterlo  in  iftato  d' eflère  fuo  fucceffore  nell'Imperio  *  Fu 
prontamente  ubbidito ,  e  con  giunte  di  novità  all' onore  :  al 
che  nondimeno  Tiberio  non  confentl  «  Veggonfi  Medaglie 
[  ^i  ]  di  Drufo  )  nelle  quali  è  efjpreffa  quefta  Podeftà .  Moti-' 
vodi  lungo  e  tediofo  efame  diedero  dipoi  al  Senato  gli  afili 
rielle  Città  Greche  tanto  in  Europa,  che  in  Afia*  Ogni 
Tempio  era  divenuto  un  ficuro  rifugio  d' impunità  ad  ogni 
Schiavo  fuggitivo  ^  ad  c^ni  debitore^  e  a  cniuncjue  era  in 
fofpetto  di  delitti  capitali .  Furono  citate  quelle  Città  a  pro^ 
durre  i  lor  Privilegj .  Si  trovò  per  la  maggior  parte  infuflì- 
ilente  in  effe  il  diritto  deir  afilo  ;  e  però  tu  moderato  quell' 
^cceffo  .  Infermatafi  intanto  gravemente  Livia  Augufta, 
conobbe  Tiberio  fuo  figliuolo  la  neceffità  di  tomaifene  per 
vifitarlaé  Gareggiarono  a  più  non  {>offoi  Senatori^  per  in- 
ventar cadauno  pubbliche  dimoftrazioni  del  loto  af&nno  per 
vita  sì  cara,  e  (fella  comun  premura  ijer  la  di  lei  falute  :  ftu- 
diandofi  di  placare  gP  infenfati  loro  Dii  *  Andò  tanto  innan- 
5:1  la  viliffima  loro  adulazione  ,  che  ftomacò  lo  fteflb  Tibe- 
rio ,  in  guifa  che  ebbe  a  dire  più  volte  in  ufcii*  dalla  Curia  : 
Oh  che  gente  inclinata  alla  fetvitù  !  Né  a  lui  placcano  tanti 
sfc^i  (fi  ftima  verfo  fua  Madre  ^  ficcome  maggiore  incenti- 
vo alla  di  lei  natia  fuperbia  e  voglia  di  dominare .  Continua-  , 
vano  tuttavia  le  turbolenze  dell'  AflJica  *  Tacfarinate  ribel- 
lo era  giunto  a  tale  alterigia  ,  che  fpediti  fuoi  Ambafciadori 
a  Tiberio  ,  gli  avea  chiefto  per  sé  e  per  T  efercito  fuo  uh  de- 
terminato paefe  da  fignor^iare  :  minacciando  non  efaudi- 
to  una  fieriffima  guerra .  Per  ({uefta  ardita  dimanda  fiimòdi 
collera  Tiberio ,  e  mandò  ordine  a  Blefo  Proconfole  di  tirar 
colle  buone  air  ubbidienza  i  foUevati  ,  per  fer  pofcia  prigio- 
ne, 

ti]  Mtdiohari,  Nunt,  Imperatore 
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ne,  fé  mai  poteva ,  quel  temerario .  Grande  sforzo  fece  per 
tale  incitamento  Blefo ,  e  prefe  un  di  lui  Fratello  ,  nia  non 
fu  già  egli  ftcffo  .  Di  poco  rilievo  furono  le  fue  imprefe  ; 
contuttociò  Tiberio  ,  per^h' egli  era  Zio  materno  del  favo- 
rito Sciano  5  gli  fece  accordare  gli  ornamenti  trionfali .  Mo- 
rì in  queft'  Anno  Afinio  Salonino  ,  figliuolo  d'  Afinio  Gal- 
lo, ediVipfania,  ripudiata  giìi  da  Tiberio  Ai^ufto,  e  pe- 
rò fratello  uterino  di  Drulb  Celare . 

Anno  di  Cristo   xxiir.   Indizione  xi. 
di  Tiberio   Imperadore  io. 

{<jaio  Asinto  PotLroNE, 
Lucio  Antistio  Vetere  ,  o  fia  Vec- 
chio. 

BEnchè  gli  Autori  de'  Farti  Confolarj  comunemente  die- 
no  ad  Mntijlio  Vetere  il  Prenome  di  Caio ,  pure  Imcìq 
vien  da  me  nominato  fui  fondamento  d' una  licrìzione  della 
miaRaccolta[tf],  porta  Q.IVNIOBLASEO,  LAN- 
TISTIO  vetere  ;  dalla  quale  eziandio  fi  può  racco- 

Saliere ,  che  nelle  C^ende  di  Luglio  ad  Afinio  PolUone  fu 
urtituito  Quinto  Giunto  Blcfo^  già  da  noi  veduto  Gover- 
natore dell'  Affrica .  Probabilniente  jifmio  Politone  FratdU 
to  fu  del  poco  fsi  defimto  Afinio  Salonino  •  Mancò  di  vita 
su  i  primi  Mefi  dell'  Anno  prefente ,  dopo  lunga  malatda , 
Dmfo  Cefart  [  ^  ] ,  unico  figliuolo  di  Tiberio  Augurto  , 
giovane dertinato a fuccedergli  nell'Imperio.  Vocepubhli- 
{:afU)  che  un  lento  veleno  )  &ttc^li  dare  da  Elio  Sciano  ^  il 
conduceffe  a  morte .  Tacito  e  Dione  [e]  danno  querto  fat- 
to per  certo*  Drufo)  giovane  Éicihnente  portato  alla  colle- 
ra ,  non  potendo  digerire  l' ecceffo  del  favore  ^  di  cui  godca 
Sciano  predo  il  Padre ,  un  dì  venne  alle  mani  con  hù  i  e  gli 
diede  uno  fchiaffo  ,  come  vuol  Tacito  ^  parendo  poco  veri- 
fimile ,  che  il  percufTore  fofTe  lo  ileffo  Sciano ,  come  s' ha 
da  Dione*  Quello  af&cuito  9  ma  pi^  la  f^eta  lète  di  Sciano 

di 


t 


•  ]  Tbtfaurut  Novus  Infcfifit.  pag.  301.  ^4, 
b J  Taeitus lik» 4. C9f» &    [e 3  Dio lik. 58- 


Digitized  by 


Google 


^4  Annalid*  Italia 

di  arrivare  all'  Imperio  ^  a  cui  trof^  ottava  T  eflcre  vìvente 
Drufo  9  gli  fece  ftudiar  le  vie  di  levario  dal  Mondo .  Comin- 
ciò  la  tela,  conadefcar  Giulia  Livilla  ^  forella  del  fu  Ger- 
manico Cefare ,  e  Moglie  d' efib  Drufb  ,  traendola  alle  fue 
difonefte  voglie .  Dopo  di  che  non  gli  riufcì  difficile  colle 
promeffe  del  Matrimonio  e  dell' Imperio  a  farla  precipitare 
m  una  congiura  contro  la  vita  del  Marito.  Scelto  Liddo, 
uno  de  gli  Eunuchi  fuoi  più  cari ,  un  tal  veleno  gli  diede  y 
che  pote{{è  parer  naturale  la  di  lui  malattia .  Non  n  conobbe 
allora  V  iniquo  manipolator  di  (juedo  fatto  ;  ma  da  lì  ad  otto 
Anni  nella  caduta  di  Sciano ,  ciò  venne  alla  luce  per  oonfef- 
ilone  di  Apicata  fua  Mc^lie  .  Con  tal  coflanza  nondimeno 
portò  Tiberio  la  perdita  del  Figliuolo ,  che  i  maligni  giun* 
fero  fino  a  fofpettare  lui  fteffo  complice  o  autore  del  veleno  y 

;uafi  che  Druib  aveffe  prima  penlàto  di  avvelenare  il  Padre . 
^èpur  Tacito  9  benché  inchnafle  ad  annerir  tutte  le  azioni 
di  Tiberio ,  osò  preftar  fede  a  così  inverifimil  diceria  .  Del 
ledo  non  erano  tali  i  coflumi  e  le  inclinazioni  di  Drufo ,  che 
i  Romani  internamente  fi  affliggeffero  della  di  lui  morte . 
Lafciò  ^  tre  Figliuoli  di  tenera  cÙl  ,  ma  che  V  un  die- 
tro  air  altro  furono  rapiti  dalla  morte  ,  di  modo  che  la  fuc- 
ceilion  dell'  Imperio  cominciò  a  deftinarfi  a  i  Figliuoli  di 
Germanico  .  In  abbondanza  fiirono  (atti  onori  alla  memo- 
ria di  Drufo  ;  ma  Tiberio  non  ammife  chi  gar^giava  per 
paflàr  feco  atri  di  cond(^lienza ,  affinchè  non  gli  n  rinovaf- 
lero  le  piaghe  del  dolore  .  E  perchè  da  lì  a  non  molto  tempo 

fli  Ambalciadori  d'Ilio,  o  fia  di  Troia  ,  venuri  a  Roma 
^]  ,  gli  fpi^rono  illordifpiacereacagiondella  perdita 
del  Figliuolo  ,  per  deriderli  rilpofe  :  Che  anch' egli  fi  con- 
doleva con  loì'o  per  la  morte  S  Ettore ,  uccifb  mille  e  ducen- 
to  Anni  prima . 

Buone  qualità  avea  Tiberio  mofirato  in  addietro ,  e  com- 
petente governo  avea  fatto  .  [^1  Già  dicemmo,  che  tolto 
di  vita  Germanico ,  cominciò  egli  a  declinar  al  male  .  P^- 
ffiorò  anche  dopo  la  morte  di  Drafo  .  Nondimeno  a  reinler- 
lo  più  cattivo  contribuì  non  poco  l' ambiziofo  e  perverfo  Se^ 

iano, 

[  a  ]  Sutton,  in  Tiber.  e.  52.    [  b  ]  Dio  Uh»  57. 
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iano ,  le  cui  mire  tendevano  tutte  a  regnar  folo  col  tempo . 
Perchè  gliene  avrebbono  impedito  T  acquifto  i  Figliuoli  di 
Germanico,  Nipoti  per  adozione  di  Tiberio ,  eraccoman- 
dati  in  queft' Anno  dallo  fteflb  Tiberio  al  Senato,  né  pote- 
va Seiano  sbrigarli  di  loro  col  veleno  oer  la  buona  cura  ,  che 
avea  d' efli  e  della  propria  pudicizia  Agrippina  lor  Madre  : 
fi  diede  a  fomentare  edaccrefcere  P  odio  di  Tiberio  contra  d' 
effi ,  e  il  mal'  animo  di  Livia  Augufta  contra  d' Agrippina  % 
Chiunque  ancora  de' Nobili  fembrava  a  lui  capace  d  mter- 
rompere  i  voli  della  fua  fortima  cominciò  ^li  fotto  var j  pre^ 
tefti,  e  maffunamente  d'aver  elfi  fparlato di  Tiberio  ,  a 
perfeguitarli  con  accufe ,  che  in  quelli  tempi  ad  alcuni ,  e  col 
progrelTo  del  tempo  a  moltiflìmi  colmarono  la  vita,  [a] 
Succedeva  talvolta ,  che  gì'  Iftrioni ,  o  v(^liam  dire  i  Cortì- 
medianti ,  eccedevano  nell'  ofcenità ,  e  tagliavano  i  panni 
addolTo  a  determinate  Donne  Romane ,  0  pure  porgevano 
occafioni  a  riffe .  Tiberio  li  cacciò  di  Roma ,  e  vietò  T  arte 
loro  io  Italia .  Alle  perfone  di  merito  dopo  morte  erano  fiate 
alzate  alcune  flatue  da  effo  Tiberio .  VidefI  nel  prefente  An- 
no quella  deformità ,  cioè  ,  eh' egli  mife  la  flatua  di  bronzo 
di  Seiano  nel  pubblico  Teatro  .   L' efempio  del  Principe 
fervi  ad  altri ,  per  efpome  molte  altre  fimili .  £  conofcendo 
giac^nurK),  cne  coftui  era  la  ruota  maeflra  della  fortuna  e 
dediaf&ri  ,   rìfbnavano  da  per  tutto  le  fue  Iodi ,  ed  anche 
nello  fleflb  Senato  ;  piena  fempre  di  Nobili  l' anticamera  di 
lui  ;  i  Confoli  fleffi  frequenti  vifite  gli  faoeano  ;  nulla  in  fi- 
ne fi  otteneva ,  fé  non  paflàva  per  le  mani  di  lui  .   Una  be- 
ftialitì  di  Tiberio  vien  raccontata  fotto  queft'  Anno .  Un* 
infigne  Portico  di  Roma  mina<?ciava  rovina ,  effendofi  mol- 
to inchinate  le  colonne ,  che  lo  foftenevano .  [  ^  ]  Seppe  un 
bravo  Architetto  con  argani  ed  altri  ingegni  ritornarlo  al  fuo 
priniiero  fito .  Maravigliatofene  molto  Tiberio  ,   il  fece 
bensì  pagare  ,   ma  il  cacciò  anche  fuori  di  Roma .  Tornato 
un  dì  coftui  per  fupplicarlo  di  grazia ,  credendo  di  farfi  del 
merito ,  gittò  un  vaio  di  vetro  m  terra  j  poi  raccoltolo  fece 
vedere  ,   che  polfedeva  il  fegreto  di  racconciarlo .  Gli  fece 
Tomo  I.  E  Ti- 

[  a  ]  Tacitus  Hb»  4*  w^-  '4-    t  b  ]  Dio  tib.  57. 
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Tiberio  levar  la  vita,  lènza  faperfi  il  vero  motivo  di  cosi  paz- 
za e  crudele  fentenza.  Scrive  Plinio  [a]  lo  fteffo  ,  pia 
chiaramente  dicendo ,  che  quel  vetro  era  molle  e  pieghe- 
vole ,  come  k)  ftagno  >  con  aggiugnere  nulladimeno ,  eflfe* 
re  (lata  quefta  una  voce  di  molti ,  ma  poco  credutift  da  i 


Anno  di  Cristo  xxiv.  Indizione  xtu 
di  Tiberio  Imperadore  ii. 

Confoli  y  Servio  Cornelio  Cetego  , 
"L  Lucio  Visellio  Varronè  > 

A  Noorchè  Tiberio  non  chiedeflè  al  Senato  la  conferma- 
zione della  fua  fiiprema  autorità  [  A  ] ,  finito  il  decen^ 
hiod'effa,  come  usò  Augufto ,  perch'ali  noni*  avca  dian- 
zi ricevuta  per  un  determinato  tempo  :  pure  fi  folennizzaro- 
no  i  Decennalrdel  fuo  Imperio  con  var;  Giuochi  (mbblici  y 
e fefte .  E  perciocché  [e]  ì Pontefici  e  Sacerdoti aveano 
fatto  de  i  vori  per  la  conlèrvazione  della  vita  di  Tiberio  t 
unendo  anche  con  lui  Nerone  tthrufo^  cioè  i  due  maggiori 
Figliuoli  del  defiinto  Gomanico^  fe  l'ebbe  a  male  il  gclofo 
Tiberio.  Volle  fapere  ,  fecosl  avcflèro  fotte  per  preghie- 
re o  per  minacce  d' Agrippina  lor  Madre  :  ed  intefo  che  nò  ^ 
li  rimandò ,  ma  non  lenza  qualche  riprenfione  *  Pofcia  nel 
Senato  fi  laiciòm^liointcndat,  condire,  che  non  fi  avea 
ton  prematuri  onori  da  eccitare  od  accrefcere  la  fuperbia  de^ 
giovani  per  lo  piii  fixmfigliati  »  Sciano  anch'ali  non  lafda* 
va  di  fargli  paura ,  ripetendo,  cflèregiàdivifaRomainfa- 
2Ìoni  ;  una  d'eflc  portare  il  nome  d'Agrippina  ;  e  doverfi 
perciò  prevenire  maggiori  difordini  .  Dato  fa  in  queft* 
Anno  fine  alla  guerra ,  già  moda  da  Tacfarinate  in  Affrica . 
Era  Proconfole  di  quelle  Provincie  Publio  Dolabella ,  e  tut- 
toché fbfTe  (bita  richiamata  in  Italia  la  L^one  Nona ,  che 
era  in  auelle  parti ,  pure  raccolri  quanti  Soldati  Romani  po- 
tè, ali  impmwifoaf&lìiNumira,  mentre  fotto  il  coman- 
do 

(a  J   Plinìut  lib,  36.  cap.  26.     [  b  ]  D*f  /#>.  S7* 


Digitized  by 


Google 


A  N  N  o    XXIV.  67 

do  d' efib  Tacfarinate  (lavano  raccolti  fotto  un  Cartello  mez- 
zo fmantellato  .  Fatta  ftiftragc  di  loro ,  e  fra  gli  uccifi  vi 
reftò  il  medefimo  Tacfarinate,  per  la  cui  morte  ritornò  la 
quiete  fra  que'  Popoli .  Fu  in  quella  azione  aiutato  Dolabella 
da  Tolomeo  Figliuolo  di  Giuba ,  Re  della  Mauritania .  Era- 
no dovuti  al  vincitore  Proconfole  gli  onori  tricHifali  ,  ed  egli 
nefcaiftanza;  ma  non  gli  ottenne  ,  perchè  a  Sciano  non 
piacque  di  vederlo  uguagliato  nella  lode  a  Blefo  fiio  Zio ,  pre- 
decdfore  di  Dolabella  nel  gpvemo  ^  che  pure  avea  ricevuto 
auel  premio,  con  aver  operato  tanto  meno .  h^TdomeoRc 
ni  inviato  da  Tiberio  in  dono  uno  fcettro  d' avorio ,  e  una 
vefte  ricamata  in  fc^  del  gradimento  dell'  aiuto  predato  » 
Peifeguitò  Tiberio  m  queft  Anno  alcuni  de'  Nobili  ,  non 
d' altro  dclitro  rei ,  die  d' aver  moftrato  il  loro  amore  a  Ger- 
manico ,  e  a'  fuoi  Figliuoli  ;  e  ad  alcuni  Der  quello  gran  mis- 
£itto  tolta  fu  la  vita,  crefcendo  ogni  cQ  piti  la  crudeltà  del 
Principe,  epercoafeguenteilcomune  odio  contra  di  lui. 
Abbondavano  albra  le  fpie  ;  orecchio  fi  dava  a  tutti  gli  ac- 
cufatori, e  niuno  era  fìcuro .  Nelle  contrade  di  firinmfi  un 
TitoCortifio,  foldato  Pretoriano  tie' tempi  addietro,  mof- 
iè  a  (èdÌ2Ìone  i  Servi ,  o  vogliam  dire  gli  Schiavi  di  quelle 
parti;  e  vi  fa  paura  d' una  guerra  Servile .  Ma  perla  foUe- 
citudine  di  Tiberio  ,  e  di  Curzio  Lupo  Quedore ,  che  con 
un  corpo  d' armati  volò  contro  di  loro  ,  reftò  in  breve  eflin- 
to il nafcente incendio  .  Hanno oflervato  gli  Eruditi  [^], 
the  neir  Anno  orefente  avendo  Valerio  Grato  dato  fine  al 
fi»  governo  deUaGiu^,  Tiberio  i^ìcdì  colà  per  Procurar 
t(H«  e  Governatore  Ponzio  Pila»  ^  dicuiè  fatta  menzione 
nel  Valido. 


£    2  An- 

ta] Norh  dnotaph,  Pifan.  Dijfert.i,  c.ió.Bìsiuh»  in  Anajiaf. 
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Anno  di  Cristo  xxv.   Indizione  xiir* 
di  Tiberio  Imperadore  12. 

Confoli  'T  Marco  Asinio  Agrippa  , 
^^       \  Cosso  Cornelio  Lentolo  . 

Vlcn  creduto ,  che  Cojfo  fia  un  Prenome  particolare 
della  Cafa  de'  Comelj  Lentoli  .  Nuovo  efemjjio  dell* 
infelicitìi  de'  Romani  ,  renando  il  crudele  Tiberio ,  e  il 
prepotente  Sciano ,  fi  vide  nel  preferite  Anno  [a].  Cremu- 
zio  Cordo  uno  de'  migliori  Ingceni  de'  Romani  d' allora  j 
avea  compofta  [i]  una  Storia  delle  guerre  civili  di  Cefare  e 
Pompeo  ,  conducendola  anche  a  i  tempi  d' Augufto  .  Lo 
fteflb  Augufto  r  avea  letta ,  e  ficcome  Principe  làggio  e  di- 
fcreto,  non  fé  n' era  punto  formalizzato  .  Ma  avendo  Cre- 
muzio  di  poi  forfe  con  qualche  parola  difguftato  Sciano ,  fi 
trovarono  in  quella  Storia  de  i  delitti  graviffimi .  Egli  avea 
lodato  Bruto  e  Caflio  uccifori  di  Cefare  ,  e  chiamato  lo  ftef- 
fo  Caflio  r  ultimo  dé'Romani .  Male  non  avea  detto  di  Giu- 
lio Celare ,  né  di  Augufto ,  ma  né  pure  ftato  era  prodigo  di 
lodi  verfo  di  loro .  Fu  acculato  per  quefto  nel  Senato ,  e  Ti- 
berio con  occhio  arcigno  gli  diede  aflai  a  conofcere  d'eflcre 
indifpettito  contra  di  lui .  Si  difefe  egli  coli'  efempio  di  Tito 
tivio  e  d' altri  Scrittori  ,  e  Storici  precedenti  ;  ma  tornato 
a  cafa ,  ed  increfcendc^li  di  vivere  torto  un  sì  tirannico  go- 
verno, fi  kfciò  morir  di  fame  .  Sentenziati  fiirono  al  fiioco 
i  di  lui  ferirti  \  contuttociò  avendone  Marcia  fua  Figliuola 
confervata  una  copia  ,  vennero  dopo  la  morte  di  Tiberio  al- 
la luce ,  accolti  auora  con  anfiet^  maggiore  dal  Pubblico  ap- 
punto per  la  perfecuzione  fofferta  dalPAutor  d' efli ,  ma  a 
noi  polcia  rubati  dalla  voracità  de'  tempi .  Oflèrva  Tacito  la 
xnelfona^ine  di  que' Potenti  ,  che  male  operando  non  vor- 
xebono ,  che  la  memoria  de'  lor  perverfi  fatti  paflaflè  a  i  pò- 
fteri  ;  e  tutto  fanno  per  abolirla .  Ma  Iddio  permette  ,  eh* 
ella  vi  paffì  per  gaftigarc  anche  nel  noftro  Mondo  chi  s' è  ab- 
ufato della  potenza  in  danno  de'  Popoli .  A  i  Ciziceni  in 
qucft'  Anno  levato  fa  il^rivil^io  di  regolari!  colle  proprie 

[  a  ]  Ta€im  lib.^  e  54.     [  b  ]  Dio  Uh.  57. 
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y^ggi  )  e  €0*  proprj  Magiftrati  ;  e  dò  perchè  non  avea- 
no  peranche  teìrminato  un  Tempio  cretto  adAimifto  ,  ed 
aveano  imprigionati  alcuni  Cittadini  Romani .  Le  Città  di 
Spagna  in  QueìU  tempi  ,  inclinate  anch' effe  air  aduiazipnc  > 
inviarono  Ambafciatori  a  Tiberio ,  pregandolo  di  permet- 
tere', che  inialzaflcro  de  i  Templi  a  lui  ,  e  a  Livia  AiKufta 
fua  Madre ,  ficcome  ^li  avea  conceduto  alle  Città  dell'Afia . 
Tacito  mette  le  più  belle  fentenze  in  bocca  di  Tibyio  [a]j 
con  rifaire  il  ragionamento  di  lui  fiitto  nel  Senato  ,  per  cui 
noi  voUe  loro  permettere  ,  riconofcendo  sé  fteflb  Der  uno  de* 
mortali ,  e  ballando  a  lui  di  avere  un  Tempio  nel  cuore  de 
Sciatori  per  T  amore  e  la  ftinia  ,  chefperava  daelTi.  Salì 
poi  tant'  alto  T  ambizion  di  Sciano  >  che  nel  prefente  Anno 
arditamente  fupplicò  per  ottenere  in  Moglie  óiulia  Livilla , 
Vedova  del  fu  G^  Cer/tf)-? ,  Figliuolo  adottivo  di  Auguflo, 
e  poi  del  defunto  Dni/o  Ce/ire ,  e  Nuora  del  medefimoTi- 
borio,  (^lantunqucfoflèecceffivoil  favore  di  Tiberio  ver- 
fedilui,  pure  non  fi  lafciò  indurre  T  aftuto  Principe  ad  ac- 
cordargli tal  grazia  :  il  che  (concertò  forte  le  mifure  di  Scia- 
no  ^  e  il  rende  malcontento  della  propria  per  altro  finoderata 
fortuna  «  Tuttavia  mife  in  ordine  altre  macchine  ,  rK^x>me 
vedremo  nell*  Anno  fluente  .  Credono  alcuni  Letterati 
t  ^  ] ,  che  in  queft'  Anno  correlfe  T  Anm  XV.  delT  Imperi» 
di  Tiberio ,  enunziato  da  San  Luca  >  in  cui  San  Giovanni 
Batiib  dkde  principio  alle  fue  Prediche  .  Prendefi  tal'  Anno 
dal  fine  d' A^ofto  èàV  Anno  Undeómo  dell'  Era  Crifhana  > 
.  incui  TibenocoUa  Podel^  Tribunizia  fu  coftituitofuo  Col- 
liseli' Imperio  da  Alludo . 


È    ^  An- 
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Anno  di  Cristo  xxvi.  Indizione   xir^ 
di  Tiberio  Imperadore    13. 

r    C  V  S  Gaio  Calvisio  Sabino  ^ 

L  Gneo  Cornelio  Lentolo  Getulico  . 

EBbero  quefti  Cotifoli  nelle  Caknde  di  Luglio jpcr  Suc- 
ceffori  nella  Dignità  Quinto  Marcio  Bareaj  e  Tito  Ru^ 
fiio  Nummio  Gallo .  V  ha  chi  crede  non  doverfi  attribuire  il 
Nome  ài  Cornelio  a  Lentolo  Getulico  «  Ma  certamente  i 
Letitoli  folcano  effere  della  Famiglia  CoTtelia ,  come  fi  può 
vedere  ne  i  Tmttati  dell'  Orfino  e  Patino  ,  e  ài  Antonio 
Agoftino  .  S' erano  meffi  in  armi  [a]  alcuni  Popoli  della 
Tracia,  perchè  non  voleano  fofferire,  che  fifeceflc  da  i 
Romani  leva  di  faldati  ne'  lor  naefi  ;  negavano  anche  ubbi- 
dienza a  Remetalce  Re  loro .  A  Poppeo  Sabino  fu  data  V  in- 
combenza di  marciar  contra  di  loro  con  quelle  forze ,  che 
potè  raccogliere  ;  e  quefti  sì  fittamente  li  ftrinfe,  che  per 
fa  fame ,  e  più  per  la  fete ,  parte  rimafeio  uccifi  ,  e  il  rimar 
nente  fé  n'  andò  difperfo  .  Per  tal  vittoria  accordati  furono 
a  Satino  gli  onori  trionfali  .  Crebbero  in  quèft' Anno  le 
amarezze  fra  Tiberio  ed  Asrippina ,  Vedova  ài  Germanico  , 
pèrchèfucondennata Claudia Pukra,  o  fia  Bella,  Cugina 
di  lei .  Parlò  alto  Agrippina  a  Tiberio  ,  il  pregò  ancora  di  ' 
darle  Marito  :  ma  egli ,  che  temeva  competenza  nel  gover- 
no ,  la  lafciò  fenza  rifjK^ .  Fu  poi  gran  lite  in  Ronu  fra 
gli  Ahibafciatori  delle  Città  dell'  Afa ,  gar^iando  cadauna 
per  ìrvcrF  onore  di  alzare  un  Tempio  ad  Augufto,  La  deci- 
fion  del  Senato  cadde  in  favore  delia  Citti  di  Smima  .  Riti- 
roill  neir  Anno  prefente  Tiberio  nella  Campania  ,  col  pre- 
tcfto  di  nndare  a  dedicare  un  Tempio  a  Giove  inCapoa  ,  e 
un  altro  in  Nola  ad  Augufto  ,  morto  in  quella  Città  .  Suo 
penfiero  era  di  non  ritornar  pia  a  Roma  ,  e  così  fu  in  fatti . 
Si  mifero  tutti  allora  a  fcandagliare  i  motivi  di  qucfta  ritira- 
ta .  Chi  pensò  ciò  avvenuto  per  arte  e  fuggeftione  di  Scia- 
no ,  che  voleva  reftar  folo  alla  tefta  de  gli  affari  in  Roma , 
e  feppe  così  ben  dipignere  gF  incomodi ,  a'  quali  era  fottopo- 

fto 
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fio  il  Principe  per  tante  vifitc  ,  fuppliche  ,  e  giudizi  ,  che 
rinduffe  a  cercar  la  quiete  neUafolitudinc  .  Furono  altri  di 
narcrej  ch'ali  fé  ne  andafle,  per  non  poter  piii  fofferire 
P  amhiiion  di  Livia  fìia  Madre  »  giacché  ella  credeva  a  sé 
competente  il  &r  da  padrona  al  pan  di  hii  :  co(a  eh'  egli  non 
fapea  digerire  9  ma  né  pwe  aflfoiutamente  vietare  9  coniìdb* 
zandolafignoriafuaundonadilei  .  Credettero  finalmente 
altri ,  che  fi  moveflè  Tiberio  a  tal  rifoluzione  iblamente  per 
impi^  proprio  >  originato  dall'  infiune  fua  libidine  »  in  cut 
dagraatempoera'iauQcrTo  1  e  continuava  piti  che  mai  il 
fozTO  vcccba  y  ma  con  ifhidiarfi  di  foddisfàrla  in  kffceto  r 
al  che  era  pik  proprio  un  Luogo  ritirata .  S*  a^iugncva  1*  e(^ 
ferejgiid'alt»9  ma  gracile  fiatura ,  col  capo  ^vo  ,  e  colk 
faccia  (f»rÌ0L  d'ulcere 9  e  coperta  [ler  lo  ptìidaenipiafbi. 
HaAiiopei^òaedutoalcQitt»  che  ciò  fo0e  un  frutto  della 
fiu  fordtda.  impudicizia  y  e  che  ti  morbo  Gallico  Ìonimini-« 
flialTe  aaeoffam  ({ue' tempi  un gaOigo  benché  ramai  perduti 
diefiro aUe ibnmine proffatute .  Ver^!^iiandofi  e^itcoat^ 
parire  i&  pubUtco  con  sì  deforme  figura  ,  parve  ad  akuni  di 
trovate  in  lui  bafismte  motivo  di  fug^dalconforzio  de 
fiU.uomifù.  Lfi6tti^cheiopo  la  morte  della  Madre  ,  edi 
Sei^ano  9  fi  tenne  ^li  lontano  da  Roma ,  benché  talvolta 
andafle  burlando  la  gente  a!edula>  con  ifpargere  voce  del  fuo 
imnònettfe  ricomo .  Pochi  Gutigiani  volle  fèco  Tiberio  « 
FraeffifimmoSei^no»  e  Cocceio  Nerva ,  perìbm^o  pra- 
tico della  Giunsprudoiza  >  e  probahihoente  Avolo  di  Ner^ 
Ta>  chefiidipilm^radcMe.  Ad  afiàiifinii  Lunari  e  ciarle 
ièina  fineie  i  Komant  diede  motivo  la  rifokizion  preià  da  Ti^ 
bcrio,  nd  quefk  furono  a  ki  ignote  .  Conlevar  la  vita  ad 
akuni  >  forfe  anche  innocenti ,  i^b  infe^i^  a  gli  altri  ad 
e^^nin8ve  ecei^^r^conpiùr^ióido  h  azioni  dcTiianni^ 
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Anno  di  C  R  I  s  T  o   xx vii.  Indizione  xv. 
di  Tiberio  Imperadore  14* 

Confoli  /  Marco  Licinio  Crasso, 
L  Lucio  Calpurnio  Pisone  . 

IL  primo  di  quefti  Confoli  in  due  Ifcrixioni  riferite  dal 
ReinefK)  [a]^  vicn chiamato MARCVS CRASSVS 
FRVGI .  Quefte  Ifcrizioni ,  fenza  avvedermi ,  che  erano 
già  pubblicate ,  le  ho  inferite  ancor' io  nella  mia  Raccolta  5 
€  fono  ben  fih  da  attendere ,  che  la  rapportata  dallo  Sponio , 
per  conofcere  il  vero  Cc^nome  d' eflb  Confole .  Andò  in 
queQ'  Anno  Tiberio  Aug^o  a  fiffar  la  fua  abitazione  neir 
amena  liòla  di  Capri ,  otto  miglia  diAante  da  Sorrento ,  tre 
dalla  terra  ferma  5  fprovveduta  di  Porto  ,  e  folo  acceflibile  a 
picciole  barche ,  dove  ritirato  con  fuo  comodo ,  continuò  a 
sfogare  l' infame  fua  luflRiria .  Non  fi  sa ,  quante  guardie  ^U 
snenafTe  feco .  Molto  {hano^a  nondimeno  ,  che  un  Impe- 
radore foggiornafle  in  sì  picciolo  fito  per  dieci  Anni  ,  fenza' 
averpaura  de'  Corfari ,  o  di  chi  gli  voleflTe  male  .  Fors'  e^ 
a  aflicurò  fidla  difficidtk  di  approdar  colà  per  cagion  de  gli 
icogli .  Pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  un  pefcatore  per  me?- 
2oadeflì  fcogii  penetrò  nell'Ifola  [A],  e  gli prefentò un 
bel  Mullo ,  o  Tnglia ,  pefce  allora  ftimatiffimo  .  Perchè  s' 
ebbe  non  poco  a  male  Tiberio ,  che  coftui  per  quella  difficile 
via  foffe  entrato  ,  fece  fregargli  e  lacerargli  il  volto  col  me- 
defmio  i)efce  5  e  buon  per  lui,  che  ncm  gli  accadde  di  per- 
gio .  Sciano  mtanto  non  tralafciava  diligenza  alcuna  ,  per 
accendere  fempre  più  la  diffidenza  e  l' odio  di  Tiberio  contra 
èì  Agrippina  ^i  Vedova  di  Germanico ,  e  contra  iì  Nerone 
primc^enito  d' cflà ,  non  quello  ,  che  fu  dipoi  Imperadore . 
Secondo  le  apparenze  dovea  miefto  Giovane  Prinape  ,  fic^ 
come  Nipote  per  adozione  di  Tiberio ,  fuccedere  a  lui  nell' 
Imperio.  Sciano,  che v' afpirava anch' ^i ,  il tenea forte 
di  vilfei  ;  fegrctamente  ancora  inviava  perfone ,  che  fotto 
fpecie  di  amicizia  il  gonfiavano ,  efortandolo  a  moftrar  più 
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foìrito  ;  t^  eflfere  il  defiderio  del  Popolo  Romaiìo  ;  tale  quel 
de  gli  eferciti  J  All'  incauto  giovane  icappavano  talvolta  pas- 
toie) che  m^o  farebbe  flato  il  tenerle  fra  i  denti .  Tutto 
era  riferito  a  Sciano  ,  e  tutto  paflàva ,  fors'  anche  con  delle 
giunte  )  alle  orecchie  di  Tiberio ,  con  aggiugnere  fofpctti  a 
tofpetti .  Però  nelF  Anno  prefente  furono  mefTì  foldati  alla 
guardia  del  Palazzo  d' Agrippina ,  a  fin  di  rifepere  chi  v'an- 
dava, e  che  vi  fi  parlava:  tutti  fegnifiinefti  di  maggiore 
flrepito,  e  della  futura  rovina .  Accadde  in  quefl' Anno  un 
ca4>  ^uafi  incredibile  ^  e  fommatnenie  lamentevde  ,  che  ha 
pochi  pari  nella  Storia .  [a]  In  Fidene  j  Città  lontana  da 
Koma  cinque  fole  miglia  ,  cadde  in  penfiero  ad  un  uomo  di 
baffa  sfera  ,  e  né  pure  ricchifTiino  >  per  ninne  Atilio ,  di 
'  fchiatta  Libcptina  9  di  fabbricar  unAimteatro  di  l^na  di 
sran  mole ,  per  dare  al  Popolo  Io  fpettacolo  de'  Gladiatori . 
Siccome  non  v'  era  ^vertimento  ^  di  cui  foflèro  sì  ghiotti  i 
Romani,  comedi  queflo:  venuto  quel  dì ,  a  follavi  corfè 
da  Roma  la  gente,  uomini  e  donneo  ogni  eà  .  Maquelk 
gran  macchma  era  mancante  di  buoni  fondamenti,  e  peggio 
l^ata  j  però  ecco  fui  più  bello  dell'  azione  precipitar  tutto 
r  Anfiteatro .  Vi  refbrono^bffixrate ,  o  per  k  caduta  sfra- 
ceUaDe  venti  mila  perfbne ,  e  trenta  altre  mila  ferite  in  vane 
guife,  con  braccia  e  gambe  rotte,  e  fimili  altri  mali  ,  con 
urli  egrida,  che  andavano  ai  Cielo  .  Fu  akneno  confidefa-- 
bile  la  carità^' Cittadini  Romaiù,  che  nelle  loro  cafeac- 
oolfero  tutti  que'  mifèri ,  rommimftraxido  loto  vitto ,  medi- 
ci ,  e  medicamenti ,  conrifvegiiarfi  l' antico  lodevol  cofhi-  , 
me  de  ^antichi,  i  quali  così  trattafvano  dopo  le  battaglie 
2  foUati  feriti .  Là  paia  data  ad  Atilio  per  la  fomma  fua  Imi- 
lordaggine,  fu  Femio;  ed ufcì un' Editto , ^che  da  lì  in* 
nanzi  non  potelfe  dare  il  Giuoco  de*  Gladiatori ,  fe  non  chi 
pdfedeva  quattrocento  mila  Sefterzi  di  valfènte  ,  echefof^ 
fe  approvato  l' Anfiteatro  da  intendenti  Architetti .  A  oue- 
flachfawentura  tenne  ^toro  in  Roma  un  grave  incendio  ) 
che  confumò  tutte  le  cafe  pofte  nel  Monte  Celio .  Tibe- 
rio all' awifo  di  un  tal  danno  fpontaneamente  fimofTe  alla 
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Bxr^fyi^%  inviandofi^^KCorfofU  a  dnavea patir 

to:  U^gU^mioqorey  enefuanche  rù^razùito dal 

Anno  di  Cristo  xxviil   Indizione  u 
di  Tirchio  Imperadore  15^ 

n^c.v  r  Appio  Giunio  Silano  , 
^^'^tSiLio  Nerva, 

GR^iìttnore  e  a>iiipftffioiìe cagionò  in  queft' Annodili 
Roma  b  cadetta  di  Tizio  Sabino  ,  iUudre  Cavaliere 
RoBttao.  [a]  Era  ^de^piìkaifezionati  alla  Famiglia  dì 
GennanieO}  praticava  in  caia  d'Agrippina  ,  TaccompsH 
2jBa«fa  in  pubblico.  Setano  gii  tefe  le  reti  .  Latinio  Latiure  ' 
d'ocdtne  tuo  s^inficDÀ  nella  di  lui  amicizia  >  oiminciando 
coD.aniichevoli  renonameoti  intonio  alle  afflizioni  di  A-^ 
grigpina;  e  del  maltrattamento  a  lei  &tto  eaifiioifi^uoli 
daTiba^:  ddchcandava  moftraodo  gran  compafltf)fie% 
Non  potè  Sabino  ritener  le  lacrime  %  e^rucciolòinlaanenti 
coatro  la  crudeltà  e  fiocina  di  Seiano  )  non  la  perdoxondp 
né  puic  a  Tiberio  .  CcBi  tali  raglonainenti  fi  flrinfe  fra  loro 
una  (bretta  coofideoxà .  In  un  giorno  detenninato  Laaiarc 
tiafle  iafua  ca&  il  mal  accolto  S^ino ,  per  avvertirlo  di  dis- 
geme  r  che  (incavala vana  a  i  figliuoli  di  Germanico .  Sta* 
vano  jks&  oeUa  cablerà  vicina  tre.doteftabili  Settatori  per 
vAt  tutte ,  ed  udimnoitt &tti  Sabina  fpwlar  di  Tiberio  e  di 
,  Seiano ,  L*  accu&  torto  mah  alienato ,  edcgli  imprigiont- 
m  >  fii  nel  primo  dì  bienne  cklF  Anno  condótto  al  fix>plicio 
con  tccrored' ognunp  ^  che  Teppe  la  firode  u&ta  •  Ebbedatt 
innanzi  (^qun^tttiìo  riguardo  nel  pailaie  del  governo,  né 
porattcntandofid^aicokafe  ,  nè.fidaadbfi  d'amici^  e  iof* 
pettanda  fin  ddfe  ikflibiiumt .  .'Gittato  il  COI]» 
Tevere  >  un  Tuo  canr^:  dhef  avea  fcguitttoalla  prigioiie ,  e 
e' era  tixivaeo  alla  fila  morte,  andbanch'eflòaprecipitaffie 
a  morire  nel  fiume  :  del  che  akricfempli  fi  ibnpiii  volte  ve^ 
duti.  Plinio  anch' Sparla  [^}  deUa  fedeltà  di  queilo  ca*- 
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Ae,  ma  con  pretendere  ,  che  foITe  di  un  Liberta  dtSiabiriOt 
condennato  con  lui  alla  morte  •  Mancò  di  vita  in 
quell'Anno  G/W/^ figliuola  di  Giuliani  e  Nipote d'Àugu- 
iìo ,  la  Quale  non  nien  della  Madfe  convinta  già  d' adulte* 
rio,  erel^tainun' Ifoladaeflbimperadore  ,  efoftenuta 
ivi  da  Livia  Augufta  ,  per  venti  anni  avea  fatta  penitenza 
de'  fuoi  falli .  Ribellaronli  in  quefti  tempi  i  Popoli  della  Fri- 
fia ,  per  non  poter  fofferire  i  tributi  loro  impofti  ,  l^ieri 
fui  prmcipio ,  e  pofcia  accrefciuti  da  gì'  in&ziabili  Mmiftri 
colà  inviati .  Contra  di  loro  marciò  Lucio  Apronio  Vicepre- 
tore della  Germania  inferiore  con  un  buon  cor{€  d' armati  ; 
ma  volendo  perf^guitarli  per.  quel  paeiè  inondato  dall' ac* 
aue,  e  pieno  di  forte  ,  vi  lafciò  morti  circa  nulle  e  trecento 
de'  fuoi  m  piìi  incontri ,  con  gbria  de'  Frisj  )  e  veigogna 
fua.  Tiberio  ancorché  dolente  ne  riceveffe  la  nuova  ,  pure 
per  gli  (ucn  fini  e  tin:K>ri  politici  niun  Generale  volle  inviare 
colà .  Troppa  apprenfion  gli  fac^  il  mettere  in  mano  altrui 
il  comando  di  grortà  Armata  •  Faceva  iflanza  ilScnaficu 
perchè  Tiberio  e  Sciano  ritornalfero  ;  e  in  fatti  vennero  «flì 
m  terra  ferma  della  Campania  ;  e  cola  fi  portò  non  (olamen^ 
te  il  Senato ,  ma  gran  copia  della  Nobiltà  e  della  Pleb^  ,  con 
rìtornariène  poi  quaH  tutti  malcontenti  o  dell'  alterigia  di 
Sciano ,  o  del  non  aver  potvito  ottenere  udienza  dal  ftrinci* 
pe .  Diede  nell'  Anno  prcfente  Tiberio  in  Moglie  a  Gneo 
Domizio  Enobarbo  Agrippina ,  Figliuola  di  uermanico  | 
e  di  Agrippina,  pib  votte oa noi  memorata  .  Da  loro  poi 
nacque  tScronc ,  moftro  fra  gì'  Imperadori  .  Era  già  parcO' 
te  della  Caia  d' AuguAo  que(K>  Gneo  Domizio ,  avendo  avu« 
to  per  Avola  fila  Ottavia,  Sorella  d'Ai^uIb .  $uetcyao[^] 
parlando  di  confali  ci  aiHcura ,  eh'  e«li  fu  una  fentioa  di  vi^ 
zj  \  e  però  da  maravigliarfi  non  è ,  &  il  fuo  Figliuolo  diver 
liuto  Imperadore  non  volle  eflèrc  da  meno  del  mire .  Dice* 
va  lo  fleifo  Domizio ,  che  da  lui  e  da  Agrippina  nulla  potea 
produrfi  ,  fé  non  di  cattivo  ,  edipemiciofo  al  pubtìico^ 
Con vien  credere  ,  che  quefta  Agrippiaa  iuniore  ,  bendif* 
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fomigliante  daQa  Madit ,  foITe  in  finiftro  concetto  anche  in 
iua  gioventù . 

Anno  di  Cristo  xxix.  Indizione  ir. 

di   Pietro  Apostolo   Papa  i. 

di  Tiberio  Impefadore  16* 

r^^^o:  r  Lucio  Rubellio  Gemino. 
^"*^^  \  Gaio  FuFio  Gemino. 

NEUc  Calende  di  Luglio  fiirono  fuftituiti  altri  Confoli . 
Ha  creduto  taluno ,  che  fbflèro  Quinto  Pomponio  Se* 
tmdo  5  e  Marco  Sttnquinio  Majfimo  »  Ma  il  Cardinal  No- 
ris[a]  con  più  fondamento  moftrò,  eflère  flati  ^«fo  P/*««- 
tio ,  e  Imcìo  Nonio  Afpytnate  .  Certamente  egli  è  da  dubi- 
tare ,  che  nell'  affinar  i  Confoli  fuiUtuiti ,  fi  neno  talvolta 
ingannati  i  fabbricatori  de'  Fafti  Confolari  .  Piìi  d' uh  efem- 
jio  di  ciò  fi  truova  nel  Panvinio  .  Ora  fotto  tjuefti  due  Con- 
ioli  Gemini  han  tenuto  5  e  tengono  tuttavra  akuni  Lette- 
rati ,  che  feguiffe  la  Paffione  del  Divin  noftro  Salvatore  : 
opinione  fondatiflima ,  perchè  afliftita  da  una  grande  anti- 
oiitk ,  ed  approvata  da  molti  de'  Santi  Padri  .  Se  così  è ,  a 
iioi  fia  lecito  m  metter  qui  T  Anno  Primo  del  Pontificato  <ji 
San  Pietro  Apoftolo .  Tertulliano  [*  ]  ,  Autore,  che  fiorì 
nd  Secolo  fi^uente ,  chiaramente  fcriflc ,  che  il  Signore  ^'' 
ti  fub  Tiberio  Cafare  ,  Confulibus  Ruiellio  Gemino  ,  & 
Rufio  Gemino ,  Furono  del  medefimo  fentimento  Lattan- 
zio, Girolamo,  Agoftino,  Severo  Sulpizio,  e  il  Grifiv 
ftomo .  Altri  poi  han  riferito  ad  alcuno  de  gli  Anni  f^;uenri 
un  fetta  sì  memorabile  della  Santa  noftra  Religione  •  All' 
iftitlito  mio  non  compete  il  dirne  di  più;  emaffimamente 
perchè  con  tutri  gli  sforzi  dell'  Ir^egnoedell'  Fruizione 
non  s' è  giunto  fin  qui ,  e  verifimilmente  mai  non  fi  giugne- 
là  a  mettere  in  chiaro  una  così  tenebrofa  quiftione  .  A  noi 
dee  b^are  la  certezza  del  fatto  ,  poco  importando  l'incer- 
tezza del  tttnpo .  Sino  a  queft'  Anno  era  vivuta  Livia ,  già 
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Mcglle  d' Aimifto ,  e  Madre  di  Tiberio [a]j  appellata 
ancne  Giulia  da  Tacito ,  e  in  varie  Ifcrizioni  ,  i>ercnè  d^t 
medeilmo  Augufto  adottata .  Mori  eflfa  in  età  affai  avanzata 
con  kdciar  dopo  di  sé  il  concetto  d' eflère  ftata  Donna  di  fom- 
ma  ambizione  ,  e  non  men  provveduta  di  fagacità  per  fod^ 
disfarla,  con  aver  iaputo  a  forza  di  carezze  e  di  un  allegra 
ubbidienza  in  tutto ,  guadagnarli  il  cuore  d' AuguAo  .  Con 
tali  arti  eonduffe  al  Trono  il  Figlio  Tiberio  ,  poco  amata , 
ma  nondimeno  rifpettata  da  lui  9  e  temuta  da  Sciano ,  finch' 
ella  viflè  ,  pochiflimo  poi  compianta  da  loro  in  morte  . 
Prima  che  Tiberio  fi  ritirailè  a  Capri  [è]j  era  inforto  (gual- 
che nuvolo  fra  lui  e  la  Madre  ,  perché  facendo  ella  replicate 
i{\anze  al  Figliuolo  di  aggregare  a  i  Giudici  una  perfona  a  lei 
raccomandata,  le rifjpofc Tiberio d' eflère  pronto  a  farlo  , 
purché  nella  patente  u  metteflè ,  che  la  Madre  gli  avea  eftor- 
ta  quella  grazia .  Se  ne  rifentl  forte  Livia ,  e  piena  di  fdegno 
gli  rinfacciò  i  fuoi  coftumi  fcortefi  ed  infoéribili ,  i  quali  ag- 

Siunfe,  che  erano  flati  ben  conofciuti  da  Auguflo  ;  e  in  così 
ire  cavò  fiiori  una  lettera  confervata  fin'  allora  del  medefimo 
Auguflo ,  in  cui  fi  lamentava  dell'  afpre  maniere  del  di  lei 
Fififiuolo .  Ne  reftò  sì  disguflato  Tiberio  ,  che  alcuni  at- 
tribuirono a  queflo  accidente  la  fua  ritirata  da  Roma .  In 
fatti  nell'  ultima  di  lei  malattia  né  pur  fi  moflè  per  farle  una 
vifita  y  e  dappoiché  la  Teppe  morta ,  andò  tanto  difièrendo 
la  fua  venuta,  fenza  mai  venire  ,  eh' era  putrefatto  il  di  lei 
corpo,  allorché  fu  portato  alla  fepoltura  .  Avendo  l' adula- 
tor  Senato  decretati  molti  onori  alla  di  lei  memoria ,  egli  ne 
fminuì  una  parte ,  e  fopra  tutto  comandò  ,  che  non  la  deifi- 
caflèro  (  benché  poi  fotto  l'Imperio  di  Claudio  a  lei  foflè  con- 
ceduto queflo  facrilc^o  onore  )  fecendo  credere ,  che  così  el- 
la aveffe  ordinato .  Né  pur  volle  efeguire  il  teflamento  da 
cfla  fatto ,  e  dipoi  perf^uitò  chiiuKiue  era  flato  a  lei  ca- 
ro, e infìn quelli,  ch'effa  aveadeflinati  alla  cura  del  fuo 
funerale . 

Soleva  Tiberio  ad  ceni  morte  de'  fuoi  diventar  più  catti- 
vo. Ciò  ancora  fi  verificò  dopo  la  morte  della  Madre  ,  la 

cui 
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tui  autOTità  avea  fin  qui  fervito  di  qualche  freno  alla  maligna 
^  lui  natura ,  e  a  gli  arditi  e  malvagi  dilani  di  Sciano ,  cx)n 
attribuii^fialeilagloria-diaverelàlvatalavitaamolti  .  Po- 
co perciò  {kttc  a  ei^gnere  in  Senato  un'  affai  dura  Lettera  di 
Tiberb  contro  .>^//i/>/w^  Vedova  di  Germanico ,  e  cantra 
^i  Nerone  di  lei  primogenito .  Erano  tutti  i  reati  loro ,  non 
gik  di  abbandonata  pudicizia ,  rìon  di  congiure ,  non  di  pen- 
fieri  di  novità ,  ma  folamente  di  arrcganza  e  d' animo  con- 
tumace contra  di  Tiberio .  AlP  avvito  del  pericolo,  in  cui 
fi  trovavano  P  uno  é  P  altra ,   la  plebe  ,  che  fommamente 
gli  amava ,  prefe  le  loro  Immarim  ,  con  effe  andò  alla  Cu- 
ria, gridando,  cflère  falfe quella  Lettera ,   e  che  fi  trattava 
di  cortdennarli  contro  la  volontà  dell' Imperadore  .  Faceanò 
iftanza  nel  Senato  i  Senatori ,  venduti  ad  c^ni  voler  di  Ti- 
berio, che  fi  vehiflè  alla  fentenza  ;  ma  gli  altri  tutti  fé  ne 
llavano mutoli  e  pieni  di  paura.  Ilfolo  Giunio Ruftico , 
benché  uno  de' più  divoti  di  Tiberio  ^  configliò,  chefidif- 
fcriffe  la  rifoluzionc  ,   per  meglio  mtendere  le  intenzioni 
del  Principe.  Di  quello  ritardo  ,  e  maggiormente  per  la 
cortimòziotie  del  Poipòh ,  fi  dichiarò  ofteio  Tiberio  ;   ed 
infiftendo  più  che  mai  nel  fuo  propofito ,  fece  rel^ar  ^pip- 
pina[4z]  nelP  Ifola  Pandataria ,  pofla  in  faccia  m  Terraci- 
na  e  di  Gaeta .  Dicono ,  che  non  fapendofi  ella  contenere 
dal  dir  delle  ingiurie  contra  di  Tiberio  ,  un  Centurione  la 
baftonò  per  comandamento  di  lui  sì  fgarbatamente  ,  che  k 
cavò  un  occhio  .  I  di  lei  figliuoli  Neron ,  e  Drufo  ,  benché 
Nipoti  per adozion di  Tiberio,  fiirono  anch'elfi  dichiarati 
nemici;  il  primo  rel^atonelP  Ifola  di  Ponza,  e  P  altro  de- 
tenuto ne'  Sotterranei  del  Palazzo  Imperiale  .  Qiial  fbffe  il 
fine  di  quefii  infelici ,  lo  vedremo  anaantb  innanzi . 


An- 
ta] Suet0n,  in  Tihr.  cap.  53- 
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Armo  di  Cui  sto   xxx.    Inditiorte  tir. 

di  Pietro  Apostolo   Papa  2. 

di  Tiberio  Imperadoi-e  ì^. 

^    r  V    C  Lucio  Cassio  Longino  , 
Confoh  ^  Marco  Vicinio, 

IN  luogo  de'  fuddetti  Cohfoli  nelle  Cafehde  di  LugKo  fuc* 
cfederono  Gaio  Caffió  Longino ,  e  Luvio  Nci)iù  Soìdhib . 
Qui  vicn  meno  la  Storia  Romana ,  cfTendofi  pfeiduiti  tìiolti 
pe^.ii  di  quella  di  Cornelio  Tacito  ;  e  V  altra  di  Dicme  fi 
fcuopre  molto  digiuna,  perchè  aflaflinata  anch' eflà  d^ 
ingiurie  del  temi»  •  Tuttavia  èdadirc,  eflèreflatiA  in 
grazia  di  Tiberio  i  due  fuddetti  Confoli  ordinari ,  cioè  L^ 
Caffio^  t  Marco  Vinicio^  ch'irli  da  11  a  tre  anhi  diede  lòm 
in  Moglie  due  Figliuole  di  Germanico  ;  a  Caffio  Giulia  thu^ 
Jitldy  aVìmcìoGlulia Livilla .  Appartiehe poi à qucft'An^ 
no  il  funeftb  cafo  di  Afihio  Gallo  ,  fìgliuoio  di  Afinio  Pbt 
lione,  celebre  a' tehipi  d' Augufto  .  Da  che  Tiberio  dovet* 
te rìpjdÌBr  t^pfama  y  figliuola  d' Agrippa,  fua Moglie  pri- 
miera ,  che  gii  gli  avea  partorito  Dm/b ,  per  prendere  G/tt- 
//«  figliuola  a  Augufto ,  quefta  Vipfania  n  maritò  col  fud- 
detto  Afmio  Gallo ,  e  eli  partorì  de'  figliuoli ,  i  quali  perciò 
vennero  ad  effere  fi-àtelu  uterini  di  Drùfo  Cefafe  ,  ed  uno  iT 
elfi  era  ftato  promoflb  al  Confolato .  Ma  per  téftimoniattzl 
di  Tacito ,  Tiberio  mirò  ftmpre  di  mal'  occhio  Afinio  Gal- 
lo per  quel  marita^io.  Tanto  pìh  la  prefe  còri  lui  [/»j, 
perchè  oflèrvò ,  eh' egli  facea  una  gran  ct)ite  a  Sciano,  e  P 
cfaltàva  dapertutto ,  forfè  credendo  ,  che  coftui  arriverebbe 
un  dì  all'  Imperio  ,  o  pure  cercando  in  lui  uh  appc^io  000- 
tro  le  violenze  di  Tiberio .  Dovendo  il  Senato  inviar  degli 
Amhafciatori  a  Tiberio ,  fece  egli  negozio  per  eflere  un  d* 
cITi.  Andò,  ftj  ricevuto  con  volto  ben  allegro  da  effo  Tibe- 
rio,  e  tenuto  alla  fua  tavola  ,  dove  lietamente  fi  votarwio 
più  bicchieri  j  ma  nel  medefimo  tempo ,  eh'  egli  flava  in 

f>zzoyiglia ,  il  Senato ,  che  avea  ricevuta  una  Lettera  da 
iberiòcofi  alcune  accufe  itnmagiriate  dal  fuo  maligno  ca- 

pric- 

C  a  ]  Dio  in  Bxarfth  f^al^f. 
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piiccio,  UoomiannbconirpedirtoftounPretoita&'loprì' 

e'one .  S*  ìnfìnfe  Tiberio  d' cffere  forprefo  all'  awìlb  di  quel- 
ibitenza,  edefbrtatoÀfinioaftar  di  buona  veglia,  e  a 
non  darfi  la  morte ,  ccnne  e^li  defìderava  ,  il  lafcio  condur- 
re a  Roma  ,  con  ordine  di  cuftodirlo  fìno  al  fuo  ritomo  in 
Città .  Ma  non  vi  ritornò  msà  più  Tiberio  ;  ed  ^i  intan- 
to fenza  fervi ,  e  lènza  poter  parlar  fé  non  con  chi  gli  portai 
va  tanto  di  cibo  ,  che  raflafle  a  non  lafciarlo  morire ,  andò 
lai^uoido  in  una  fomma  miferia,  con  finir  pofciaifuoi 
guai,  non  fìsa  iè  per  la  fame  o  per  altro  verfb  y  nell'An-* 
no  33.  della  nofba  Era  ,  ficcome  attefla Tacito  .  Eufe" 
l)io  [a]y  che  mette  lafua  morte  nell'  Anno  Primo  di  Ti- 
berio )  non  è  da  afcoltare  .  Anche  Siriaco ,  uomo  infigne 
pelfuo&pere,  tolto  fii  di  vita  non  per  altro  delitto,  che  per 
quello  d' eflère  amico  del  fuddetto  Afinio .  In  au^'  Anno 
appunto  fcriffe  la  fua  Storia ,  di  cui  buona  parte  s  è  perduta , 
yelleio  Patercolo ,  con  indirizzarla  a  Marco  Vinicio  ,  uno 
de'duc  GMifoli  di  qucft'  Anno  ;  e  però  non  merita  fcufa  la 
I)ro(timzion  della  fua  pexina  ,  in  caricar  di  tante  lodi  Tibe- 
rio e  Sciano .  Le  loro  iniquià  davano  ne  ^li  occhi  di  tutti  ; 
e  qu^r  incenfi  sì  mal'  impiegati  fempre  più  ci  convincono , 
di  che  animi  fervili  fofle  afior  pieno  il  Senato  e  la  Nobiltà 
Romana  .  Abbiamo  da  Dione  ,  che  fempre  più  crefcendo 
r  autorità  e  l' orgoglio  di  Sciano  ,  tanto  più  per  paura  o  per 
adulazione  crefcevano  Icpubbliche  e  le  private  dimoftrazioni 
di  ftima  verfo  di  lui  .  oià  in  c^ni  parte  di  Roma  fi  mirava- 
no Statue  alzate  in  fuo  6novt\b\,  Fu  anche  decretato  in 
Senato,  che  fi  celebrafTe  il  di  ku  giorno  Natalizio  .  E  a  lui 
fèparatamente  ,  e  non  più  al  folo  Tiberio  ,  fi  mandavano 
gh  Ambàiciatori  dal  Senato ,  da  i  Cavalieri ,  da  i  Tribuni 
della  Pld)e,  e  dagli  Edili .  Coihincioffi  ancora  ne' voti  e 
fàgrifizj ,  che  fi  facevano  a  gli  Dii  del  Paganefimo  per  la  Éi- 
lute  di  Tiberio ,  ad  unir  feco  Sciano  ;  e  fi  udivano  grandi  e 
piccioli  giurare  per  la  Fortuna  di  amendue  :  il  che  era  rifer- 
bato  in  addietrojjer  gli  foli  Imperadori  .  Non  lafciava  quell' 
afhita  volpe  di  Tiberio  ,  benché  fi  flefTe  nell'  infame  fuo  pò- 

ftri- 
[  a  ]  E^feb.  in  Ckron.    [  b  ]  I^m  lib.  58^ 
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,ftribolo  di  Capri ,  tf  eflcre  informato  di  tutto  qucfto  ;  e  tutT 
to  anche  dimmulava  ,  ma  coli'  andar  intanto  ruminando 
quel  che  convenire  di  fare . 

Anno  di  Cristo  xxxi.  Indizione  ir. 
(U  Pietro  Apostolo  3. 
di  Tiberio  Imperadore  i8. 

{Lo  fteffo  Tiberio  Augusto  per  la  quin- 
ta volta . 
Lucio  Elio  Seiano. 

NON  ritennero  Tiberio  e  Seiano  lunso  tempo  il  Confo- 
lato,  perciocché,  ficcome avvertì  il  Cardinale No- 
rìs[a]j  ikI  dì  9.  di  Ma^io  fubentrarono  in  quella  Digni- 
tà ftfi^/^oCorne/ya.S'»//^,  tSeJUdioCatMnOj  cib  apparen- 
do da  un'  Ifcrizione  .   Da  un  altra  ancora  da  me  rapportata 
[^]  apparifce  il  loro  nome  ,   ma  con  qualche  mio  dubbio , 
che  SEXTEIDIVS  pofla  effere  Sex.Teidius  .  Il  non  tro- 
var io  yeftigio  della  Famiglia  i'tf/ìÀ^iiX,  ma  bensì  della  Ti- 
^,  nii  ha  Kittonafcere  un  tal  dubbio  .   All' uno  di  quefti 
.  due  Confoli  fu fiirrogato  nelleCalende  di  Luglio  X^/o  F»/- 
dnioTriane  j  e  all' altro  nelleCalende  di  Ottobre,  PtMio 
Memmio  Rigalo ,  che  non  era  amico  di  Seiano ,  come  Pul- 
ciaio Trione  •   Con  occhi  aperti  v^liava  Tiberio  fopra  ài 
andamenti  del  fuo  favorito  Seiano  ,   pentito  ormai  d  avem 
tanto  ejaltato  .   Già  s' era  accorto ,  che  coftuiayea  ferrati! 
paffi  a  i  ricorfi ,  né  gli  lafciaya  (àpere  ,  fenotvciò,  ch'egli 
voleva.  Molto  più  appariva  ,  cne  coftui  a  gran  paifì  tende- 
va al  Trono  col  deprimere  i  fuoi  nemici ,  e  guadagnarfi  ogni 
dì  piìl  amici  e  clienti  .  E  giacché  il  Senato  e  il  Popolo  erano 

e'untia(i^pgUarloalmmpiiloccafioni  ,  ed  ali' incontro 
^  (apea  Tiberb  d' effere  poco  amato ,  anzi  odiato  da  i  più 
de  i  Romani  :  preib  fu  da  ga^iardp  timore  ,  che  poteife 
fcoppiar  qualche  gran  fulmine  fopra  il  capo  fuo  •  Aboiamo 
ancora  da  Giufeppe  Ebreo  [  f  ],  dhe  Antonia  Madre  di  Ger- 
Tamo  L  F  mani- 

[•]  N9fsfius  EpiB.  C^f.     [  b  ]  Titfaurus    Novus  lnfcfipts9fié 
fttg*  BOI.  Miai.  4.    [e]  Jijtpk.  Antiquit.  Judaic.  Hb*  iZ* 
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ttìanico  t  di  Claudio,  che  fu  poi  Imperadorc  ,  fpcdito  a 
Capri  PaUantc  fuo  fidatiffimo  Servo  ^  diede  ayvifo  a  Tiberio 
della  congiura,  tramata  da  eflbSeiano  co i  Pretoriani ,  e 
con  molti  Senatori  e  Liberti  d' eflb  Tiberio ,  di  maniera  che 
egli  TcRh  accertato  del  pericolo  fuo  .  Ma  come  atterrare  un 
uomo  sì  ardito  e  intraprendente ,  e  giunto  a  tanta  poflanza  ? 
La  via  di  prevenirlo  tenuta  da  quclP  attuto  vecchio ,  fu  quel- 
la di  femore  più  comparir  contento  ed  amante  di  Sciano ,  e 
di  oolmarlofdi  nuovi  onori  ,  per  più  facilmente  ingannarlo. 
Il  creò  Confole  per  Y  Anno  prefcnte  ,  e  a  fine  di  maggior- 
mente onorarlo  prefe  feco  il  Confolato  .  Scriffe  ancne  al 
Senato  con  raccomandar£li  aucfto  fuo  fedele  Minidno .  Po- 
trebbe chiederH ,  perchè  noi  faceflè  fìroz^are  in  Capri  ,  e 
come  mai  per  abbatterlo  il  faceffe  fidire  al  Confolato  i  cioè 
adunaD^ità,  che  aumentava  non  folo  il  di  lui  &flo ,  ma 
anche  la  di  lui  autorità  e  potere,  (^anto  a  me  vo  credendo , 
eh'  ^li  non  s' attentaffe  né  in  Capri ,  né  in  Roma  di  br^i 
alcun  danno  ,  finché  coftui  era  Prefètto  del  Pretorio ,  cioè 
Capitan  delle  Guardie  Imperiali  ,  il  che  vuol  dire  di  un  co«-- 
po  di  gente,  cbnfiftentem dieci  mila  de' migliori  Soldati 
tra  i  Romani ,  ed  abitante  unito  in  Roma  v  Allorché  Ti- 
berio volea  farfi  ben  rifpettare  e  temere  da  i  Confoli  e  Sena- 
tori ,  alla  lor  prefenza  dava  la  moflra  a  i  Pretoriani .  Ma 
anche  a  lui  faceano  cfTì  paura ,  perché  conlandàti  da  Sciano , 
e  ubbidienti  a  i  di  lui  cenni  ;  eà  eflfo  Augufto  età  attohiiato 
da  sì  fatte  guardie  anche  in  Capri  .  Adunque  con  crem"  Seié- 
no  Confole,  ed  inviarlo  a  Roma  ,  fe  lo  fbccò  da  i  fianchi , 
difegnando  di  toi^  a  fuo  tempo  la  carica  di  Prefetto  del  Pte- 
iorio ,  per  conferirla  a  Nevio  Scrtorio  Macrone . 

Dopo  pòchi  Mefi  gli  fece  dimettere  il  Confolato ,  allet- 
tandolo intanto  coUa  fpenmza  d' impi^hi  e  premi  maagiorì 
[a]y  cioè  di  affociario  nella  Pod«f&  Tribunizia,  graìb  fi- 
curo  alla  fucceffion  dell'  Imperio ,  e  di  datali  Mq^ie  di  faH^ 
gueCefareo,  verifimilmente  Gi^a  Livilla,  Figliuola  di 
germanico  •  E  perciocché  Sciatto  ,  dappoiché  ebbe  depofla 
la  trabea  Confolare ,  facea  iftanza  di  tomarfcne  a  Capri , 

per 
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per  (ègiùtar  ivi  a  far  ck  padione  ;  Tiberio  il  fermò  con  dar 
ad  intendere  a  lui  j  e  fpacciar  (bt)ermtto ,  che  fra  poco  vole-» 
va  anch'ai  tornarfene  a  Roma.  Ne'Mefi  feguenti  andò 
Tiberio  fingendo  ora  d' eflèr  malato  5  ora  di  Itar  bene ,  e 
fempre  vetiivano  nuove  i  eh*  egli  fi  preparava  pel  viaggio  * 
Taior  lodava  Sciano  ^  ed  altre  volte  il  biafimava  .  In  confe- 
derazione di  lui  facea  delle  grazie  ad  alcuni  de'  fuoi  amici ,  ed 
altri  pure  amici,  di  lui  mStrattava  con  varj  pretdtì  ;  tutto 
per  raccogliere  fcgretatnente  col  mezzo  delle  (pie  ,  quali  fof- 
too  i  fentimcnti  e  le  inclinazioni  del  Senato  e  del  Popolo  • 
Non  andò  moito ,  che  al  non  vederfi  ritornar  Sciano  aCa- 
pn^  e  all' oflefvaroei'tifegni  di  rallentato  amore  di  Tibe- 
rio verlb  di  lui  ^  molti  cominciarono  a  ftaccarfi  con  buona 
maniera  da  lui  ^  e  calò  non  poco  il  fuo  credito  anche  preflb 
dei  Popolo  .  Ma  Sciano  tra  perchè  non  gli  parca  di  mirar 
r  animo  di  Tiberio  alienato  punto  da  sé  ,  e  perchè  Tiberio 
conferi  a  lui  e  a  fuo  Figliuolo  in  quefto  mentre  T  onore  del 
Pontificata ,  non  pensò ,  ficcome  avreWx  potuto ,  a  far 
aoviÙL  alcuna  •  Fu  ben  poi  pentito  di  non  T  aver  fatto  ,  al- 
lorché era  Coafolc.  NuJladimeno  viveva  egli  con  delle  in- 
Suietudiiii  e  con  de  i  fofpetti  ;  e  ftrano  gli  mrve  ^  cheaven- 
0  Tiberio  con  fua  lettera  recato  awifo  al  cenato  della  mor-^ 
ie  àà  Nerone  ^  Figliuolo  primogenito  di  Germanico  e  di 
Agrigiinay  e  fuo  Nipote  J)er  adozione  5  niunalode,  com* 
era  ulito  di  fare  j  aveflfc  tetta  del  medefimo  Sciano .  Relè-' 

rtoi  tìccomegiàdiffi^  Quello  infelice  Principe  nelP  Ifola 
Ponzai  finì  quivi  nell'Anno  prefente  la  tua  vita:  chi 
diffe  ner  la  fame  $  e  chi  perchè  efiendo  in  fua  camera  il  Boia 
per  lArangolark)  i  egli  da  fe  fleffo  s' uccife  .  Certo  fii  anch^ 
tgjii  vittima  ddla  cmdcltà  di  Tiberio  1 

Ora  informato  abbaftanza  Tiberio  ^  che  Ta&zion  del 
Senato  e  Popolo  Verfo  Sciano  noh  era  quale  fi  figurava  egli 
■in  addietro ,  -  volle  paflar  all'  ultimo  colpo  j  ma  tremando 
fer  r  incertezza  deir  efito .  Nella  notte  precedente  il  di  1 8. 
'di  Ottobre  comparve  a  Roma  Macrone  y  fe^tamcnte  di- 
chiarato Prefetto  delPnetorio^  e  ben  iftruito  di  cjuelche 
V  Avca  da  fiui ,  moftrando  di  venir  per  altro  negozio;  efii 
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a  concertar  gli  afFari  con  Memmio  Rqgolo ,  Tuno  de*  Con- 
foli ,  perchè  r  altro ,  cioè  Fulcinio  T rione  ,  era  tutto  di 
Sciano .  La  mattina  ^r  tempo  andò  al  Tempio  di  Apollo , 
dove  s' avea  da  unire  il  Senato ,  ed  incontratofi  a  calo  con 
Sciano ,  che  non  era  per  anche  entrato ,  fu  richiefto  fc  aveC- 
fc  Lettere  per  lui  ,  Si  annuvolò  non  poco  Sciano  all'  udire 
che  nò  j  ma  avendolo  tratto  in  difparte  Macrone ,  e  detto- 
gli che  gli  portava  la  Podeflà  Tribunizia  ,  tutto  confolato 
ed  allegro  andò  a  feder  nella  Curia .  Macrone  intanto  chia* 
xnati  a  sé  i  foldati  Pretoriani ,  una  buona  man  de^  quali  &•* 
cea  femore  corte^io  e  guardia  a  Sciano ,  moftrò  loro  le  fuc 

S atenti  di  Prefetto  del  Pretorio ,  e  in  luogo  d' erti  alla  guar- 
ia  del  Tempio  diftribuì  le  Compagnie  &'  Vigili ,  coman- 
date da  Gracino  Lacone  confapevole  del  fegreto  •  Entrato 
egli  pofcia  coli ,  prefentò  una  Lettera  molto  lunga  ,  ma 
ingarbugliata  di  Tiberio .  Non  jìarlava  ^li  feguitatamente 
contra  di  Sciano ,  ma  fui  principio  trattava  d' un  differente 
affare  ;  andando  innanzi ,  fi  lamentava  di  lui  ;  poi  ritorna- 
va ad  altro  negozio  ;  e  quindi  paflàva  a  dir  male  di  Sciano  ^ 
conchiudendo  in  fine,  che  fi  feceffero  morir  due  Seoatort 
molto  confidenti  di  lui  ,  e  Sciano  fbflè  ritenuto  (otto  buo- 
na guardia  .  Non  fi  attentò  di  dire  ,  che  il  faceffero  mori- 
re, perchè  temeva  ,  che  fi  fvegliaflfe  qualche  tumulto  da! 
fuoi  parziali ,  Confufi  ed  efiatici  riinafero  i  piìi  de' Senato^ 
ri  ad  ordini  tali ,  perchè  eia  preparati  a  far  eie'  compiimene 
ri  ed  elogi  a  Sciano  perla  promeffa  a  lui  Podef&  Tribuni- 
zia, Sciano  fleffi)  avvilito  fenza  muoverfi  dal  fi»  luogo, 
fenza  metterfi  ad  aringare  (  il  che  fc  aveffe  fetto ,  forfè  al- 
trimenti pafTava  la  faccenda  )  pareva  infenftto  ;  e  chiama- 
to tre  volte  dal  Confole  Memmio  Regolo  ,  non  fi  movea , 
liccome  ufato  a  comandare ,  e  non  ad  ubbidire  •  Entrato 
intanto  Lacone  colle  Coorti  de'  Vigili  ,  P  attorniò  di  guar-^ 
die ,  e  il  menò  prigione  •  Niun  movimento  fecero  i  Preto- 
riani ,  perchè  Macrone  li  tenne  a  freno ,  con  if^egar  loro 
la  mente  del  Principe ,  e  promettere  ad  elfi  alcum  premi  t>er 
ordine  del  Senato ,  Si  moffe  bensì  la  Plebe  al  mirare  quel 
$1  dianzi  oi^ogliofo  Miniftro  condotto  alle  carceri ,  prorom^ 

pen- 
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ìiendo  in  villanie  e  beftemmie  fenza  fine  ^  e  poi  corfe  ad  ab», 
battere  e  fh^fcinar  tutte  le  Statue  a  lui  pofte ,  giacché  non 
poteano  infierir  contro  la  perfona  di  lui  •  [a]  Raunatofi 
poi  nel  medefimo  giorno  i8.  di  Ottobre  il  Senato  nel  Tem-: 
pio  della  Concordia  >  veggendo  che  i  Pretoriani  fé  ne  (lava- 
no quieti  )  e  intendendo  qual  foffe  il  volere  del  Popolo  j 
conclennarono  a  morte  Sciano  ^  e  la  fentenza  fii  immediata- 
mente efeguita  col  taglio  della  tefta .  Accorià  la  Plebe  gittb 
ffh  per  le  fcale  Gemonie  il  di  lui  cadavero  ,  e  dopo  eflerfì 
Dcr  tre  di  sfegata  contra  d' ciTo  )  facendone  grande  fcempio , 
Io  buttò  in  Tevere  .  Anche  due  fuoi  Fkliuoli  >  T  uno  ma^ 
fchio  i  e  Taltro  femmina  )  per  ordine  deiSenato  fiirono  pri- 
vati di  vita  j  ma  perché  inlolita  cofa  era  il  far  morire  una 
fanciulla ,  il  carnefice  prima  di  ftrozzar  queir  infelice ,  le 
tolfe  r  onore  in  prigione  »  Apicata  Moglie  di  Sciano ,  ben- 
ché non  condennata  )  ^  fi  diede  la  morte  da  sé  HdTst, ,  dopo 
aver  meflb  in  ifcritto  il  tradimento  fatto  dal  Marito  e  da 
livilla  a  Druib  Celare  » 

Intanto  batteva  forte  il  cuore  a  Tiberio  nell*  Ifola  di  Ca-* 
ori  per  fbfpetto  ,  che  non  riufciflc  Ixme  la  meditata  impre- 
la;  ed  avta  onlinato  )  che  per  farcii  lapere  il  piii  pretto  pof- 
fibile  la  nuova  >  fi  deflèro  fegnali  da  i  luoghi  alti  ,  frappofti 
tm  Roma  e  Capri  ^  fall  egli  in  quel  di  fui  pi  ìi  eminente  fco- 
gho  deirifola^  afpettaii£> quivi  il  lieto avvifo .  Peraltro 
aveva  e^  preparato  delle  barchette^  affinché ,  fé  il  bifogno  Y 
aveflè  richiefto  »  potefTe  ritirarfi  in  ficuro  con  effe  ad  alcuna 
delle  fue  Armate  •  Scrivono  eziandio  9  aver  cali  dato  ordi- 
ne a  Macrone,  che  qualora  foffe  inforta  qualche  fiera  fedi- 
tione  in  Roma ,  cavaffe  dalle  carceri  Òrufo  Figliuolo  di 
Germanico  ^  e  il  prefentaflè  al  Senato  e  al  Popolo  )  con  di- 
chiararlo anche  Imperadore  a  nome  fuo  .  Il  fine  della  Tra- 
gedia di  Sciattò  fii  poi  principio  d' altre  gravi  turbolenze  ) 
che  fconcertarono  non  poco  il  Senato  e  la  Nobiltà  Roma- 
tu»  tlPòpob  gct  oommofTo  ^  a  qualunque  de*  favoriti  di 
Sdano ,  che  eli  cadeflè  nelle  mani ,  levava  la  vita .  Anche 
a  Pretoriani  fdegnati  fi  mifero  a  faccheggtare  e  bruciar  delle 

F    ?  cafe  • 
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cafe .  G^minciarono  poi  de  i  duri  proceffi  contro  de'  Sena-i 
tori ,  e  d' altri  Nobili ,  che  piii  de  gli  altri  s' erano  fatti  co^ 
nofccre  parziali  di  Sciano,  Molti  furono condennati  ,  e 
con  ignominiofe  morte  puniti  ;  altri  relegati  ;  ed  altri  d;^ 
sé  ftefli  fi  abbreviarono  la  vita  ,  Tutto  era  pieno  di  accufar 
tori,  e  fi  rivangavano  i  proceffi  e  le  condanne  ,  gaftìgando 
chi  avea  giudicato  come  per  iftigazion  di  Sciano  ,  Si  tenne 
jer  certo ,  che  le  tante  adulazioni  del  Senato  verfo  il  mede-k 
fimo  Sciano  ?  e  gli  onori  ftraordinarj  a  lui  vilmente  accor-» 
dati ,  contribuiffero  non  poco  ad  ubbriacarlo ,  e  farlo  preci-» 
pitare .  Però  lo  fteifo  Senato  decretò ,  che  in  avvenire  fi 
procedefTe  con  gran  moderazione  in  onorar  altrui ,  né  fi  po4 
teflc  giurare  fé  non  pel  nome  dell'  ìmperadorc  .  Contutto^ 
ciò  nel  medefimo  tempo  volle  effo  Senato  concedere  a  Ma^ 
crone  il  grado  di  Pretore  ^  c  a  Lacone  quel  di  C^ef^ore ,  oU 
tre  ad  un  regalo  in  danari  ,  ma  effi  addottrinati  dal  reccntfli 
efempio ,  nulla  vollero  accettare  .  Incredibil  fu  la  gioia  di 
Tiberio,  allorché  fi  vide  sbrigato  da  Sciano  ,  Ciò  non  o% 
flante  la  fua  mirabil  politica  gì'  infegnò  di  non  ammettere 
all'  udienza  fua  alcuno  de'  tanti  Senatori  e  Cavalieri  ,  <^ 
erano  corfi  o  erano  fiati  fpediti  dal  Senato ,  per  fignificareli 
la  fortunata  riufcita  dell'  affare  •  E  il  Confoie  Regolo ,  che 
r  avea  in  ciò  ben  fervito  ,  fu  coftretto  a  tornarfene  indiedio 
fenza  poterlo  vedere ,  Si  figuravano  molti  ^  che  liberato 
'Tiberio  dal  giogo ,  da  i  mali  ufizj ,  e  da'fbfpetti  di  Seiaoo  % 
aveffe  da  11  innanzi  da  fare  un  governo  dolce^  Troppo  s' ini 
gannarono  :  ferapre  pia  egli  imperversò  •  E  giacché  em 
venuto  in  cognizione  ,  per  la  depofizion  fbpraccennata  del* 
la  Moglie  di  Sciano ,  degli  autori  della  morte  di  Dnifo  ùa 
Figliuolo ,  contra  d' effi  ancora  con  tutto  rigore  procedette  y 
e  la  prima  a  provarne  la  pena ,  fu  la  flcf6  Livilta ,  che  la-» 
fciatafi  fo wertir  da  Sciano  ,  avea  tradito  il  Conforte  Dnn 
fo  .  Scrive  Dione  [a]  A'  aver  intcfo  da  alcuni ,  che*,  Tibc-* 
rio  non  la  facefìè  morire  in  graiia  di  Antonia  Madre  di 
)ei>  tàìQlaudioy  ch^fi^poi Imp^a4orpì  loa  che  Iadek^ 
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defima  fila  Madre  quella  fede  j  che  laprivbdivitacon  Ijh* 
fciaria  morir  di  fame . 

Ani»  di  Cristo   mxxii.  Indiaonc  v. 

di  Pietro  Apostolo   Papa  4. 

di  Tiberio  Imperadore  19. 

CatAA'  X  ^^^^  DoMizio  Enobarbo, 

^^^"^  ^    L  Marco  Furio  Camillo  Sciboniano  . 

IL  primo  di  quelli  Conlbli ,  Marito  iA^ippina  Figliuo- 
la di  Germanico  ^  fìccome  gi^  difll ,  eÉoe  per  Fisauolo 
Nerone ,  che  divemie  poi  Imperadore .  Al  fecondo  «'Con- 
foli  i  che  mancò  di  vita  nel  Confolato  ,   fu  fuftituito  Aula 
Vitellio .  Non  fi  sa  intendere  9  perchè  Suetonio  [  ^  ]  9  al<w 
fórche  fcriilè  ^  eifere  nato  fotto  quefti  Confoli  Marcò  Salvie 
Ottone  j  unóce'fuflègaentilmperadori,  chiamaffe  Cami/- 
io  Arruntio  il  Collega  di  Dom$zio  Enoàarbo  :  il  che  pari- 
mente fi  truova  ne'Faftid'Idacio,edclCufpiniano.  Por- 
le fii  fuftituito  a  Vitellio ,  o  Vitellio  a  lui .  Parve  bene  [b]  j 
che  Tiberio  volefle  por  fine  a  i  pròcefll  e  alle  condanne  de 
gli  amici  di  Sciano ,  con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lut^ 
to  per  la  di  kd  morte  ;  ma  poco  durò  quefio  barlume  d' in^ 
dolgcnza  9   ed  eeii  piò  che  mai  continuò  la  perfecuzione , 
tmvando  allora  altre  accufe  ancora  d*  incedi  e  di  parricidi , 
per  levar  la  vita  a  chi  non  godea  di  fua  ^azia .  Crebbe  per^ 
ciò  cotanto  l' univerfal  odio  contra  di  lui  y  che  il  poter  di-» 
votare  le  di  hii  carni  ,   farebbe  fèmbato  un  guftolo  cibo  ad 
ognuno  .   Fece  anche  il  timore  di  lui  crefeere  T  adutazion 
nei  Senato .  CoAume  era  in  addietro  ,  che  nelle  Calende 
di  Gennaio  un  fob  leggefTe  gli  ordini  di  Tiberio  con  giurtf 
d' oflèrvarli  :   al  che  gli  altri  acconfentivano  .  Fu  creduto 
taa^oroflèquio  e  finezza  )   benché  niuno  ne  faceflfe  iftan-* 
«a ,  che  cadauno  prcftaHè  efjfffeflàoKnte  quel  giuramento . 
In  oltre  per  far  conofcere  a  Tiberio  ^  quanto  cara  lor  foflc 
la  vita  di  ivi ,  decretamno  9  eh'  egli  fceglieìfe  chi  de*  Sena- 
tori foflè  a  lui  in  grado ,  e  che  venti  d*  effi  colle  fpade  fcr- 

F    4  viflc- 

[  a]  Suetfn.  in  f^telfi§  caf.  %.    [  b  ]  JD/a  ifk.  58. 
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vilTero  a  lui  di  guardia  j  quando  %li  entrava  nel  Senato  ^ 
Trovò  Tiberio  af&i  ridicolo  un  tal  decreto  ;  e  quantunque 
ne  rendeijTe  loro  grazie ,  {Hirenon  P  approvò ,  perchè  non 
efTendc^li  ignoto  d' ef&re  in  odio  al  Senato ,  noaerà  sì  paz- 
zo da  voler  permettere  intomo  alla  fua  perfona  di  sì  latte 
guardie  armate.  E  da  lì  innanzi  molto  più  attefe  a  conciliar- 
ti r  amore  de'  foldati  Pretoriani  ,   per  valerfene  occorrendo 
contro  il  Senato .  Avea  prooofto  Giunio  Galliorte ,  che  et 
fo  Senato  accordafle  un  privilegio  a  quei ,  che  aveffero  com- 
piuto il  termine  della  lor  milizia.  Tiberio  >  perchè  non 
gli  ^eea  >  che  le  genti  militari  fotkro  obbligate  ,  fé  non 
a  lui  folo ,  mandò  in  efilio  lo  (ictCo  Gailione  niori  d' Italia  > 
epoicia  il  richiamò  per  metterlo  a  penare  fotto  la  guardia 
de  Magiftrati  y  da  cne  intefe  aver  csli  meditato  di  pailare 
aLestx),  dove  farebbe  troppo  deliziolamente  vivuto .  Rac- 
contano Tacito  [a]  e  Dione  ,  che  in  queft'  Anno  ftirono 
proceflati  altri  Notnli  per  l' amicizia  di  Sciano  ;  e  fra  gli 
altri fìi punito Latinio  Laziare,  che,  fìccomeabbiam  ve- 
duto di  Ibpra,  coll'u(are  un  tradimento  a  Tizio  SatHno  , 
fii.cagion  di  fua  morte  •  Fra  gli  aoculati  nondimeno  mira-> 
oololamente  la  fcappò  netta  Marco  Terenzio  .  Il  fuo  reato 
confifleva  nel  folo  eflère  (lato  amico  di  Sciano .  Lo  confef- 
sò  egli  francamente  ,  e  con  egual  coraggio  difefe  il  &tto  y 
molbrando  ,  eh'  ^li  eoa  operando  avea  onorato  Tiberio 
nel  fi»  favorito  ;  e  fé  Tibeno ,  Signor  così  faggio ,  s*  era 
ingannato  in  difpenfar  tante  grazie  a  chi  ne  era  indopo^noe- 
ritavano  bene  fcufa  gì'  inferiori ,  caduti  nel  medemno  in- 
ganno .  Né  doveri!  aver  T  occhio  all'  ultimo  giorno  di  Scia- 
no ,  ma  bensì  ai  fedici  anni  della  di  lui  potenza  ,   durante 
il  qxial  tempo  chi  non  volea  perire  ,  dovea  ftudiariì  d' elTere 
a  lui  caro .  E  però  chiunque  voleflè  condennar  chi  non  avea 
follato  in  altro,  che  in  amare  ed  onorar  Sciano ,  verrebbe 
nello  ftefTo  punto  a  condannar  Tiberio .  Fu  af&luto ,  né 
Tiberio  fé  l' ebbe  a  male . 

Fucreduto  daddovero  in  quell'Anno»  eh' cffo Tiberio 

tor- 
li] Tacitai  Annoi.  4$h.6.  cap.n.  Dh  ikid. 
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topfiafllè  a  Roma  [ a]  \  imperdoochè da Caprìvenne net» 
la  Campania  ,  e  pofcia  continuato  il  viaggio  uno  alTeve< 
re>  quivi  imbarcato/i,  arrivò  a  gli ortidella Naumachia 
preflo  Roma ,  dove  oggidì  fi  vede  il  Moniftero  delle  Mo- 
nache de'  Santi  Coima  e  Dannano  •  Erano  difpofti  fulla 
ripa  del  Fiume  corpi  di  guardia ,  acciocché  il  Popolo  non 
fé  gli  accoilafTe .  Ma  non  entrò  in  Città ,  fenxa  cne  fé  ne 
fkpeffe  il  motivo ,  e  fé  ne  tornò  poco  dappoi  a  Capri .  Al- 
tro non  feppe  imma^nar  Tacito  ,  fé  non  che  foflTe  tirato 
coÙl  dal  fuo  mal  gemo  ,  per  poter  nafconder  entro  quello 
tboglib  il  fetore  delle  immenle  fue  laidezze .  Non  e  cen- 
tamenie  permeifo  ad  onefta  penna  il  rammentare  ciò  eh'  ef-^^ 
fo  Tacito  e  Suetonio  non  ebbero  difEcultà  di  propalare  del- 
la deteftabil  libidine  di  quell' infame  vecchio .  Batterà  a  me 
di  dire ,  che  nel  poftribolo  di  Capri  fì  praticarono  ed  inven* 
tarono  tutte  le  più  foize  maniere  della  fenfualità  [t]j  che 
faceano  orrore  allora  ad  orecchie  pudiche  •  £  a  tale  ftato 
giunfe  un  Principe  di  Romana  Pagana ,  ma  fenza  che  ce  ne 

Ìbbiamo  a  ftupire  )  perchè  non  conofcevano  i  Romani  d'  al« 
3ra,  fé  non  de^  Dìi  compagni  nella  medefima  fenfuali^ 
tà;  e  per  altro  Tiberio  era  di  coloro,  che  poco  cortto  fa- 
ceva de'  medefimi  y  né  punto  li  temeva  •  Del  fob  tuona 
tsìi  avea  paura,  e  correva,  a  metterfi  in  tettala  corona  d^ 
alloro,  ^rla  credenza  che auelle faglie  fodero  rifpettate 
da  i  fiilmini  •  Morì  in  quett'  Anno  imcìo  Fifone ,  Prefep- 
to  di  Roma  j  che  per  venti  antii  con  lode  avea  efercitata 
Quella  carica  >  e  in  ricompenfa  del  fuo  merito  il  Senato^ 
decretò  un  pubblico  fimerale .  In  luogo  fuo  fii  pc^o  da  'Tl^. 
bmo  LticioElio  Lamia  y  il  quale  nelTAnno  fluente  dic« 
de  anch' egli  fine  a  (ÌK>i  giorni.  Morì  parimente  in  queiP 
Anno  Cs^ioSeveio  ,  Oratore  di  gran  credito,  ma  por» 
tato  femore  alla  Satira ,  e  a  lacerar  la  riputazione  delle  per- 
ibneilluttri.  Per  queAo  mal  genio  era  ftato  relqgato  da  Au« 
gutto  nell'IfoladiCreu,  e  pofcia  nella  picciola  di  Seri-' 
fo  ,  dove  in  eftrema  povertà  ,  ienr'  avere  né  pur  una 

r«l  Tacitut  ibidim.  Suttmim  inTèkm'^f^  71.  • 
[  bj  Sutmnèmt  $sf.  43. 
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fbaccio  da  coprir  le  paiti  vergqgnofc  ^  tenninò  il  fiio 
vivere  4 

Anno  di  Cristo    xxxiik  Inditione  vu 
di  Pietro  Apostolo  Papa  5.  ' 
di  Tiberio  Imperadore  20. 

Con(bli  T  ^^^^^  SuLpicio  Galba, 

L  Lucio  Cornelio  Sulla  Felice* 

GJBiay  primo  dei  due  Confoli  9  porta  il  Prenome  di 
Lmcìo  in  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris  y  e 
da  me  inferita  nella  mia  Raccolta  [a].  In  un' altra  Iferi^ 
«ione  9  che  fi  Ic^e  nel  Teforo  del  Grutero  ,   il  fuo  Preno^ 
mt  è  Servio:  che  cosi  s' ha  da  intendere  il  SER.  abbrevia^ 
to  de  gli  antichi  ,   e  non  già  j'er^/o ,  <)èine  ha  creduto  talu- 
no «  Maèlecitodifofpettare,  cne  nelP  Ifcrizion  Gruteria- 
uà  ila  ftato  mutato  il  Prenome  Ai  Lucio  in  Scìnto  j  perchè 
ben  fi  sa  9  che  Galba  Imperadore  ,  cioè  il  roedefimo  )  che 
fii  Confole  in  auefl^  Anno,  era  chiamato  Servio  Golia. 
MaS«etonio[Aj  chiaramente  fcrive  ài  lui  :  Lucimm  uro 
Serviéuffue  ad  tcmpus  Imperii  ufmfavit  :  il  che  giuflifloi 
guanto  ha  il  Marmo  del  Noris  9  e  fa  con  fondamento  teme- 
rt  della  corruttela  tielP  altro  •  Tacito  e  Dione  diedero  a 
Ga&a  Confble  quel  Prenome ,  eh*  egli  usò  fatto  Imperado* 
it ,  fenza  avvertire  ciò  che  Suetonio  avvertì .  Nelle  Calen* 
de  di  Luglio  a  Galba  fu  fìiftituito  nel  Confolato  Imcìo  Sal^ 
viù  Ottone  y  creduto  da  alcuni  Figliuolo  di  Tiberio  Augo- 
fto  9  cotmito  fé  gli  rafTomigliava  nel  volto .  Da  queffb  C^ 
fole  nclP  Anno  precedente  era  nato  Ottone  ,  che  fu  poi  Im- 
peradoit^  pochi  Mefì.  Volle  far  coAofoere  Tiberio  ih 
4ueft'AnnoaiSenatori[r],  quarito e^li poco  fi  fidaflèdì 
loro;  e  che  in  breve  era  per  venire  a  Roma;  cioè  fcriffe 
chiedendo,  che  qualora  ^li  entrava  nel  Senato  ,  fofleper-* 
Bicflb  a  Macrone  Capitan  delle  Guardie  del  Potorio  d' ac^ 
compigiuuio  .6on  alcuni  Tribuni  e  Cencurioiii  della  niili* 

zia* 

fa]  TkefaunttN0V.  Infeript,  pag.  303. «.  i. 

[  b  J  St*tt0n.  in  GalkA  cap.  4.    [  e  J  Taciius  AnusUÌ*^ 
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Ila  .Tofto  fii  decretato ,  che  potcfft  menar  feco  quanta  gente 
voleva,  Erano  tuttavia  ferrati  Ideile  carceri  2>v/i  FigUuo-» 
lo  di  Germanico ,  e  Nipote  per  adozion  di  Tiberio ,  ed 
jip'ippina  di  lui  Madre  •  Avea  piìi  volte  Tiberio  fatto  con^ 
durre  quelli  infelici  da  un  luogo  ad  un  altro,  femore  inca^ 
renati ,  e  in  una  lettiga  ben  (errata  [  ^J  e  con  guardie ,  che 
fàceano  allontanar  tutti  i  viandanti  ,  Doveva  ^li  paventar 
fempre  qualche  rivoluzione ,  e  che  avefTe  da  correre  il  Po* 
^lo  a  fprigionar  queir  infelice  Principe ,  Saziò  poi  il  fuo 
jiut)re  in  queft' Anno  con  far  morire  di  ùmeDmJi.  LsL(ti-> 
via  ^^ri>^/Vi<f  diede  anch' eflà  fine  al  filo  vivere  ,  lènza  ap^ 
parire,  fé  maneaflc  per  non  volere  il  cibo  ,  opure  perchè 
il  cibo  le  foflè  negato  •  [A]  Furono  ilor  corpi  non  già  por-^ 
tati  nel  Maufoleo  d' Alludo  ,  ma  si  f^retamente  teppelli* 
ti,  che  mai  noqfc  ne  feppe  il  fko,  Tutta  Roma  fi  nempiè 
di  dolore  e  lutto ,  ma  folameme  nell'  incemo  delle  perkH 
ne ,  per  sì  compaflipnevol  fine  della  Famiglia  di  Germa^ 
nico,  Principe  tanto  amato  da  ^nuno  ^  £  pur  bifognò  9 
che  il  Senato  rendeflè  grazie  a  Tiberio  dell'-awifo  datogli 
della  morte  di  Agrippina  ,  predicata  da  lui  ifcr  fua  Memi* 
ca,  e  adultera,  quando  era  notiflima  la  di  lei  infime  one-^ 
(là  )  ed  in  oltre  convenne  decretare ,  che  eifencK)  motta 
nel  medefima  dì ,  che  Sciano  fii  uccifo  ^  cioè  nel  A  iS« 
d'Ottobre,  da  lì  innanzi  in  (luel  giorno  fi  &ceflè  un'dP. 
fata  a  Giove  in  r^noUmento^li  gnitie  per  la  morte  dell'  uno 
cdeU^akni,  ^ 

Reftava  foio  in  vita  de'  Figliuoli  di  Germanico  Gaie  Ca* 
Ugola  [c]y  giovinetto  di  coftumi fimimamente maiva^ ^ 
ma  provveduto  di  tgxìto  fetmo  da  fìtrii  amare  da  Tiberio  4 
Sapea  coprir  con  finta  modeftia  V  animo  fuo  inclinato  alk 
crudeltà  ;  non  gU  icappò  mai  ima  parola  di  difpìacere  ù  la-» 
mento  per  T  efilio  e  per  la  morte  de'  Fratelli  e  della  Madre  J 
ed  ottenne  per  grazia  di  poter  accompagnare  Tiberio  a  Ca^ 
pri ,'  ftudiandofi  quivi  di  comparir  fempre  oon  vefti  ùrnìi  ft 
quelle  di  lai ,  ed  imitare  per  quanto  poteva  le  di  ìm,  manie^t 
redi  parlare  ;  di  tìopdo  cne  di  lui  divenuto  pofcia  Impera* 
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dorerebbe  a  dire  Palfieno  Oratore  :  Non  effèrvijlato  mai  ni 
mi^iat  Servo ,  nipeggwt  Signore  di  lui  *  Contrafle  il  mede^ 
fimo  Gaio  di  confenlo  di  Ti&rio  in  ({ueft'Anno  gli  Sponfaii 
con  Claudia ,  o  Claudilla  figìiuoìsi  di  Marco  Silano  *  Sotto 
il  deteftabil  governo  di  Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in 
Roma  gli  fpioni  e  gli  accufatori  parte  volontari  ,  parte  fin 
(citati  dal  Principe  ftelTo.  Badava  per  lo  piìi  l'accufare, 

E rchè  ne  feguifle  il  condannare  .  Fioccavano  in  Senato  i 
belli  contra  delle  perfone  ,  e  moltifiìmi  inviati  dal  mede^ 
fimo  Tiberio  9  che  col  braccio  del  Senato  andava  dicendo 
vendette)  e  pafcendo  l'avarizia  fua  colla  morte  e  col  con- 
£fco  de  i  beni  de' condennati .  A  parecchi  Nobili  tocebaiv 
cor  nell' Anno  prefente  la  difawentura  ftefla  ;  emaflìma- 
mente  a  i  Senatori  )  tanti  de'  qaali  a  poco  a  poco  andò  egli 
levando  dal  Mondo  >  che  non  fi  poteano  piìi  provvedere  i 
governi  delle  Provincie  *  [a]  Fra  T  altre  più  memorabili 
mgiuflizie  commeflè  in  queft'  Anno ,  de^a  è  di  menzione 
riSkta  da  Tiberio  5  contra  di  Sello  Mario  ,  da  lungo  tem- 
po fuo  amico  9  che  col  favore  Principefco  giunto  era  ad  eC* 
icrc  il  più  ricco  Gentiluomo  della  Spagna .  Avendo  egli 
una  Figliuola  di  belliffimo  afpettO)  per  timore  che  Tibe- 
lio  non  jglielafacefie  rapire  y  come  folito  era  con  altri  9  la 
trafilò  in  luogo ,  dove  foflfe  ficura  •  Avvertitone  dalle  Tue 
jbie Tiberio,  fece accufar amendue d' incedo  ,  egittar^iù 
della  Rupe  Tarpeia  i  lor  corpi  ,  con  far  fue  le  immenfe  nc- 
chezze  dell'  infelice  Mario .  Tacito  racconta  molti  altri 
^ttacoli  di  fomklianri  crudele  accadute  in  quefl' Anno , 
lenza  che  mai  fi  (aziafTe  il  genio  fanguinario  di  Tiberio  • 
Strano  bensì  parve  a  i  più  del  Popolo ,  eh'  egli  in  un  certo 
dìfaceiTe  monre  tutri  1  principali  fpioni  ed  accufatori ,  e 
proibiflè  a  tutte  le  perfone  militari  il  far  queflo  infame  ufì^ 
zio ,  benché  lo  permettefTe  a  i  Senatori  e  Cavalieri .  Ma  fi 
pub  ben  credere  ciò  fatto  per  comparire  difàpprovatore  di 
que' maligni  ilrumenri ,  de' quali  fi ferviva  la  flefTa.di  lui 
malignità  per  far  tanto  male  al  Pubblico  .  Erano  eziandio 
crefciutc  a  difmifura  le  ufure  in  Roma  >  e  contra  de  i  debi- 
tori 
[  «  ]  Tofim  $M,  C0f.  49*  X>«« ,  tod.  IH.  58, 
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tori  furono  in  qucft'  Anno  portate  iftanze  ed  àccufc  aflàifli- 
me  al  Senato  ;  né  picciolo  era  il  numero  di  coloro  ,  che 
afcondendo  la  pecunia  d'oro ,  e  d'argento  ,  ne  faceano 
fcarfcggiare  la  Citta .  Si  vide  allora  un  prodigio  di  Tiberio  • 
Mife  egli  nel  banco  della  Repubblica  una  gran  fonuna  d'oro 
e  d' allento ,  da  preftarfi  a  chiunque  ne  ahhifi^naffe  ,  e 
defle  icbnea  figurtà,  fetiza  che  per  treanninepagalTero 
frutto:  azione  applaudita  da  (%nuno  ,  ma  che  non  fece 
minto  fminuire  il  comune  odio  contra  del  Tiranno  •  Ad 
jE//o  I<n»^  Prefetto  di  Ronaa  defluito  fuccedette  in  queir 
Ufizio  Cojji  per  atteftato  di  Tacito ,  ediSeneca[tf  ]•  E 
Marco  Coaeio  Nerva  ,  GiuriscQnfulto  infigne  di  quefti 
tempi ,  ed  uno  del  Configlio  di  Tiberio  ,  non  potendo 
Mh  uccome  uomo  siufto  tollerar  le  iniauità  cU  quel  moftro  9 
le  ne  liberò  con  lafciarfi  morir  di  fame  ;  ne  per  quante 
{>reehiere  gli  faceffe  Tiberio  ,  [)er  làper  la  elione  di  tal 
rifoluzione,  e  per  tenerlo  invita,  volle  mutare  il  fatto 
proponimento  • 

Anno  di  Cristo  xxxiv.  Indizione  vn. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  6. 
di  Tiberio  Imperadore  21. 

r-    rr   f  PAOLO  Fabio  Persico, 
Confoli  ^  Lucio  Vitellio  . 

AQuefti  Confoli  ordinari  fi  crede  ,  che  ne  fuccedeflèro 
nelle  Calende  di  Luglio  due  altri  [  A  ] ,  de'  quali  fi  à 
perduto  il  nome  •  E  ciò  perchè  avendo  quefti  ultimi  Confi> 
fi  celebrato  T  Anno  Ventefimo  compiuto  dell'  Imperio  di 
Tiberio,  fecero  anche  de  i  voti  a  gli  Dii  pel  decenmo  ven- 
turo ,  conie  fii  in  ufo  a'  tempi  d' Augufto  •  Quella  gelofà 
beftia  di  Tiberio ,  che  avea  prefo  i'  Imperio  non  per  dieci , 
né  per  venti  anni ,  ma  per  finché  a  lui  piaceffe ,  i>arendo- 

Sli ,  che  voIefTero  far  conofcere ,  che  la  di  lui  foàeOik  dipen- 
ea  dair  arbitrio  del  Senato ,  fece  accularli  tutti  e  due  e  con« 
dennarli ,  e  pare  che  foiTe  anche  abbreviata  immediatamen- 

te 
[•]  SiiHca  Bpfft,Su    [b]  I>fo/f(. s& 
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te  loro  la  vita  «  QueftoPerfico  probabilnìente  è  quello  Aef^ 
toy  che  fu  mcntovaco  da  Seneca  [a]y  per  uomo  di  cattiva 
xiputauone  >r  Ma  nulla  di  un  fatto  tale  ,  cho  avrebbe  fatte 
più  Crepito  di  tant*  altri ,  fi  ha  preflb  Tacito ,  il  qual  pure 
cocenna  le  morti  di  molti  altri  di  Dijgnità  inferiore  4  Dione 
àeiTo  attnbuifce  que'  voti  y  e  queir  umocente  fallo  a  i  Con- 
6Ìi anUi^ari  >  e  pure  noi  (kppiam  da  Suetonio [6]y  che 
ludoViteUio  Coaioìc  nel  prelente  Anno  >  e  Padre  di  Aulo 
Vitellio^  chefupoilmperadore  ^  dopo  il Confolato ebbe 
il  governo  della  Sona  )  e  campò  molto  dappoi .  Parimente 
di  Fàèio  Perfuo  ibpravivutos'hamemona  prellb  Seneca 
[c]^  P^rò la crsdeQZa.d&i Confoli foflituiti  1  e fbrs' andbe 
jI  fatto  ifiarrato^  Dione  può  patire  dei' dubbi  «  Non  man-* 
carono  air  Anno  }>refente  le  me  funefle  fcene,  cioè  molte 
condanne  e  morti  d' uomini  illuftri  ,  avvenute  per  la  cru- 
deltà di  Tiberio  e  per  fa.  prepotenza  di  Macrone  Prefetto 
del  Pretorio  5  il  quale  imitando  l'arti  di  Sciano,  ma  pia 
copertamente ,  fi  abufava  anch'  egli  della  fua  autorità  ,  e 
del  favore  del  Principe  •  [^]  Pomponio  Labeone,  dopò 
cflère  fbto  Pretore  della  Mefia  per  otto  anni  i  aocufato  d' 
eflerfi  lafciato  comompere  con  danari  1  tagliatefi  le  vene  fi 
sbrigò  da  quefta  vita  ;  ed  altrettanto  fece  lua  Moglie  .  Era 
anche  flato  in  governo  Marco,  o  fia  Mamcrco  Emilio 
Scauro,  né  già  era  incolpato  di  cattiva  amminiltraxinne  ^ 
quantunque  vergogriofi  foflero  i  fuoi  cofhuni .  Macrone  9 
che  r  odiava  9  trovò  la  maniera  di  precipitarlo ,  con  pte- 
fentare  a  Tiberio  una  di  lui  Tragedia ,  intitolata  Atreo ,  in 
cui  oltre  al  parlarfi  di  parricidio ,  uno  era  elbrtato  a  tollerar 
la  pazzia  del  Regnante  ;  e  con  fargli  credere  1  che  fotto  no- 
me altrui  fi  fparlaffe  di  lui  •  Di  pii  non  ci  volle  per  far  prò- 
ceflare  Soiuro  ,  il  quale  ,  (ènz'afpettar  la  condanna  ^  fi 
f  rivo  da  sé  fleflfo  di  vita ,  né  da  meno  dUiii  volle  effere  la 
Mo^ieflia.  Cofhimavafi  allora  da  gli  Etnici  Romani  di 
darfiiniquamente  la  morte  da  sé  medefimi ,  perché  i  corpi 
é^  condennati  non  era  lecito  il  ieppellirli  ,   e  i  lor  beni  anr 

dava- 

r«]  Seneca  de  Benefit,  lib.  2.  rap.  tu    [  b  J  Sutton*  in  Fiteliigt,  a- 
r  e  J  Seneca  lib.  2.  <*r  4.   de  Benefie. 
[dj  Di9  lib»  58-  Tacituj ab. 4.  ca^.i^* 
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davano  al  Fifco  ;  laddove  prevenendo  h  fentenza ,  loro  non 
fi  negava  la  repoltura  ;  e  fuITiftemio  i  teftamenti ,  a  gli  ere- 
di penrenivano  i  bro  beni ,  Fra  coibro  eziandio ,  che  furo- 
no accutici^  fi  contò  Lentolo  Gttiilico  ^  flato  gta  Conlblc 
neir  Anno  di  Cristo  id.  Altro  a  lui  non  veniva  impiita- 
to  y  fé  non  cbe  ave/Te  trattato  di  dare  una  fua  Figliuola  in 
Moglje  a  Sciano .  Ma  buon  fu  per  aoefto  perfooaggio  >  eh* 
-egli  allora  li  trovalFe  ki  Germania  al  comando  di  quelle  L<s 
-gioni ,  che  F  amavamo  forte  per  le  lue  dolci  mamerc  i  Di- 
'conoì  eh' egli  feri vefleRnimofamente  una  kttema  Tibe^ 
rio  1  con  ricordargli ,  che  non  per  elezione  propria  ^  twa 
per  configlio  di  lui  flefTo ,  nvca  cercato  di  far  parentela  coti 
Seiano ,  EfFerfi ben  egli  ingannato  nel  procacciaifi  T ami- 
cizia di  queir  uomo  indegno  ^  ma  che  niuno  più  d' dVò  Ti- 
berio uvea  amato  Seiano  ;  né  effere  perciò  conforme  alk 
ragione,  che  il  comun  fallo  foffe  innocente  per  lui  ^  epec- 
ciminolo  per  gli  altri  .  Pcnanto  riflettendo  al  pericolo  di 
nuocere  a  chi  avca  T  armi  in  mano ,  e  potea  rivoftarfi ,  giu- 
dicb  meglio  di  defiftere  dall'  imprela  y  e  per  lo  contrario  fe- 
c^  condennare  e  cac-ciare  in  efilio  Abudio  Rufo  ,  cioè  V  at- 
cufatore  di  Lcntolo  Getulico  -  Videfi  in  quell'Anno  nella 
Grecia  un  giovane  [  ^  ]  ^  che  (pacciatofi  per  Drtifo  %liuo- 
lo  di  Gerttianico ,  trovò  di  moki  atierenti  in  quelle  contra- 
-de  ;  e  fé  gli  riufciva  di  paflare  in  Soria  i  a  lui  fi  farebbe  ve- 
rifimilmente  unito  queir  efencito .  Ma  |jrefo  da  Poppco  Sa- 
bino Govemator  della  Macedonia,  fu  inviato  a  Tibevio- 
Tacito  icrive  [  i  ]  ciò  avvenuto  tre  anni  prima ,  quanda 
era  tuttavia  vivente  lo  Itcffo  Driifo  in  prigione  :  il  che  fé 
fofTevero,  potrebbe  quello  avvenimento  aver  dato  impul- 
fo  ulin  morte  del  mede  fimo  Drulb .  Da  elfo  Tacito  fu  an- 
cora fcritto  y  che  ne!  prefente  Anno  fi  lafciu  veder  di  nuo- 
vo dopo  alcuni  Secoli  l'augello  Fenice  neir  Egitto ,  con  rap* 
l^ortarne  la  mirabll  genealogia .  A  fimili  favole  oggidì  non 
lipreftafede.  Plinloe  Dione  mettono  due  Anni  dappoi  lo 
fcoprimento  di  quefto  non  mai  piti  riforto  uccello  • 

Anno 
t«]  dìq  //a  j».   £ b]  T#rf>« k'k.  5. «/.  10*  [ 
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Anno  di  Cristo  xxxv.  Indizione  viii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  y. 
di  Tiberio  Imperadore  22» 

-    f  i-T  Gaio  Cestio  Gallo  j 
Coniou  ^  Marco  Servilio  Moniano  . 

SIcelebraronoinqueft'Anno[tf]  k  Nozze  di  G^'(>  C^ 
%ii ,  Nipote  per  adozione  di  Tiberio ,  con  Claudil^ 
la  figliuola  di  Marco  Silano  in  Anzo  •  V  intervenne  Io 
fleffo  Tiberio  ,  non  avendo  voluto  né  pure  per  occafion  sì 
propria  lafciarfi  vedere  in  Roma;^  perchè  non  sii  piacea  di 
trovarfi  prefente  alle  fangmnarie  efecuzioni ,  che  ivi  tutta- 
vìa fi  continuavano  d' ordine  di  lui  ,  non  mai  fazio  di  pecr 
feguitarc  chiunque  fu  ftretto  <f  amicizia  con  Sciano .  Fin  qiù 
aveva  ^li  foferto  Fulcinio  Trione  9  che  fa  Confole  nell* 
Anno  <^lla  caduta  del  medefimo  Seiano ,  anzi  la  buona 
gente  il  riputava  molto  favorito  da  lui .  Ora  folamente  era 

¥r  iicoppiare  il  falmine  fopra  di  lui  ;  ma  ciò  prefentito  da 
rione  ,   fi  uccife  colle  proprie  mani,  dopo  aver  fatto  un 
teflamento ,  in  cui  vomitò  quante  ii^urie  potè  contra  di 
Tiberio,  diMacrone,  edeiliberti  della  Corte.  Non  fi 
attentavano  gli  eredi  fuoi  di  pubblicare  un  sì  obbrobnofo 
fcritto.  Avutane  contezza  Tiberio  ,  volle  ,  che  fiporuf- 
fe  e  leggeffc  nel  Senato ,  per  gqadagnarfi  il  plaulo  di  Pnno- 
pe  foftcrente  dell'  altrui  liberti ,  giacché  punto  non  fi  cura- 
va della  propria  infàmia ,  né  che  fi  fcopnflero  le  imouità  da 
lui  commefle  per  mezzo  di  Sciano,  benfapendo,  che  non 
erano  cofe  ignote  al  pubblico .  Ufo  certamente  fuo  fa  il  non 
mai  volere  ,  che  fi  occultaflcro  i  Libelli  infemator;  fatti 
contra  di  lui ,  parendo  ^uafi ,  che  riputaflè  fue  lodi  le  fue 
ve^c^ne .  Altn  Senaton  ed  altri  Nobili  ,  annoverati  da 
Tacito[*]  eda  Dione,  0  per  mano  propria  ,  operqud* 
la  del  Carnefice ,  terminarono  in  queft  Anno  la  lor  vita  ; 
ed  uno  fra  gli  altri  merita  d' eflère  rammentato ,  cioè  Pop- 
peo  Sabino ,  poco  fa  da  noi  veduto ,  che  dopo  il  Confolato 

per 
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per  ventiquattro  anni  avea  governato  la  Macedonia  9  l'Acac- 
ia >  e  le  due  Mede  9  e  col  darfi  la  morte  fchivò  il  giudizio  « 
S(^omava  in  quefti  tempi  Tiberio  in  vicinanza  di  Roma  ^ 
per  poter  piti  rpeditamente  aver  il  piacere  d' intendere  T  eff- 
cuzione  de^  Tuoi  tirannici  comandamenti  •  [a]  Fu  allora  , 
che  vennero  a  Roma  alcuni  Nobili  Parti  fegretamente  , 
cioè  fenza  faputa  del  Re  loro  ^«"toAtJ^o  9  per  chiedere  a  Ti- 
berio Fraate^  figliuolo  del  fu  Fraate  Re .  Era  montato  Arta- 
bano  in  gran  fuperbia  9  da  che  la  vecchiaia  di  Tiberio  ^  e  il 
fuo  abborrimento  alla  ^erra  9  aveano  (cemata  jn  moiri  la 
ftìma  e  paura  dell'  armi  Romane .  EfTendo  mancato  di  vita 
Zenone^  o  fia  ^rf^flì^x  giìl  creato  da  i  Romani  Re  deWAr^ 
menta  ^  Artabano  avea  occupato  auel  Regno  9  e  meflbvi 
Arfaee  uno  de' Tuoi  Fi^uoli  perKe9  conaflalir  dipoi  la 
Cappadocia9  e  minacciar  anche  di  peggio  i  Romani.  Ini^ 
micoin  oltre  a  ciò  i  Tuoi  colla  foverchia  alterigia  9  e  lor  die^ 
dcanfa9  che  ricorrcffero  a  Tiberio.  Fu  dunque  mandato 
Fraate  in  Soria  per  ifperanza ,  che  i  Parti  fi  moverebbono 
in  favore  di  lui  ;  ma  perchè  v'  andò  con  poca  fretta  ,  ebbe 
tempo  Artabano  di  premunirfi  9  e  Fraate  ammalatoli  mo^ 
lì .  Non  lafciò  Tiberio  per  quello  di  accudire  a  g^li  affari 
deir  Armenia  9  e  coftituito  Lucio  Vitellio  9  cioè  il  Padre 
di  Vitellio  9  che  fii  col  tempo  Imperadore  9  per  Generale 
deir  Armata  Roniana  in  Levante  9  moffe  anche  i  Re  d'  I- 
beria  9  e  i  Sarmati  contra  di  Artabano  •  Lafciatifi  corrom'^ 
pere  i  Miniftri  di  Arfaee  già  divenuto  Re  dell'  Armenia  , 
tolfero  a  lui  la  vita  ;  ed  entrate  in  quel  paefe  le  truppe  deir 
Iberia  fotto  il  comando  del  Re  Farafmane  9  prefero  Arta* 
fata  Captale  del  Regno  •  Allora  Artabano  fpedì  Orode  al-* 
tro  fuo  Figliuolo  contra  di  Farafmane  con  parte  delle  fue 
forze  •  [  ^]  I  Parti  ,  benché  inferiori  di  gente  9  vollero 
battaglia  ;  ma  o  fia  che  Orode  vi  foflè  uccifo  9  o  che  It 
nuova  9  eh'  egli  fofle  ferito  9  ^flaffe  in  credenza  di  mor* 
te,  la  vittoria  fi  dichiarò  per  Farafmane  9  al  cui  Fratello 
Wtridate  Re  dell*  Iberia  fu  conceduta  l' Armenia .  Diede- 
il  dipoi  una  feconda  battaglia  da  Artabano  »  ma  fvantag- 

Tornò  L  G  gió- 

léj  X(hm  1. 1 1. DU Uh.  58.    [  b ]  J^Ji^h-  ^ntii,  Juiait* lih.i%*  t4. 
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giofa  anch'  effa  per  lui  ;  e  perchè  nello  ftcflb  tempo  feppc , 
che  Lucio  Viteliio  coli'  armi  Romane  fi  accingeva  a  paflar 
y  Eufrate  p^r  entrar  nella  Mefopotamia  ^  abbandonato 
Ogni  penfier  dell'  Armenia ,  (1  ritirò  alla  difefa  del  pro-i 
prio  paefc  t  Era  allora  l' Eufrate  il  confine  tra  l' Imperia 
Rotpano ,  e  il  Partico ,  o  fia  Perfiano , 

Artno  di  Ckisto  xxxvr,  Indizione  ix* 
di  PtBTRO  Al^osTOto  Papa  8. 
di  Tiberio   Imperatore  23, 

#^  ^^'   r  Sesto  Papinio  Allenio* 
Conloii  ^  Quinto  Plautio, 

NON  è  ben  chiaro,  fé  Lucio  Viteliio ,  fabbricato  m 
•  Ponte  full'  Eufrate ,  coli'  efercito  Romano  paflàfli; 
in  quefto  onel  precedente  Anno  in  Mefopotamia  ,  Certa 
^  bensì ,  (:he  pafsò ,  e  all'  arrivo  fuo  i  Primati  de'  Parti  fl 
fcoprirono  allora  alienati  dall'  olfequio  verfó  del  Re  Arta-* 
ifano  [a]y  t  congiunfero  le  loro  armi  co  i  Romani .  Tro- 
vavalì  con  Viteliio  anche  Tirldati  parente  del  defimto  Re 
Fraate.  Veduta  qosì  bella  difpofizion  de  i  Parti  in  fuo  fa-» 
vore ,  per  tonfiglio  di  Viteliio  prefe  il  cammino  alla  voU 
ta  di  Seleucia  Città  potente  y  che  ali  aprì  con  gran  fefta  le 
porte ,  ed  Artabano  vee^endofi  abbandonato  da'  fuoi ,  fé 
ne  fuggì-.  Intanto  Viteliio  5  contento  di  aver  fatta  la  fu^ 
fparata  con  far  conofcere  a  que'  Popoli  la  poflanza  Roma* 
na ,  e  credendo  già  afflcurato  il  R^nò  a  Tiridate ,  fé  ne 
tornò  colle  fue  Legioni  in  Soria  ,  Fu  coronato  Tiridate  ia 
Ctefifonte  ,  Capitale  del  Regno  de' Parti  ,  Scegli  aveffe 
profeguito  il  corto  di  fiia  fortuna  con  vifitar  tutto  il  paefe  > 
fe  ridurre  chiunque  titubava  alla  fua  fede>  interamente  il 
Reeno  farebbe  Aato  di  lui  ^  Ma  effendofi  egli  impanato 
nelr  attedio  di  un  Caftello  >  dove  Artabano  avea  ridotto  11 
teforo  e  le  concubine  fue  %  alcuni  di  que'  Grandi ,  che  non 
frano  intervet^uti  alla  coronazione  0  per  paura  diTiridait 
\c  y  0^  per  invidia  che  portavano  ad  Abdagcfc  >  Miniftrci 
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favorito  di  lui  9  andarono  a  trovar  Artahano  per  rimetten 
lo  ibi  Trono  •  Sr  era  qitefti  ritirata  neU*  Itx;ania  ^  àavt  da 
povero  uomo  vivea  $  gjuad^oandoQ  il  vino  con  la  caccia  • 
Credette  egU  a  tetta  prima  f  che  fofTera  venuti  coftoro  per 
affaiCnarlo .  RaiTicurato  da  effi ,  e  prefa  feco  ima  mano  di 
Sciti ,  Il  mife  con  loro  in  cammino ,  e  trovata  la  gente  « 
che  fenzadiiEcuItà  tornava  alla  fua  diviyzione  ^  ineroflàto 
di  forte,  sMndirizzòverfoSelcucia.  Stette  in  forte 'Kri* 
date  y  fé  dovea  andargli  incontro  per  dai^  bittaglia  • 
Prevalfe  r  opinion  de  i  dappoco ,  il  primo  de^ijuali  era  il 
medefimo  Tiridate  $  e  però  egH  fi  riauflfe  in  Sona  con  ifpe« 
ranza  ,  die  T  eferdtp  Romano  avc(&  da  predargli  aiuto» 
per  ricui)eirar€  il  perduto  R^no ,  di  «pui  con  tutta  ucili«à  Aiv» 
tahano  ripigliò  il  foitsBù  .  Vitellio  non  volle  a)tro  impe« 
gno  i  ed  alP  incontro  Artahano  diventò  pi!!l  che  mai  opgo# 
gliofo ,  e  poco  mancò ,  che  non  port^  la  guerra  nel  ter» 
ritorio  Rcunana  •  Non  è  inverifimile ,  che  queftp  foflfe  il 
tempo  9  in  cui  egli  fcrifle  una  lettera  di  fuoco  a  Tiberio 
[  a  j ,  rioSmiandogli  la  Tua  crudeltà ,  la  vergQ^M>ft  libidi* 
ne,  e  la  poltroneria  ,  ed  cibitandolo  ad  appagar  pronta* 
mente  P  odio  univerfale  e  gpifti(&mo  de^  Popoli  con  darfi 
k  m(xnt  da  fé  medefuno  • 

Due  difavyenture  afiiiifinno  Roma  neirAnnopreièntey 
cioè  una  fiera  inondazione  del  Tevere  ,  per  cagione  di  cui 
inoxilte  parti  della  Città  fii  neceffario  P  andar  colle  bar- 
dhe  ^  e  un  incendio ,  che  guaftò  gran  oopia  di  cafe  nel 
Kb^nte  Aventino ,  e  la  meta  del  Circo .  [ò]  Tiberio  in 
i|ueila occafione ,  dimenticata  T innaca fiia avarizia,  lbv«- 
venne  con  abbondanza  d' oro  al  Inferno  di  chiiaique  ave» 
patito  •  Che  per  altro  amava  Tiberio  di  confervare  e  d' ao- 
crefirere  il  fuo  teforo ,  né  fi  sa ,  che  egli  lafciaflè  alcuna  fab^ 
brica  infigne ,  fuorché  il  Tempio  innalzato  ad  Augufto ,  e 
la  Scena  del  Teatro  Pompeo .  E  né  pur  quelle  ,  kcredia^ 
ftto  a  Su^ofiia,  le  perfezionò.  Non  pa(^  l'Anno  prefen- 
Ite  9  fimia  che  fi  vedeffero  le  ufate  fctne  delle  aocii&  e  delt^ 
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crudeltà  di  Tiberio  contra  de'  Nobili .  Gaio  Galba , 
Coniole  9  e  Fratello  di  chi  fu  dipoi  Imperadore ,  due  Ble^ 
li  ^  ed  Emilia  Lepida ,  prevennero  ^  con  darfì  la  morte  ^  i 
colpi  del  Carnefice  •  Vibuleno  A^rippa  Cavalier  Roma* 
no  j  acculato ,  prefe  in  faccia  del  S^ato  il  veleno ,  che 
portava  in  un  anello .  Cadmo  a  terra  moribondo ,  e  Ara- 
kinato  alle  carceri ,  fu  quivi  frettolofamente  ilrozzato  per 
occupargli  i  beni.  T^^^/ie  già  Re  dell' Armenia  [  jj^  e 
Nipote  del  fii  Erode  Re  della  Giudea  ^  detenuto  allora  in 
Roma  9  ed  acculato ,  finì  anch'  ^li  i  fiioi  giorni  per  mano 
del  pubblico  Miniflro .  Trattenevafì  in  Rcnia  allora  anche 
fuo  Fratello  ^grippa ,  ed  avea  contratta  una  famigliarità  si 
grande  con  Gaio  Caligola  9  Nipote  per  adozion  di  Tibe^ 
rio  9  che  pareano  due  Fratelli  •  Racconta  Giufepi>e  Storia 
CO)  dbedfendo  un  dì  amendue  a  divertirli  condotti  in  un 
cocchio  y  Agrìppa  per  adular  Gaio  gli  difTe  9  efTere  ben 
tempo,  che  quelvecchio  di  Tiberio  c^efTe  il  luogo  a  lui  9 
perchè  allora  tornerebbe  la  felicita  in  Roma .  Furono  afcol- 
tate  quefie  parole  da  Eutico  Liberto  d'Agrinpa,  che  gli 
ièrviva  di  carrozziere  j  e  perciocché  coftui  9  per  aver  fatto 
un  furto  al  Padrone  9  fu  imprigionato ,  allora  fi  lafciò  in- 
tendere d' aver  qualche  cofa  da  rivelare ,  attinente  alla 
confervazion  della  vita  dell'  Imperadore .  JFu  perdo  invia- 
to a  Capri,  dove  era  Tiberio  9  e  tenuto  un  pezzo  nelle 
catene ,  fenza  efaminarlo .  Lo  fleffo  Agrìppa  floltamepte 
tanto  fi  adoperò ,  che  Tiberio  trovandoli  nel  Settembre  di 
quell'Anno  aTufcolo  ,  o^dì  Frafcati  ,  vicino  a  Ro- 
ina ,  fece  venir  Eutico  ,  ilquale  alla  prefenza  d' Agrìppa 
rivelò  quanto  avea  udito  nel  giorno  fuddetto  .  Ordinò  im-- 
mantenente  Tiberio  a  Macrone  Capitan  delle  Guardie  di 
fiu-  incatenare  Agrìppa  ,  a  cui  non  valfero  né  le  negative  ^ 
nèlefupplicheperefentarfidaquell'obbrobrìo  .  Stette^ 
nelle  carceri  tanto,  che  Tiberio  finì  di  vivere,  ed  al- 
lora ne  ulcì ,  ficcome  vedremo  fi-a  poco  .  [  ^  ]  Un  au- 
gurìo  della  morte  d'efTo  Tiberio  fii  da  i  fuperltizioli  Ro^ 

ma- 


Digitized  by 


Google 


A  K  N  o    XXXVI.  tot 

mani  creduta  quella  di  Trafililo  j  fucceduta  nell'  Anno  pre- 
fente  f  ^  1 .  C!oftui  era  il  piìk  favorito  Strologo  &  Indovi- 
no »  che  E  aveffc  Tiberio  ;  imperciocché  oltre  kkxIo  fi 
dilettò  quefto  Imperadore  della  Strolc^ia  Giudiciaria  , 
Arte  piena  di  vanità ,  e  d'impofture ,  eh'  egli  fteffocondan- 
iiavain  cafa  altrui .  E  quantunque  ferivano  Tacito ,  Sueto- 
nio,  e  Dione,  che  Tiberio  per  mezzo  di  eflà  predice^ 
fé  a  Galbk  il  fuo  corto  Imperio ,  e  la  morte  del  giovinetto 
Tiberio  fuo  Nipote  per  ordine  di  Caligola  ,  e  ai'  egli  &- 
pefTe  ciò  ,  che  dovea  avvenire  a  sé  fteflb  in  cadauna 
giornata  :  fimili  racconti  piii  ficuro  è  il  crederli  dice- 
rie del  volgo  .  Allorché  Tiberio  (lette  come  efiliato  io 
Rodi,  ftudiò  forte  quell'Arte,  che  in  que' tempi  era  fpac^ 
ciata  da  i  Caldei  dnpertutto  •  Quanti  Profbffori  capitava- 
no a  Rodi ,  Tiberio  accompagnato  da  un  folo  robuAo  Li^ 
berto,  li  conduceva  in  un  alto  fcoglio  ,  e  metteali  alla 
pruova  d' indovinarjgli  il  paiTato ,  o  l' avvenire  •  Se  non 
à  coglievano,  dal'Liberto  erano  precipitati  in  mare,  len- 
za che  alcuno  ne  ayeffe  contezza .  Tra&illo  capitato  colà 
fi]  menato  da  Tiberio  in  que'  dirupi ,  e  gli  predifle  l'Im- 
perio ;  ma  foggii^endo  Tiberio  ,  che  gli  fa^ffe  dire  an- 
che r  Anno  e  il  giorno  della  propria  natività ,  s' imbro- 
^iò  r  Indovino ,  e  conferò  tremando  di  non  faperlo ,  ma 
die  ben  (àpea  d' effere  imminente  la  propria  morte  •  Tra 
per  la  buona  nuova  delT  Imperio  ,  e  la  conofcenza  del  pe- 
rìcolo ,  in  cui  fì  trovava  coftui ,  Tiberio  l'abbracciò ,  e  il 
tenne  dipoi  fempre  in  fua  Corte .  Perché  la  morte  di  coftui 
£ice(fe  credere  vicina  quella  di  Tiberio ,  qualche  predizio^ 
ne  di  kù  fi  dovea  efiferc  ihtefa  • 
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Anno  di  Cristo  xxx vik  Indizione  X. 
di  PiETUo  Apostolo  Papa  g.    . 
di  Gaio  Caligola  Impenubre  i. 

Coftfoli  S'  Gnkó  AcÈRKoKto  Rrocolo, 

L  ^Alo  Petronio  Pontio  Nègri^ìò  , 

HO  aggiunto  ii  Nome  di  Petronio  al  fecondo  di  auefti 
Conloli  y  perchè  unMfcrizione  riferita  dal  Fal^ret- 
ti^  [^]  ftipottaCN.ACERRONIO  PROCVLO,  C 
PETRONIO  PONTIO  NIGRINO  COS.  In  vece  di 
Negrino  egli  è  appellato  Negro  da  Suctonio  lù]  ^  ficcomc 
aécora  in  un'  Imcrizione  da  me  data  alla  luce  [  ri  •  Sino 
alle  Calende  di  Luglio  durò  la  dignià  di  queftì  Conibli  • 
Apprefib  diremo^  a  chi  pervennero  i  falci  Con&lari  « 
Anche  ne'  primi  Mefi  delT  anno  pi^fente  fi  continuarono 
in  Roma  le  acouie  oontra  d' altre  perfone  Nobili  ;  e  per^ 
che  non  ersuaoacoHnpa^nale  da  Lettere  di  Tiberio ,  cre^- 
dute  furono  manipolazioni  di  Macrone  Prefetto  del  Pre- 
torio, iffritator  di  Sciano ,  e  forfe  peggiore  .  Fra  gli  altri 
Lucio  Arruntio ,  perfonaaio  illuflre  ,  gikiftato  Confole , 
non  fi  potè  impedir  dadi  amici  >  cheta^atefi  le  vene 
iKmfideffelamorte  9  aUegando,  che  un  vecchio  par  foo 
non  fapeapih  vivere  »  bntmto  in  addietro  ài  Seimio  ,  ed 
ora  da  Macrone  ;  emaffimamentenonefibndodafperare 
miglior  tempo  fetto  il  Succeflbr  di  Tiberio  ,  «he  anzi  prò* 
metteva  pe^io)  e  iarebbe  governato  dal  medefimoAfe* 
cfone  :  ficcome  ih  fatti  avvenne  .  Intanto  dopo  eflèrfi 
fermato  Tiberio  alcuni  Mefi  ne' contomi  di  Roma,  kn^ 
za  mai  volervi  entrare  ,  o  perchè  non  fi  fidava  de'  Bjomso- 
ni ,  o  perchè  qualche  Impoftore  eli  avea  predette  delle  dif- 
grazie  entrandovi  ,  o  pure  perchè  non  voleva  tanti  occhi 
addoffo  alla  fua  fcarulalofa  vita  ,  determinò  di  tornarfene 
alla  fua  cara  Ifola  di  Capri .  Finora  benché  giunto  all' età 
di  fettantotto  anni ,  e  perchè  perduto  in  una  nefanda  la- 
icivia ,  avea  confervata  la  robuflezza  del  corpo ,  ed  una 
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eofflpetcftce  ISmitk  ^  camminava  diritto  come  un  palp-5  feìi^ 
ta  volerfi  fervire  di  medicine  >  e  con  fare  il  Medico  a  s^ 
fleflb:  giacché foka  dire,  che  l'uomo  giunto  all'età  di 
trcnt*  Anni  j  non  dee  più  aver  bifogno  di  Medici  per  far 
per  db  f  che  conferifcà  1  o  fia  nocivo  alla  fanitk .  Ma  egli 
fi  ritrovò  in  fine  forprefo  da  una  lenta  malattia  ^  arrivato 
die  (a  ad  Aihira  [a]k  Potè  nondimeno  continuare  il  viag- 
gio  fino  a  Mifeno  [  ^  ] ,  celebre  Porto ,  diffimulando  femr 
prc  il  fuo  male  i  e  non  men  di  prima  banchettando  cor> 
Riamici  1  Delufo  dal  fuò  poco  prima  defunto  Strologo 
Tirafidlo  ^  che  gli  avea  predetto  anche  dieci  altri  Anni  di 
Vitaj  tcnea per iontahiflima  tuttavia  la  morte.  Fu  cre- 
duto 4  die  Trafililo  con  buon  fine  ii  burlaffe  con  quella 
predizione  4  acciocché  perfoafo  di  vivere  si  lungo  tempo , 
non  fi  affrettaffe  a  far  morir  tanti  Nobili  j  eh*  egli  ayea  in 
lifta  i  E  certo  iion  pochi  fi  falvarono  per  quefto  Taggio  ri- 
lego ^  e  fra  elfi  alcuni  jgià  condennati ,  perché  ne'  dieci 
giorni  di  vita ,  che  fi  lafaayano  bro  dopo  fa  fentenza ,  ar- 
rivò la  nuova  della  ihorte  di  Tiberio  * 

Fingeva  dunque  ♦  fecondo  lo  ftile  della  fua  diffunulazio- 
nti  Tiberio  di  fentirfi  bene  4  tuttoché  a^ravato  dal  ma- 
le^ e  ridotto  a  fermarfi  nella  Villa,  end  Palazzo  j  che 
&  di  LucuUo  .  Ma  Caricle  Medico  infigne  ^  e  da  lui  ama- 
to  ^  rton  già  perché  voleffe  de'  medicamenti  da  lui  ^  ma  per 
gli  hai  conugii  j  deftramente  nd  con^edarfi  da  lui  gli 
toccò  il  polfo ,  e  conobbe  j  che  s' avvidnava  al  fuo  fine  é 
Ke  avvilo  Macrone  5  e  quefti  feUeàtamerite  comindò  a 
difpoite  le  cofe  per  far  fucCederc  Gaio  Caligola  ndl'  Impc^ 
rio  •  Tre  peHbiie  viveano  difcehdenti  in  qùaldlie  ^(a  da 
Augu&o ,  e  però  capaci  di  fuocedere  a  Tiberio,  cioè  effo^ 
CaiiMla  Figbtiolo  di  Gehnani^o ,  nato  [e]  nell'Anno  i  Zf 
ddl'Era  Volgare,  e  peri)  nel  fiore  di  fuaetà^  Quefti j^ 
«vendo  Tiberio  adottato  Germànico  di  lui  Padre  i  veiiiva 
perciò  ad  efiere  di  hii  Nipote  legittimo  t  Ma  egli  era  dì 
jieffima  incUtia^tione  i  violetito  9  e  fóndente  anche  alla 
follia  J  e  ft  n'  era  facilmente  accorto  Tiberio ,  di  modo 
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che  un  dì  ridendofi  Gaio  di  Siila ,  celebre  nella  Storia  Rx)- 
mana ,  Tiberio  eli  diffe  :  A  quel  cU  io  veggo ,  tu  feiper 
avere  tutti  i  vizj  ai  Siila ,  ma  nmna  delle  fue  Virtà .  •  L*  9.U 
trocrsi  Tiberio  Gemello^  Figliuolo  di  Z)»-«/i ,  cioè  del  Fi- 
glio naturale  dello  fteflb Titerio ,  così  appellato,  perchè 
nato  con  un'  altro  Fratello  da  Livilla  nel  medefimo  parto  • 
Ma  non  avea  che  diecifette  anni  ,  e  però  non  per  anche  ca- 
pace di  governare  un  sì  vafto  Imperio  •  II  terzo  era  Tiberio 
Claudio ,  Fratello  del  fuddetto  Germanico  ,  in  età  bensì 
virile,  ma  di  poca  tefta,  e  di  niun  concetto  fra  i  Romani. 
Difcordano  gh  Autori  in  dire,  chifoffe  eletto  da  Tiberio 
per  fuo  Succeflbre .  Giufeppe  Storico  racconta  un  fatto  y 
che  ha  ciera  di  favola.  [<^]  Cioè  che  Tiberio  incerto ^ 
qual  de  i  due  de'  fuddetti  fuoi  Nipoti  ayefle  egli  da  eleggere , 
ne  rimife  la  aecifione  al  cafo ,  con  deftinarc  cu  preferir  quel- 
lo, che  la  mattina  feguentc  foflè  il  primo  ad  entrar  in  fua 
camera;  e  quefli  fu  Caligola ,  a  cui  poicia  raccomandò  il 
giovinetto  Tiberio,  quantunque  ferivano ,  chepcr  Aftro- 
logiaantivedeflè,  che  Gaio  Caligola  gli  dovca  Icvarcla  vi- 
ta. Altri  [b]  hanno  detto,  che  Tiberio  non  antepofc  il 
fuo  naturai  Nipote ,  perchè  la  fcoperta  amicizia  di  Livilla 
di  lui  Madre  gli  fece  dubitare  ,  fé  fofTe  veramente  Figliuolo 
di  Drufo  fuo  Figlio .  Tuttavia  pare  ,  che  fi  accordino  Filo^ 
aie  Ebreo  [  r  J ,  Suetonio  ,  e  Dione  in  dire ,  che  Tiberio 
in  due  fuoi  Teftamentilafciò  egualmente  creai  Calìgria  ^  e 
il  giovane  T/3mé>. 
Ora  Gaio  Caligola  per  afficurarfi  di  prendere  la  fortuna 

f>el  ciuffo,  facea  la  corte  a  Macrone  ,  potentifluno  Ufizia- 
e,  perchè  Capitano  delle  guardie,  cioè  di  dieci  mila  Sol- 
dati, che  erano  il  terrore  m  Roma .  Né  men  folkcito  era 
a  farla  ad  Ennia  Nevia  di  lui  Moglie  ;  anzi  fu  creduto ,  che 
paffafTe  tra  loro  un' infame  tebrrifpondenza,  e  di  ciò  non  fi 
metteflc  pena  Macrone,  giacché  anch' egli  dal  fiio  canta 
avea  de  i  motivi  di  guadagnarfi  l'affètto  di  Gaio,  perchè 
parca  piìi  focile  che  in  hiicadeflfe  l'Imperio  -  Però  parlava 
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feiDDre  bene  di  lui  a  Tiberio,  (cufandone  i  difetti,  ingui-' 
facJic  un  dì  Tiberio  di  rimproverò  quefto  grande  attacca- 
mento a  Gaio  con  dii^i  i  efjerfi  ben  avveduto ,  ch^  egli  ab^ 
handonava  il  Sole  cC  Occidente ,  perfeguitare  il  Sole  d  Orien* 
te .  Cra  creiciuto  il  male  di  Tiberio  [a]  ,  •  ed  avea  già  pati- 
to alcuni  sfinimenti .  Gliene  arrivò  uno  fpezialmente  nel 
dì  itf.  di  Marzo  così  gagliardo,  che  Ricreduto  morto.  Ca- 
ligola ufcì  del  Palazzo  ;  a  folla  corfero  i  Cortigiani  a  ral- 
legrarfi  con  lui  :  quand^  ecco  efce  uno  di  Corte ,  che  rife- 
rifce  etfere  tornato  in  sé  Tiberio ,  e  chiedere  da  mangiare . 
Allora  fpaventati,  chi  qua  chi  là  colla  tdtabaiTasfinnaro' 
no.  Gaio  fenzapoter  parlare,  più  morto  che  vivo  ricorre 
a  Macronc .  Ma  queftì ,  nulla  atterrito ,  sa  ben  trovar  to- 
fto  la  maniera  di  calmare  T  altrui  fpavento .  Non  van  d*  ac- 
cordo gli  Scritori  nel  dirci ,  come  Tiberio  fi  sbrigaffe  dal 
Mondo.  Seneca  citato  da  Suetonio  fcrifle,  che  o  fi^  che 
Tiberio  fi  fentifle  venir  meno,  oche  la  fua  famiglia  KaveP 
fes^bbandonato,  come  è  fucceduto  in  tanti  altri  cafi  di  Prin- 
cipi morri  fenza  Parenti,  chiamò;  e  ninno rifpondendo  , 
fi  alzaife  dal  letto,  e  poco  kmgi  di  là  caduto,  fpirafTe.  Rac- 
contano altri  ,  che  Gaio  Caligola  gliavefledatoun  lenta 
veleno,  chel'uccife.  Altri,  cnefimopreteftodirifcaldar- 
lo,  Macrone  gli  facefiè  metter  addoflb  di  molti  panni,  che 
il  foffi)carono;  ovvero,  che  gli  negalfe  da  mangiare ,  e  il 
lafciafTe  morire  per  mancanza  d*  alimento  .  Finalmente 
fcrifTero  altri ,  che  v^endo  Caligola  [^] ,  come  Tiberio 
non  la  volea  finir  da  se  (lefib,  lo  urangolaiTe  con  le  fue  ma- 
ni ,  o  pure  con  uno  origliere  o  fia  guanciale  gli  turaflè  la 
boa:a,  eilfaceflè  ainmutolireperfempre.  Comunque  fot- 
ie ,  morì  Tiberio  nel  fuddetto  giorno  i  é.  di  Marzo .  Dione 
fcriye  nel  dì  26. 0  dell'  uno  o  delP  altro  il  tefto  è  mancante . 
Così  cefsò  di  vivere  quefto  Imperadore  ,  dotato  di  grande 
insegno,  maperfervirfenefolamentein  male,  che  finché 
ebbe  paura  d'Aifflufto,  e  di  Germanico  Nipote ,  e  Figliuo- 
lo fuo  adottivo ,  flette  in  dovere  ;  che  fimiuatore  e  diflìmu^ 
latorfoprafino  fi  moftrò  delle  falfe  Virtù  i  ma  poi  fi  abban- 
donò 

r  «  ]  5'»  »^/ .  Tscitut  Uh.  6.  e.  50,  Suit0n.  ibi.  e.  7i* 
t  b  J  Satton.  in  Caié^  w/.  12. 
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ionò infine  ft  tutti  i  Vizj  :  che  divenne  abboiiùtieVolc  pcf 
V  in&me  Tua  libidine  ^  ma  piii  per  le  Tue  crudeltà  ed  ingiufti-* 
zie;  che niuno amava fiàorché fé (leflb^  echefuuditochia-« 
mar  felice  Priamo  >  per  eflere  morto  )  dopo  aver  veduti 
morti  tutti  i  fuoi  »  t 

Non  tardb  Gaio  Caligola  ad  avvifare  il  Senato  dell'  elTerc 
Tiberio  muficato  di  vita,  con  dimandare  ancora,  cbe  de^ 
crctalTero  al  medefuno  gli  onori  divini»  Ma  Tiberio  era 
troppo  odiato;  e  fìccome  il  Popolo  Romano  aqueftanuova 
diede  in  rifalti  d' allc^zza  5  così  commoffo  andava  laceran- 
do la  di  lui  memoria  con  tutte  le  maledizioni  ,  e  gridando 
d  Tevere  ^  al  Tevere  ^  cioè  il  di  lui  corpo  .  Di  quella  com^ 
mozione  fi  fervi  il  Senato  per  fofpendere  la  rifolinàon  de  gli 
onori  a  Tiberio;  e  Gaio  venuto  poi  a  Roma,  più  non  ne 

grlò.  Portato  a  Roma  il  cadavero  di  Tiberio  ^  fu  bruciato 
x>ndo  il  coftume  d'allora,  e  con  poca  pompa  feppellito  • 
Gaio  fece  l'Orazione  funebre  ^  ma  con  poco  encomio  di 
lui ,  imf^^ando  le  parole  póuttoflo  in  elaltare  Augufto  e 
Germanico  fuo  Padre  .  Già  fi  è  detto  <  quanto  fbrffe  amato 
dai  Romani  cflp  Germanico  per  le  fueratcvirià^  e  Gaid 
appunto  per  eflerc  di  lui  Figliuolo  1  comunemente  era  ama-^ 
to  j  giitcché  non  s' erano  per  -inche  dati  a  conofccre  fc  nort 
a  pochi  tutti  i  fuoi  vizj  e  difetti  ,  che  fi  trov^arono  poi  innu-' 
merabili  -  AIT  incontro  per  V  odio  d' ognuno  contra  dì  Ti- 
berio ,  era  anche  odiato  Tiberio  GcmeUo ,  naturai  Nipote 
di  lui .  E  però  a  Gaio  non  fu  difficile  T  eflere  riconofciuco  e 
confermato  per  Itnperadore,  e  il  tare  che  dal  Senato  foffe 
caflkto  ilTeiUmento  dr Tiberio,  per  cui  egualmente  la-« 
Iciava  ad  efib  Gaio ,  e  a  Tiberio  Gemello  Y  amminiiVaziort 
dell' Imperio  *  Cosirellò  egli  iblo  Imperadorc  [  ^  ]  colla 
Podeftì  Tribtmiiia  ^  e  coir  autorità  ed  arbitrio  di  tar  tutto  5 
ficcomeatteftaSuetonioi  benché  non  ufaJÌ  e  fubito  i  titoli^ 
ufàddaiduc  precedenti  Au^urti.  Piena  d'ammiraiione  e 
di  giubilo  rimafe  Roma  tutta  al  vedere  1  ooa  che  mirabili  0 

Slaufibili  maniere  Caligola  deffe  principio  al  (uo  governo  f 
:nxa  riflettere,  die  diverfa  dal  mattino fuol èlTcre  hkrà 

di 
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dt  molci  Regaatui .  CiU^a/^,  diflì ,  che  cmì  cm  volpar- 
tncntc  chianiacci  con  Sopranome  a  fui  dato,  allorché  fcitt< 
dulb  trovandali  àlT  Arni^ita  in  Gcrmama  ^  Gcrmanioc» 

ftio  Padre  il  tacca  vclèir  da  femplicc  lolddto ,  e  portare  gli 
ftivakttt  5  chiamati  O//^^^  e  dati  allora  nella  miU7Ìa  * 
Divenuto  poi  ImpcraiiRsripiitbeglic^eingimioibetk* 
gtK)  di  galtigo  ijn  tal  Sopranomc  ;c  ìsettiio  dagli  Scorici  vica 
meiìfùvaro  per  Ìo  ptil  col  nome  dì  Gaw  *  Aifctcìi^htnquc 
Gaio  fulic  prime  di  comparir  Popolare ,  ficcarne  aliliiinia 
iaSuctoaio,  e  daDiooc^  poi^W^  per  ooato  dà  Tacito  ^ 
periti  fono i  Lihii  (uoi ,  thif  trattavano  della  vica  di  qcaHù 
ifiiìHiinimo]*rindpe$  cdei  primi  Anni  del  laaSuoccHorc- 
Efcgiil  egli  puiituaimcme  rutti  i  Icgad  lafcuili  da  Tiberio^ 
e  qijegli  ancora  ,  clic  Lìnst  Augutìta  nel  ino  Tcttitnento 
av'^ea  ordinato ,  ma  che  T  inj^ato  tuo  Figliuolo  Tiberio  moti 
avca  mai  voluto  pa^re.  Diede  ftiharolaifioliraallcCofn* 
pagaie  de'  Soldati  del  Pretorio  ,  con  i^rfar  a  catti  il  dana- 
ro lafciato  lor  da  Tiberio,  ed  aggn^crnc  altrettanto  per 
ilpontanca  munificenza.  Pi^ò  pafimcDtc  al  Popolo  Éo* 
mano  i*  infit^ic  donativo  di  danan?  c^rdinato  da  Tiberio 
colla  giunta  ai  fd&ma  denari  per  celk,  ch'egli  non  awa 
potila^  pgare  y  allorché  preic  la  Toga  virile  ,  e  in  ohft 
quindia  altri  a  titolo  di  attira  pel  titardò*  Fmalmenic  a 
f lieti  gli  altri  Sotóati  di  Roma,  e  alle  Guardie  nottorae> 
cioè  a  i  Vigili  1  e  die  Legioni  fuori  d' Italii,  e  ad  altri 
Soldati  mantenati  nelle  Cnà  minori,  sborsò  cinquecento 
Sdter zi  a  i  prima ,  e  trecento  a  gli  altri  per  tefta  • 

Mellifluo  fii  in  un  certo  giorno  il  iuo  ragionamento  a  i 
Senatori  con  dir  loro,  dopo  aver  toccati  tuta  i  Vizi  del  ^ 
imuì  Tiberio ,  di  volerli  a  parte  nel  comando  e  governo ,  e 
ciic  Carcbbe  mtto  quanto  pareffe  loro  il  meglio  t  chiaman- 
éoii lor Figlmoio  ed  allievo*  Richiamò  slieiiliati,  iiberb 
iutti  i  prigioni ,  e  ira  gli  altri  Quinto  Poniponio ,  tcntim 
ili  tjuelfe  mifcrie  perictte  anni ,  dopo  il  Tuo  Coniolato .  An* 
nullo  c^ni  proceifo  criminale  ,  con  bruci,ir  anche  i  libelli 
lakiati  ili  Tiberio  .  Qiictìe  prime  azioni  gli  ^uadagnafono 
un  gran  plaulò ,  maffimamente  perchè  fu  creduto,  eh'  egli 
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fbfle  per  mantener  la  parola,  echeinauell'ed  il  (uòaiore 
andane  d'accordo  con  la  lìngua.  Volle  tofto  il  Senato  far 
dimettere  il  Coniolato  a  Procob  e  N^oo  per  conferirlo 
a  lui;  ma  egli  ordinò  9  che  continuaiTero  in  quella  Dignià, 
fecondochè  era  diatm  ftabilito ,  fino  alle  Calende  di  Li^o , 
ndqual  tempo  pofcia  filali  dichiarato  Confole,  ed  amò  di 
aver  per  Collesa  T/'^r/o  Claudio  fiio21io9  che  fin  qui  era 
ftato  tenuto  in  baffo  fiato  ,  e  nell'  ordine  de*  (òli  Cavalieri  9 
a  cagion  della  debolezza  del  fuo  capo.  Nelle  Medaglie  [a] 
Gaio  fi  truova  intitolato  CAIVS  C^ARAVGVSTVS 
GERMANICVS:  ed  in  altre  vi  fi  aggiugne  DIVI  AV- 
GVSTI  PRONEPOS  .  Fece  ancora  rilplendere  Tamor 
verfode'fiioi  ,  con  dare  il  titolo d' Augufta  ,  ediSacerdo- 
teda  d'AueuIlo  ad  ^»^»irr  Avola  fua,  eMadrediGerma* 
nico,  e  col  concedere  alle  fue  Sorelle  i  privilegi  delle  Vefta- 
li,  e  poibprefio  di  sé  ne  gli  Spettacoli.  KT&rwGtwieUo^ 
Nipote  di  Tiberio ,  diede  il  titolo  di  Principe  della  Gioven- 
là,  e  di  piii  l'adottò  per  fuo  Figliuolo .  Andò  inperiima 
alle  Ifole  Fandataria  e  ronza  a  cercar  le  ceneri  d*  Agrippina 
fua  Madre ,  e  di  Nerone  fuo  fratello  ;  e  con  fiinebre  ma- 
gnificenza portatele  a  Roma ,  le  collocò  nel  Mauibleo  d* 
Augufio,  con  determinare  in  onore  e  memoria  d'efllefe^ 
quie  e  Spettacoli  annuali.  Stava  tuttavia  fi-a  le  catene  \b} 
Agrippa  ,  Nipote  di  Erode  il  Grande  Re  della  Giudea , 

?uanao  refiò  liberata  Roma  dal  ferreo  giogo  di  Tiberio; 
laioeficndofene  tofb  ricordato,  ficcome  amico  fuo  cato^ 
mandò  ordine  al  Prefetto  di  Roma  di  trasferirlo  dalla  carcere 
alla  cafa ,  dove  abitava  prima  \  e  da  lì  a  pochi  giorni  fittto- 
felo  condurre  davanti  con  abito  mutato,  gli  mite  in  capo  im 
diadema,  dichiarandolo  Re  ,  efottomettendoaluila  Te- 
trarchia, già  poffeduta  da  Filippo  fuo  Zio  ,  morto  poco  &, 
con  a^ugnervi  \\  altra  di  Lifanu  ,  refiando  la  Giudea  co- 
me prima  fottoT  immediato  governo  dei  Rx>mani  .  RefU- 
tuì  ancora  ad  Antioco  il  Re^no  della  Comagene  colla  giunta 
della  Cilicia  maritinu .  Di  gloria  medefimamente  fii  a  Gaio 

Faver 

[al  Mifitokarhus  in  Numismat.  Imperata* 
^ìj'fipl^  ^n$$iu>  isk.i9.  Dio  i$^.i9. 
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V  aver  cacciato  fìiori  di  Roma  que'  giovinetti ,  che  oceano 
r  infame  mercato  de!  ior  corpi;  e  poco  vi  mancò,  chtnon 
limandaffeafcpp^irnclTcverc  .  Ordinò,  chc,ficcrcat 
fero ,  e  pubblicaùnente  fi  potcffcrp  lecere  le  Storie  fuppret 
kdìTitòLaMénoj  Cordo  CrcmusJoj  e  Caffto Severo.  Ai 
Magiftrati  lafciò  libera  la  giurisditione  ,  fenza  che  fi  potef- 
fc  appellare  a  lui .  Dalle  Provincie  d' Italia  levò  il  Dazio  del 
centefimo  denaro ,  che  fi  Pipava  per  tutte  le  cofe  vendute  ali* 
incanto .  Sotto  Tiberio  Principe  d' umor  tetro  le  pbbliche 
allegrie,  i  Giuochi,  gli  Spettacoli  erano  divenuti  cofe  ra- 
re. Gaio  non  tardò  a  rimetter  tutto  in  ufo,  econ^ande 
accrefcimento  :  cofe  tutte  (hi|>endamente  applauditegli  Po-* 
polo  '  [a]  Dopo  aver  tenuto  il  Confolato  per  due  Mefi ,  lo 
rinunziò  a  i  due  Confoli ,  deftinati  da  Tibeno .  Il  nome 
loro  non  é  noto  •  Stimò  il  Pighio  ,  che  foStioTiberioVi^ 
facto  Quadrato  ^  t  Quinto  Curzio  Rufo  •  Se  di  quelle  mara-^ 
vigliofe  azioni  di  Gaio  Caligola,  fi  rallegrafle  Roma ,  veg^ 
gcndo  un  afpetto  sì  bello  con  tanta  differenza- dal  precedente 
languinarìo  governo ,  non  è  da  chiederlo  .  Talmente  fi  ral- 
legrò quel  Popolo  a  sì  gran  mutazione  di  fcena  ,  che  per  te- 
(hmonianza:  di  Suetonio ,  ne  i  tre  Mefi  feguenti  dopo  U 
morte  di  Tiberio,  cento  fel&nta  milla  vittime  fiirono  fvc- 
nate  in  rendimento  di  grazie  a  i  loro  £dfi  Dii .  Maduròben 
poco  queAo  Ciel  sì  ridènte  ,  ficcome  all^  Anno  feguente  ap-» 
paiir^  •  Artabam  Re  de*  Parti ,  che  in  addietro  odiò  forte 
Tiberio ,  udita  la  di  lui  morte ,  fé  ne  rallegrò  ,  e  diede  to« 
fto  sKlito  ad  un  trattato  di  pace .  Scrive  Dione  ,  eh*  ^li  {le& 
lo  ricercò  T  amicizia  di  Gaio .  Ma  Suetonio ,  e  Giufeppe 
Ebreo  raccontano ,  che  fu  Vitellio  Govemator  della  Sona  il 
joromotore  di  quelP  accordo  per  ordine  di  Gaio  •  S^uì  in  &t^ 
ti  fra  eflò  Re  e  Vitellio  un  magnifico  abbocccamento  in  un 
Ponte  fabbricato  full'  Eufrate ,  e  quivi  fu  coochii^  la  pace 
con  condizioni  onorevoli  per^  Romani  • 


Anno 

[  a  ]  Suiton,  in.Csiù  €9p»  i7*  XM»  M«  5^ 
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Anno  di  Cristo  xxxviii.  Indizione  x% 
dì  PiBTEo  APOSTOLO  Papa  io. 
À  Ckio.  Cauoola  Imperatore  a. 

ConfoU  J"  ^^^^^  Aquu^^o  Giuliano  9 
^  Publio  Nonio  Asprenate  , 

ERA  gì},  cominctato  nel  precedente  Anno  un  impenfata 
cambiamento  di  vita  e  di  Maflìme  nel  da  noi  oiiervato 
finora  sì  amorevole  e  graizìoib  Gaio  Caligola .  Rapporterò 
io  qui  ciò  >  che  accadde  allora ,  e  nel  prefente  Anno  ancora  ; 
|if }  I  conviti)  lecrapole,  ed  altre  diflblutezze  di  una  vita 
fcniuale ,  a  cui  fi  abbandonò  di  buonora  qudlo  nuovo  Iii>« 

Cradore  j  cagion  fiurono ,  eh'  ^li  cadde  nel  Mefe  d*  Otto^ 
^ sì gravanoente  malata,  che  fi  dubitò  di  fuavita.  [b] 
Appma  fi^  riebbe ,  che  di  volubile ,  oual*  era  dianzi ,  oot 
tamàò  a  comparir  ftranamente  agitato  àa  vari  e  fieri  capric^ 
ci  >  quafiche  h  mente  fiia  per  la  ioflerta  malattia  avc(&  pa<' 
tito  qualche  detrimento ,  con  peggiorar  da  lì  imianzi  di  ma-t 
niera,  che  Roma  sì  maltrattata  lotto  Tiberio  cattivo,  im^ 
xa  paragone  lòtto  quefto  pefluno  Macftro  divenne  trcatro  di 
calamita.  A  veano  fetto  i  Romani  delle  pazzie  pel  tanto  de^ 
fidcrio ,  eh*  egli  fiipcraffe  quel  malore ,  perchi  dopo  aver 
Gaio  dbtto  sì  sloriolo  princìpb  al  fuo  governo ,  fi  ngucawa 
daicuno  ripofta  tutu  la  pièbK^ca  felicità  nella  confervazionc 
4eUa  di  lui  vita  •  Due  perfone  fi^  Y  akre ,  cioè  Publio  Afi^r 
nioPotito, -uomo popolare  -^  ed  Atanio  Secondo,  Cava- 
liere, fecero  voto,  r  uno  di  dar  la  propria  vita,  fé  egli  ri» 
cuperava  la  làhite ,  e  T  altro  di  combattere  fi*a  i  Gladiatori  ^ 
con  efporfi  al  pericolo  della  morte,  purché  Calcola  gua;- 
riflè.  Guarito  eh' egli  fii,  d^inefplicalùli  giubilo  nriemmè 
tutta  la  Cica.  Ma  non  tardò  molto  a  cangiarfi  fcena .  la 
prima  fuà  ftrepitofa  ini^uit^  quella  fu  di  levar  di  vita  Tiàerm 
Gemello  y  Nipote  4tdttimo  e  aati|rale  di  Tiberio  Auguftot 
e  da  lui  adottato  per  Fieliuolo,  con  obbligarlo  ad  ucciderfi 
da  fé  fteflb  ;  perciocché  Gaio  sì  fcrupolofo  era ,  che  non 
potea  permettere  a  chichefia  di  torre  la  vita  al  Nipote  di  un 

Im- 
(«J  Dia  ihid.    [b]  Pbih  émttgHitMHìiCithm. 
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Impcradorc ,  Per  ifcufe  di  gucfta  crudeltà  adduflè  T  edere  eglf 
ftato  accertato ,  che  il  giovinetto  Tiberio  fi  era  rall^- 
to  della  fua  infermiti  ,  ed  avea  defiderata  la  fua  mor- 
te, Pafeb  oltre  il  (iio  beftial  capriccio  con  cfigcre  ,  che 
chi  avea  fatto  voto  della  vita,  per  fai  vare  la  fua,  cfeguif, 
fé  la  promefla ,  affinchè  non  rimaneflèro  con  lo  fperciuro 
in  corpo. 

Fece  in  queft'  Anno  Gaio  alcune  azioni ,  che  piacquero 
al  Popolo  ,  [  tf  1  perchè  rcftiniì  alla  Plebe  il  fuo  Sritto 
oe'  Comizi  per  reiezione  de'  Maeiftrati  ,  che  Tiberio 
avea  riftretto  ne  i  Senatori  :.  il  che  ebbe  poco  effetto ,  Or- 
dinò ,  che  pubblicamente  fi  rencfefTero  i  conti  delle  rendi- 
te e  fpcfe  della  Repubblica  :  regolamento  dismeffo  fotto 
Tiberio .  EfTendo  fininuito  forte  T  Ordine  de'  Cavalieri 
lo  riftorò  con  afcrivcre  ad  elfo  molti ,  fcelti  dalla  Nobiltà 
(Ielle  Città  deirimperio  ,  purché  ben  imparentati  ,  e 
fufficientementc  ricchi,  concedendo  loro  anche  de' privile- 
gi .  Con  decreto  del  Senato  diede  a  Soemo  il  R^no ,  o 
Ha  Principato  dell' Arabia  Iturca  ;  aCor^^  l'Armenia  Mi- 
nore., e  pofcia  alcune  parti  dell' Arabia.  Concedette  anco- 
ra una  parte  della  Tracia  a  RimctaUe  ,  e  il  Ponto  a  Fo/e- 
money  Figliuolo  del  Re  Polemone  ;  efercitando  in  tal  guifii 
la  giurifdizione  Romana  fopra  quc'  lontani  paefi ,  ed  affeùo- 
nandb  quei  Re  al  Romano  Imperio .  Non  furono  già  di  quc- 
fto  tenore  altre  fue  azioni  nell'Anno  prefente.  Già  di- 
cemmo ,  eh'  egli  per  opera  di  Macrone  Pn^rto  del  Preto- 
rio avea  ottenuto  P  Imperio ,  Perchè  queft'  uomo ,  peraltm 
cattivo,  ofeva  di  parlaroli  con  qualche  franchezza  [  *  Vi 
forfè  per  ritenerlo  dall'  eiecuzione  de'  fuoi  malnati  appetiri  j 
Gaio ,  che  non  voleva  più  aver  fbpra  di  sé  ^  i  Maeftn ,  dal- 
lo fprexzx)  pafeb  alla  rifoluzione  di  levarlo  dal  Mondo ,  dopti 
avergli  pròmelTo  il  governo  dell'  Egitto .  Macrone  prevenne 
il  Carnefice  con  darli  da  sé  ftelfo  la  mortfe  ;.  e  non  tìieno  di 
lui  fece EnniaNevia  fuaMoglic  ,  quella  mcdefima,  con 
cui  Cahgola  av^  tenuta ,  per  quanto  fu  creduto ,  una  prati^ 
cadifonefta  ,   Parve  ad  ognuno  troppo  ncral' ingratitudine 
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a  lui  verfo  pA-fone  tali  ;  epiil  indino  fi  riputb  il  delitto  ap- 
poco loro  dal  medefimo  Imperadore ,  con  chlamacli  Ruf^ 
nani ,  quando  in  lui  ricadeva  quefìo  reato  .  Suocero  d^  eflb 
Gaio  ei.1t  Marco  Giunio  Silano ,  giàftatoConfoIc)  uomo 
di  grai^  Nobiltà  ,  di  gran  fenno ,  e  primo  nel  Senato  a 
dire  il  fuo  parere ,  allorcnè  regnava  Tiberio .  Sua  Figliuo- 
la Giunia  Cllaudilla  maritata  con  Caligola  non  per  anche 
In4)eradore ,  era  oer  attediato  di  Dione  [a]  (la^  ripudia- 
ta^. Tacito  [  ^  ]  1<^  dice  morta  in  breve ,  forfè  di  parto  • 
A  queflo illuftre  perfonaggio  tali  affionti  fece  Gaio,  che  V 
induflè  fecondo  T  empio  mie  d' allora  a  darli  la  morte  da  sé 
fleffo .  Di  db  parla  Dione  all'  Anno  precedente  .  Abbia- 
mo anche  da  Tacito  [  r  ] ,  e  da  Seneca ,  che  Caligola  vol- 
le dar  Tincumbenza  d'accular  Silano  a  Giulio  Grecinoy 
Senatore  di  rara  probità ,  che  compofc  alcuni  Libri  dell' 
Agricoltura ,  menzionati  anche  da  Plinio ,  e  che  fa  Padre 
di  Giulio  Agricola ,  la  cui  Vita  fcritta  da  Tacito  è  pervenu- 
ta a  i  noftri  giorni .  Generofamente  fé  ne  fcusò  csli  •  e  per 
quella  bella  azione  meritò  9  che  il  crudele  Caligola  il  &cefle 
morire .  Racconta  Seneca  [d]  ài  auefto  Grecino  ,  che 
mancandogli  il  danaro  per  celebrar  de' Giuochi  pubblici  , 
Fabio  Perlico ,  probabilmente  quello  fteffo ,  che  fa  Con- 
Ible  neir  Anno  34,  della  noftra  Era,  ma  uomo  fcredi- 
tato  ,  gliene  mandò  ad  efibire  una  Ixiona  ibmma  •  La 
rifiutò  Grecino  ;  e  a  gli  amici  ,  che  il  biaflmavano  di 
quello,  rifpofe  :  Come  vorrejie  voi  ,  ch^ io  riccvejfi  de  i 
danari  da  uno  ,  con  cui  mi  vergognerei  anche  di  fiore  a 
tavola? 

Quanta  folfe  la  comizion  de*  collumi  in  Roma  Pagana 
per  queici  tempi ,  (arebbe  facile  il  moflrarlo .  Caligola  an- 
ch' egli  ne  Jafciò  de  el'  infami  efempli  .  [e]  Tre  Sorelle 
aveaegli)  cioè  Drujmay  Agrippina  <i  tUviUa  .  Con  tut- 
te e  tre,  o vergini,  o maritate,  difoneftamentc  conversò. 
Sopra  r  altre  amò  Drufjlla  ^  a  cui  tolto  avea  l' onore  giovi- 
netto •  Era  eflà  Hata  di  poi  maritata  con  Lucio  Caffio  Loi^ 

gi- 
ra ]  r>/<>  Uh.  59.    r  b  ]  Uem  ih.  Tacita  Annsl.  Uh,  6,  eOP,  4^. 
' o]  Tacitm  in  Fi$a  Agricola.    [ d  J  X#/wr#  4e  Benrfk. /.  a.  f.  ai# 
e  J  Sueson.  in  Csì$  csf*  24. 
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gino ,  che  fu  Confole .  Caligola  gliela  tolfc ,  e  la  tenne 
e  trattò  da  legittima  Cònforte .  Dione  [  ^  ] ,  non  so  co- 
me, la  fa  Moglie  (forfè  in  feconde  Nozze)  di  Marco  Le- 
pido, notando  nondimeno  anch'  egli  Pobbrobriofo  com- 
mercio del  Fratello  con  efla .  Fu  cortei  in  queft'  Anno  ra- 
mta  dalla  morte,  verifimilmente  verfo  il  fine  di  Li^lio  ; 
Uaio  n' ebbe  a  impazzire  ,  e  cadde  in  iftravaganze  ridicole  • 
Dopo  un  folenniffimo  funerale  e  lutto  pubblico ,  fece  de- 
cretare ad  effii  gli  onori  dati  a  Livia  Augufta ,   e  deifi- 
carla ,  e  alzarle  de  i  Templi  ;  e  fi  trovò  un  Senator  sì  vile , 
cioè  Livio  Geminio ,  che  con  giuramento  affermò  di  aver 
veduto  Drufilla  falire  al  Cielo  ,  e  ne  riportò  un  buon  regalo 
da  Gaio  .  Seneca  anch' egli  fi  rifc  di  cofhii .  Oltre  a  ciò  co- 
me fbrfennato  all' improvvifo  fi  partì  da  Roma,  fece  un 
viaggio  nella  Campania ,  arrivò  fino  a  Sii*acufa ,  epoifret- 
toloSmente  ritornò  a  Roma,  fenza  efferfi  fatta  radere  la 
barba,  né  tofare  i  capelli.  Andò  tanto  innanzi  la  frenefui 
di  Gaio ,  che  fece  monr  non  so  quante  perfone  per  due  op- 
pofti  motivi  o  prctefti  ;  cioè  le  une  perchè  fi  erano  rattrifla- 
te  per  la  morte  di  DnriìUa ,  quafi   che  foffe  un  gran  delitto 
r  affliggere  per  chi  era  divenuta  partecipe  della  divinità  ; 
e  l'altre,  perchè  oaveffero  fatto  conviti  o  balli,  o  fofTe- 
ro  ite  al  Bj^no  nel  tempo  del  lutto  per  Drufilla ,  parendo 
ciò  un  rall^rarfi  della  fua  morte  .  Chi  potea  indovinarla 
eoa  un  sì  fiiriofo  e  oazzo  Augufto?  Altn  nondimeno  han 
creduto ,  eh' ^li  fpigolafee slfatti preteftì ,  per  ingoiar  le 
ricchezze  de  i  condennati  a  diritto  ,  o  a  torto  ;  imper- 
ciocché il  folle  ne'  primi  Mefi  fece  un  tale  fcialacquamen- 
to  di  danaro,  che  confumò  colla  fua  prodigalità  in  doni  e 
pubblici  Giuochi  gì'  intmenfi  tefori ,   che  l' avaro  Tibe- 
rio avèa  radunato  j  e  trovandofi  poi  fmunto  ,  fi  diede  ad 
•gni  (brta  di  violenza  o  pubblica  con  imporre  gravezze, 
#  privata  con  levar  di  vita  i  ricchi  innocenti ,  per  fod- 
dirfare  a  i  fuoi  capricciofi  voleri  colle  loro  foftanzc .  Quando 
altra  accufà  mancava ,  fempre  era  in  pronto  quella ,  che  avcf- 
fcro  avuta  parte  nella  morte  de  i  di  lui  Genitori  e  Fratelli . 
Tom.  L  H  Un' 

[a]  Dio  Hb.  S9* 


Digitized  by 


Google 


114  Annali  dMtalia 

Un  altra  ridicolola  comparfe  avea.  fatto  quefto  Imperado- 
re ,  forfè  nelP  Anno  precedente ,  come  s'ha  da  Dione  .[a] 
Invitato  alle  Nozze  di  Gaio  Calpurnio  Fifone  con  Livia  ^ 
(ofia  Cornelia)  Onftilla^  appena  ebbe  veduta  quella  gio- 
vinetta  ,  che  fé  ne  invaghì   con  dire  a  Fifone  :  Non  ti 
vcnpa  talento  di  toccare  mia  Moglie .  E  tofto  feco  la  con- 
dufk  in  Corte ,  poi  fra  pochi  dì  la  ripudiò  ;  e  da  11  a  due 
anni  rag^j^liato ,  eh' elfa  avea  commercio  col  primo  Ma- 
rito ,  relegò  r  uno  e  T  altra  .  In  oltre  pochi  giorni  dopo  la 
morte  di  Drufilla  avendo  elfo  Gaio  udito  parlare  della  ftraor- 
dinaria  bellezza  dell'  Avola  di  Lollia  Paolina ,  Mc^e  di 
Gaio  Memmio  R^olo ,  già  flato  Confole ,  e  che  era  allo- 
ra Governatore  della  Macedonia  ed  Acaia ,  ftranamente  av- 
vifàndofi ,  che  non  folfe  minor  la  beltà  della  Nipote ,  man- 
dò a  prendere  effa  Paolina ,  e  la  fposò ,  con  obligar  fuo  Ma- 
rito ad  adottarla  per  Figliuola .  Ma  fvaghitofenefrapoco, 
la  ripudiò  con  precetto  a  lei  fatto  di  non  avere  carnai  com- 
mercio con  altr'  uomo  in  avvenire .  Soosò  dipoi  Ce  fonia  Mi^ 
Ionia ,  che  già  avea  avuto  tre  Figliuole  da  un  altro  Marito  : 
Donna,  che  fapea  il  mediere  di  farii  amare  «  E  la  fposò  nel 
dì  fteffo ,  che  la  medefima  partorì  una  Figliuola ,  eh'  egli 
riconobbe  per  fua ,  ed  dbt  nome  Giulia  Drufilla  .   Dione 
la  fa  nata  unMefedopo,  e  riferifce  all' Anno  fluente  un 
tal  matrimonio,  [ò]  Intanto  il  diede  meglio  a  conofcere 
la  fua  furiofa  paflione  di  mirar  con  piacere  le  morti  degli  uo- 
mini •  I  Giuochi  fundC  de'  Gladiatori  erano  il  fuo  ma^or 
folazzo.  Sollecitava  anche  i  Nobili  ,  benché  foife  contro  le 
L^gi ,  a  combattere  ne  gli  Anfiteatri ,  e  a  farli  fcannare . 
Non   contento  del  dudlo  d'  uno  con  uno  ,  ne  voleva 
delle  fchiere  ;  e  un  dì  fece  combattere  ventifei  Cavalieri  Ro- 
mani ,  moftrando  gran  contento  allo  (parcimento  del  loro 
langue  •  Talvolta  ancora  mancando  i  dladiatori  ,   facea 
ghermire  taluno  della  Plebe  ;   e  colla  lingua  tagliata ,  afiin* 
che  non  poteffe  gridare ,  il  forzava  a  combattere  con  le  fie- 
re .  Così  di  giorno  in  giorno  andava  egli  crefcendo  nella  cru- 
deltà ,  sfc^giando  nelle  pazzie ,  e  gittando  fimoderau  copia 

di 
[  ^  Dioii^.  57.  Siuson,  in  Cato  C'  25.    [  b]  Dh  ìik*  59. 
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di  danaro  in  varj  Spettacoli,  e  in  demolir  cafe  per  nuovi 
Anfiteatri  i  Inqueft'Anno  [a]  ,  per  quanto  fi  crede ,  Kt 
mano  di  Dio  cominciò  a  farli  fentire  in  Levante  contra  de' 
Giudei ,  fieri  perfecutori  del  già  nato  Criftianefimo  *  Etn 
bero  principio  in  Egitto  le  turbolenze  mofle  contra  di  tal 
Nazione  ,  che  in  piti  centinaia  di  migliaia  abitava  in  qiiella 
ritchiffima  Provincia  ,  con  efferfi  lollevatp  il  Popolo  di 
Alefll\ndria  contra  d' effi ,  in  occafione  che  il  Re  ^grippa 
arrivò  a  quella  Citta  i  Gran  copia  di  loro  fu  maltrattata , 
tormentata ,  uccifa  *,  faccheggiate  le  lor  cafe ,  fpogliati  i 
taagazzini ,  e  ridotto  quel  gran  Popolo  ad  un'eltrema  mi- 
feria  .  La  Storia  diftefamente  fi  legge  ne'  Libri  di  Filone  con- 
tra Fiacco ,  ne  gli  Annali  del  Baronio  all'  Anno  40.  in  quei 
deir  Uflèrio ,  e  d' altri  i  L' iftituto  rtiio  non  foffre ,  eh'  itì 
hedicadipihi 

Anno  di  Cristo  xxxix.   Indizione  xii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  11. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  3. 

{Gaio  Cesare  Caligola  Augusto 
per  la  feconda  volta , 
Lucio  Apronìo  Cesiano  . 

Sólamente  per  tutto  il  Gennaio  tenne  Caligola  II  Confo- 
lato  [  ^  ]  )  e  nelle  Calende  di  Febbraio  per  atteftato  di 
Dione  [  e  ]  rinunziò  la  Dignità  a  Marco  Sanquinio  Maf- 
fimo  ^  che  era  fiato  Confole  un'  altra  volta  .  Continuò  Jipro^ 
tiio  Cefiam  nell'  Ufizio  fino  alla  fine  di  Giugno  per  tefii^io- 
hianza  del  medefimo  Storico^  e  nelle  fufleguertti  Calende 
dicono  i  chz  ^(\x{\jS\^ìX\XLtoGneoPorHlzio  Cor bulone  .  Co- 
Sì  il  Padre  Stampa  [  J  ]  )  ed  altri ,  n^ando  la  fuftituzione 
d' altri  Confoli  »  Ma  Dione  fcrive  ^  che  incolpati  da  Gaio  i 
Confoli ,  per  non  aver  intimate  le  Ferie  pel  fuo  giorno  Na- 
talizio, e  per  aver  folennizzata  la  vittoriit  d*Augufto  con- 
tra di  Marc' Antonio  5  furono  in  quello  fteltò  di  ^  cioè  del 
,        ,        M     i  fuo 

[à]  Pbih  tn  Place,  Jofeph.  in  Jnttìf.  Judaìc,   Èufghius  &  "alti* 
fbj  Sufton,  in  Caio  rap.  I7.     [e  |  Dio  Uh.  50. 
L<ÌJ  Stampa  Continuai*  Fajìor*  Sigonitts  |  1^  atti  1 
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(uo  Natale ,  degradati ,  con  rompere  i  loro  fafci  :  ignomi- 
nia tale ,  che  l' un  di  efli  Confoli  fi  uccife  di  poi  da  sé  fteffe . 
Aggiugne  ,  che  allora  fuccedette  nel  Conlblato  Domizio 
Africano.  Secondo  Suetonio  [a]  Gaio  Caligola  nacque 
nel  dì  31.  d'Aborto;  e  però  in  quel  dì  fuccedette  la  muta- 
7Ìon  de'  Confali ,  e  Domizio  Africano  eletto  Confole  da 
Caligola ,  tenpe  il  Confolato  fino  al  fine  dell'  Anno  .  Do- 
mitium  Afrum  Colle gam  Cajus  ipfe  fihi  re ,  verbo  Populus 
elcgit .  Certo  è ,  ef(ere  flati  due  peribnaggi  diverfi  D<miziò 
Corbulone  ,  e  Domizio  Africano ,  come  li  ricava  da  Tacito 
[b]f  che  li  nomina  amendue .  Dione  anch'  egli  parla  di 
cfTì  fotto  r  Anno  prefente ,  con  dire ,  che  DomhJo  Corlm-' 
Ione  fi  guadagnò  il  Confolato  con  far  de  i  proceflì ,  e  pofcia 
agglugne ,  cne  anche  Domizio  Africano  m  creato  Confole . 
Quel  iòlo ,  che  rcfta  (curo ,  fi  è ,  qual  de'  due  Confoli  de- 
pofti  fi  troncaffe  il  filo  della  vita  ;  perciocché  tanto  Sanaui- 
nio  Maffimò ,  quanto  Corbulone  fembra  che  viveffero  alcu- 
ni anni  ancora  ,•  fé  pur  di  amendue  parla  Tacito  ne  di  An- 
nali [  f  J .  Oaio  neir  Anno  prefente  levò  di  nuovo  al  Popo- 
lo il  diritto  de  i  Comizj ,  perché  ne  feguiva  dell'  imbroglio , 
è  lo  reftituì  al  Senato .  Era  per  altre  cagioni  in  collera  con- 
tra  d' effo  Popolo ,  perchè  fapea  d' cflemc  odiato  ;  vedea , 
chefcarfo  era  il  loro  concorfo  a  gli  Spettacoli;  e  piìl  volte 
intefe  ,  che  aveano  levato  rumore  contro  le  Spie  e  gli  Ac-. 
cufatori .  Però  molti  di  quando  in  Quando  ne  fece  ammazza- 
re 5  e  fi  augurava ,  che  un  folo  collo  avelie  tutto  il  Popolo 
Romano,  per  poterlo  tagliare  con  un  fol  coleo.  Nelmede^ 
fimo  tempo  andava  crefcendo  la  di  lui  crudeltà  anche  verfo  i 
Nobili  e  ricchi ,  trovandofi  con  facilità  de  i  pretefti  per  farli 
accufare  e  condcnnare  a  fine  di  mettere  le  griffe  fopra  le  loro 
ricchezze  e  beni .  Di  Calvifio  Sabino  Senatore ,  di  Prifco 
Pretore ,  e  d' altri  parla  Dione ,  con  aggiugnere ,  che  tutto 
il  Senato  e  Popolo  all' udirlo  un  dì  lodar  Tiberio ,  e  minac- 
ciar tutti  >  rimafero  sbalorditi  e  tremanti  ;  e  la  conciarono 
per  allora  con  delle  adulazioni  e  lodi  ecceflivc  •  Domizio 
^  Affri- 

f  t  ]  Sattnn.  ìb'td.  cup.  8.    f  b  ]  Tarituf  Anna!,  lib,  3.  e.  3 X. O* lib*4m 
f •  jit    [  e  ]  Idam  lib, n.  r.  18,  Annui» 
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Aftncailo,  delcuiConfolatopocofa  s' è  ragionato  ^  feppC 
anch'  ^i  con  ripido  di  6na  accortezza  fchivar  la  mala  ven- 
tura. Credendo  coltui  d' aoquiUarfi  un  gran  merito  ^  avea 
cfpofta  una ftania di  Caligola,  con  dire nell' Ifcrizionc ,  eh' 
cffo  Augufto  in  età  di  ventifctte  anni  era  giunto  ad  dTcrc 
Confole  due  volte  »  Prefe  Caligola  con  quella  fua  tcfta 
fventata  al  rovefcio  refpreffionc ,  parendogh  fatto  un  rim- 
provero a  sé  fteflb  per  la  fua  età ,  e  per  le  L^i ,  che 
non  permetteano  in  sì  poco  tempo  tali  onori .  Però  confide-* 
rando,  che  uomo  accreditato  nell'Eloquenza  del  Foro  fofle 
Domizio,  comporta  un' Orazione  con  molto  Ihidio  ,  volle 
teli fleflb accufarlo in  Senato*  L' accorto Domizio ,  finita 
cn  egli  ebbe  la  diceria  y  fenza  metterfi  a  difendere  sé  fteflb , 
fi  moftrò  fobmente  ftupefàtto  per  la  forza  e  bellezza  dell'  O- 
lezione  di  Gaio ,  con  rilevarne  tutti  i  pafTì  più  lumino^ 
lì,  «lodarli^  Richiefto  poi  di  difenderfi ,  fé  potea,  rifpo- 
fé  d' efièfe  vinto  da  così  forte  Eloauenza ,  ed  altro  non 
Teftai^li ,  fe  non  di  ricorrere  alla  clenrenza  di  Cefare  ;  e 
in  così  dire ,  fe  gli  gittò  fupplichevole  a  i  piedi ,  implo- 
rando mifericordia .  uaio  gonfio  per  aver  fuperato  un  Ora-^ 
toredi  tanto  nome  ,  gli  perdonò  il  refto  ,  edappreiTo  il 
creò  Goftfole  * 

Ma  non  meno  della  crudeltà  crefceya  in  lui  anche  la  fre- 
liefia  o  pazzia ,  profondendo  fempre  più  a  foropofito  immen-' 
fo  danam  ne  gli  Spettacoli.  [^]  ÌEgli  fteflo fulla carretta 
talvolta  andò  nel  Circo  a  gare^iar  nella  corfa  co  i  plebei 
profeflbri  ^  e  guai  a  quegli  uomini  e  cavalli ,  che  gli  an- 
davano innanzi .  Fra  gli  altri  ebbe  un  Cavallo  precfilctto  > 
a  cui  avea  porto  il  nome  dTwr/T/jro.  Loteneafeco  a  tavo* 
b  *  dakidc^R  biada  in  vafi  d' oto ,  e  in  bicchieroni  d' oro 
del  vino .  Forfè  fii  una  burla  il  dirfi  ^  che  gli  aveva  anche 

Ìjromeflb  di  crearlo  Confole  un  dì  ;  e  che  l' avrebbe  fatto ,  fe 
bflèvivuto  più  tempo  k  Poca  gloria  a  querto  forfennato  Re- 
gnante ^eva  il  pafl^giar  per  terra  a  cavallo  *  Volle  far  ve- 
dere a  i  Romani ,  che  gli  dava  Y  animo  di  cavalcar  fopra  il 
mare .  Fece  dunque  fabbricar  un  Ponte  in  un  fcno  d' eflb 

H    3  Marc 
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Mare  fra  Baia  e  Pozzuolo,  lungo  da  tre  miglia  e  mezzo 
con  due  file  di  navi  da  carico ,  fermate  con  ancore  ,  e  fatte 
venir  anche  da  lontano  [a]:  il  che  poi  cagionò  una  gran 
careftia  in  Roma  e  nell'Italia,  Sopra  vi  fu  fatto  un  piano 
di  terra  con  varie  cafe  ben  provvedute  d'  acaua  dolce  • 
Per  quefto  Ponte  fabbricato  con  immenfa  fpela  ,  un  dì 
jnontato  fopra  un  fuperbo  cavallo ,  armato  colla  corazza 
riputata  dì  Aleffandro  Magno ,  e  con  fopravefta  oniata  d' oro 
e  di  gemme,  fpada  al  fianco  ,  é  feudo  imbracciato  ,  e 
con  Corona  di  quercia  in  capo ,  marciò  T  intrepido  Im^ 

J)eradore  con  tutta  la  lua  Corte  da  Baia  a  Pozzuolo ,  qua- 
lche andaffe  ad  affalire  un'  Armata  nemica  ^  e  come  fé 
foffe  fianco  per  una  data  battaglia  ,  fi  riposò  poi  in  quel-» 
la  Città .  Nel  fcguente  giorno  falito  fopra  un  carro  tira- 
to da'fuoi  più  lupcrbi  deftrieri,  con  Dario  avanti  ,  uno 
de  gli  ortaggi  de'  Parti ,  fejguitato  da  efla  fua  Corte  tutta 
in  gala  ,  e  da  alcune  fchiere  di  Pretoriani  ,  ripafsò  di 
nuovo  fui  medefimo  Ponte  ;  in  mezzo  al  quale  alzato  un 
tribunale ,  arringò ,  come  fé  averte  confeguita  qualche  gran 
vittoria,  lodando i foldati ,  quafi  che  follerò  ufciti  di  pe- 
ricolo, gloriandofi  fopra  tutto  di  aver  calpeftato  co' piedi 
il  Mare  .  Dato  pofcia  un  congiario  o  fia  regalo  al  Po-i 
polo ,  egli  co  i  Cortigiani  fui  Ponte ,  e  gli  altri  in  varie 
navi  ,  paffarono  il  rimanente  del  giorno ,  e  la  notte  in 
gozzoviglie  e  in  ubbriacarfi ,  cffendo  tutto  il  Ponte  colla 
collina  d' intorno  illuminato  da  fiaccole  ,  fuochi ,  ed  al-» 
tri  lumi  talmente,  che  la  notte  nonanvidiava  al  giorno  ^ 
Nel  calore  del  vino  e  dell*  allegria  molti  furono  gittati  per 
divertimento  in  mare,  e  molti  ve  negittò  lofteflòGaio^ 
de  quali  perirono  alcuni .  Così  terminò  la  gran  funzione  y 
con  vantarfi  il  prede  Arguito  d'aver  meffo  terrore  al 
Mare ,  e  con  riderfi  di  Dario  e  di  Serfe  ,  per  aver  egli 
domato  il  Mare  per  un  tratto  piìi  lungo  .  Le  immenfe  fpdfe 
fattcinqueftaazion'da  Teatro,  incitarono  dipoi  lo fmun- 
to  Aii^ufto,  a  far  danari  per  tutte  le  vie,  e  maffimamente 
colle  condanne  de'  beneftanti .  Fra  quelli  uno  fu  il  celebrQ 

Filo^ 

[  ?]  Sucton.  ijt'd.c,  1^, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Anno    XXXIX.  119 

Filofofo  Lucio  Anneo  Seneca  ,  tenuto  pel  più  faggio  dì 
Roma ,  che  corfe  gran  pericob ,  non  già  per  qualcfe  fuo 
delitto ,  ma  folamentc  per  aver  trattata  con  vigore  nel  Se- 
nato una  caufa  alla  prefenza  dello  fteflb  Caligola ,  che  fe 
V  ebbe  a  male ,  o  perchè  proteggefle  co  i  defider)  quella  cau- 
(a,  o  perchè  gli  fpiacefiè  chi  era  piti  eloqi^te  di  lui  .  Il  fe- 
ce dunque  condannare  ^  ma  il  lafciò  poi  vivere  per  avere  in- 
tcfo  da  una  donnicciuola  di  Corte ,  che  queflo  Filofofo  era 
tifico,  e  poco  potea  campare, 

Prefe  iuffcgicntemente  Caligola  alPimprovvifo  la  rifo- 
luzione  di  paflar  nella  Gallia  ,  col  pretefto  della  guerra 
non  mai  bene  eftinta  co  i  Germani  ;  ma  veramente  per  far 
bottino  addoflb  alle  Provincie  Romane  ,  ed  infieme  per  dar 
a  conofcere  r  infigne  fuo  valore  e  potenza  a  i  Barbari  ,  dopo 
averne  data  una  SI  bella  lezione  al  Mare  fteflb  .  Dovette  ac- 
cadere la  fila  partenza  ne  gli  ultimi  Mefi  di  queft'  Anno .  Fu 
■detto ,  eh'  egli  raunò  ducento  mila ,  ed  altri  anche  fcriflèro 
ducento  cinquanta  mila  armati  •  Dirette,  ch'ali  ficura- 
mence  fubbilsò  con  tante  forze  la  Germania  .  Andò  a  finire 
anche  quefto  formidabil  apparato  in  una  fcena  Comica  .  Ap- 
pena ebbe  paf&to  il  Reno ,  che  marciando  in  carrozza  m 
mezzo  air  cfercito  per  de  i  paffi  ftretti  ,  gli  fii  detto  ,  che 
follerebbe  ivi  della  confiifione ,  fe  i  nimìd  veniffero  ad  af- 
6lir  i  Romani .  Baftò  quefto ,  perch'  egli  (àlito  a  cavallo 
con  fretta  fe  ne  tornaflc  al  Ponte  del  Reno ,  e  trovatolo 
invpedito  dalle  carrette  de'  bagagli ,  fi  facefiè  portar  di  là  ful- 
k  (palle  da  gli  uomini ,  non  parendogli  mai  d' efière  in  fi- 
curo  da  iGomani,  finché  non  ebbe  la  barriera  del  Reno 
davanti  •  In  quella  ridicolofa  fpedizione  fece  un  di  nafcon- 
dere  alcuni  Tedefchi  della  fua  guardia  di  là  da  effo  Reoa ,  ac- 
ciocché nel  tempo  del  definare  gli  foflTe  portata  la  nuova , 
die  il  nemico  veniva .  Allora  (aitato  su  da  tavola  colle  mi- 
Ezie  corfc  conerà  quelle  fognate  truppe  ,  e  giunto  in  un  Ix)- 
(co  vi  fpefc  il  refto  del  giorno  a  far  tagliare  de  gli  alberi  ,  per 
innalzarvi  de'  nofci  dell'  olle  nemica  da  lui  me^fa  in  fuga , 
confortando  intanro  aUa  tolleranza  le  Legioni  colla  (ixranza 
di  menar  meglio  le  mani  uu'  altra  volta .  Ed  intanto  (crivea 
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lettere  di  fuoco  al  Senato  ^  pepcfaè  in  Roma  fi  oceano  de  i 
conviti  ed  altri  divertimenu ,  mentr'  ^li  fi  trovava  in  mez- 
zo a  i  pericoli  della  guerra .  Venne  in  quefti  tempi  a  oiettcm 
fiTotto  la  di  lui  protezione  con  pochi  de'  fuoi  Aénimo  Fi*< 
gliuolo  d' uno  de  i  Re  della  gran  Bretagna  ,  cacciato  dal  Pa- 
dre. Come  s'egli  avefTe  conquiAata  la  firetagria ,  fpedlto* 
fio  corrieri  a  Roma  con  lettere  laureate  ,  ed  ordine  ad  e(B 
di  prefentarfi  fol  quando  il  Senato  foflè  adunato  nel  Tempio 
di  Marte ,  e  di  confegnar  le  Lettere  in  mano  de  i  Confoli:  • 
Fecefi  anco  proclamar  Imperadore  per  la  Settima  volta ,  qua- 
fiche  esli  aveife  riportata  qualche  vittoria ,  quando  né  pur 
uno  de  Germani  provò ,  s' erano  ben  affilate  le  fpade  Ro* 
mane .  Quefte  furono  le  bravure  e  conquifte  del  buflfonefco 
Imperadore,  che  diedero  da  ridere  a  tutti ,  e  fpezialmente  a 
gli  ftefli  Germani ,  i  quali  s' avvidero  per  tempo  della  di  lui 
vanità ,  e  paura ,  né  ebbero  più  aporenfione  alcuna  di  hii . 
Il  tempo  precifo  di  quefte  fue  ridicolofe  prodezze  rìon  è  aflfe- 
gnato  da  gli  antichi  Scrittori . 

Diedero  per  lo  contrario  da  piagnere  alla  Gallia  le  inaudt^ 
te  fue  eftoruoni  per  far  danaro .  Non  contento  de  i  r^;ali  j 
che  gli  portavano  i  Deputati  delle  Città,  fi  applicò  a  far 
morire  i  più  ricchi  di  quelle  contrade,  fotto  di verfipretefti, 
txxupando  le  lor  terre,  e  vendendole  dipoi  anche  per  forza 
a  chi  non  ne  avea  voglia ,  ed  era  obbligato  a  pagarle  niolto 
più  che  non  valevano .  Trovandofi  un  giorno  al  giuoco  , 
^lifii  detto  ,  che  mancava  il  danaro  .  Fecefi  tofto  portare  i 
•catafti  de'  beni  della  Gallia ,  comandò  che  i  meglio  poffi- 
denti  follerò  privari  di  vita  ,  rivoltofi  poi  a  gli  altri  giocato- 
rii:  difle:  l^oi  giocate  di  poco  ;  ma  io  giuoco  a  guadagnar  fei 
•millioni .  Profufe  bensì  un  gran  danaro  in  r^alar  le  milizie  t 
«ma  infieme  caisò  molti  Ufìziali  ;   ad  altri  aflkiffimi  negò  la 

Ì>romozione  dovuta  ;  e  a  gran  copia  di  Soldari  per  capriccio^ 
è  ragioni  fece  levar  la  vita ,  Sopra  tutto  rifonò  la  morte  da 
lui  (feta  a  due  de'  fuoi  principali  Magiftrati .  L' uno  fu  Gmo 
Lentolo  Gctulico  della  primaria  Nobiltà  Romana ,  che  per 
dieci  anni  avea  tenuto  il  governo  dell'  armi  della  Germania . 
Perch'  egli ,  fecondo  il  ientimento  di  Dione ,  s' era  guada- 
gna- 
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gtiata  la  betievolenia  de'  Soldati  ,  quefto  fu  un  gran  delitto  j 

per  cui  Caligola  il  tolfe  dal  Mondo  .    Ma  probabilmente 

anch'  egli  fa  incolpato ,  come  mifchiato  in  una  congiura  tra* 

matacontrad'efloAi^ufto  daiWiwco  Emilio  Leptdo  ^  non 

90  fé  vera  o  felfe.  Suetonio  la  dkper  vera.  Aveva  Gaio 

condotte  feco  nel  via^o  le  fae  Sorelle  Agrippina  e  Livilla , 

ftfoncftamentc  amate  da  lui,  eproftituitc  anche  ad  altri. 

Lepi^  era  loro  Parente ,  sì  per  eflère  Figliuolo  di  Giulia 

Nipote  d'Augufto  e  Sorella  d'Agrippina  lor  Madre,  e  sì 

per  cfferc  (lato  Marito  di  DrufilJa  loro  Sorella  •  La  confì- 

denia,  che palfava  fra effi  a  cagion della  parentela,  degene- 

rt)  fàcibnente  in  un' infame  commerzio  :  coti  non  rara  fra  i 

Pagani  ;  f^uaci  di  una  falfa  e  fporca  Religione .  Sapendo  le 

Sorelle ,  quanto  foflfe  odiato  il  Fratello ,  ed  afpiranda  fpe- 

xialmente  l' ambiziofa  Agripjrina  a  divenir  Imperadrice , 

machinarono  tutti  e  tre  contra  di  Caligola  ,   perchè  Lepido 

fi  pnxnetteva  di  (iiccedergli .  Scopertala  trama  ,   Lepido  la 

gò  con  la  vita  -,  ed  Agrippina  e  Livilla  furono  rel^ate 
w  xr^i-  j:  n^-.-«     ^^ ««  ^^ju^  n'^  -i.i_i! ^_  a  _*!.• 


neU'  Ifbla  di  Ponza ,  con  aver  anche  Gaia  obbligata  Agrip^ 
pinaa  portare  a  Roma  le  ceneri  del  Drudo  in  un'  urna .  Dif' 
le ,  che  oltre  alle  Ifole  ^li  avea  per  loro  anche  delle  fpade  • 
Scriflè  pofciaal  Senato  d' avere  fcappato  quella  pericolola  fau- 
raica ,  e  mandò  a  Roma  i  biglietti ,  che  atteflavano  l' impu- 
dica lor  vita  ^  e  la  lor  l^a  co  i  congiurati ,  e  tre  pugnali  in 
oltre  desinati  a  torgli  la  vita,  con  ordine  di  confecrarli  a 
Marte  vendicatore  •  [a]  Fece  da  11  a  poco  venir  nella  Gal- 
lia  tutti  gli  ornamenti  e  le  fuppdlettili ,  gli  Schiavi  ,  ed  an^ 
che  i  Liberti  delle  Sorelle  per  ricavarne  danaro  (  perchè  (pef- 
fo  lo  fiàalacquatore  ne  fcarii^ava  )  c-^trovato,  cheliven- 
dea  ben  caro  ,  nella  maniera  nondimeno  che  diiTi  da  lui  pra- 
ticata: oomandòtofto,  che  fofTero  condotte  da  Roma  anche 
tutte  le  più  belle  e  preziofe  maf&rizie  del  Palazzo  Imperiale , 
prendendo  per  fòrza  tutte  le  carrette  e  ca^^  ,  cheiitrova- 
vano  per  le  pubUiche  {bade  ,  afìndi  condurle  ,  nonfenza 
grave  danno  e  lamento  de'  Popoli .  Tutto  ancora  vendè  co- 
me all' incanto  nella  Gallia,  ecarifiimo  ,  perchè volea che 

fi  pa^ 
(  A  ]  Sumfh  in  Cmì$  )  fr  ^ 


Digitized  by 


Google 


122  A.NNALI  d'Italia 

jGpagaf&ancheil&ino  9  conaver  mdTo  de' biglietti  fopm 
cadaun  di  que'  mobili  :  in  uno  d'efli  dicea  :  Quejiofu  di  mio 
Padre  ;  queji  altre  di  mio  Nonno ,  e  di  mia  Madre  y  qucfi 
era  di  Marc  Amonio  in  Epitto  ;  queflo  Ugtuidapnò  Augufta 
in  una  tal  vittoria  ì  e  così  difcorrendo .  Toitto  il  danaro  poi 
fi  diffipò  in  breve  tra  le  paghe  e  i  r^ali  de*  Soldati ,  ed  al- 
cuni Spettacoli  )  ch'ali  volle  dar  in  Lione  prima  del  fuo 
ritorno  9  fucceduto  nell'  Anno  feguente  • 

Anno  di  Cristo  xl.  Indizione  xiii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  12. 
di  Caio  Caligola  Imperadore  4. 

Cesare  Caligola  Augusto 


i-    ri     TGaio  Cesare  Ca 
L    per  la  terza  volta, 


Solo  fa  Confole  ad  aprir  T  Anno  Gaio  Caligola^  non  gìh. 
perdiè  ^li  non  aveffe  nominato  il  CoU^ ,  ma  perchè 
come  abbiamo  da  SiKtonio ,  e  da  Dione  [a] ,  il  Coafole 
difegnato  morì  nelP  ultimo  dì  del  procedente  Anno ,  né  vi 
reftò  tempo  da  provvedere .  Si  trovarono  imbrc^liati  i  Se- 
natori per  non  effervi  in  Roma  capo  alcuno  del  Senato,  né 
fi  attentavano  i  Pretori  a  convocare  eflb  Senato ,  benché 
loro  appartenefle  tale  ufiiio  ncll'  affenza  e  mancanza  de* 
Confoli .  Contuttociò  da  loro  Iteflì  falirono  nelle  Calende 
di  Gennaio  al  Campidoglio ,  e  quivi  fecero  i  (àgrifizj  ;  pofta 
anche  la  fedia  di  Caligola  nel  Tempio ,  l'adorarono  ;  e  co- 
me s' egli  foffe  flato  prefente ,  gli  Kcero  Tofferta  de  i  doni , 
che  in  teftimonianza  del  loro  amore  avea  introdotto  Augu- 
ro ,  Tiberio  poi  la  dismifc ,  e  Calisola  per  avarizia  rinovò . 
Nuir  altro  olarono  di  fare  in  quel  m  i  Senatori ,  fé  non  di 
caricar  di  Iodi  Tlmperadore ,  e  di  augurargli  delie  imtnenfe 
profperita.  Si  contennero  anche  ne  i  di  feguenti ,  finché  ar- 
rivò Tavvifo,  che  Caligola  giunto  a  Lione,  avea  dimdfo 
tlConfolato  nel  dì  12.  di  Gennaio.  Allora  entrarono  nella 
Dignità  i  due  Confoli  fuftituiti .  Dione  lilafciò  nella  pen- 
na .  Secondo  le  conghietture  d' alcuni  Eruditi  quefti  fiirono 

Lu- 

[  t  J  Sutton.  in  Caio ,  caf.  17,  £>io lik^z% 
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ZucìoGcllio  Poblicola  ,   t  Marco  Cocceio  Ncrva  ;  ma  non  è 
cola  efcnte  da  dubbj  ;  e  molto  meno  ,  che  nelle  Calende  di 
Luglio  fbfTero  fuftituiti  Scjìo  Giulio  Celere ,  e  Scjìo  Nonia 
Quintiliano ,  come  altri  han  creduto .  In  Lione ,  ficcome 
accennai,  fi  trovò  Caligola  nelle  Calende  di  Gennaio  [a]y 
e  probabilrnente  allora  per  onorare  il  fuo  Confolato ,  celebrò 
quivi  gli  Spettacoli ,  mentovati  da  Suetonio  e  da  Dione,  Fu- 
rono var j ,  ma  non  vi  mancò  a  uello  della  gara  nell*  Eloquen- 
za Greca  e  Latina,  Giuocofolitoafarfi  in  quella  Città  alla 
{tatua  d' Augufto  •  Chi  era  vinto  pagava  il  premio  a  i  vincito- 
ri ,  ed  era  tenuto  a  fare  un  componimento  in  lor  lode  .   Co- 
loro poi ,  che  in  vece  di  piacere  difpiacevano  ,  doveano  col- 
la lingua ,  o  con  una  fpugna  cancellare  il  loro  fcritto ,   fé  pur 
non  eleggevano  cf  eflère  sferzati  da  i  difcepoli ,  ovvero  tuf&- 
ti  nel  fiume  vicino .  Era  tuttavia  Gaio  in  Lione ,  quando 
arrivò  colà  chiamato  da  lui  To/owzcojRe  ,  Figliuolo  di  Giuba 
già  Re  delle  due  Mauritanie ,  e  fuo  Cugino.  Fu  onorevol- 
mente ricevuto .  Ma  o  fia  eh'  egli  entrato  nel  Teatro  per  ra- 
gione del  grande  sfai-zo  recaffe  gelofia  al  luminare  ma^io- 
re,  opure  che  Gaio,  informato  delle  molte  di  lui  ricchez- 
ze ,  le  voleffe  far  fue  :  iiior  di  dubbio  è ,  che  il  mandò  in  efi- 
jio ,  e  pofcia  [  forfè  nel  cammino  ]  con  fomma  perfidia  il 
fece  ammazzare  :  iniquità  ,   per  cui  i  fuoi  fudditi  fi  ribella- 
rono dipoi  al  Romano  Imperio .  Anche  Mitridate  Re  d^lC 
v/^rwc;//^  in  altro  tempo  fii  da  lui  mandato  in  efilio  ,  ma  non 
uccifo  t  Pofcia  prima  di  ritornare  in  Italia  volle  Caligola  co- 
ronar tante  fue  gloriofe  imprefe  con  un' azione  magnifica  * 
[  ^  ]  Sul  lido  dell'  Oceano  per  ordine  fuo  andò  tutto  il  fuo 
efcrcito  ad  agcamparfi  con  gran  copia  di  macchine  e  d'  at- 
trecci  militari ,  ed  egli  imbarcatoli  in  uru  Galea ,  per  ma- 
re arrivò  colà ,  Ognun  fi  afpettava,  cheeglipenfalfea  por- 
tar la  guerra  nella  JBretagna;  e  forfè  ne  avea  formato  il  dife- 
gno:  quand'ecco  fmontato  egli  di  nave,  fall  fopraunalto 
trono,  fece  ordinare  in  hatt^fia  tutte  lefchiere,  e  fonar  le 
trombe,,  dare  il  legno  della  zuffe,  come  fé  folTe  vicino  un 


[  a  ]  Sueton,   ibid,  eap.  20.    [  b  ]  Dio  lib.  ^9^  Sucton,  ca^-  ^% 
Auretiut  ri8or  He  Céffartk*     . 
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ran  combattimento ,  fenza  vederfi  intanto  nemico  alcuno  # 
?ofcia  tutto  ad  un  punto  ordinò  a'  Soldati  di  raccoglier  fui  li- 
ete quante  conchiglie  e  nicchi  poteffero  nelle  celate  e  nel  feno , 
chiamandole  fp(^Iie  dell'  Oceano ,  da  portarfi  a  Roma ,  e 
da  metterli  nel  Campidoglio  *  In  memoria  di  quefta  fua  (è- 
gnalata  vittoria  fece  fabbricare  ivi  un' alta  Torre  *  Vennegli 
anche  in  tefla  prima  di  partirfi  dalla  Gallia,  di  ùr  tagliare  a 
pezzi  le  Legioni ,  che  li  rivoltarono  molti  anni  addietro  con- 
erà di  Germanico  fuo  Padre  ,  ed  alfediarono  anche  lui  fteflb 
fanciullo  .  Tanto  gli  differoifuoi  Configlieri  ,  chedepofe 
così  matta  e  crudel  veglia  ;   non  poterono  però  tanto ,  ctf 

?;li  non  perfifteflè  nel  volere  aknen  decimare  que'foldati  • 
eceli  pertanto  raunar  autti  fenz'  armi  e  fenza  fpada  ,  ed  at- 
torniare dalla  cavalleria  ;  maaccortofi,  che  molti  d' elfi  du- 
bitando di  qualche  infulto,  correafto  a  prendere  l' armi ,  fii 
ben  pretto  a  Icvarfi  di  là ,  e  ad  affrettare  il  fuo  ritomo  in 
Italia. 

Venne  egli  ,  ma  pieno  di  mal  talento  contro  al  Senato  « 
Si  trovavano  ftranamente  imbrogliati  i  Senatori ,  per  non 
làpere  come  regolarli  con  un  si  fantaftico  e  pazzo  Imperado- 
re  [a].  Se  gli  decretavano  onori  ftraordinarj  per  la  uia  pre- 
tcfa  vittoria  de' Germani  e  Britanni,  temevano  del  male, 
quafi  che  il  beffallèro  ;  e  non  decretandone  alcuno  ,  o  pochi 
amifuradeidiluidefiderj  ,  ne  temevano  altrettanto .  Egli 
in  oltre  avea  fcritto  di  non  voler  onori  ;  e  pur  dalìanoa 
molto  tornò  a  fcrivere ,  lamentandoli ,  che  l' aveano  defrau- 
dato del  trionfo  a  lui  dovuto .  Ed  avendogli  il  Senato  invia- 
to all' incontro  un' Ambasceria  ,  foUecitandolo  a  venire  a 
Roma  :  Kfnà,  venò,  rifpofe,  e  con  quefla^  tenendo  la 
mano  fui  pomo  della  fpada.  Fece  anche  pubblicamente  là- 
pere a  Roma  ,  eh'  egh  ritornava ,  ma  folamente  per  colo- 
ro ,  che  delkieravano  il  fuo  arrivo ,  cioè  per  l' Ordine  Eque- 
ftre,  e  pel  Popolo,  perchè  quanto  a  sé  non  11  terrebbe  piì» 
per  Cittadino  ,  né  per  Principe  del  Senato .  Né  dipoi  vol- 
le V  che  alcun  de'  Senatori  venilfe  ad  incontrarlo .  O  rifiu- 
tato ,  o  differito  il  Trionfo ,  fi  contentò  dell'  Ovazione  : 
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col  qual  onor^  entrò  in  Roma  nel  dì  3 1.  d' Agofto  y  giorno 
fuo  Natalizio ,  \x)nducendo  feco  per  pompa  que' pochi  pri- 
gionieri o  difertori  Tedefchi  ,  che  potè  avere ,  acquali  uni 
una  mano  d' uomini  d' alta  ftatura ,  raccolti  nella  uaUia ,  e 
fatti  tolkre  e  veftire  alla  Tcdefca  .  Menò  ancora,  e  buona 
parte  per  terra  le  Galee ,  che  T  aveano  fervito  nella  ridicolcH 
te  fpedizione  contra  della  gran  Bretagna .  [a]  Gittò  poi  in 

Jydlaoccafione  dall' alto  della  Bafilica  Giulia  gran  quantità 
'  oro  e  d' argento ,  e  nella  folla  molti  vi  perirono  •  Dopo 
tal  folennit^  comandò ,  che  foffe  uccifo  CaflTio  Bctulino ,  e 
volle,  che  Capitone  di  lui  Padre  affiftelfe  a  sì  fimeftofpet- 
tacolo;  e  perchè  quefti  osò  di  chiedeteli,  fé  permetteva  a- 
lui  la  vita,  a  lui  ancora  la  levò.  Rappacificofll  poi  coISe-^ 
nato  per  un'accidente.  Entrato  nella  Curia  Protogene  , 
corfero  tutti  i  Senatori  a  complimentarlo,   e  a  toccargli 
fecondo  il  cofhime  la  mano .  Fra  gli  altri  efièndofi  a  lui 
prefentato  Scribonio  Proculo  uno  d' effi ,  Protogene ,  Mi- 
nilfaro  della  crudeltà  di  Caio ,  guatandolo  con  occhio  torvo  : 
E  tu  ancora  j  diffe,  hai  ardire  di  falutarmi  ^  tu  che  cotanto 
oda  r  Imperadore  ?  Allora  i  Senatori  fi  fcagllarono  addoflb 
all'infelice,  come  ad  un  moftro  e  nemico  pubblico  ;   e  con 
gli  ftiletti  da  feri  vere ,  che  ognuno  portava  addoflò  ,  tante 
gliene  diedero ,  che  lo  ftefero  morto  a  terra .  Il  fuo  porpo  fet- 
to  in  brani  fii  poi  ftrafcinato  per  la  Città.  Quefto  atto  de* 
Senatori ,  e  V  aver  eglino  decretato  [  ^  ] ,  che  l' Imperado- 
re aveffe  da  federe  in  un  sì  alto  Tribunale  y  che  niuno  potef- 
fe  arrivarvi ,  e  tener  ivi  le  guardie ,  e  che  fi  metteflèro  an- 
che de  i  foldati  alle  di  lui  Statue  ;  cagionfu  ,  eh' egli  fi  ani' 
molli  ,   e  perdonò  a  quell'  augufto  Ordine  ;  e  fimilmente 
xrioftrò  piacere ,  che  i  &natori  più  che  mai  l'adulaifero ,  chi 
.  dàndc^li  il  titolo  d' Eroe ,  e  chi  di  Dio ,  il  che  fervi  a  mag- 
giormente farlo  impazzire .  Gran  tempo  era ,  che  queim 
I^gier  tefta  fi  riputava  più  che  uomo,  ed  ambiva  gli  ono- 
ri mvini.  Già avea comandato,  che  inMileto  Città  dell* 
Afia  fi  fabbricaffe  un  Tempio  in  onor  fuo  .  Un  altro  ancora 
fé  ne  fece  alzare  in  Ronu  \  e  fi  trovarono  interi  Popoli  ,  e 

maffi- 

[»]  Dsoliks9»    [b]  Dio  iti  Bxfirpiis  raliftanìf. 
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tnaflimamente  gli  Aleffandrini  1  che  a  queftandicolofa  di-* 
vinità  davano  gP  incenfi .  Perchè  i  Giixlei  ^  divoti  del  folo 
vero  Dio ,  non  vollero  confentire  a  tanta  empietà  ^  patirono 
di  molti  guai  >   e  maraviglia  fu ,  che  non  li  llerminafle  tut- 
ti *  Le  pazzie  ^  che  fece  Gaio ,   per  foftenere  quefta  fua  va- 
na opinione  di  Deità ,  raccontate  da  Dione,  (onoinnume- 
tabili  •  Sulle  prime  fi  pare^iava  a  i  Semidei  ,  veftendofi 
talora  1  come  Ercole,  Bacco ^  ed  altri  fimili  *    Pafsò  ad 
uguagliarfi  a  gliDii,  e  a  gar^iar  con  Giove  fteffoi  Al 
vederlo  un  dì  aflifo  fui  Trono  in  abito  di  Giove  ,  unciabat-* 
tino  nativo  della  Gallia  non  potè  contenere  le  rifa  *  Awedu^ 
tofene  Gaio ,  e  chiamatolo ,  gli  dimandò  ^  chi  credeva  egli 
che  foffè  :  Un  gran  pazzo ,  con  gran  fincerità  rifpofe  il  bUoil 
uomo*  E  pur  Gaio,  che  per  tanto  meno  avrebbe  fatto  mo-* 
lire  un  intero  Senato ,  male  non  fece  a  coftui ,  perché  più 
Ibpportava  la  Libertà  de  i  Plebei ,  che  de  i  Grandi  *  La  via  ^ 
cte  tenne  Lucio  Vitellio  ^  Padre  dell'  altro  ^  che  fu  Impera- 
dorè,  per  falvare  la  propria  vita^  fu  la  feguente  :  Richia-^ 
mato  egli  in  queft'  Anno  dalla  Soria ,  nel  cui  governo  come 
Proconfole  s'eraacquiftato  non  poco  onore  ^  con  ripulfare 
ArtabanoRe  de' Partii  venne  a  Roma  *  Gaio,  parte  pei* 
invidia  alla  di  lui  gloria ,  parte  per  paura  di  un  perfonaggio  sì 
gqierofo,  avea  già  finitala  di  lui  morte  *   SuDodorato  que- 
ito  fuo  pericolo  ,   [a]  Vitellio  prefe  il  ripido  dell'  adula- 
zione ,  e  d' impazzire  co  i  pazzi  ;  e  prefentatofi  davanti  jt 
lui  con  abito  vile ,  e  col  capo  velato ,  come  fi  faceva  a  i  falfi 
Dii ,  (è  gli  proftrò  a  piedi  con  dirotte  lagrime ,  dicendo  ^ 
che  non  v*  era  altri  che  un  Dio  pm'fuo  capace  di  perdonoì'gli  i 
promettendo  di  fargli  de'  {àgrifizj ,  fé  potea  confeguir  la  fud 
grazia  *  Non  folamente  Caligola  gli  perdonò  ,  ma  il  tenne 
cali  innanzi  perunode'fuoi  principali  amici*  E  Vitellio 
trovata  cosi  utile  l' adulazione  ^  continuò  poi  fottó  Claudia 
Augufto  a  valerfene  con  perpetua  infamia  del  fuó  nome .  In- 
tanto non  mancarono  a  Roma  altri  Spettacoli  della  pa^zii 
crudeltà  di  Caligola ,  accennati  da  Dione  e  da  Suetonio ,  noti 
potendofi  abbaftanza  efprimere ,  a  quante  metamorfofi  foffe 

fug- 
[a]  Suetofh  i/t  Pì$tl!iù  C9p,U 
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fùggetto  quel  cervello  bisbetico ,  volendo  oiggi  ima  cofa ,  do- 
mani il  contrario  ;  ora  amando  ed  ora  odiando  le  medefime 
perfone;  prodigo  inficme  ed  avaro  ;  fprczxator  de' fuoi  Dii , 
e  un  coniglio)  qualora  udiva  il  tuono  ^  talora  perdonando 
i  gran  falli  ^  ed  altre  volte  gaftigando  colla  morte  i  minimi  ; 
€  così  difcorrendo  :  tutti  caratteri  d' uomo ,  a  cui  s' era  in- 
torbidato piìi  d*  un  poco  il  cervello  .  Fu  anche  creduto ,  che 
Cefonia  fua  Moglie  con  dargli  una  bevanda  amatoria  P  avef- 
fe  conciato  così .  La  qittl  pofcia  fra  le  carene  che  le  faceva  il 
Conforte,  ne  fentiva  anca  ella  delle  belle  :  imperocché  ba-» 
ciandole  il  collo ,  più  volte  Gaio  le  dicea  :  Oh  c/je  bel  collo , 
che  fubito  che  me  ne  venga  talento  ,  foìà  tagliato  !  Ma  fo- 
pra  tutto  tenne  egli  faldo  il  coftume  di  &r  morire  chi 
de' Grandi  non  gh  moftrava  af&i  affetto  o  rifpetto,  con 
avere  fpeffo  in  bocca  il  detto  di  Azzio  Tragico  Poeta  : 
Oderint  ,  dum  metuant  *  Mi  odiino  quanto  vogliom  ^ 
fwfchi  mi  temano .  Un  fimile  tirannko  motto  fu  in  ufo 
a  Tiberio  [a]. 

Anno  di   Cristo  xti.   Indizione  xiv* 
di  Pietro  Apostolo  Papa  13, 
di  Tiberio  Claudio  ,  FigliucA)  di  Drufo  , 
Impecadore  i. 

{Gaio  Cesare  Caligola  Augusto  per 
la  quarta  volta  ^ 
Gneo  Sentio  Saturnino. 

GH  E  Caligola  foflc  in  queft'  Anno  Confolc  per  la  quar-» 
ta  volta  )  e  deponeilè  tal  Dignità  nel  dì  7.  di  Gennaio  ^ 
r  abbiamo  da  Suetonio  [b^^  il  quale  ancora  a^iugne  ^  eh' 
t^umi  due  ultimi  Confòlatiy  pereffereftato^onfole  an- 
che neir  Anno  antecedente .  Secondo  il  Pagi  [c]y  ed  al- 
tri y  in  vece  di  due  dovrebbe  avere  fcritto  Suetonio  tir  , 
Erch'q^li entrò Conlble  anche  nell'Anno 39.  della  noftra 
:a .  Che  a  lui  nei  Confokto  fi^  foftituito  Quinto  Pcm^ 

ponio 
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a  ]  Suefon,  in  Tihtr. cap,  J9.    [ b]  Idtià  in  Cgio  csf*  17. 
e  J  Pa^fus  DiJfiTh  Hffottt, 
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porno  Secondo  nello  fteflb  di  7.  di  Gennaio  ,   fi  raccesile  da 
Dione  [  ^  ],  che  per  tale  il  nomina  nel  <Ó  24,  dclfuddetto 
Mefe ,  in  cui  fu  uccifo  Caligola  .  E  Giufeppè  Ebreo  [  b  ] 
attefta  anch'  ^li ,  che  erano  Confoli  Sentio  Saturnino ,  e 
PomjMmio  Secondo  ^  allorché  Claudio  fidi  ali' Imperio .  Ne* 
Fafh  di  Caflìodorio  Confoli  dell' Anno  prefente  fon  detti 
Secondo ,  e  Venuflo;  e  però  il  Panvinio  ed  altri  han  portata 
opinione ,  che  nelle  Calende  di  Luglio  (juefto  Venufio  fuc- 
cedeffe  a  Saturnino .  Monfignor  Bianchini  [  e  ] ,  che  non 
trovò  Confoli  in  queft' Anno ,  e  lafciò  fcappar  l'Annome- 
defimo,  per  afTettare  la  nuova  fua  Cronol(^ia ,  dif&cilmen*- 
te  può  fperar  f^uaci  in  tale  opinione .  Erano  già  pervenuti  i 
Romam  alla  diiperazione ,  v^gendofi  governati  da  un  Aih 
gufto ,  fé  non  tutto,  almen  mezzo  pazzo ,  e  mezzo  furiofo , 
il  quale  fpezialmente  eferdtava  il  fuo  furore  contro  la  Nobil- 
tà ;  che  anelava  con  infopportabili  impoftc  e  gravezze  i 
Popoli,  con  inviare  non  i  fonti  Ufiziali,  ma  i  foldati  a  rifaio- 
terle  ;  che  avea  [  d  1  fpogliato  c^i  Tempio  della  Grecia 
di  tutte  le  lor  piìi  belle  pitture  e  Statue;  che  permetteva 
a  gli  (chiavi  di  accufere  in  óudizio  i  lor  Padroni -(  cola 
inaudita  )  di  modo  che  lo  mSo  Claudio  ,  Zio  paterna 
4eir  Imperadore ,  acculato  da  Polluce  fuo  fchiavo  ,  corfe 
pericolo  della  vita ,  e  fu  obbligato  a  difenderli  in  Senato  ; 
Aigufto  finaUnente ,  che  tutto  dì  fi  yedea  far  delle  nuove 
pazzie,  indegne  d'ogni  perfona  ragionevole  ,  non- che d' 
un  Imperadore .  Peraò  tutti  fofpiravano ,  chi  per  vendet- 
ta del  pa(&to  ,  chi  per  impazienza  del  mal  prefente  ,  e 
chi  per  timore  di  peggio  nell'  avvenire  ,  che  la  Terra  folle 
oramai  liberata  da  quelto  moftro .  Ma  niuno  olkva .  I  fol- 
dati Pretoriani ,  cioè  delle  Guardie ,  ^ofib  corpo  di  gente 
avvezza  all'  armi ,  ed  affezionata  a  Caligola  per  le  freciuenti 
fue  liberalità,  oceano  venir  nieno  il  corallo  a  chiunque 
avertè  voluto  tentare  contro  la  vita  di  lui .  Contuttociò  non 
mancarono  perfone,  che  per  propri  riguardi  >  ecompalfio- 
ne  del  Pubblico ,  il  quale  andava  di  male  in  p^io,  comia^ 

eia- 

[t  ]  Dw ,  Ub,  59.    r  b  ]  Jofiph,  d$  Btllo  Jud»ie.  /.  %.      ^ 
cj  BlMnchin.  inAntift.    [dj  Jofiph.,  4nrìqmt.  Judsie,  Ut.  19.  <•  !• 
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ciarono  a  tramar  delle  congiure  .  I  principali  e  più  corag^ 
giofi  furono  Cajfio  Chcrta ,  e  Marco  Annio  Mmuciano  . 
£ra  il  primo  uno  de'  Tribuni  ,  cioè  de'  primi  Ufiziali  delle 
Compagnie  Pretoriane ,  uomo  di  petto ,  e  di  probità  ta- 
le ,  cne  deteftava  le  crudeltà  e  pazzie  tutte  di  Gaio  ;  dotato 
anche  di  molta  prudenza  e  cautela  ^  e  però  atto  ad  c^ni  gran- 
de imprefa  .  Caligola,  perch'ali  avea  poche  parole  ,  e 
mrlava  con  voce  languida ,  il  teneva  per  un  eflfeminato , 
leflfàndok)  anche  benetpeflb  come  un  dappoco ,  e  dato  folo 
alla  fenfualità  :  di  modo  che  qualor  Cherea  andava  a  prende-» 
re  il  nojcne  per  la  guardia ,  ora  gli  dava  aiiel  di  Priapo ,  o 
di  Cupido  ^  ora  quel  di  Venere ,  ed  altri  amili  :  del  che  fi 
offèfe  molto  Cherea.  E  buon  per  lui,  che  sì  vii  concetto 
avea  del  fuo  merito  Caligola  j  perciocché  dicono,  che  gli 
era  flato  ultimamente  predetto ,  che  farebbe  ammazzato  da 
unCafTio,  come  fu  ancora  Giulio  Cefare  :    il  che  fu  cagio- 
ne ,  eh'  gli  richiamò  a  Roma  Caffio  Longino  Proconfole 
dell'  Afia  [  /i  ] ,  difcendente  da  Caffio  uccifor  di  Celare  , 
con  ordine  ancora  d' ucciderlo  ,  ma  fenza  che  ne  feguiffe  poi 
l'effetto.  Traffe  Cherea  nelle  fue  mafTime  Cornelio  Sabi- 
no, Tribuno  anch^effo  delle  guardie  \  ed  amendue  fi  apri- 
rono con  Annio  Minuciano ,  uomo  della  primaria  Nobil- 
tà,  e  pel  fuo  raro  merito  filmato  da  tutti ,  ma  che  ftava 
male  preflb  di  Caligola ,  per  efière  flato  amico  intimo  di 
Marco  Lepido.  Scrive  Giufeppe,  che  quello  Minuciano 
avea  fpofàta  una  Sorella  di  Caligola .  Noi  vedemmo  ,  che 
Giulia  fu  maritata  con  Marco  Vinicio  ,   uomo  Confola- 
rc  \  e  Dione  parla  d' un  Viniciano ,  che  pretefe  all'  Impe- 
rio. Però  potrebbe  effere,  che  Minuciano  foflè  ilmedefi- 
•mo  che  Viniciano^  o  fia   Vinicio  ,  con  errore  di  alcuno 
de'  tefli  .  Si  trovò  Minuciano  non  folamente  pronto  ali* 
imorefa  ,  ma  più  ardente  dqdi  altri .  A  loro  fi  aggiunfè 
Calliflo  Liberto  di  Gaio  ,  che  fecretamente  coltivava  F 
amicizia  di  Claudio  Zio  dell' Imperadore  ,   con  altri  non 
pochi .  E  Valerio  Afiatico ,  perfonaggio  ricchiffuno  di  be- 
ni nelle  Gallie ,  vi  tenea  mano ,  ma  con  gran  fccrctezza  e 
Tomo  L  I  ri- 

[•]  Dsolibs^s.  Suttonius  in  Caio  ^  co^.yj* 
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j-iguardo .  Fu  deftinato  al  compimento  del  difegno  il  tempoi 
(le'  Giuochi ,  che  fi  aveano  da  fare  in  onor  d' Augullo  nel 
di  21,  di  Gennaio  ,  e  ne  i  tre  Tegnenti  :  giacché  terminata 
quella  fefta ,  Caligola  avea  fiflàta  la  lìja  partenza  per  T  Egit-t 
to,  a  far  ivi  meglio  conofcere  un  impazzito  Imperadore* 
Ne  i  tre  primi  giorni  de'  Giuochi  non  fi  trovb  apertura  a 
cbmpiere  il  difegno:  laonde Cherea  ,  che  non  potea  più 
ftare  alle  mofle  jper  paura,  che  mefroTaf&re  in  petto  di 
tante  perfone  tralpiraflè ,  determinò  di  sbrigarla  nel  di  24^ 
di  Gennaio , 

Nella  mattina  di  quel  dì  Gaio  pi^  allegro  ed  affabile,  che 
.inai  foffe  fiato  i  fi  affifc  nelP  Anfiteatro  ,  fabbricato  di  nuo^i 
vo  per  quella  funzione  ;  fece  gittar  delle  frutta  a  gli  fpettato» 
ri  ;  eeli  ancora  lietamente  in  pubblico  mangiava  e  beveva , 
facendo  parte  di  quc' regali  a  chi  gli  era  vicino ,  cfpezial- 
mente  a  Pomponio  Secondo  Confole ,  che  fedeva  a  i  fuoi 
piedi ,  e  facea  la  graziofa  fccna  di  andarglieli  baciando  di 
tanto  in  tanto ,  Pericolo  vi  fii  ,  ch^  Gaio  non  fi  moveflè  di 
la  nel  rimanente  del  giorno  ;  perchè  affai  fatoUo  ed  abborac- 
chiato  per  la  lauta  colezione,  bifogno  non  avea  di  dcfina- 
re .  Contuttociò  riufcì  a  Minuciano ,  ad  Afprenate  >  e  ad 
altri  Cortigiani  congiurati  di  farlo  muovere  un'  ora  o  due, 
dopo  il  mezzodì,  per  andare  al  bagno,  e  ritornarfene , 
pranzato  che  aveffe .  Giunto  al  Palazzo ,  in  vece  di  andar 
diritto  verfo  dove  V  afpettavano  i  deftinati  al  fetto ,  voi-* 
tò  fi  rida  per  vedere  alcuni  giovanetti  deOe  migliori  famiglie 
dell'  Afia  e  della  Grecia  [a]  fetci  venire  apporta  per  canta-^ 
ree  ballare  ne' Giuochi.  Allorché  fiiinun  luogo ftretto-, 
Cherea  Te  gli  preferito  davanti ,  per  chiedergli  il  nome  del- 
la guardia  ^  L' eblic ,  ma  deriforio  ,  (ccondk)  il  cofturae  ^ 
E^jfi  meffa  allora  mano  alla  ftada  gli  diede  un  tal  fendente 
fui  capo ,  che  a  Gaio  sblordko  né  pure  reftò  voce  per  chia- 
mare aiuto*  Fecefi  avanti  anche  Cornelio  Sabino ,  che  con 
un  colpo  gli  tagliò  una  mafcdla,  ed  altri  con  trenta  altre, 
fcrite  il  finirono  ,  Perchè  fcnxa  rumore  non  potè  fucccdene 
qytdk  fcena  5  tratfero  cola  primieramente  i  portantini  della 
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Jcttiga  Imperiale  colli?  loro  ftanghe ,  e  pofcia  le  Guardie  Te- 
dciche)  le  quali  commciarono  a  menar  le  mani  addoflb  a^ 
colpevoli  ed  innocenti  *  Fra  gli  altri  vi  perderono  la  vita 
Publio  Nonio  Afprenate,  che  era  ilato  Confole  nell' An- 
nD  38.  Norbano ,  ed  Anteio ,  tutti  e  tre  Senatori .  Il  ca- 
davero  deireftinto  Augufto,  portato  nella  notte  fe^ntc 
nel  giardino  di  Lamia  y  fu  mezzo  bruciato ,  e  frettololamen- 
te  feppellito  in  terra ,  per  timore  che  il  Popolo  b  metteffe 
in  brani.  Mandato  anche  da  Cherea  un  Centurione  o  Tri- 
buno ,  appellato  Giulio  Lupo ,  alle  ftanze  di  Ce  fonia  Moglie 
di  Gaio  y  la  trucidò  infieme  colla  Figliuola  Giulia ,  per  cui 
Caio  avea  fatto  varie  pazzie  con  dichiararla  anche  Figliuola 
di  Giove .  E  tale  fu  il  fine  di  Caio  Calij^la ,  fine  corrifpon- 
dente  ad  un  conculcatore  di  tutte  le  Leggi  umane  e  divme» 
e  che  troppo  tardi  s' accorte  d'eflcre  non  un  Dio,  ma  un 
miferabii  mortale .  Abbattute  poi  fiirono  le  fue  Statue ,  ra- 
ikto  il  fuo  Nome  dalle  Ifcriziom ,  e  trattata  la  fua  memoria 
come  di  un  pubblico  nemico . 

Portata  fa  nuova  della  morte  di  Caligola  allV  Anfiteatro  » 
dove  tuttavia  buona  parte  del  Popolo  dimorava  in  allegria 
godendo  il  pubblico  divertimento ,  incredibil  fii  lo  fpavento 
di  tutti  j  e  tanto  più  perchè  i  foldati  Pretoriani  attorniaro- 
no colle  fpade  nude  quel  luogo ,  e  fi  durò  gran  &tica  a  tratte- 
nerli ,   cne  non  cominciaìlero  a  far  vendetta  dell'  eftinto 
PriiKipe  fopra  qu^l'  innocenti  .  Subito  che  poterono  in 
tanta  confunonc  i  vonfoli  Sentio  Saturnino  ,  e  Pomponio 
Secondo,  o^rar  qualche  cola,  inviarono  tre  Compagnie 
d' elfi  Pretoriani ,  che  fi  trovarono  ubbidienti ,  per  la  Cit- 
tà ,  affinchè  impedifièro  i  tumulti .    Raunato  {>ofcia  il  Se- 
nato nel  Campidoglio,  corfero  colà  gli   altri  foldati  del 
Pretorio ,  chiedendo  con  alte  grida ,  che  fi  cercafTero  gli 
uccifori^  Ma  affiicciatofi  Valerio  AfiaticQ ,  uno  de' primi 
Senatori ,  ad  un  balcone ,  gridò  forte  :  Piacela  Dio ,  che 
t  aveffi  ammazzato  io .  Qudle  fole  parole  fecero  impreffion 
.tale  ne' (bldari ,  che  fi  ritirarono  .  Fu  poi  dibattuto  nel  Se^ 
nato  quel  che  foflfe  da  fare  in  sì  pericolofa  congiuntura.  Il 
Confole  Saturnino ,  fecondo  che  Ieri  ve  io  Storico  Giufep- 
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pe ,  fece  una  bella  aringa  con  rammentar  tutti  i  mali  patiti 
fotto  Tiberio  e  Caligola  ,  Principi  fenguinarj  ed  aflàffini 
del  Pubblico ,  e  conchiudendo  ,  che  s' avea  da  ricuperare  la 
Libertà  opprefTa  da  i  precedenti  Imjieradori ,  ma  fenza pren- 
dere ben  le  mifure  neceflariè  persi  importante  rifohiztone. 
In  fatti  non  tardò  molto  a  Icoprirfi  la  vanità  di  quefto  dife- 
gno  .  Tiberio  Claudio  Drujo  Germanico  comunemente  co- 
xiofciuto  col  nome  di  Claudio  fra  §l' Imperadori  de'  Roma- 
ni ,  Figliuolo  fu  di  Nerone  Claudio  Drufo ,  e  Fratello  di 
Germanico  Ce/are ,  per  confeguente  Zio  paterno  di  Caligo- 
la .  Uomo  di  poco  fenno  e  lòmmamente  timido ,  benché 
aveflè  ftudiato  T  Arti  liberali ,  era  tenuto  in  concetto  pia 
tofto  di  ftolido ,  e  perciò  fprezzato  e  derifo  da  tutti .  Forfè 
anch' egli  moftrava  d'eflère  più  di  quel  che  era .  E  quefto 
fli  la  fua  fortuna ,  perchè  falvò  la  vita  fotto  Tiberio  e  Cali- 
gola, i  quali  vedendolo  addormentato  e  dappoco,  né  aven- 
do apprenfione  aloina  di  lui ,  fi  ritennero  dal  levarlo  dal 
mondo,  Tiberio  nondimeno  il  lafciò  fempre nell' Ordine 
de*  Cavalieri.  Gaio  fuo  Nipote ,  benché  forfè  dipoi  qualche 
volta  tentato  d' ucciderlo  ;  pure  4'  avea  alzato  al  grado  di 
Senatore  j  ed  anche  al  Confolato  .  Trovavafi  egli  in  com- 
pagnia, o  poco  lungi  da  Caligola,  allorché  i  congiurati  fé 
fili  avventarono  addoflb .  Tutto  fpaventato  corfe  ad  appia- 
tarfi  dietro  ad  una  tapexzcria ,  da  dove  afcoltava  loftrepito 
di  chi  andava  e  veniva ,  e  co'  fuoi  occhi  vide  le  tefte  tfAlpre- 
nate  e  degli  altri  uceìfi  ttaccate  da  i  bufti .  [a]  S' afpettava 
anch^c^h  la  morte,  quando  in  {Kiffare  unode'foldati  per 
nome  urato ,  e  fcoperti  i  fuoi  piedi ,  il  tirò  per  forza  fiwrì 
della  tapezzcria .  Cadde  in  ginocchioni  Claudio ,  e  gli  di- 
mandò la  vita;  ma  il  foldato  riconofciutolo  per  quel  che 
era,  non  folamentc  l' animò ,  ma  gli  diede  anche  il  titola 
di  mio  Imperadore .  E  menatolo  a'  fuoi  compagni  i  che  fta- 
vano  difeutando  di  quel  che  s' aycflc  a  fare  in  quel  contin- 

rnte,  ficcome  per  la  memoria  di  Germanico  fuo  Fratello 
amavano,  tutti concorfero  a  riceverlo  per  Imperadore. 
Pertanto  poftolo  in  una  lettiga ,  fulle  loro  fpalle  il  portaro- 
no al 
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IID  al  Cartello  Pretoriano  )  cioè  al  loro  quartiere  \  treman- 
do egli  intanto  >  ecompaffionandolo  il  Popolo  nel  tnirarlo 
tcosì  portato  t  Tulla  credenza  che  il  conduceffero  alla  mor» 
te.  Si  fermò  tutta  quella  notte  nel  quanier  de'  foldati  t 
né  andò  al  Senato  i  benché  chiamato  9  fcuGuidofi  colla 
fona,  che  glie  l'impediva.  Venuto  pofcia  il  dì  25.  di 
Oennaio  ,  giacché  i  Senatori  erano  difcordi  fra  loro,  né 
mezzi  apparivano  da  poter  ripigliare  e  foftenere  l'antica 
liberta,  non  il  prendeva  rifoluzione  alcuna  nel  Senato,  in 
cui  per  altro  non  mancava  il  partito  di  chi  proponeva  un 
nuovp  Principe . 

Intanto  la  natia  paura  dì  Claudio  V  avea  tenuto  lunga- 
mente  fofpefo  ,  s'egli  aveffe  sì  o  no  da  accettare  1'  efi- 
Into  Imperio  ,  e  fu  più  volte  in  procinto  di  rifiutarlo  , 
x>  di  rimetterfi  totalmente  alla  volontà  del  Senato  :  quan- 
io  per  teftimonianzà  di  Giufeppe  Storico  ,  Agrippa  Re 
di  parte  della  Giudea ,  che  fi  trovava  allora  in  Kjoma  , 
ed  avea  fatto  dar  fepolturaall'iKcilbCaligdla,  acrivò  fe« 
ra-etamente  colà)  ed  incoraggi  talmjente  il  vacillante  Cku^ 
aio  ,  che  confentì  al  buon  volere  de'  Soldati  ,  da'  quali 
iu  univeriàlmente  proclamato  Imperadore,  con  promette» 
fé  ^li  a  tutti  im  buoti  regalo  di  danari  .  Fu  quelli  il 
primo  d^l' Inlp^radori  ,  eietto  dalle  milizie,  con  efera* 
]ùo  infinitamente  pregiùkdiziale  all'  Imperio  Romano  ; 
perché  ne  vedremo  tant' altri  per  ouefta  via,  e  col  coni- 
perare.  1^  Imperio  da  i  Ibldari  ,  (alire  al  Trono  *  Ora  il 
Senato,  a  cui  era  già  pervenuto  l' avvilo  degUaadamen* 
ù  de'  Pretoriani  e  di  Claudio  ^  trovandoti  &n  intricata 
é'a  il  defxlerio  di  ricuperar  la  Libertà  ,  e  il.  ticaore  di 
Aonpoterio,  mandò  a  chia4Xia^  il  Re  Agrij^  9  per  valerfi 
M  luo  mezzo  ^  Queft'  uomo  doppio  ,  quant  altri  mai 
folle,  comparve  in  Senato  ben  pnnumato^  e  fingendo  di 
Oulla  fapere  ^  anzi  diftiandando  dove  foffe  Claudio  ,  fa 
mfonoato  del  pr^te  fifiema  de'  pubblici  aflàri  ,  ed  in^ 
terrogato  del  f^o  parere  >  Lodò  egli  Sommamente  il  lor 
direno  di  rimettere  in  piedi  la  Repubblica,  e  fi  prote* 
ftò  pronto  a  dar  la  vita  per  la  gloria  del  Senato  >  Ma  nel' 

I    3  !• 


Digitized  by 


Google 


134  Annali   d^Itaiia 

lo  ftefto  tempo  fparfe  il  terrore  in  tutti  ,  motìrando  1* 
difEcultà  di  refiftere  a  i  Pretoriani,  e  lodando  in  fine  > 
che  fi  facefle  una  deputazione  a  Claudio  ^  per  efortarlo 
a  defiftere  :  al  che  egli  fi  efibì»  Accettala  r  offerta  ,  t 
deputati  con  lui  anche  i  Tribuni  della  Plebe,  andò  A- 
arippa  a  trovar  Claudio  ,  e  fece  pubblicamente  l'amba- 
fciata .  Pofcia  in  un  ragionamento  a  parte  efpofe  a  Clau- 
dio la  debolezza  ed  incertezza  del  Senato,  efortandoloa 
prendere  le  briglie  con  mano  forte  *  PéVciò  per  quanto 
diceffcro  di  poi  i  Tribuni  per  rimuoverlo ,  e  per  Confenti* 
re  almeno  di  ricevere  P  Imperio  dalle  mani  del  Senato  ^ 
Claudio  tenne  faldo ,  con  promettere  folametìtc  un  buon 
governo^  Da  che  il  Senato  ebbe  ricevuta  quefta  rifpòfta  , 
volle  fare  il  bravo  col  minacciaì^li  la  guerra  ^  e  Claudio  ne 
xnofirò  paura  ^  Pafsò  fi-a  quefii  dubbi  il  dì  25^  di  Genn^o  ) 
Ma  int^to  andarono  cangiando  faccia  gli  afTarì  %  Molt^ 
jorte  del  Popolo  cominciò  a  gridare  di  voler  un  Prin-' 
cipe  5  e  ne  nominò  ancora  alcuni  ;  e  venuto  il  dì  26* 
jK)n  pochi  de'  Senatori  fletterò  ritirati ,  fenza  entrare  ift 
Senato  .11  peègio  fii  ,  che  quattro  Compagnie  fin  quì^ 
uWridienti  a  Cherea  e  a  Sabino  ,  voltarono  cafacca ,  ed 
abbracciarono  il  partito  di  Claudio  .  Altrettanto  fece» 
ro  i  Vigili  ,  i  Gladiatori  ,  e  gli  altri  foldari  della  Cit- 
tà ,  in  maniera  che  i  Scoiatori  rimafU  come  in  ifbla 
nel  Senato 3  s'appigliarono  in  fine  ,  benché  forzari,  al- 
la rifoluzion  di  conofcere  Claudio  per  Imperadore  *  An- 
darono dunque  tutti  a  gara  al  quarder  eie'  Soldati  pef 
falutarlo;  ma  fìirono  sì  mal  ricevuti  da  coloro,  ebene 
recarono  alcuni  bafionari  ,  ed  altri  feriri;  e  Pomponio 
Secondo  ^  l'uno  de^ Confoli,  corìè  pericolo  della  vita  % 
Claudio  ed  Agrippa  s' interpofero  ,  ed  acquetarc*io  que- 
gli animi  turbolenti . 

Allora  Claudio  accompagnato  dal  Senato  e  dalle  Mili- 
zie ,  a  guifa  di  trionfante ,  fi  moflè ,  e  dopo  eflèrfr  por- 
tato al  Tempio ,  per  ringraziar  gli  Dii  della  fuà  efalta- 
2Ìone ,  pafsò^  al  Palazzo  ^  né  altro  di  fimefto  per  allora 
operò)  fe  non  che  per  pohtica  condannò  a  morte  alcuni 
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^cgìi  ùccifori  di  Caligola  ,  e  maflìmamente  il  lor  capò 
Caflio  Cherea  i  che  coraggiofamente  la  fofferì  •  Vollte  per- 
donate a  Cornelio  Sabino  -^  e  confervargli  anche  la  fua 
ìearica  ;  ina  qiiefti  noti  fapendo  fopravivere  iair  amico 
Cherea  ,  fi  diede  poi  la  morte  da  fe  fteffo .  Del  redo 
Claudio  dopo  avere  ricevuto  i  titoli  diCefare  Augufto, 
t  di  Pontefice  Maffimo^  e  la  Tribuhiiia  Pòdeftà ,  hti*uo- 
va  diftinto  da  Tiberio  fuo  AnteceflTore,  coirefTere  chia- 
inato  Figliuolo  di  Drufo ,  .o  pur  di  Tiberio  :  laddove  Ti- 
berio s' intitolava  Figliuolo  él  Augufto .  [  ^  ]  E  helle  Me-  ' 
"daglie  Tiberio  è  mentovato  col  folo  Prenome  TIBE- 
mVS  CìESAR  ;  ma  Claudio  TIBERIVS  CLAV- 
DIVS  CiESAR  .  Né  Claudio  folca  anteporre  il  tito- 
lo d'  tmperadore  al  fuo  home  ^  ma  posporlo  •  Ora  an-< 
eh'  egli ,  non  ineno  di  quel  che  aveflèro  fatto  i  precedenti 
due  cattivi  Imperadorì  ,  diede  un  bel  principio  al  fuó 
governo .  La  più  gloriofa  delle  azioni  Rie  fu  quella  di  ac-i 
cordare  un  general  perdono  a  chiunique  avea  trattato  di 
ridurre  di  huovo  Roma  kllo  flato  di  Liberta,  ediefclu-- 
dere  lui  dalP  Ìm{)erio  ;  Né  egli  rivangò  mai  piìt  quefti 
tonti  j  anzi  bromdflè  a  eradi  piii  illuftri  chi  s'  era  mo- 
ftrato  pìh  zelante  in  quella  occafione  .  Guai  a  loro,  ^ 
egli  avefle  avuto  il  cuor  di  Tiberio  ^  o  di  Caligola  . 
Anzi  né  pur  fece  vendetta  di  tana  e  tanti  ^  che  in  vita 
privata  oPaveano  oltraggiato  ovili^fo^  gafticahdoli  fola-^ 
mente  fé  fi  provavano  rei  d'altri  delitti i  Allorché giun-^ 
fe  ih  Gerhiània  la  nuova  dell'  uccifo  Caligola ,  furonvi 
ìnoltì  ^  che  Ibllecitaroho  Sulpicio  Galba  v  General  di 
quelle  Legioni  ,  ad  affumeit  l  Imperio .  Mai  non  volk 
egli  acconfehtire  ^  perché  piii  Jioteva  in  kdrbnorc,  che 
P  ambizione  .  Claudio  di  ciò  informato  ^  tenne  fertipre 
Galba  ocr  uno  de'fuoi  migliori  amici  i  laddove  Tiberio  :e 
Caligola  furono  foliti  di  levai*  di  vita  Cniunciuecredeaho  ri- 
putato degno  JielPlnipeho»  Un  altro  merito  fièra  acqui- 
ratò  GàiDà  nell'Anno  precedente,  perchè  appena  fii  ùfci* 
K>  delle  Gallie  Caligola  >  che  i  Gehiiarti  feceto  Urt'  irhizio* 
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ne  nelle  Provincie  Romane  ^  ma  Galba  li  ripulsò  coti  tal^ 
vigore  ,  che  fu  lodato  infin  da  Calkola  ,  Principe  per 
altro  invidiofo  della  gloria  de'  fuoi  venerali  .  In  queft* 
Anno  ancora  egli  fconfiffe  i  Popoli  Catti  Snella  Germa« 
nia  :  laonde  Claudio  per  tal  vittoria ,  e  per  altra  rappor^ 
tata  da  Publio  Gabinio  contro  i  Cauci  >  fu  nominato 
Impetadore  per  la  feconda  volta  .  Il  timido  naturai  di 
Claudio ,  avvalorato  anche  dal  recente  efempio  del  Ni- 
pote >  cagion  fili  eh' egli  per  un  mefe  non  osò  d'entrar 
nel  Senato  ;  né  alcuno  >  ancorché  donna  o  fenciullo ,  da 
11  innanzi  a  lui  fi  accorto  >  fc  prima  non  era  vifitato  ^ 
per  veder  ,  fé  portaffe  fotto  coltello  ,  od  altre  armi  • 
Andando  a  qualche  convito ,  tenea  fempre  le  fi;uardie  in- 
tomo alla  tavola  ;  e  volendo  fer  vifita  a  qualche  mala- 
to, facea  prima  ben  cercar  per  la  camera,  e  per  gli  letti, 
fc  armi  vi  foffero  .  A  fine  poi  di  cattivarli  il  pubblico 
amore ,  kvò  tc^  ,  o  almeno  riftrinfe  aflkiflìmo  la  li- 
cenza conceduta  ad  omuno  in  addietro  di  acculare  chiun- 
que fi  volea  di  lelà  Maertà  [  ^  ]  ;  e  rimile  in  libertà ,  o 
richiamò  dall' efilio  le  perlbne  proceflfate  per  quello,  con 
volerne  nondimeno  il  confenfo  del  Senato .  Abolì  gli  ag- 
gravi importi  da  Caligola ,  né  volle  i  regali  annui  comandi^ 
da  elfo  fuo  Nipote .  A  chiunque  indebitamente  era  ftato 
fpc^liato  de'  fuoi  baii  dal  medefimo ,  e  da  Tiberio ,  li  re- 
flitul .  Fece  anche  rendere  alle  Città  le  rtatuc  e  pitture  , 
che  Caligola  avea  fatto  condurre  a  Roma  .  Sopra  tutto  ebbe 
in  abbominio  gli  Schiavi  e  Liberti  ,  che  fotto  il  difordinato 
precedente  R^no  fi  erano  rivoltati  contra  de'  lor  Padroni  ; 
t  fimilmente  i  falfi  tertimonj  che  in  addietro  aveano  avu- 
lagran  v<^.  Eglii  ne  fece  morir  la  maggior  parte,  ob- 
iàligandoli  a  combàttere  negli  Anfiteatri  coUe  iierc .  La  ;fua 
modeftia  era  grande .  Abborrì  l' alzare  a  lui  de  i  Templi  ^ 
per  lo  più  ricusò  anche  le  rtatue  ;  altri  onori  fh^iordinar; 
non  volk  né  per  sé ,  né  per  gli  Figliuoli ,  né  per  la  Mo- 
glie .  Due  erano  le  fue  Figliuole ,  Antonia  ,  che  fii  marita- 
ta a  Gneo  Pompeo  in  qudr' Anno ,  allunata  da  EliaPe^ 

tina^ 
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iina ,  Xua  feconda  Moglie  defunta  ;  ed  Ottavia ,  nata  da 
Valeria  Me f alina ,  fna  Moglie  vitente ,  che  fu  promeffa 
a  Lucio  Silano,  e  poi  fu  maritata  a  iVero»^  cradelifTuno 
Impcradore .  Gli  partorì  e(&  Mef&lina  un  Figliuolo  nelP 
Anno  prefente ,  conofciuto  dipoi  fotto  nome  di  Britannico 
Cefarc .  Trattava  egli  co  i  Senatori  con  molta  bontà  e 
coitcfia  y  vifitandogli  anche  malati ,  ed  affiftendo  alle  lor 
fcfte  private .  Onorava  fpezialmente  i  Confoli ,  alzandoli 
anch'  egli  al  pari  del  Popolo  in  piedi ,  allorché  interveniva- 
no a  g?i  Spettacoli ,  e  qualora  andavano  al  fuo  Tribunale 
per  parlai^li .  Parcamente  ancora  viyea ,  ed  era  indefelTo  a 
ter  jgiuftizia ,  ed  attento ,  perchè  gli  altri  la  facelTero  .  La 
fitt  uberalità  verfo  i  Re  fudditi  fu  riguardevole .  Ad  Agrip^ 
fgy  a  cui  profef&va  di  grandi  obbligazioni ,  concedette  tut- 
to il  Rcfinopolfeduto  da  Erode  il  grande  fuo  Avolo,  e  ad 
Erode  tuo  Fratello  il  paefe  di  Calcide ,  col  diritto  ad  amen- 
due  di  federe  in  Senato ,  ed  altri  onori .  Reflituì  ad  Antioco 
la  Provincia  di  Comagene  .  Mife  in  libertà  Mitridate  Re 
i  Armema  ,  e  gli  rendè  i  fuoi  Stati .  Richiamò  ancora  dal 
lon>efilioaRoma^^r/W>/W,  e  Giulia  Livilla^  che  Ca- 
ligola lor  fratello  avea  ref^ate  nel!'  Ifola  di  ^onza .  In  fora- 
ma  sì  Éitte  lodevoli  azioni  fui  principio  acquiftarono  a  Clau- 
dio remore  d'ognuno  ,  fhipendon  probabilniente  tutti  , 
come  un  uomo  creduto  da  nulla ,  e  flohdo  in  addietro ,  com- 
jttriflè  ora  con  sìdiverfa  diyi&  ,  e  fapeflTe  corr^gere  con  si 
ùuon  garbo  gì'  innumerabili  difordini ,  introdotti  da  i  due 
-precedenti  Augufti ,  e  con  tanta  amorevolezza  e  giufUzia  fi 
plk  accinto  alpubb^ico  governo  • 
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Axino  (H  Cr  rs  To   x'li  t.  Ihdìziotìe   x  Vi    ~ 
di  PtETRO  Apostolo  Papa  14. 
di  TiftERió  Claudio  figlio  di  Drufoy  Im- 
{icradore  li 

y  Tiberio     Claudio    Germànico 
Confoli  -s        Augusto  per  la  feconda  volti) 
L  Gaio  Cecika  Largo* 

NEir  ultimo  di  Febbraio  Claudio  Augujìo  fi  fpoglii^ 
della  dignità  Confolàre  ^  per  ornarne  non  fi  sa  bene 
chi  •  Ha  creduto  taluno  i  che  gli  fuccedefTe  Gaio  Vibio  Crip 
pos  ma  giocando  ad  indovinare  ;  Nelle  Calende  di  Gen^ 
mio  [ a^  ieflb Claudio  Augùllo Gonfole fece  ben  giurar^ à^ 
i -Settatori  r  óflèrvanza  delle  L^gi  d'Auguftoj  e  la  giurb 
egli  ftefTo  ;  ma  non  pretefe  j  né  perniile  un  finlilè  giurila 
Jtìentoper  quelle  ^  eh* egli  faceflè  ;  S'erano  già  ribellati  i 
Popoli  della  Mauritania  per  la  morte  data  da  Caligola  a  To- 
lomeo Re  loro .  In  queft'  Anno  riniafero  effi  (confitti  da 
Suetonio  Paolino ,  che  s' inoltrò  fino  ài  Monte  Atlante  v  t 
ficch^b  quelle  contrade  ;  Due  altre  rotte  lor  diede  dipoi 
Ofidio  Geta ,  di  maniera  che  polàte  le  armi  quel  paefe  tqtnb 
tutto  air  ubbidienza  di  Roma  ;  Claudio  per  tali  vittoria 
{refe  il  titolo  d' Imperadote  per  la  terza  volta  ;  poiché  il 
merito  delle  vittorie  fi  attribuiva  fempre  al  Generàlifllmd 
delle  Milizie  Romane  (  tali  erano  allora  gì*  Inlperadori  ) 
e  noil  già  gli  Ufiziali  fubalterni .  Patì  in  queft'  Anno  [b] 
Roma  gran  fame .  Claudio  Ai^uflo  non  tnancòàlfuo  do-l 
vere^  per  provvedere  al  bifogno»  E  perciotchè  Rortia  li 
trovava  fenza  Porto  in  fua  vicinanza  ^  né  le  navi  nel  tempd 
di  verno  ofavàno  portai- grani  alla  Città ,  Claudio  imprefe 
a  formarne  uno  di  pianta  :  opera  degna  della  magnificenza 
Romana  ;  e  tanto  più  gloriofa  per  Claudio,  perchè  Giu- 
lio Cefare  avea  avuta  la  medefima  ideaj  ma  per  la  grave 
fpefa  e  difficultà  di  èfeguirla  l'aveva  abbandonata  .  Alla 
sboccatura  dunque  del  Tevere,  e  dal  lato  del  fiume  op- 
pofto  air  altro  ^  dove  era  Oftia,  fece  cavare  un  Porto  va-» 
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ftlITimo  nel  comincnte^  con  due  ale  ,  che  fi  fpoigei^ano 
mokù  m  mare  ;  il  tutto  gutmito  iì  m^rmi  €  con  Torre ,  o 
fia  Fanale  ben  alto .  Sì  crederom  gli  Aichitetn  ,   chiamati 
per  tal  fabbrica ,  di  fpavcntarlo  con  dirgli  la  Ilermtnata  fpe- 
k\  >  cbecofterebbe  »    Egli  tanto  più  fé  n'  imo^lìh  j  t  voUe 
tarla ,  e  la  condiiffc  a  fine  con  gloria  grande  del  Tuo  nome  ♦ 
Reila  tuttavia  ii  nome  di  Porto  a  qurì  fito^  ma  non  gii  ve* 
flirto  del  Porto  medcfimo .  Racconta  Plinio  [a  ] ,  come 
tclìimonio  di  veduta ,  che  mentre  fi  tacca  queir  iali^nc  fab* 
brica ,  capito  coli  un  molbo  marino ,  chiamato  Orca ,  dì 
fmilurata  grandciia .    Per  prenderlo  5  bifogna  inviarvi  i 
Soldati  de'  Ptetorio ,  e  varie  nxivi ,  una  delle  quali  rcftb  af- 
fondata dair  acqua  gittata  vi  dalle  narici  delPeice.  Moire 
leggi  utili  e  buone  fece  Claudio  in  quefF  Anno,  e  fi-a  P  al- 
tre ordinò  ^  che  i  Governatori  e  Miniftri  delle  Provincie  1 
eletti  nel  principio  dell'  Anno  5  e  foliti  a  fermarfi  lungo  tem- 
po in  Roma  »  per  tutto  Marzjo  dovelTero  trovarli  alle  loro 
Provincie  \  e  che  gli  eletti  no!  ringrazialìcro  in  Senato  j  co- 
me era  il  coftume  •  Dicea  s   che  mn  ejfi  a  lui ,  ma  egli 
<td  ^Jft  dovei!  rendere  gtii^ie ,  perchè  f  mutin^ano  a  por* 
toì'C  il  pejh  del  Prinópato  ,    e  coopcmz^m    fti  Imn  go* 
verno   de^  Popnli  »   coti    prometter  anche  loro  maggiorr 
onori  ^   fé  con  lode  avellerò  efcrcitato  il  loro  impiego. 
Non  farebbe  Ikto  Claudio  con  tutta  !a  fua  poca  tefta  un 
Principe  cattivo ,  perchè  non  gli  mancava  una  buona  inten- 
zione ,  e  mollrava  genio  alle  cofc  ben  fatte ,    privo  per  altro 
tf  orgoglio  e  di  faflo  ;  e  fuile  prime  regolandoli  col  con%lio 
de'  lavj  non  metteva  il  pie  in  fallo  (  i  ] .  Ma  per  fua ,  o  per 
altrui  difgraiia  comincib  a  comparir  cattivo  y  parte  pei"  §H 
mali  effetti  del  fuo  naturai  timoroiò ,   e  parte  perche  Mejfit- 
lim  fua  Moglie»  la  più  impudica  Donna  del  Mondò,  e 
Narclfo  Ilio  Liberto  favorito  ,   ed  altri  mali  amefi  della 
Corte  >  abufàndofi  della  di  lui  fcempiaggine ,    il  faceano 
precipitare  in  rifoluTioni  indegne  di  Im,  e  fommamente 
pregiudiziali  al  Pubblico  .  (^ucl  che  pan  e  (ìrano ,  dair  un 
canto  era  un  coniglio  pien  di  paura  ^  e  dalF  altro  uno  de* 
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luoi  maggiori  piaceri  confifteva  nelP.  afliftere  a  gli  afaboft)!'* 
nevoli  Spettacoli  de'  Gladiatori ,  e  in  veder  gli  uomini  cooh 
battere  con  le  fiere  )  e  redame  aflàifluni  ftracciati  e  divora^ 
ti .  Diede  anche  da  ridere ,  T  aver  ^li  fatto  kvat  l' infanfe- 
ta  Statua  d' Augufto  dall'  Anfiteatro  >  acciocché  non  vedejSè 
tante (Iragi,  enpnconvenifTeo^ni  volta  coprirla,  quando 
egli  vivente  non  avea  fcrupolo  di  guatarle  sì  fpefTo ,  e  m  pren- 
derne tanto  diletto .  Certamente  fii  creduto  >  che  avvezza- 
tofìinquefta  maniera  al  fangue  umano,  divenire  poi  sì 
\  facile  a  ipaigerlo  co' fuoiin|iimi  decreti,  da  che  lo  fpinge^ 
vano  al  mal  fere  r  iniqua  Moglie ,  e  i  fuói  perverfi  Servi- 
tori di  Corte.  La  prima  fua  ii^iudizia  ,  che  cominciò  a 
far  grande  ftrcpito ,  fula  morte  di  ^/►pWjO  CvàGaio  Sila-^ 
noy  uno  de' più  illuftri  e  fUmati  Senatori  di  Roma,  e  tenu-^ 
tom gran  conto,  ed  amato  da  Claudio  fteflb  ,  perchè  [^  ] 
Padrigno  di  Meflalina  fua  Mc^lie ,  avendo  fpofata  Domi-, 
zia  Lepida,  Madre  d' effa  Meflalina .  E  perciocché  fi  sa> 
che  Claudio  avea  già  filtri  feguir  gli  foonfeli  fra  Ottavia  Fi- 
gliuola di  MeifiJina  ,  e  Lucfo  odano  ,  s'è  creduto ). 
che  quello  Lucio  Silano  foflè  nato  dal  medefimo  Appio  Si- 
lano «  e  da  Giulia  Nipote  d' Augufto  ,  fua  prima  Moglie. 
Quefti  sì  tiretti  legami  di  parentela  non  trattennero  T' in^ 
fiune  MelTalina  daltentar  Apjpio  Silano  d' adulterio  •  Il  non 
aver  ^li  voluto  confentire ,  tu  un  grave  delitto ,  a  punir  il 
quale  Meflalina  e  Narcifo  fi  fervirono  della  fidente  furbe- 
ria •  [b]  Entrò  una  mattina  per  tempo  Narcifo  nella  ca- 
mera di  Claudio ,  che  tuttavia  dimorava  in  letto  colla  Mo- 
die^  e  facendo  lo fpaventato  e  il  tremante,  gli  raccontò 
di  aver  veduto  in  fc^o  lo  fteflb  Imperadore ,  ucciib  per 
mano  del  fopradetto  Appio.  Saltò  su  allora  Meflalina,  e- 
calcò  la  mano  condire,  aver  anch' ella  le  notti  addietro  piiì 
volte  con  oijore  fognato  un  sì  orrendo  fpettacolo  .  Nelb 
ftdfo  tempo  vien  buffato  all'ufcio  ,  ed  é  Appio  Silano, 
cl^Meffalina  e  Narcifo  d'  accordo  aveano  fatto  venire  a. 
quell'ora.  Non  occorfe  di  piti .  Claudio  ,  acuiinmateriit 
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xli  fofpetti  le  biche  pareano montagne  ,  diede  tofto  ordine) 
che  gii  foflè  levata  la  vita  ,  e  T  or^ne  fu  efeguito .  Port^  lo 
fleffo  Claudio  al  Senato  quefta  bella  nuova  ,  concie  liberato 
da  un  gran  pericolo  ,  e  molto  ringraziò  il  fuo  Liberto  Nar- 
cifo,  che  anche  fognando  v^liava  così  bene  per  la  vita  del 
filo  Padrone.  Somiglianti  fo^he 4i  fofpetti e  timori  fecero j 
che  Claudio  in  altre  occafioni  toélieflè  dal  Mondo  altre  per- 
fone  innocenti  con  fubitaneo  furore  ;  ed  accadde  talvoka 
(  cotanto  era  ftupido  )  che  dòpo  aver  fatto  morir  taluno , 
come  tornato  in  sé  ne  dimandava  conto  ,  credendolo  vivo  • 
Dettogli ,  che  per  ordine  fuo  non  fi  contava  piìi  fra  i  morta- 
li, fé  ne  ranunaricava  poi  forte,  ma  fenza  profitto  de 
i  morti . 

Cfedefi,  che  r  ingiufta  morte  di  Silano  ,  e  il  niirar  la 
ftupidità  di  Claudio ,  capace  d' altre  fimiU  falfe  carriere ,  def- 
fe  moto  ad  una  congiura  contra  di  lui:  tanto  pia  perchè 
durava  in  molti  V  idea  di  rimettere  in  piedi  la  Libertà  della 
Repubblica ,  né  parca  ciò  difficile  fotto  un  Impcradore  ira- 
pattato  di  paura,  [a]  Annio  Vmiciano  ,  o  Minuciano^ 
fii  deBe  prime  ruote  di  tal  cofpirazione ,  ficcome  quegli ,  che 
non  fi  tenea  mai  ficuro  ,  dopo  eflère  ftato  uno  de'  principali 
nella  congiura  contro  Caligola,  e  propofto  anche  in  Sena- 
to ,  per  fuccedergli  nelP  Imperio .  Ma  sì  grande  imprefa 
non  lipotea  compiere  fenza  r  Anni  ;  e  Claudio  intanto  era 
ben  artulito  da  i  Pretoriani  e  dall'  altre  milizie ,  che  (lavano 
di  quartiere  in  Roma ,  perchè,  oltre  alla  paga  ordinaria, 
li  rallegjrava  ogni  anno  con  un  buon  r^aio .  Si  rivolfero 
dunque  i  congiurati  ^  Furio  Camillo  Scrtbonianoj  che  co- 
mandava ad  alcune  baioni  nella  Dalmazia,  promettendo-* 
gli  aiuto,  fé  armato  veniva  a  Roma.  Vi  faltò  egli  dentro , 
efettafi  giurar  fedeltà  da  queir  efercito,  colpretefto  di  re- 
flituire  il  Popob  Romano  nell'antica  autorità  ,  tutto  andò 
difponendo ,  con  ifcrivere  intanto  una  lettera  fulminante  e 
piena  d' ingiurie  a  Claudio ,  minacciandogli  tutri  i  malan- 
ni 5  fc  non  rinunziava  r  Imperio  .  Ricevuta  quefta  impe- 
noia  intimazione ,  non  era  lontano  Claudio  dall' ubbidire  j 
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ma  un  accidente  il  liberò  dal  pericolo .  Dato  da  Furio  Ca- 
millo il  fegno  della  marcia  ,  per  cafo  fortuito  fi  trovò  difE- 
cultà  a  foUevar  le  infegne ,  che  fecondo  il  coftume  ,  ftava- 
no  conficcate  in  terra .  Erano  i  Romani  d'  aHoki  la  più  fuy 
perftiziofa  gente  del  mondo  ;  badavano  a  tutto ,  interpretanx 
So  anche  le  menome  bagattelle  per  {M-efagi  favorevoli  o  con- 
trari dell'avvenire  .  Baftò  quello  perchè  i  Soldati credefle^ 
ro  vdontà  d^li  Dii  il  non  dar  efecuzionc  al  meditato  vi^* 
gio .  Furio  Camillo  trovandofi  delufo  ^  fé  ne  fi^l  in  un'Ilo- 
E  della  Dalmazia  V  dove  [a]  fra  le  braccia  di  Giunia  fua  Mor 
glicfiiuccifodaunferc^icefoldato  ,  api)ellato  Vplaginio  ^ 
fl  quale  premiato  poi  da  Claudio  >  afcele  i  primi  gradi  della 
milizia  •  Per  quefta  fedizione  terminata  con  tanta  feliciéi> 
Claudio  fece  tardi  molte  perquifizioni  iri  Roma ,  a  fin.  di 
fcoprire  i  complici  -  Alcuni  furono  giuftiziati  j  altri  fi  le- 
varono la  vita  da  sé  ftefli,  fra  i  quali  fpeziahnente  fi  con* 
tò  il  fopr' accennato  Viniciano  o  Minuciano.  Non  pochi 
anche  de  i  Cittadini  Romani  ,  de'  Cavalieri  »  e  infin  de* 
Senatori  fiirono  mefli  a  i  tormenti  ,  e  data  licenza  ai  Servi 
e  Liberti  di  accufare  i  loro  Padroni ,  benché  Claudio  neH* 
Anno  addietro  aveflè  abolito  qu^li  ufi  ^  In  fomma  fi  riem-r 
pie  tutta  Roma  di  fofpiri  e  di  terrore  ;  e  quei  foli  fé  n' anda- 
rono falvi ,  che  feppero  guadagnarfi  la  protezion  di  Me0a- 
lina ,  o  de  1  Liberti  di  Corte .  Fu  oflèrvato  il  cora^ip  di 
un  Liberto  di  Furio  Camillo,  per  nome  Galefo  ,  che  in- 
terrogato da  Narcifa  nel  Senato ,  cofa  ^li  avrebbe  fatto ,  fé 
il  fuo  Padrone  foflè  divenuto  Imperadore  :  Gli  avrei ,  rifpo* 
fé ,  tenuto  dietro  fecondo  il  mw  [olito ,  ed  avrei  tadt^o , 
In  quefta  occafione[i]  Celina  Peto,  gik  flato  Confole > 
che  avea  fpofato  il  partito  di  Furio^  Camillo ,  fu  prefo  « 
condotto  a  Roma  in  una  nave .  jirrìa  fua  mc^ie  ,  donna 
di  petto  virile ,  rigettata  da  quella  nave,  gli  tenne  dietrio 
in  una  barchetta  j  ed  arrivata  a  Roma ,  ricorfe  a  Meflalir 
na,  per  raccomandarfele .  Avendo  trovata  conici  Giunia 
Moelie  del  fuddetto  Furio  Camillo  ,  la  rimproverò ., 
perchè  tuttavia   viveffe  dopo  la  oJorte  del  manto  •  Ar 
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vrcbbc  potuto  Arria  ,  mercè  del  favore  di  Meflàlina  , 
non  fofamente  vivere  ,  ma  anche  fperar  buon  tratta^ 
jncnto  ;  pure  s' incapricciò  tanto  di  non  voler  (opravi- 
vere  al  Marito,  che  dopo  aver  veduta  difperata  la  diluì 
caufa  1  prefe  un  pugnale  ,  fi  trafiffe ,  e  poi  diede  il  fer^ 
ro  medefimo  al  Marito  ,  acciocché  faceffe  altrettanto  . 
Queft'atto  d' Arria  vien  efaltato  colle  trombe  ^  Plinio 
il  giovane  in  unk  delle  fiie  Epilble  ,  e  da  Dione,  fe- 
condo la  falfa  idea,  che  aveano  i  Ronaani  di.  quel  tem- 
po della  Gloria  ;  (juafi  che  poffa  effere  conforme  alla 
retta  ragione  T  uccidere  un  innocente  t  e  non  fia  piti 
dorioia  quella  Fortezza,  che  sa  foffèrir  le  maggiori  car 
famiù,  Non  fi  puS  fallare  credeiwlo,  che  dopo  la  mor- 
te di  Furio  Camillo,  foflè  inviata  al  governo  della  Dat 
mazia ,  o  fia  dell'  Illirico ,  Lucio  Ottone  Padre  di  Ottor 
??(?  pofcia  Imperadore,  di  cui  parla  Suetooio  [à]  .  Fu 
egli  sì  rigorolo,  che  fece  tagliar  la  tefta  ad  alcuni  fem- 
plici  foldati ,  i  quali  pentiti  d' avere  aderito  ad  eflb  Ca- 
millo, di  lor  propria  autorità,  e  contro T ordine ,  avear- 
no  uccifo  i  loro  Ufiziali  ,  come  autori  di  jquella  fedi- 
zione ,  fenza  far  egli  cafo ,  fe  difpiaceva  a  Claudio ,  da 
cui  erano  anche  ilari  prcrnioflfi  alcuni'  di  que'  foldati  a 
porto  nja^iore  •  Ne  acquiftò  gloria  preflb  i  Romani  » 
ma  perde  molto  della  buona  grazia  di  Claudio ,  con  ri- 
cuperarla nondimeno  da  11  a  poco  ,  per  avere  fcoperto 
e  rivelato  il  dif^no  formato  da  unvavalierq  di  uccido* 
re  elfo  Imperadore^ 


Ari- 
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Anno  di   Cristo  xliii.   Indizione  r. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  15. 
di  Tiberio   Claudio  Figlio  di  Drufo  ^ 
Imperadore  3. 

r  Tiberio  Claudio  Augusto  per  kter- 
Confoli  "^       la  volta, 


Lucio  Viteluo  per  la  fe^nda- 


NON  più  di  due  ^fi  tenne  VAupiiflo  Claudio  il  fvKf 
terzo  Confokto  [a].  V  ha  chi  crede  a  lui  fucce- 
duto  nel  dì  primo  di  Marzo  Puiiio  Valmo  Afiatico ,  auel 
medefimo ,  che  avea  tenuta  mano  ad  abbattere  il  crudele 
Caligola,  ma  è  opinione  incerta-  Vttellio  Confole  quel 
piedefimo  è ,  che  vedemmo  Proconfole  della  Siria ,  e  eh* 
ebbe  per  Figliuolo  F/>e///o  pofcia  Imperadore  .  Coli' adula- 
zione fi  falvò  fotto  Caligola  ,  con  queftà  ancora  fi  fece 
largo  preflb  di  Claudio.  Nelle  Calende i)ofcia  di  Luglio 
simicarono  alcuni  Eruditi ,  che  a  i  fuddetti  Confoli  ne 
luccedeflcro  due  altri ,  cioè  Quinto  Curzio  Rufo ,  e  Vip/a- 
nio  Lenate .  Plaufibile  è  la  lor  coniettura ,  ma  non  é  pia 
che  coniettura  .  V'erano  sì  fmifuratamente  moltiplicate 
in  Roma  le  Ferie  [b] ,  che  la  majggior  parte  dell'  Anno  era 
feriata;  ed  allora  non  fi  teneano  1  pubblici  Giudizi .  Vi  ri- 
medib  Claudio  AuguAo ,  riducendo  efle  Ferie  ad  un  numero 
difcreto  .  Tolfe  varj  Ufizj  a  chi  indebitamente  §li  avea  ot- 
tenud  da  Caligola ,  elireftituì,  o  li  conferì  a  chi  ne  era  de- 
gno .  Al  Popolo  della  Licia ,  perchè  avea  fatto  un  tumulto^, 
con  uccidere  ancora  non  so  quanti  Romani  i  levò  la  libertà  , 
€  fottomife  quella  Provincia  alla  Panfilia .  Privò  della  Citta- 
dinanza di  Roma  uno  di  quel  paefe ,  perchè  non  intendea  la 
Lingua  Latina  ;  ed  altri  fpc^liò  del  medefimo  diritto  per  loro 
falli  ;  ma  conferiUo  poi  a  moltiflinii  altri  a  capriccio ,  né  fo- 
lo  a  i  particolari,  ma  anche  alle  Uni  verfità  e  Città .  Pi^  non- 
dimeno quegli  erano ,  che  ricorrendo  con  danari  a  Me(61ina , 
cai  Liberti  favoriti  di  Corte ,  P  impetravano  ;  di  modo  che 
'  fi  dicea ,  che  la  Cittadinanza  Romana ,  la  quale  una  volta 

fic- 
ca] Idim  in  Claudio  ca^.  14.    [b]  Uìq  lik.60. 
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ficcome  bel  privil^io  fi  pagjiva  cariflimo ,  era  divenuta  sì  a 
buon  mercato,  che  con  un  pezzo  di  vetro  rotto  fi  acquila- 
va  b  Né  fol  quefto  fi  vendea  da  MefTalrna ,  e  da'  Liberti  Pa- 
latini ,  ma  ancora  gli  Ufizj  militari ,  e  i  Governi ,  con  en- 
trar anche  a  far  traffico  )  e  a  cavar  daifiaro  dalla  Grafcia,  e 
dall' altre  cofe ,  che  fi  vendevano  :  il  che  fece  incarire  ilor 
prezzi,  e  neceifario  fu,  che  Claudio  nel  Campo  Marzio 
alia  prefenza  del  Popolo  li  taflàfTe .  Ed  intanto  Meflalina 
più  che  mai  datafi  in  preda  alla  Libidine  [a] ,  e  sfacciata- 
mente adultera ,  fenza  rifpetto  alcuno  del  Marito ,  era  l'og- 
getto delle  dicerìe  della  gente  accorta .  Se  vero  è  ciò,  che 
ne  fcriffe  Giuvenale ,  lafciato  la  notte  in  letto  l'addormen- 
tato buon  Ccxiforte ,  traveftita  pa|6va  a  i  pubblici  Lupana- 
ri ;  né  contenta  dell'  infame  fuo  vivere ,  forzava  anche  al- 
tre Nobili  Donne ,  con  chiamarle  a  Palazzo,  aproftituire 
la  lor  pudicizia  ;  ól  anche  alla  prefenza  de'  lor  Mariti .  A 
chi  d'effi  fi  contentava ,  non  mancavano  onori  e  podi  ;  a  gli 
altri ,  che  non  amavano  queflo  vituperofo  giuoco ,  éibbri- 
cavatrapole  per  farli  condannare  e  morire,  trovando  nm- 
niere,  che  non  penetrala  a  gli  orecchi  del  goffo  Marito 
r  enorme  fordidezza  del  vivere  fuo .  Perciò  Claudio  era  quali 
ilfolo,  che  non  iàpeflè  un'infamia  sì  mofiruofa  •  Anzi 
fdoccamente  talvolta  cooperava  alle  pazze  voglie  di  lei 
ficcome  fra  l'altre  avvenne  di  Mneftere  famofo  Iftrione ,  o 
fia  Comediante .  Era  perduta  nell' amore  di  cofhii  la  beftiai 
Mcflàlina ,  né  mai  con  preghiere  o  minacce  avea  potuto 
trarlo  alle  fue  voglie ,  perchè  egli  dovea  ben  mifurare  il  pe- 
rìcob  di  quel  falto .  Lamentoflì  ella  con  Claudio ,  che  Mne- 
ftece  lafprezzava,  nèvoka  ubbidirla  in  certo  altro  affare . 
Fattob  cniamare ,  l'Augufio  buf&lo  gli  ordinò  di  far  tutto 

Juaito  ella  gli  comandane .  Nell'Anno  prefente  ancora  riu- 
à  a  Meflkhna  di  levar  dal  Mondo  due  PrincipefTe  della  Ca^ 
&  Cdarea  [b] ,  cioè  Giulia  Figliuola  di  Dmfo  Cefitre  VL 
diuoi  di  Tibeìio ,  e  Giulia  Uvilla  Sorella  dell'  uccifo  Ca^ 
JiffJa,  e  di  Agrippina  poi  moglie  dello  fteflb  Claudio 
Tomo  L  K  Per-    • 

Tal  JuvtuMlsr  Stt/raó.    Dio ,  ihid,  '  Suetonims  in  Claude  (HfM* 
[bj  Stnifa  in  jfpocoL    StH$§muf  in  CUud*  €»f^is* 
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Perchè  eflèvoleanogare^iar  conici  in  bellezza  >  einpof- 
lànza,  nèufgvanle  aflai finezze,  elivilla  inoltre  datok 
a  fola  parlava  fpeflè  volte  con  Claudio ,  (èjmecQsì.offiiiicait 
il  cervello  del  Mar^tp  Augufto ,  che  (ènza  lafciai^  loto  agio 
per  difaiderfi ,  le  inviò  m  altro  AJondo ,  T  una  eoi  ferro  ^ 
l'altra  colla  fame .  Il  celebre  FilofofoJ'fwecÉi^  perchè  amico 
di  Li  villa  9  fu  in  tal  congiuntura  rel^ato  nella,  Godicai  t 
a  vendicò  poi  di  Claudio  morto  con  una  Satira ,  che  s'è  con» 
fervata  fino  a  i  dì  noftri . 

Finquì  la  grand'  Ifola  della  Bretagna ,  PS^^  appellata 
Inghilterra ,  non  avea  piegato  il  colio  fottoìT gio^o  de'Ro* 
mani  .  Perchè  quantunque  Orazio  [a]  fernbri  indicare^ 
àìt  Augufto  vincefle  quc^  Popoli ,  e  Servio  [i]  diiaramen- 
te  r  infegni  :  pure  Strabone  [e]  affai  fa  conofcere ,  che  ciò 
non  fuffilte  ;  ed  è  certo ,  che  anche  a  I  tempi  di  Claudio 
que'  Popoli  viveatìo  fottopofti  a'  varj  loro  Re ,  amici  fola- 
mente  9  manonfudditi  di  Roma*  Per  cagione  [d]  d'alcu* 
nidefertori  non  retlituiti  s'intorbidò  la  buona  armooiàfca 
ìBritanni  eRom^ni^  e  un  certo  Serico  caoc^ dalla Bte»> 
tagnai  tanto  feppe  dire  siàjiuloPlaifzio  Senator  chiariti*» 
tnO)  Pretore  allora  e  Governatoiìc  della  Germania  inferio* 
re,  che  gli  fece  credere  facili  leccmquifìe  in  quel!' Ifola* 
Claudio  intorniato  della  prooofizùme ,  evog^lidbdicuada-' 
gnare  un  trionfo ,  vi  confenn  1  Trovò  Plauzio  una  iomma 
renitenza  nell'  efercit» ,  per  ufcire  del  continente ,  e  paffare 
in  un  paefe  incogoico  ;  ne  fi  voleano  in  fatti  muovere  «  Ax- 
livòcolàNarciio  fpedito  con  ordini  preffanti  da  Claudio. 
Quello  liberto ,  gonfio  pel  gran  &vonedel  Padrone ,  ardi- 
jtamente  {ali  fui  Tribunale  di  Plauzio ,  per  hrt  un'  aringa 
aifoldati«  Allora  a  tutti  montata  la  collera ,  comineiarono 
a  gridare:  Ben  ventai  i  Saturnali:  perchè  in  que^Giuochi 
i  Srrvi  fi  traveftivano  con  gli  abiti  de'  Padroni .  E  fenza  vo- 
lerlo afcoltare ,  alzate  le  bandiere  tsennero  dietro  a  Plauiio> 
ilauaie  colle  Navi  preparate  ancbpoi  a  &re  uno  sbarco 
nella  Bretagna .  Non  fiafpettavano  que'  Popoli  una  tal  vi«« 

fiu; 

Ul  norattus  Odar.  lib.  3.  ì,    [bj  Servìus  m  ^trgiì.  O^ùfgk*  > 
C«J  Strah  lib»  a.    £dj  Sinton.  tiùk  1. 17.    Dio  Tié.'óo. 
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ùtSL  ;  e  perchè  non  s'erano  né  preiparati ,  né  uniti ,  fi  diede* 
irò  alla  n^ ,  nafcondendofi  heUe  lelve ,  e  nelle  paludi .  Coù 
Plauxio  andò  anche  Vcfbafiam ,  che  fu  poi  Imperàdore .  S* 
impadronirono  qiiefti  due valorofi Ufiziali  d'una  parte  di 
quel  paefe  fino  al  Tamigi  ;  né  oCmdo  Plauzio  di  jpaflar  ol- 
tre, fignificb  con  fue  letterela  pofitura  de  gli  af&n  a  Glau- 
co i  e  quai  Popoli  ^li  averte  fo^iogato  i  quali  Vefpafiano  ; 
econieGaioSidioGeta  inviluppato  dai  nemici  con  peri- 
Vo\o  d' eifer  prefo ,  gli  avea  poi  sbaragliati .  Glaudiò  o  avea 
tó  fatta  5  ofece  allora  la  rifoluzione  dipaflartolà  in  per- 
£)na .  Lafciató  dunque  il  governo  di  Roma  a  Lucio  Vttetlio , 
th'  era  ftato ,  o  pur  tuttavia  era  Confole ,  probabilmente 
Della  State  s' imbarcò  i  e  da  Odia  fece  vela  verfo  Mariiglia , 
con  patire  per  viaggb  una  pericolofa  burafca  i  Pofcia  parte 
per  terra ,  parte  per  mare  arrivò  all'Oceano  ;  e  finalmente 
tà^utlfc  l'Armata  >  che  (lava  tuttavia  accampata  pre{Ib  al 
Fiun^e  Tamigi  *  Valicato  qi^  Fiume  ^  fconfiinfe  i  Britanni 
accori!  iti  gt^an  copia  per  impedirgli  il  paleggio  ^  e  prefe 
CJanialodUno  R^ia  di  Citìoheilino .  Cosi  Dione  [a]:  lad- 
à)veSueconio  [b]  fcrive  non  aver  egU  data  hattàfllià  alcu^ 
ila .  Certo  è ,  che  ^r  quelle  imprefe  due  o  tre  volte  confe- 
guì  di  nuovo  il  titolo  iì Imperàdore  j  titolo  indicante  qualche 
nuova  vittoria.  Anche  Tacito  \e]  a^ma  aver ^ con* 
qiuilato  lin  buon  tratto  di  p^  nella  Bretagna  ^  e  domati  ivi 
alcuni  di  quei  Re  ;  e  Suetomo  [d]  fteflb  alferifoe  s  che  Vef- 
pafiano in  quella  fpediziohe  ora  (òtto  t'iauzio  ^  edorafotto 
lo  fteffo  Ckiwiio  Auguito  fi  f^rtalb^  con  effcre  ben  volte 
tttntà  venuto  4lle  mani  don  que*  Popoli ,  ed  aver  fottomeflè 
due  di  quelle  portènti  Nazioni  j  prefe  venti  Citti  >  e  Tlfola 
di  Vicht  i  Non  mólto  tempo  (i  fermò  Claudio  ili  quelle  con- 
tri ,  e  dopo  aver  tolte  l'armi  a  gli  abitanti  del  paelè  icon^ 
^uillato  )  e  laiciato  Plauzio  coli'  elercitó  al  loro  governo  >  fi 
tmiife  in  viàggio  per  tornarfene  a  Roma*  SeiMefi  fpefe 
Jleirartdare  evenirci  ed  abbiamo  da  Seneca  [e]  e.daTa-», 
^(o  [f]^  che  AcUa  Bretagna  fu  alzato  un  Teiiipio  aque<* 

fc    1  fto 

Eà3  bio ,  ihid,  •  fbj  ^ue'toé.  in  Cianàio  cap,  ìi.  . 
cj  Tacitus  in  yita  AyicoU  e.  13.    [dj  Smtìon.  in  f^if^àfùMó  9*  4* 
ej  Stntta  in  Afo$oi%    [f]  tàtiuu  Annsl^  A  14*  f^P^  i^* 
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ilo  IniDoradore ,  la  cui  imprefa  apri  Tadito  airarmi  Roaume 
di  flenderfi  ma^ormente  coIP  andare  de  gli  anni  in  quella 
vafia  Ifoia  •  Giunti  a  Roma  molto  prima  di  Claudio,  Gneo 
Pompeo,  e  Lucio  Silano,  Generi  d'eflo  Imperadore ,  coli* 
avvilo  del  lieto  avvenimento ,  [a]  il  Senato  decretò  il  Trion- 
fo a  Claudio ,  e  diede  tanto  a  lui ,  che  al  picciolo  fuo  Fi- 
gliuolo Claudio  Tiùerio  Go-manico ,  il  titolo  di  Britamùco  ^ 
con  ordinar  dei  Giuochi  da  fard  c^ni  Anno  infuamemo* 
ria,  e  Tereiione  di  due  Archi'Trionfàli ,  IHmo  in  Roma  i 
e  l'altro  al  lido  della  Gallia ,  dove  Claudio  entrò  in  mare , 
|)er  paflare  in  Bretagna .  Accordò  in  oltre  a  MeflEdina  Mo- 
glie di  Claudio ,  ancorché  non  aveffe  il  titolo  d'Augufta ,  il 
primo  lu(^o  nelle  pubbliche  adunanze ,  (  il  che  pS)  parere 
itrano  )  e  il  poter  andare  nel  carpento ,  cioiè  in  carrozza  im- 
bolare, di  cui  godeano  per  privilegio  le  fole  Vertali,  ei 
Sacerdoti ,  ed  entrar  con  eifa  ne'  pubolici  Spettacoli .  Nello 
fleflb  tempo  pubblicarono  un  Editto ,  che  chiunaue  avdlè 
monete  m  rame  coli'  immagine  dell'  odiato  Caligola  ,  le 
portallè  alla2^eò::a,  da eilère disfatte.  Sopra  queito  rame 
o  bronzo  mifetoflo  le  mani  MefTalina ,  e  ne  fece  formar 
^elleftatue  al  fuo  caro  drudo  Mneftere  Comediante  • 

Anno  ili  Cristo  xliv.  Indizione  ii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  irf. 
di  Tiberio   Claudio   Figlio  di  Drufo  f 
Imperadore  4* 

{Lucio  Quintio  Crispino  perlafecoor 
da  volta. 
Marco  Statilio  Tauro  • 

DA  un*  Ifcrizion  del  Grutero  raccolfe  il  Cardinale  No- 
ris  [b]  ,  che  il  Prenome  di  Statilio  Tauro  fu  Marco . 
Un*  altra  tuttavia  efiftentc  in  Roma  nel  Mufeo  del  Cam-* 
pidodio  ,  e  da  me  [  r  ]  pubblicata  ,  fa  pofta  MANIO 
AEMIUO LEPIDO,  T-STATIUOTAVRO  COS, 

Quan* 


f 


a]  D;«,  tih.60.    [b]  Norh  Epìflola  Cenfmtsff. 
cj  Thifmrmi  Novus  Infiti^tion.  ^g.  304.  num.  3. 
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Qiàfido  qudh  appartenga  all'Anno  prefente)  ùpùbinfe* 
xìme^  che  clfcndo  mancato  di  vita  ^  ovvero  avendo  di-* 
mdfk  la  Dignità,  il  primo  de' Confoli  Crifpino  ,  a  lui 
fìicccdeflc  Marno  Emiho  Lepido  ^  Similmente  fenericavc- 
^be ,  che  il  Prenome  di  Statilio  Tauro  era  Tito  ^  e  non 
Mmco.  Ma  di  ciò  airAnno  feguente  •  Arrivò  rimperador 
Clairiio  dalla  firetasna  inltaha,  e  per  teftimonianza  di 
Plinio  [a] ,  andò  ad  imbarcarfì  ad  una  delle  bocche  del  Po  ^ 
appellata  Vatreno ,  in  un  grofTo  L^nO)  ibmigliante  pi^ 
tolto  ad  un  Palazzo  >  che  ad  una  Nave  *  Pervenuto  a  Ro- 
ma 5  trionfante  v'  entrò  [b]  colle  folite  formalità  •  Som- 
mamente magnifico  e  maeftofo  fu  l'apparato ,  ed  ottennero 
Jticenza  i  Governatori  delle  Provincie ,  ed  anche  alcuni  efi- 
liati ,  d'intervenirvi  *  Oflèrva  Dione  [e] ,  che  Claudio  (ali 
ginocchione  al  Campidoglio ,  follevandolo  di  oua  e  di  là 
1  due  luoi  Generi  ;  e  che  aifpensò ,  tr^  con  profufione ,  eli 
ornamenti  trionfali  non  folo  alle  perfone  Confolari ,  che 
Taveano  acconipagnato  in  quella  fpedizioné ,  ma  anche  ad 
alcuni  Senatori  contro  il  coftume  .  Celebrò  dipoi  i  Giuochi 
Trionfali  in  due  Teatri .  Vi  furono  piii  corfe  di  cacalli ,  cac- 
tie  di  fiere  •  forze  d'Atleti ,  balli  di^ovani  armati .  Le  al- 
tre azioni  lodevoli  di  Claudio  in  quell'Anno  fi  v^ono 
brevemente  riferite  da  Dione»  Avea  Tiberio  tolte  al  Sena- 
to le  Provincie  della  Gi-ecia  e  Macedonia,  con  deputarne 
al  governo  i  fuoi  Ufiziali .  Claudio  gliele  reftitul ,  e  torna-» 
rono  a  r^erle  i  Ptìiconfoli .  Rimife  in  mano  de*(^ftori  1 
come  anticamente  fi  ufàva ,  laTeforerla  del  Pubblico  ^  to- 
gliendola a  i  Pretori .  Pofledeva  Marcò  Giulio  Cozio  il  Prin- 
apato  avito  di  un  bel  tratto  di  paefe  nell'Alpi ,  che  fepa- 
lanp  l' Italia  dalla  Gallia ,  appellate  perciò  Alpi  Cozie  » 
Gli  accrebbe  Claudio  quel  dominio,  e,  per  attefiato  dei 
medefimo  Dione ,  gli  concedè  il  ritolo  di  Re  :  co/a ,  die' 
^i ,  non  praticata  in  addietro  ^  E  pure  nell'  Arco  celebre 
<liSufa,  tuttavia  efiftentC)  la  cui  Ikrizione  pubblicata  dai 
-MarchefeMaffei  [d]j  ho  ancor  io  [e]  data  alla  luce^  fi 

A    3  l^e 

M  r/h.  Ifà.i.  r.  M.    [b]  Sueton.  in  Claudia  etp.V;.  'Z 

fcj  Dio  €0d,  nino,    [d)  Scipio  Maffeius  Di^lomatt 
£cj  Tkifaufus  Novui  ttifcriftÌBn,  ^ag*  lo^j* 
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legge  Mr  IVLIVS  REGIS  DONNI  FILIVS  COT- 
TIVS ,  Quella  Ifcqxione  fu  porta  ad  Augufto .  Però  fcm- 
bra  j  che  non  ora  còminciaflè  il  titolo  di  Ke  in  aue'  Prin- 
cipi ,  e  che  Augulto  nel  concjuirtar  quelle  contraoe ,  le  la- 
fciaflè  bensì  infignoria  a  Giulio  Figliuolo  del  Re  E)onno, 
mafenza  il  titolo  di  Re ,  ilauale  fu  poi  reftituito  da  Clau- 
dio a  Marco  Giulio  Cozio  di  lui  Figliuolo  o  Nipote  *  Avea- 
noi  Cittadini  di  Rodi  crocifìflì alcuni  Romani  ^  che  forfè 
meritavano  la  morte  i  ma  perchè  quel  fupplizk)  era  igno- 
jniniofo,  e  in  riputazione  grande  fitenea  il  privilegio  della 
Cittadinanza  Romana  y  Claudio  levò  loro  la  Liberta  ^  cioè 
ilgovemarfi  <x)lle  brLegei  e  co' proprj  Ufiziali ,  benché 
poi  loro  la  reftituilfe  neiTAnno  diCriftojj.  Mancò  di 
vita  in  qucft'Aqno  Erode  ^^^/ppa  Re  della  Giudea  ^  al-^ 
krchè  fi  trovava  in  Cefarea  f>r  J^  Credevafi ,  che  Claudia 
Alludo  lafcerebbe  fuccedere  in  quel  R^no  il  di  lui  Figlia 
volo  -^grippa  ;  ma  prevalendo  i  confìgh  de*  fuoi  Liberti , 
ne  diede  il  governo  a  Cufpio  Fado  Cavalier  Romano  :  con 
che  Gerufafemme  reftò  di  nuovo  fenza  i  faoi  Re ,  imme- 
diatamente fottopofU  a  i  Governatori  Romani . 

Anno  di  Cristo  xtv.  Indizione  in. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  dìDrufo^  Im< 
perador^  5^ 

^    ry  TM  ARCO  Vinicio  per  la  feconda  volta ,. 
^"^^^^XTauro  Statilio  Corvino  . 

SEcondo  Icoflervazioni  del  Cardinal  Nbrts ,  talifiirona 
i  Confoli  dell' Anno  prefente ,  efeconctolui  Tauro  fa 
il  Prenome  di  Statilio  :  del  che  certo  fi  può  dubitare  y  per- 
chè in  un  paflò  di  Fk^onte  [b]  fi  parla  di  un  fatto  avvenu- 
to in  Roma,  effendo Confoli  Marco Fiànio  cTitoStatilia 
Tauro  y  cognominato  Coru/V/'o  .•  dove  apparifce  T/two  Co^ 
gnome  ^  Abhiam  veduta  nelMnno  precedente  rammentata. 


[a]  J»ffph,  Antiéfuit,  Judaie^  Uh.  i% 
bj  Phiegpn.  de  Miraltiltè,.  ca^^^x' 
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nn'Ifcnzione  pofta  MANIO  AEMILIQ  LEPIDO  ET 
T.STATILIOTAVRO  COS.  Non  ho  iofapacoctìre, 
e  né  ptìxt  lo  so  ora ,  a  ^vak  Anno  preci&meme  appaitensi 
qumo  paio  di  Confòli .  Cenaménce  quefto  Tito  Statine 
Tauro  non  farà  flato  Confole  tanto  in  queflo  y  che  nelV 
antecedente  Anno  y  perchè  ciò  farebbe  flato  not^o  ne'F^i  j 
e  però  b  Statilio  di  quell'Anno  dee  dlèrediverfodal  prefen- 
te .  Oflcrvarono  il  Panvinio  ed  altri ,  che  a  i  Confoli  fitti* 
^tti  dovettero  effere  fuflituiti  Mirro  C/iriwo  Ìì«/ò ,  e  F<»»* 
peo  Silvano^  ricavandofì  ciò  da  un  Refcritto  di  Claudio  ^ 
riferito  da  Giufcppe  Ebreo  [a]^  e  fatto  fui  fkie  di  Gii^no , 
conendo  la  Quinta  fua  Podefli  Tribunizia .  Peraltm  an* 
corchè  finora  abbiano  faticato  varj  valenti  Letterati ,  noti 

f^fTiam  dire  fuperate  per  anche  le  tenebre  fparlè  qua  e  là  ne^ 
arti  Confblari ,  reffandovi  tuttavia  molto  di  fcuro  e  moit* 
imperfezioni  *  Piena  era  oramai  Roma  di  Statue  [i]  e  df 
Immagirti  pubbliche  o  di  marmo  o  di  bronzo ,  perciocché 
adc^nuno  erapermeffo  il  metterne:  il  che  rendeva  troppo 
familiare  ed  anche  vile  un  onore,  che  dovea  eflfere  riferca- 
to  alle  perfone  di  meritò  diftinto  •  Claudio  ne  levò  via  la 
maggior  parte  *  ordinando  infkme ,  che  da  lì  innanzi  niuno 
potefTeefporre  l'Immagine  fua  fcnza  licenza  del  Senato,  a 
riferva  di  chi  facea  qualche  fabbrica  nuova ,  o  rifaeea  le  vec- 
chie ,  per  animar  ciafcuno  ad  accrefcere  gli  edifìci  di  Roma  • 
Mandò  in  efilio  il  Governatore  d*  una  Provincia ,  perchè 
fu  convinto  d' aver  prefo  de  i  regali ,  e  gK  confìfcò  tutto 
quello,  eh' ayea  dianzi  guadagnato  nel  governo.  Fece  an- 
cora un  Editto ,  che  a  niuno  dòpo  un  Ùfizio  eferckato  nel- 
le Provincie ,  fé  ne  poteffe  immediatamente  conferire  un  al- 
tro: Leggp  anche  altre  volte  ftabilita^  acciocché  ne!  tempo 
firappoflopotefTe  chi  avca  (felle  querele  contra  ditalipcrió- 
tìe  y  proporle  con  franchezza .  Proibì  ancora ,  finiti  i  fcn? 
governi ,  il  pellegrinare  in  altri  paefi ,  volendo  ^  che  mtti 
vcnifTero  a  Roma,  per  effere  premia  quello,  che  ora  noi 
chiamiamo  Sincbcato .  Nell'Anno  prefente  fpefe  Claudio» 
di  molto  in  dar  folazzo  al  Popolo  con  altri  pubblici  Giù©- 

K    4  chii 
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thi;  e  alla  Plebe,  fólita  2Lncevctt  gratis  il  fninlento  del 
Piiblicoj  donò  trecento  Sefterx}  per  cadauno;  e  vi  fa  di 
quelli ,  che  n^ebbero  per  tefla  fino  mille  e  ducento  cinquari- 
ta .  Nel  giorno  fuo  Natalizio  [a] ,  cioè  nel  dì  primo  di 
Àgofto ,  m  CUI  dieci  Anni  prima  dell'Era  noftra  ^li  venne 
alla  luce  in  Lione ,  correva  in  quell'Anno  l'Eclim  del  So- 
le .  Claudio  con  pubblico  Momtorio  ne  fece  alcuni  di  pri- 
ma aweitito  il  Popolo ,  acciocché  (apeflèro  quello  effere  un 
effetto  neceflàriò  ael  corfo  de  i  Pianeti ,  e  non  ne  tiraflèrò 
«jualche  malaugitfio  per  lui,  come  per  poco  folcano  fare 
in  tanti  altri  af&ri  i  Romani ,  effendo  troppo  quella  gente 
nudrita  da  gì' impoftori  nella  fuperftizione .  Le  Medaglie 
"b]  ci  fan  vedere ,  che  tanto  nel  precedente ,  che  nel  pre- 
icntc  Anno  Claudio  prefe  più  volte  il  titolo  Slmpcradofc  ^ 
trovan(k>fi  nominato  Imperadore  pp- la  decima  volta  ^  In- 
dizi fon  queiU ,  che  i  fuoi  Generali  nella  Bretagna  dovea- 
no  aver  fatti  de'  i>rogrefli  coli'  armi  ;  ma  di  ao  non  refta 
veftigio.  nella  Storia . 

Anno  di  Cristo  xlvi.  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i8. 
di  Tiberio  Claudio  ,  Figliuolo  di  Drufe, 
Imperadore  6. 

{Publio  Valerio  Asiatico  per  la  fccon^ 
da  volta, 
Marco  Giunio  Silano. 

DAL  trovar  noi  Valerio  Afiatico  nominato  Conlble 
por  la  feconda  volta,  apparifce,  aver  ottenuto  1'^^ 
€elfb  grado  di  Confole  un  qualche  Anno  innanzi ,  fuftitui-* 
to  a  1  Confoli  Ordinari  j  main  quale,  non  fi  è  potuto  fin* 
ora  eiàttamenoe  fapere .  Se  crediamo  al  Panvinio  [r] ,  e  sd 
altri,  nelle  Calende  di  Luglio  a  quefti  Confoli  fuccedcro- 
0o  Publio  Suillo  Rufo  ^  cFublioO/iorioSci^^.  Che  an- 
cor quelH  veramente  arrivaifero  ai  Confolato ,  ne  abbiane 

delle 

M  Sueton,  in  Clattdip  cap,  2. 

f b  I  Mtdhbarbus  Pifumifm-t.  Imptrator, 

[cj  Panvinsus  in  Faft.  Coujularibui . 
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itellepiuove;  nufcverunente  in  queft' Anno  9  ciò  non  fi 
fu6  accertare.  Era  [a]  Mano  Giunto  Silano  CónSbkFT^ 
teHo  di  Lucio  >  da  noi  veduto  Genero  di  Claudio  Augufb  • 
piede  molto  da  dire  a'  Romani  la  rifbluzion  preia  in  queft' 
Jfinoo  dal  fuddetto  Afiatico  Confole  .  Siccome  era  fiato 
determinato  da  Claudio  per  faigli  onore  9  egli  dovea  rite- 
ner per  tiuto  l'Anno  il  Confolato  ;  noa  fpontaneamente  lo 
rinunziò.  Aveano  ben fiitto lo  fteflb  alcuni  altri  Confoli , 
per  mancar  loro  le  ricchezze  fufEcienti  a  foftener  la  fpeia 
enorme ,  che  occorreva  in  celebrar  i  Giuochi  Circenil ,  ad^ 
floi&ta  alla  borfa  de'  Confoli  9  e  crefciuta  poi  a  dismifiira  • 
Era  ^ufta  la  fcufa  e  ritirata  per  quefti ,  ma  non  g^  per 
Afiatico,  ch'era  uno  de'jpih  ricchi  Nobili  del  Romano 
Imperio  ,  poflèdendo  e^  delle  rendite  terminate  nella 
Gatlia ,  Patria  fua  •  Il  motivo  da  lui  addotto  fii  queUo  di 
Jchivare  l'invidia  altrui  pel  fuo  Secondo  Confolato  \  ma  po- 
teva meglio  afiicurarfene  col  non  accettarlo  né  pure  per  gli 
primi  fei  mefi  y  e  può  crederfi ,  che  non  andò  efentc  dafia 
taccia  di  avarizia  quella  fpontanea  fua  rinunzia.  Vednratio 
all'Anno  feguente  1  frutti  amari  di  tante  fue  care  ricchezze  • 
Nelprefente  toccò  la  mala  ventura  sì  Marco  Vinicio  ^  pcr- 
fonaflogio illuflre ,  già  marito  ài  Giulia  Livilla^  cioè  duna 
Sorella  di  Caligola .  Non  l'avea  nel  fuo  libro  Meflàlina  , 
dopo  aver  eflà  proccuraca  la  morte  alla  di  lui  Conforte  • 
Crebbero  anche  1  fofoetti  e  gli  od;  contra  la  di  lui  perfona , 
da  che  (per  quanto  tu  creduto  )  l'onefià  di  lui  diede  una  ne^ 
gativa  alle  impure  vòglie  della  medefima  Meflàlina .  Sep- 
pjs  ella  fargli  dare  sì  deflramente  il  veleno,  che  il  mandò 
per  le  pofte  al  paefe  di  là ,  con  permettere  dipoi ,  che  do- 
po morte  gli  foiTe  fiutò  il  funeree  alle  fpefe  del  Pubblico  : 
onore  molto  familiare  in  quefti  tempi.  Da  Agrippina ^ 
prima  che  divenifTe  Mc^ie  di  Tiberio  Auguflo ,  era  nato 
A/mio  PoUione ,  il  quale  perciò  fìi  fratello  uterino  di  Drufo 
Ctfare  Figliuolo  di  tiòerto .  Nel  cervello  d' effo  Pollione 
àitrarono  in  qnefl'  anno  grilli  di  grandezze ,  e  defiderj  di 
divenir  Imperadore  j  e  cominciò  ^li  per  quefto  alcune  tele 

con 
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ùfoabwmmeaetìLy  àie  nedrrnròtofto  lacontma  à. 
Claudio .  Teneva  ognuno  per  certa  là  di  lui  morte  ;  xroL 
Claudio  fi  contenta  di  mandarlo  folamente  in  efilìo ,  o  per* 
che  non  avea  fatta  adunanxa  alcuna  di  gente  o  di  danaro 
per  sì  grande  imprefa  ^  o  perchè  il  trattò  da  paz^o ,  confi-^ 
derata  anche  la  lììa.  piccola  fiatura  e  deformità,  del  volto  > 
per  cui  era  comunemente  derifo  >  né  ciera  avea  da  far  paura 
a  chi  fedeva  fui  Trono  »  Di  quefta  fua  indukenza  riporta 
Claudio  non  poca  lode  preflb  il  Pubblico^  ficcome ancori 
per  akre  azioni  digiufìizia  cdizelo  pel  buon  governo ,  e 
maiTimamente  per  la  Giuftizia  •  Air  incontro  era  univer- 
Me  la  d(^lianza  e  moroìònrùone ,  perchè  egli  R  lafciafle 
menar  pei  nafo  da  MèlTalina  fua  Moglie  >  e  da^fnoi  favo* 
riti  Liberti  y  di  modo  che  ^li  pareva  non  pih  il  Padrone  t 
ma  bensì  lo  Schiavo  dieflS.  Òondennato  fii  (che  così  fi 
ulav»  ancora  )  a  combattere  ne*  Giuochi  de'  Gladiatori  S^a-^ 
tino  i  ftato  Govcmator  nella  Galha  a'  tempi  di  Caligola  y 
per  le  fiie  mohc  rapine  e  iniquità  *  Defiderava  Claudio ,  e 
gli  altri  più  di  fui  5  che  qoefto  mal  uomo  lafciaflè  ivi  la  vi-» 
ta ,  come  foiea  per  lo  più  fuccedere .  Ma  Meflklina ,  che 
anche  di  cofhii  fi  valeva  per  la  fua  sfrenata  fenfualità. ,  il  di* 
mandò  in  grazia ,  né  Claudio  gliel  feppe  n^re .  Ed  intan* 
loo^  dì  più  fi  mormorava  y  perchè  Mndlere  Comcdiam 
te  aUora  famofo  nonf  fi  lafciava  più  vedere  al  Teatro .  Era 
e^i  in  grazia  grande  preflo  il  Popofo  per  la  fua  Arte ,  e  fpe* 
Tiaimcnte  per  la  fua  perizia  nel  danzare;  ma  ingrazia  di 
Meflàlina  era  egli  maggiormente  per  la  fua  avvenenza* 
Dolevàfi  la  gente  d'eflèr  priva  di  un  sì  valente  Attore ,  ma 
più  perchè  ne  fapeva  la  cagione  >  e  la  fàpevano  aiKhe  i  più 
remoti  da  Roma .  Altri  nonv*era,  che  il  buon  Claudio  ^ 
il  quale  ignorallè  ^  quanta  vergogna  albcrgaflfe  nel  proprio 
fuo Palazzo.  Eufebio Cefarìenfe  [a\  foloéafcrivere,che 
circa  quefti  tempi  efTendo  ftato  uccifo  RcmatatccRe  della 
Tracia  da  fua  Moglie  y  Claudio  Auguflo  rtdirffe  quel  paefc 
ÌBtk  Provincia  >  e  ne  diede  il  governo  a  i  fuoi  Ufiziali  - 
/' 

Anna, 
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Anno  di  Cristo  xlvik  Indizione  Vs 
di  Pietro  Apostolo  Papa  19. 
di  Tiberio  Claudio   Figlio  di  Dmfo  ^ 
Impcradore  7^. 

{Tiberio  Claudio  Augusto  Germansco 
per  la  feconda  volta. 
Lucio  Vitellio  per  la  terza  ^ 

ABbiamo  da  Suctonio  [a] ,  che  Claudio  Auguflo  non 
fu  già  Confolc  ordinario  con  Lucio  ViteHia  in  qiieft'' 
Anno .  un  altro  y  il  cui  nome  non  lappiamo  >  procedette 
Confok  nel  principio  di  Gennaio;  ma  perchè  quefti  da  lì 
a  poco  finì  di  vivere  5  Claudio  non  isdegnb  difuccedere  in 
fuo  luogo.  F/>r///o  qui  mentovato ,  ioftcfloè,  chefiiPro^ 
confole  della  Soria ,  e  Padre  di  Vitellio  Impnadore .  Tanti 
onori  a  lui  compartiti  erano  frutti  della  fua  vile  adulazione  • 
Secondo  la  fupoutazion  di  Varrone  quefto  era  TAnno  Ot-^ 
tocentefimo  delia  fendazion  di  Roma;  [b]  e  però  Claudio 
diede  al  Popolo  il  piacere  de^Giuocm  Secolari,  i  qimli 
propriamente  fi  doveano  fare  ad  ogni  cento  Anni .  Ma  4 
que  Giuochi  accadde  ciò  )  che  fioffervò  hel  Giubileo  Ro- 
mano cominciatone!  1300*  che dovea ririovarfi fotamente 
cento  Amii  dipoi  >  ma  poi  fu  celebrato  in  anni  diverfi  •. 
Erano  palfati  (olamente  fcflàntaquattro  Anni  >  da  che  Au- 
gello diede  quefti  Giuochi ,  e  viveano  nittavia  delle  perfo- 
ne  y  che  vi  affifterono ,  e  de  gì*  Iflrioni  >  che  aveano  balla- 
to in  effn  fra'quali  Stefenionc  i  commemorato  da  Plinio  [f]. 
Però  effcndo  iolito  il  banditore  nell'  invitare  a  quefli  Giuo* 
chi  il  Popolo  di  dire ,  che  veniflèro  ac  uno  Spettacolo ,  ch& 
non  aveano  m^  più  veduto ,  né  farcbbono  mai  più  per  ve- 
dere, fi  fecero  delle  rifate  allerbefe  di  Claudio  *  Ancor  qui 
notata  fu  Padulazionc  del  Confoie  Vitellio ,  perchè  fu  udito 
dire  a  Claudio ,  <he  gli  augurava  di  poter  dare  altre  volte 

3 uefti  medefimi  Giuochi .  Comparve  ne*  Giuochi  fuddetti 
ìritannico  Figliuolo  dell*  Imperadbte  infieme  col  giovinet- 
to 

\tk\  Suetomui  in  Claudio  cap,^ 

fbl  7r/«m,  cap.iu     Tacitus  lib,  ii.  ca^^iu 

\<X  Piinius  lib*  7.  cop,  48.    Zofimui  /»i.  u 


Digitized  by  VjOOQ IC 


:^S^  Annali  d'  Italia 

to  Lucio  Dcmhjo^  che  fii  poi  iVcrwif  Imperadore ,  efio(^ 
fervo ,  che  rincUnazion  del  Popolo  correa  più  verfo  (^uefio 
giovane,  perchè  era  Figliuolo  àx Agrippina ^  Prinapcfla 
amata  daefli  non  tanto  per  effereitoa  Figlia  dell' amata 
Germanico ,  quanto  percnè  la  miravano  perfcsuitata  da 
Mefl&litia .  Si  cohtano  ancora  fotto  quell'Anno  alcune  azi^ 
ni  lodevoli  di  Claudio  [a] .  Ptx)digiofa  era  la^uantitk  de 
gli  Schiavi,  che  ogni  Nobil  Romaho  teneva  al  fuo  fervi- 
do .  [^J  Allorché  1  miferi  cadeano  infermi ,  coffaunavano 
alcuni  de' loro  Padroni ,  pernonfoggiacere  alla  Iptia,  di 
cacciarli  fuori  di  cafa ,  mandandoli  nell'  Ifola  del  Tevere  > 
'  acciocché  Efculapio ,  a  cui  (}uivi  era  dedicato  un  Tempio  # 
li  guariffe ,  ed  emonendogli  in  tal  gui(à  al  pericolo  di  morir 
di  fame.  Fece  Qaudio  pubblicar  un  Editto ,  che  gli  Schia- 
vi cacciati  da'  Padroni ,  s'intenddièro  liberi ,  né  fòffero  ob- 
hlig^ti  a  tornar  a  fervire  •  Che  fé,  in  vece  di  cacciarli ,  vo- 
leflero  levarli  di  vita ,  fi  prooedefle  contra  di  loro  come  omi- 
cidi •  In  oltre  effendo  denunziati  alcuni  di  balfa  sfera ,  quafi 
che  ayeifero  infidiato  alla  di  lui  vita ,  niun  cafo  ne  fece , 
con  dire ,  mn  ejfere  nella  flejfa  maniera  da  far  vendetta  di 
una  pulce  ^  che  d^  una  fiera.  Ordinò  ancora ,  che  i  Liberti 
ingrati  a  i  lor  Padroni ,  tomaffero  ad  elfere  loro  Schiavi: 
L^efempre  dipoi  offervata .  Rimofle  dal  Senato  ajcuni 
Senatori,  perche  effendo  poveri ,  non  poteano  con  dignià 
calcare  quei  podo  :  il  che  a  molti  di  loro  fii  cofa  grata .  E 
perché  unSordinio  nativo  della Gallia,  ed  uomo  ricco, 

£>teva  con  decoro  foftenere  la  Dignità  Senatoria ,  e  Clau- 
o  intefe ,  eh'  era  partito  per  andarfene  a  Cartagine.,  difife  : 
JBi fogna  j  cff  io  fermi  cojlui  in  Roma  coni  ceppi  Joro  ;  eri- 
chiamatolo  indietro  ,  il  creò  Senatore  •  Inforfero  gravi 
r^rele  contro  gli  Avvocati ,  cheefigevano£)mmeimmenr 
da  i  lor  Clienti .  Fu  in  procinto  il  Senato  di  proibire  af- 
fatto ogni  pagamento  •  Claudio  volle ,  che  fi  tai&ife  una 
molto  le^er  fomma . 

Ma  (eClaudio  da  tali  azioni  riportò  lode,  tnaggior  fìt 
hcnc  il  biafimo ,  che  a  lui  venne ,  per  efferfi  lafciato  condur- 
re 
[aj  Dio ,  iik,  60,    [b]  Sue:$n,  in  CUudÌ9  (0p,  aj. 


Digitized  by 


Google 


Anno    XLVIK^     ,         15^ 

re  a  dar  la  morte  inqueftomedefìmoAnno  avarieilluftri 
perfone,  per  le  maligne  iniiituazioni  dì  Meflalina  foa  M(>* 
gfic .  Aveva  egli  accalàta  con  Gneo  Pompeo  Magno ,  44tm^ 
nia  fua  Figliuola .  La  Matrigna  Meflàlina  ,  che  odiava 
I\nio  e  l'altra ,  feppe  inventar  tante  calunnie ,  dipingendo 
il  Genero  Pompeo  per  infidiatore  della  vita  di  lui ,  che 
Claudio  gli  fece  tagliar  latefta.  Po^altrocoftuioflfufcava 
la  nobiltà  de'  fuoi  natali  con  di^rvizj  nefandi .  Né  qui  (i 
fermò  la  pcrfecuzione .  Fece^dnchc  morire  CrafS>  Frugi ,  e 
Scribonia  Genitori  d'eflb  Pompeo ,  tuttoché  per  atteftato  di 
Seneca  [a\  Graffo  foflè  così  ftolido ,  che  meritaffe  dNsflcre 
Imperadorc ,  come  era  Claudio  •  Jintmia  fa  poi  maritata 
con  Cornelio  Siila  Fauflo  Fratello  di  Mefl&lina .  A  Valerio 
Afiatico ,  da  noi  già  veduto  due  volte  Conlòle  >  le  fiie  mot- 
te ricchezze  farono  in  fine  cagione  di  totale  mvina  [b]* 
Con  occhio  ingordo  le  mirava  Meffalina ,  e  maffimamenee 
co  i  defiderj  dm)rava  gli  Orti  di  Lucullo  «  da  lui  ma^ior^ 
mente  abbelliri .  S'inventarono  varj  fofpetti  e  delitti  contra 
di  lui ,  ed  avendo  ^li  determinato  di  paffar  nelle  Gallie,  do* 
ve  poflèdea  de  i  gran  beni ,  fu  fatto  credere  a  Claudio ,  che 
ciò  foife  per  follevar  contra  di  lui  le  Legioni  della  Germa- 
nia .  Condotto  da  Baia  incatenato ,  ed  accu&to ,  con  foi^  fi 
difefe^  allegando,  che  non  conofoeva  alcuno  de' teftimonj 
prodotti  contra  di  lui .  Si  fece  venire  innanzi  un  ibldato  9 
chcprotcftava  d'effere  intervenuto  al  trattato  della  congiu- 
ra. Dettogli,  fé  conofceva  Afiatico  :  fenza  fallo  ^rifpofe. 
Che  il  moftrafiè  :  data  una  girata  d'occhi  fopra  gli  aftanti , 
Capendo  che  Afiarìco  era  calvo ,  indicò  un  calvo ,  ma  che 
non  era  Afiatico .  Niuno  dell'uditorio  potè  contenere  le 
rifa ,  e  l'affemblea  fa  finita .  Già  penfava  Claudio  ad  aiToU 
vedo  per  innocente ,  quando  entrò  in  fua  camera  1*  infame 
Vitellio  il  Confole ,  imbo(xatodaMe(&tina,  checoUela* 
grime  a  gli  occhi  moftrò  gran  compafTione  d'Afiatico ,  e  poi 
nnfe  <f  effere  fpedito  da  lui ,  per  impetrar  la  grazia  di  potere 
&iegliere  quella  maniera  di  morte ,  che- più  a  lui  piaceilè  • 
li  bietolone  Augufto ,  fenza  cercar  altro  ^  credendo ,  che 
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]^r  rìmprovero  della  co&ieUzà  rea  e&H  non  yolefle  pib  vive* 
te  i  agcordb  la  gra^  rickiefta  v  Auatico  fi  taglib  dipoi  le 
Vene  I  .e  readè  contenta  i  dàa  hon  fà^tia  Favaritia  e  cmdeltà 
4i  Mefi^Una  i  la  quale  ]per  altre  romigliatiti  vie  condufTe  a 
lùorte  Poffpca  i  Moglie  di  Scipione  )  la  piìi  ÌDella  Donna  de^ 
iiioi  tempi  t  e  Madre  di  Fo/>/»etf  ♦  maritata  poi  coli' Augufto 
Kerone  ^  Nulla  feppe  di  fua  inorte  Claudio .  D' altri  nel-» 
la  fiei&guifa  abbattuti  parla  Tacito^  la  cui  Storia  maltrat- 
tata da^  tedlpi  9  torna  a  tìarrarà  gli  .avvenimenti  d'allora  \ 
quando  q^^a  di  DÌQ»e  per  la  oiaggior  patte  è  venuta  me- 
1)0  k  In  qu^'Anno  [a]  ancora  fì  credè  Claudio  d'immor-^ 
talare  il  fuo  nome  anche  fra  l  Grammatici  ^  coti  a^iugne- 
IX  tre  Lettere  ali*  Alfabeto  Latiho  k  Una  delle  quali  fu  F 
icri^to  ^iY)vei(QÌo  p^fignificare  T V  conlorìatlte  ^  Mado^ 
PO  lajmmprtè  moriroilo  ancora  le  da  lui  inventate  Let-> 
tere^  Furono  ih qùeft*  Anno  rivoluzioni  in  Oriente.  EC* 
f&ndo  ftato^  occifo  Artabmo  Re  de'  Parti  ^  difputàrolio  del 
Kegno  coli'  atmi  in  m^  dUe  fuoi  Figliuoli .  Prefe  Cìm» 
dio  (juefta  PQCafione ,  pl^  inviar  MrVr/dw^f  Fratello  dif^-^ 
TéffykiJ^  R^  delPI&eria  a  ricupei^re  il  Regno  deirArmenia  j 
f^  occupato  da  i  Parti  «  £d  egli  in  fatti  k  ne  impadronì  )  e 
vi  fi  foil^n^  mi  braccio  de^  Romani  ;  Né  fu  fehza  moti  di 
guerra  W Germania.  EfTendó  morto Sam{Uinio,  che  co^ 
imi^dava  Tarmi  Rpm;ìne  nella  Germania  baffa,  in  fuo 
luo^o  fu  inviato  Gn'cQ  Domìzw  Corèulonc  ^  che  riufcl  dipoi 
il  pai  valente  Capitano ,  che  allora  fi  aveffe  Roma  ;  Innan- 
zi eh'  ^li  arrivairc  coli  »  i  Cauci  aveano  fatte  delle  fcorre- 
rie  ne  i  li^ii  della  Gallia  .  Subito  che  Corbulorie  fU  alla  teftà 
delle  Legioni  y  foggiogb  ellì  Cauci  ;  fe<ie  tornare  all'  ubbi- 
dienza i  Popoli  della  Friiia  ,  che  s' erano  ribellati  alcuni 
anni  prima  ;  rimi  fé  fra  le  truppe  Romane  con  gran  rigore 
l'antica  difcìplina  ,  Era  per  far  maggiori  imprefe  j  fé  il  pau-» 
toh  CiaLKlii  Auguilo  non  gli  avelfc  fcritto  di  ripaffarc  il 
Reno ,  e  di  lalciar  in  pace  i  Barbari  *  Ubbidì  Gorbulone  f 
ma  con  efclatilare  :  Fdki  gli  antichi  Generali  /  Claudio  a 
lui  concede  poi  gli  ornamenti  trionfali  j  Venuto  anche  A 
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^omà  AuhPi^^oy  il  quale  s'erafegnalatondBaguem 
iella  Bretagna  )  acomb^  lui  pure  ronore  dell'Ovazione: 
che  così  chiamavano  il  picciolo  Trionfo  «  Già  s'era  cornine 
ciato  a  ìiferbare  il  vero  Triwrfo  a  i  foli  Imperatori ,  percM 
(ok  eflì  ta'dno  i  GeneralifTum  dell'  armi  Romane  ^  e  a  loro 
£  attribuiva  Tonor  di  qualun^  vittoria.)  ti^io/Iè  ripoi> 
^ta  ia  i  fubaltemì  »  \ 

Anno  dì  C  r  i  s  V  Q  xiviih  Indizione  6* 
di  Pietro  Aposto;.o  Papa  io. 
di  Tiberio  Clavpìo  Figlio  di  Owlb  > 
Imperadore  ?> 

r^„r^i;    rAujLO  VlTElLTQ  , 

limoli  ^Qpi^TO  VlIKJANIO   POBUCOLA* 

11  pruno  di  queftiConfoli  fu  polcia  Imperadore  «  Fef 
attcAaco  di^uetonio  [^]  ad  eilo  ^i;i/(?  j^f^///b  nelle  Ca« 
lende  di  Luglio  venne  fuiUtuito  Lucio  VitellU  fuo  Fratello  : 
tanto  poteva  nella  Gortte  d^allora  li^wP7tó//o  lorPacke, 
il  Re  d€  gli  A(kdatori  .  Trattoffi  nell'Anno  prefeme  ki  Se^ 
wato  [i]  di  cre«r  de'  nuovi  Senatori  in  luogo  de  i  deftmti  i 
t^jì  molta  difputa ,  perchè  i  Popoli  della  GalMa  Cornata 
<Smandavano  di  poter  anctf  effi  concorrere  a  tutte  le  Di- 
gnità ,  e  a  gli  ondri  della  Repubblica  Romana .  Fu  contra- 
detto da  non  pochi  5  ma  preyalfc  il  parere  di  Claudio ,  che 
iwldotto  l'efempio  de'  Manieri  5,  foflenne  non  doverfi  ne- 
g^'la  grafia  )  perchè  ridondava  in  pubblico  bene  )  e  in  ac- 
crèfcimento  di  Roma .  Ccxm  Cenfore  fece  Claudio  ancora 
akune  buone  x>r(&nazioni)  e  fra  l'altre  fput^ò  il  Senato  di 
alcune  pérfonedi  catrivo  nome  i  e  ciò  con  buona  maniera  ; 
perciocché  (otto  mano  lafcib  intendere  a  que'  tali ,  che  fé 
aveflfero  chiefta  licenza  di  ritirarfi ,  l'avrebbono  confèguita . 
Propofè  il  Confole  Vipfanio  )  che  fi  deflTe  a  Claudio  il  tito* 
lo  di  Padre  del  Senato-.  Claudio  ^  conofciuto  che  queflo 
era  un  trovato  dell'  adulazione ,  lo  rifiutò  .  Fu  fetto  in 
qucft'Anno  da  elfo  Augufto  parimente ,  come  Cenfore  ^  e 
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dal vecdiio Lucio  Vitellio  fuo Collega,  ilLuftro^  cioè  la 
defcrizione  di  tutti  i  Cittadini  Romani  :  il  che  non  vuol 
già  dire  de  sii  abitanti  inRoma^  perchè  tanti  foreftieri  ve<- 
nuti  a  quella  gran  Città  non  erano  tutti  per  quefto  Citta^ 
dinidi  Roma,  e  molto  meno  tante  e  tante  migliaia  di  Ser-^ 
vi ,  cioè  Schiavi ,  che  fervivano  allóra  in  Roma  a  i  bene<* 
ftanti  •  Niuno  de  gli  antichi  Scrittori  ci  ha  lafciato  il  con- 
to di  Quante  anime  allora  viveflèro  in  Roma  :  Città ,  che 
in  ^ue  tonpi  forfè  di  non  poco  fuperava  le  moderne  di  Pa« 
lìgi,  ediLondra.  Un' Koizione ,  che  di  db  parla ,  me- 
rita d'edere  creduta  ÉdCffima,  ficcome  offervb  GiufloLi^ 
pfio  [a]  .  Per  Gttadini  dunque  Romani  s' intendevano 
tutte  quelle  perfbne  Libere ,  cne  gpdcano  alloni  laCitta* 
dinanza  Romana  sì  in  Roma ,  che  ncOe  Provincie ,  dacché 
non  peranche  quefto  Privilegio  s'era  dilatato  a  tutto  rlmpe^ 
rio  Romàno ,  come  he'  tempi  fuffi:g;uenti  avvenne .  Di  ta^ 
Cittadini  fi  trovarono  ndla  dèfcrizion  fudd^tta  feimilUoni 
e  novecento  quarantaquattro  nula  • 

Giunta  era  aU'ecxeflb  Fimpudicizia  e  la  baldanza  di  Mefi^ 
falina  Moglie  di  Claudio  Aug^o .  Volle  ella  nell'  Anno 
prefente  far  un  colpo ,  a  credere  il  qus^e  gran  &tica  fi  du? 
ra ,  non  fapetidofi  capire ,  come  potefiTc  arrivar  tant'  cJtr« 
la  sfacciataggine  di  una  Donna ,  e  la  balorda^gbe  di  un 
Marito,  e  Marito  Imperadore.  Lo  fteC&Tacitp  confefli^ 
lo] ,  che  ciò  parrà  &volofo  ;  tuttavia  tanto  egli ,  quanto» 
Suctonio[f],  e  Dione  [^],  ci  dan  per  ficuro  il  fatto .  Era, 
impazzita  quefta  rea  femmina  dietro  sl  Gaio  Silio  y  ^ovaoe 
non  men  per  la  nobiltà ,  che  per  la  bellezza  del  corpo ,  rì^ 
euardevok.  Avea  portato  Claudio  a  dili^arloConiole  per. 
rAnno  proflimo  •  Né  bafUndogU  di  nianteiiere  un  indegno, 
commendo  con  quello  giovane,  determinò  infine  dicon^ 
traete  Matrimonio  con  lui ,  benché  vivente  Claudio ,  né  ri^ 
pudiata  da  lui .  Dicono ,  chWendo  ito  Claudio  a4  Oftia  per 
ai&ri  della  pubUica  annona ,  ella  fingendo  qualche  incoma* 
dodifanità,  fi  fermò  in  Rcuna ,  e  con  gran  (blennità  feoQ 

ften- 
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fendere  Io  Smuncnto  del  contratto ,  munito  di  tutte  le  c^aL^ 
fole  confuete ,  donando  a  Silio  tutti  i  più  prcziofi  arredi  dd 
Fakzzo  Imperiale ,  e  compiendo  la  funzione  co  i  fagrifiz; 
e  con  un  nidifico  convito,  Fupoiefpofto  \a\  a  Claudio^ 
che  alla  prelenza  del  Senato ,  del  Popdo ,  e  de'  Soldati  tut-^ 
to  ciò  era  feguito .  Ha  dell'  incredibile  -  Suetonio  aggiugnc , 
aver  Meflàlina  indotto  lo  fteflb  Imperadore  a  fottofcriverc 
queir  Atto ,  con  fargli  credere ,  che  foffe  una  burla ,  e  ciò 
utile  per  allontanare  un  pericolo,  che  a  lui  fovraftava  , 
predetto  dagl'  Indovini ,  e  per  ferlo  ricadere  fopra  Silio ,  fin- 
to Imperacbre .  Sì  lontana  da  c^  verifimile  è  quefta  par- 
tita ,  che  patite  l' intelletto  a  crederla  vera .  Sarà  Aata 
probabilmente  una  diceria  del  Volgo ,  folito  ada^iugnere 
a  i  fatti  veri  delle  ÉdfecircoftanzCv  né  Tacito  ne  parla  . 
Comunaue  fia ,  un  gran  dire  per  quefto  sì  sfoggiato  ardi- 
mento m  per  Roma  tutta.  Il  folo*  Claudio  nulla  ne  la- 
pea  y  perchè  attorniato  da  i  Liberti ,  tutti  paurofi  di  dif- 
guftar  Meflàlina  ,  l' incorrere  nella  difgrazia  di  cui ,  e  il 
perdere  la  vita  ,  andavano  benelpeflb  uniti  .  Tuttavia 
troppo  focile  era  lo  fcomere,  che  Meflàlina  dopo  aver  fatto 
Siho  fuo  Marito ,  era  metro  a  farlo  anche  Imperadore,  con 
un  totale  fconvolgimento  del  Pubblico  e  della  G)rte ,  a  cui 
terrelAe  dietro  infallibilmente  la  rovina  ancora  d' efli  Liber- 
ti ,  tanto  favoriti  da  Claudio .  Si  a^iunfe  ancora  ,  che 
avendo  Meflàlina  fatto  morir  Polibio  \p\ ,  uno  de'  più  pò* 
tenti  fra  efli  nella  Corte,  impararono  gli  alni  a  temere 
un'  egual  diGiwentura .  Perciò  (Jallifto  ,  Fallante ,  e  Nar- 
€Ì(b ,  Liberti  i  più  poderofi  de  ^li  altri  nell'  animo  di  Clau- 
dio, orefero  la  riioluzione  di  aprir  gli  occhi  all' ingannato 
AuguUo  .  Ma  non  iflettero  laidi  i  due  primi  nel  propofito  » 
paventando  ,  che  fé  Meflàlina  giugneva  a  parlare  una  fola 
volta  a  Claudio  ,  &prebbe  inorpellar  sì  bene  il  &tto  ,  che 
sfumerebbe  in.  lui  tutto  lo  sdegno  .  Narcifo  folo  flette 
coflante ,  ni  attèntandofi  egli  a  muoverne  il  orimo  paro- 
la ,  fece ,  che  alcune  puttanelle  di  Claudio  gli  rivelaflèro 
non  folamente  la  prefente  infamia ,  ma  ancora  la  ftoria  di 
Tomo  I.  L  tutti 
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tutti  i  precedenti  fcandali  originati  ckl la  trabocchcvol  li- 
bidine e  crudeltà  di  Meflalina .  Attonito  Claudio  fe  tofto 
chiamar  Narcifo ,  il  aualchiefto  perdono  in  prima,  e  ad- 
dotte le  cagioni  del  filenzio  fin  ora  oflcrvato ,  conferma  il 
&tto ,  e  rivela  altri  complici  della  difonef^  di  MeflUina  • 
Turranio  Prefidenee  dell'  Annona  ,  e  Lufio  Geta  Prefetto 
del  Pretorio ,  chiamati  anch'  eflì  atteflano  il  mede/Imo  » 
con  rapprefentare  e  caricare  il  pericolo  di  perdcne  vita  ed 
Imperio,  imminente  a  Gaudio  per  gli  ambmofi  di^nidi 
Silio ,  e  di  Mef&lina  ,  e  il  hifc^no  di  provvedervi  con 
mano  fort^  )  fenza  afcoltar  difinlpe  ^  e  parole  lufinghie- 
re  della  traditrice  Conforte*  Rimafe  sì  sbalordito  Clau^ 
dio ,  che  andava  di  tanto  in  tanto  dimandando  >  s'  egli 
era  pih  Imperadore  )  fé  Silio  menava  tuttavia  vita  pri- 
vata . 

Era  il  Mefe  d' Ottobre  ^  e  fu.  veduta  McfTalina  uiìi  gaia 
dclfolito,  divertidì  alle  fefle  di  Bacco  [a]y  cheufaceano 
perle  vind^mici  prendendo cf& k figura  di  Baccante  ,  e 
SilioquemdiBjbCco.  Qua»f  eocodiquaedtlk  giugnere  a 
RomaTavvifo,  cffere  Claidìo.  con&pevole  dimtte  le  fue 
vergogne,  e  venire  a  Roma  per  farne  vendetta .  Il  colpo  di 
riferya ,  su  cui  riponeva  le  fue  fpcranie  Meffalina ,  era  quel- 
lo di  potet!  parliure  a  Claudio ,  fidandofi ,  che  come  tant' 
altre  voke  era  aowukto ,  ora  «noora  placherebbe  T  infenfà* 
to  Marito»  Ma  quefto  appunto  era  quello  ,  da  cui  T  accoiu 
to  Narcifo  voleà  tener  lontano  il  Padrone  :  ai  qual  fine  im* 
petrò  di  aver  per  quel  giorno  il  comando  delle  Guardie ,  rap» 
pvefentando  la  diu)bioiàfi;dediLuf]oGeta;  ed  infieme  ot- 
tenne  di  venir  anch'  ^li  in  carrcaza  coli'  Im|>eradoFe  a  Ro- 
fa2i.  Nella  fteflSt  venivano  ancora  Lucio  Vitellio,  e  Pu- 
Uio  Cecina  Largo  y  fenza  mai  articolar  parola  né  infsH 
ìrorenè  contra  m  Meflalina,  perchè  non  fi  fidavano  delP 
animo  troppo  inviabile  e  debole  di  Claudio  .  Intanto  Aff/- 
falina^  pmi  feco  BrMnniccj  ed  Ottavia  fuoi  Figliuoli  > 
cVitidia^  la  piii  anziana  delle  Veftali,  ed  accompagna- 
ta da  tre  perìbne,  perchè  gh  altri  iè  ne  guardarono  ^  s  in« 

viò 
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viò  a  piedi  fiiDr  della  Porta  d'  Olii  a,  e  falita  poi  iti 
miii  viliilima  carrctt;t,  trovata  ivi  per  avventura  ,  aiidòiii^ 
contro  ai  Marito  5  non  oompitìtii  ck  alcuno  ,  Allorché  ar- 
rivò Cfaudio^  cominciò  a  grkkre ,  che  afcoltafie  chi  era 
Madie  di  Britannico  »  e  A'  Ottavifi  \  e  Narcjfo  intanto  k- 
cvà  marci ùr  lii  carrozza ,  llncjpitaiido  anch'  celi  con  efaggc- 
m-  r  irifoimza  di  Siilo  e  di  McHitlina ,  e  con  rimettere  mm 
gli  occhi  di  Claudio  lo  Strumento  iiuzziale  ;  Neil'  emr;ne 
in  Roma  fi  vollero  affacciarc  alla  carroiia  Britannico  ed  Of- 
fcivla  ;  ordinò  Narcilb  alle  Gyardic- ,  che  li  teneffcro  lonta- 
ni ;  niaber  la  vaicra/ione  e  per  gli  privilegi ,  che  godeaiio 
Je  Vciìali ,  non  potè  impedir  Vibdia  dall'  accoftarfi  ,  e 
diil  far  glande  HhntA  ^  che  contra  di  Mefialma  non  fi  prò- 
tcddTe  a  condanna ,  lènza  prima  afcoltarla  .  Così  promife 
Claudio  .  Accortamente  Narcilò  conduiiè  a  dirittura  T 
Imperadore  aDa  cala  di  Siilo  *  e  fccegli  offervar  le  prezio- 
fc  maflcrizic  della  Corte  poitate  coli  :  viila  ,  che  fvegliò 
pur  del  iltoco  in  quel  freddo  petto .  Indi  cosi  caldo  il  me- 
nò al  quartiere  de'  Pretoriani  ^  iftmiti  prima  di  quel ,  che 
«veano  adire .  Poche  parole  potè  proferir  Claudio,  confufo 
tra  li  timore  e  la  vergogna  j  ed  ai20fli  allora  un  grido  de* 
Soldati ,  che  dimandavano  il  nome  e  il  galligo  ic  i  rei  - 
Silio  fu  il  primo,  che  foSLri  con  coraggio  la  naorte ,  poi 
Vettio Valente ,  Pompeo  Urhico,  ed  altri  Nobili,  tue- 
li  macchiali  nelle  iai pudicizie  di  Mefialim  -  Mneftere 
il  Comediantc  ,  con  ricordare  a  Claudio  d'  aver  ubbidito 
ài  di  lui  comandigie nti ,  intenerì  ài  fattamente  il  buon 
Claudio,  che  fij  vicino  a  perdonargli;  nta  ì  Liberti  gli 
fecero  mutar  fenti mento ,  Solamente  Suilso  Cetonino ,  e 
'Plautio  Laterano  la  Icapparono  netta  j  V  ultinK>  per  gli  me- 
riti di  Aulo  Plautio  fuo  Zio  .  Intanto  Meflldina  n  tirata- 
fi  ne  gli  Orti  di  Lucullo ,  fra  la  iperaiiza  e  V  ira ,  li  pet^n 
fava  pure  di  poter  liiperare  la  buraica;  e  non  ne  fu  ìonta- 
Ila,,  Claudio  arrivato  al  Palazzo  con  gran  quiete  fi  mi- 
fe  a  tàvoiftj  ed  allorché  fi  fentl  ben  rilcaldato  dal  vinoj 
diede  ordine ,  che  s*  anùFaife  Mefialina  di  venire  nel  (èguen-^ 
te  dj  j  che  V  avrebbe  a&oltata .  Si  credette  allora  ixaiuit? 
:r.  La  Nat"* 
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Narcifo;  però  fatto  corallo ,  elevatofi  da  taivob,  come 
per  dar  r  ordine  fuddctto ,  dadifperatonediedcun  tuttodì- 
verfo  al  Centurione  f  al  Tribuno  di  guardia  y  dicendo  loro , 
che  immediatamente  fì  portaflèro  ad  uccidere  Mef&Una) 
perchè  tale  era  la  volontà  delPImperadore  •  La  trovarono  egli- 
no ftefa  in  terra ,  ed  affiltita  da  Lepida  fua  Madre  >  che  T 
andava  efortando  a  prevenir  colle  fue  mani  gli  cfccutori  del- 
la giuftizia.  All'arrivo  di  effi  fi  diede  ella  ki fotti  alcuni  • 
colpi ,  ma  con  mano  tremante  ;  pih  ficura  fu  quella  ckl 
Tribuno  y  che  la  fini .  Portata  incontanente  la  nuova  a 
Claudio ,  che  Meffalina  era  morta ,  la  ftupido  fenza  in« 
iormarfi,  &  per  mai:H>  propria ^  od' altrui,  dimandò  da 
bere ,  e  con  tranquillità  compiè  il  convito .  Ne'  f^enti 
giorni  non  fi  mirò  m  lui  né  ira ,  né  odio  >  né  allegrezza,  né 
triftezza ,  ancorché  oflèrvaffe  T  ilarità  di  Narcifo  e  de  gli  al- 
tri accufatori ,  e  il  volto  afflitto  de' Figliuoli .  A  farb  mag- 
giormente dimenticar  di  MeflàHna,  fervi  l'atteiizion  <fcl 
Senato  v  perchè  per  ordine  fuo  furono  levate  le  di  lei  Im*- 
xnagini  tanto  da  i^  pubblici ,  che  da  i  privati  luoghi  •  Nard*- 
io  in  r  icompenia  delle  fiie  &tiche  >  da  efib  Senato  fu  promoS- 
io  all'  Ordine  de'  Queibri . 

Anno  di  C  R  r  s  TO   x  l r x.  Indizione   vtu 
di  Pietro  Apostolo  Papa  21. 
di  Tiberio   Claudio  Figlio  di  Drufo  ^ 
Imperadore  9. 

Confoli  y^^^^  Pompeo  Longino  Gallo  , 
LQ^uinto  Veranio^ 

S' E'  dubitato ,  fc  il  primo  de'  Confoli  poitaffe  il  Cogno^ 
mt  òx  Longino  y  oJumginiano  .  In  un  Frammento  di 
Marmo  [a]^  efiftente  c^dl  nel  Mufeo del Canipidodio 
fi  legge  Q.  VERANIO ,  A.  POMPEIOGALLO  COS. 
-£  p^f  ò  non  Gaio ,  oome  s' è  creduto,  fin  qui  y  ma  jìmIo  fa- 
rà, Itato  il  di  lui  Prenome.  A  quefti  Conloli  ordinari  circa 
le  Caiende  di  Maggio  fondatamente  fì  credono  fucceduti  Lu-r 
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ikMènmio  PollioTUj  e  Qumt0  Alilo  Majfimo .  Rimafto 
vedovo  Claudio  Augiilo  ,  fi  credette ,  che  non  paflcreb- 
head  altre  Nozze;  [f  ]  e  tanto  pib  perch'egli  proteltò 
a  i  Soldati  del  Pretorio  di  non  voler  più  Mogfie ,  da  che 
tanta  sfortuna  avea  provato  ne'  precedenti  Matrimoni ,  e 
che fefeccffe altrimenti,  fi  contentava  d'eiferc  fcannato 
dalle  loro  mani.  Ma  andò  pretto  in  fumo  quefto  fuo  pro- 
ponimento .  Tutte  le  piìi  nobili  Dame  Romane  fi  mifcro 
marnefe  ,  per  cfpuenar  quella  debil  rocca  ,  mettenà)  in 
moftra  tutte  le  lor  bellezze  naturali  ed  artificiali ,  e  ado- 
perando quanti  lacci  s^  inventare  la  loro  (cuoia ,  fapendo 
per  altro ,  come  ^li  foffe  alieno  dalla  continenza  [A] .  Te- 
nevano il  primato  tre  fra  T  altre ,  cioè  Lollia  Paolina ,  Fi- 
gliuola di  Marco  Lollio  già  fiato  Confble ,  e  per  lei  facea 
di  caldi  ufizjCaliifto ,  uno  de'  Liberti  favoriti  di  Claudio  • 
La  feconda  tx^Elki  Pttina  della  Famigli^ de' Tuberoni , 
Figliuola  di  Sefto  Elio  Peto  già  Confole  y  fiata  già  Mefite 
delmedefimo Claudio  [e]  prima  dell'Imperio,  e  da  lui 
ripudiata  per  lieve  cagione  %  Perorava  per  quefta  Narcifo , 
altro  potente  Liberto  di  Corte ,  di  cui  già  s  è  parlato  •  La 
terza  tii  Gitdia  Agtiffina ,  Figliuola  di  Germanico  fuo  Fra- 
tello ,  già  cacciata  m  efilio  da  Caligola  per  la  fua  mala  vi- 
ta ,  e  perìì^tata  in  addietro  da  Mefialina .  A  promuo- 
vere gl'intereffi  di  lei  fi  sbracciò  forte  Fallante,  Liberto 
anch'^eflò  di  sran  polfanza  nel  cuore  di  Claudio .  E  que- 
fta in  fine  vinle  il  pallio  •  Benché  foflè  fiata  maritata  due 
volte,  cioè  piò  di  vent' anni  prima  a  Gneo  DomizioEno-- 
barbo  ^  a  cui  partorì  Lucio  Domizio  Enobarbo ,  che  vedre- 
mo Imperadore  col  nome  di  Nerone  ;  e  pofciaaCrifpo 
^affieno ,  eh'  ella  fece  morire  ,  per  non  tardare  a  godere 
l'eredità  da  lui  lafciàtale^  e  benché  ella  avefièpafuti  gli 
anni  della  gioventù  ,  pure  era  afiàifrefca,  e  foiteneva  il 
credito  d' eflèr  bella ,  poflèdendo  anche  a  maraviglia  l' arte 
de  gì' intrighi  e  delle  lufinghe  femminili.  A  cagion  della 
firetta  parentela ,  efiendo  Claudio  fuo  Zio  paterno ,  go- 
deva ella  il  privilegio  di  vifitarloipeflb,  ed  aliai  confiden- 
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temente  . .  Quefto  baftò  per  farlo  cader  nella  pania ,  di  tìu^ 
niera  che  fin  T  Anno  precedente  furono  concertate  fr;^ 
loro  le  Nozze ,  ed  efeguite  poi  nel  prefcnte .  In  mani  peg^ 
giori  non  potea  capitar  Claudio ,  perchè  in  quefta  Don-, 
na  non  fi  sa  qual  fcUe  maggiore  o  la  fierezza,  o  la  fuper^ 
bia,  oT  avarizia •  Pure  lafuapaflìon  dominante,  e  fui 
periore  air  altre ,  era  l'Ambizione,  per  cui  avrebbe  làn 
grificato  tutto ,  Scrive  Dione  [^],  efferle  ftato  predetto 
un  giorno  da  uno  Strologo,  che  fuo  Figliuolo  Nerone  fa- 
rebbe Imperadore ,  ma  eh'  egli  fteffo  T  ucciderebbe .  Non 
impofta^  rifpofeella,  mi  uccida^  purché  r^gni ^  In  fatti 
fin  d'  allora  fi  diede  ella  a  cercar  le  vie  di  acca(ar  LwÌQ 
Domizio  Ejiobarbo  fuo  Figliuolo  (  che  fu  poi  Nerone  )  na-. 
to  fui  fine  dell'  Anno  57,  dell'  Era  noftn^  ,  con  Ottavia 
Figliuola  d'  cflb  Claudio  Augufto;  ,  Perchè  tra  quefta 
PrmcipelTa,  e  Lucio  Silano  erano  feauiti  sliSponfaU  al-^ 
cuni  anni  prima  [  ^  ]  ,  bifognò  penlare  alla  maniera  di 
levar  un  tale  oftacolo  <;on  ricorrere  alla  calunnia ,  jgiac-^ 
che  Silano  per  l' incorrotta  fua  vita  era  efente  da  veri  de* 
litti  .  Lucio  Vitelli©  Cenfore  fu  l' iniquo  mezzano  del- 
la di  lui  rovina  ,  con  far  credere  a  Claudio  ,  che  fra 
Silano,  e  Giunia  Calvina  fua  Sorella  paflaflero  intrin* 
fichczze  nefande  ^  Perciò  Silano ,  che  nulla  fapea  di  que-^ 
fto ,  vide  fé  fieflb  mtto  ad^  un  tempo  balzato  dal  gra^. 
do  di  Senatore ,  obbligato  in  oltre  a  rinunziar  la  Pretu- 
ra, e  rotto  il  fuo  maritaggio  con  Ottavia  .  Qucfta  61 
la  prima  prodezza  di  Agrippina ,  e  non  era  peranche  Mo 
glie  di  Claudio, 

Ma  Claudio  benché  ardente  di  voglia  di  effettuar  qucfio 
Matrimonio ,  tuttavia  non  ofava ,  perchè  preifo  i  Roma- 
ni non  era  lecito ,  non  che  in  ufo,  che  uno  Zio  fpoiaflè 
una  Nipote .  Prefe  ancor  qui  l' affunto  di  provedere  al  biib- 
gno  quel  gran  faccendiere  di  Lucio  Vitellio;  ne  parlò  egli 
con  energia  al  Senato  ;  e  i  Senatori  ,  fchiavi  d'ogni  vot 
Icre del  Principe,  decretarono  la  validità  di  un  tal  con^ 
tratto .  Celebraronfi  dunque  le  Nozze ,  e  in  quello  fteflSi 
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di  Lucio  Silano  >  flato  Genero  di  Claudio  ,  fi  diede  fa 
morte  da  fé  fletto.  Entrata  nelF  Imperiai  Palazzo  Agrijf- 
pina  )  poca  pena  ebbe  a  renderfi  padrona  deiio  icimuQÌto 
Conforte ,  e  de'  pubblici  affari  ,  con  voler  anch'  «Ila  al 
pari  di  Claudio  eficrc  ofièquiata  dal  Senato  ^  da  i  Principi 
ftranieri,  e  da  gli  Amoafciadori  .  Cominciò  ad  am- 
malar della  r^a ,  fenza  perdonare  a  tbrdidezia  alcuna , 
tirando  colle  lufinghe  alcuni  a  dichiaàarhi  erede ,  ed  atter- 
rando altri  con  calunnie ,  per  occupare  i  ior  beni .  Ptomof- 
fé  gli  Sponfali  del  giovinetto.  I«cw  Dwnizào  fuoFigliuofo, 
già  pervenuto  all'  età  di  dodici  anni ,  colia  fuddetta  Ottavia 
Figliuola  di  Claudio ,  e  cui  quefta  alleanza  fu  il  primo  gra- 
dino ,  per  falire  al  Trono  Imperiale .  Fece  parimente  ri- 
chiamar'a  Roma  dal?  efilio  della  Corfica  Lucio  AnncoSc- 
ncca ,  infignc  Filofofo  Stoico ,  e  il  diede  per  Precettore  al 
Figliuolo,  fperando  di  farne  una  cima  d'uomo,  e  un  mi- 
rabil  Imperadore,  giacché  a  quefto  berfaglio  tendevano  le 

Srincipali  fue  mire .  Impetrò  anch^  U  Prciiur^  pel  mc- 
efimo  Seneca  •  Apprelforivolfe  Aaiippina  lo  fprrito  ven- 
dicativo contróra  Loìlia  Paolina ,  cne  leco  avea  gareggiato 
pel  matrimonio  di  Claudio.  Feccfi  comparire,  cheavef- 
le  inrerit)gati  Strologhi ,  e  T  Oracolo  di  Apollo  diClario, 
in  pregiudizio  dell' Impcndbcc  ;  quelli  perciò,  fcnxa  la- 
fciarleagio  per  le  difde,  k  cacciò  in  efilio  fiióri d'Ita- 
lia, e  confiicò  la  mag^r  parte  del  fuo.ricchiflimo  pa- 
trimonio. 'Mandò  Agrippina. dipoi  anche  a  levarle  la 
'vàta-,  eftseappcefib  haiiamt  Calpurnia  y  illuftre  Donna ,. 
felo  perdiè  accidentalmente  a  Claudia  en  fcappata  di 
bocca ,  che  era  bella .  Accrebbe  Claudio  in  meft^  Anno  it 
pomierio  ,  o  fìa  il  circondario  delle  mate  ck  Roma  :  il 
che  era  riputato  di  fingolar  gloria .  Alle  preghiere  de'  Par-i 
ti  mandò  foro  per  li^t  Mterdatt  di  quella  Nazione  ,  che 
ooca  fcfftunar  piovo  per  sé  ,  e  fvtraogaò  i  Romani  . 
Nella  Tracia,  fiirono  guerre  talinoncEraeno ,  che  io  rtà^ 
difpenfodal  riferirle ,  perchè  di  niun  memento  per  la  Stra- 
na prefente  *  Se  crediamo  ad  Orofio  [^  j ,  feguì  in     ih  it' 
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Anno  r  Editto  di  Claudio  5  che  rutti  i  Giudei  ufciflèro  dì 
Homa,  del  che  parla  San  Luca  ne  gli  Atti  degliApoftoU 
[  a] .  Prodigiofa  era  la  quantità  d' eflfi  in  quella  ^n  Città  » 
Orofio  cita  Giuièppe  Ebreo  per  teftimonio  di  tal  &tto 
air  Anno  prefentc  j  ma  ne  i  teftidi  Giufeppe  Ebreo  oggi- 
dì non  fi  truova  un  talpaflb*  Per  altro  è  certo  il  fatto, 
afièrendolo  ancx>ra  Suetonio  T^]  con  dice  di  Claudio:  Ju^ 
déeof^  impulforc  Chrefio  (-cosi  egli  nomina  iHlivino  Sal- 
vator noilro  )  affidue  tumultmntcs  Roma  cxjndit .  ^Sotto 
xiome  de*  Giudei  erano  allora  oomprefi  anche  i  Criftiani; 
e  forici  Giudei  perfeguitando  iCriftiani,  Vegliavano  que' 
tumulti. 

,    Anno  di  Cristo  l.   Indizione  viiu 
di  Pietro  Apostolo  Papa  22, 
di  Tiberio   Claudio   Figlio  di  Drufb  , 
Imperadore  io. 

Confoli  ^  ^^^^  Antistio  Veterb  ,  o  fia  Vecchio  ,. 
L  Marco  Suillio  Nervilino  .  , 

H^  fcritto  Nerviìirto ,  -e  non  già  Nerviliano  ,  come 
.  hanno  altri ,  perchè  il  Cognome  di  quello  Confolc 
fi  legg^  formato  cosi  in  un  infigne  Marmo  del  Mu(èo  Capi- 
tolino, da  Monfignor Bianchini  [*],  e  da  me  [e] anco* 
radato  alla  luce .  Un  altro  gran  paffo  fece  in  ^udl'  Anno 
Agrippina  per  innalzar  fempre  più  il  fuo  Fighuob  Lucio 
Domizio  Erniario,  [d]  Tuttoché  Claudio  AugufloavefTe 
un  Figliuolo  mafchio,  cioè  Bràatmico^  che  naturalmen- 
te avea  da  fuccedere  a  lui  nell'  Iniperio ,  il  femplicione  fi 
lafdò  indurre  ad  adottar  per  Figliuolo  anche  il  medefinio 
Lucio  Domizio,  il  Quale  paf&to  nella  Famiglia  Claudia* 
cominciò  ad  intitolare  iVb*a»^C/iZ«^'o  Ce  fare  D\iifo  Ger^ 
manico ,  come  ^ippmke  dalle  Medaglie  [  e  ],  battute  al- 
lora in  onor  fuo.  Il  mezzano  di  quello  amire  ,  adope- 
rato 

fa]  ARuf  Abofiolor.  e.  iS.v€rf,  r.    [b]  Sutton,  in  Claudio  cap,^%. 

1*1  The faur.Nov.veter.infcr' 


*1  Tbefaur,  Nov.  veter.  infcript,  T.  i.     f  e  J  Thef,  Nov.  veter,  I». 
jcrfpt, pag,  so^.    fdj  Tacitui  .^       '  '"  ^    '^'    '"'   ^" 

[cj  Mediokarhui  Numi/m.  Imp, 


Jcrf'pt,  pag.  305.    fdj  Tacitui  AnnàL  tib.  12.  r.  25.  Di§  lib*  60. 
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tato  da  Agrippina^  fu  Fallante,  il  più  confidente  ,  che 
s'  avefse  Claudio  ;  ed  avendo  allora  Nerone  due  armi  di 
più  di  Britannico  ,  fi  vide  la  deformità  d' aver  egli  adottivo 
fa  mano  dal  Figliuolo  legiitimo  e  natui-ab  delF  Imperado- 
re,  ornati  amcndue  del  Cognome  Cefarco  -  Né  già  di* 
mcntkò  sèllofla  rambiziola  Agrippina,  Non  avca  mai 
Claudio  conceduto  a  Mcflàlina  li  ncolo  d'  ^ugujìa  .  Lo 
volle  ben  ella ,  né  le  fti  difficile  T  ottenerlo  ;  ficcarne  anco- 
ra ncir  Anno  fegucnte  volle  V  onoi-e  d' entrar  col  Carpen- 
to, o  (x^  colla  carrozza  ne' pubblici  Giuochi  *  C^e^dut^ 
ne'  titoli  Agrippina ,  crebbe  anche  nell'  autorità ,  e  peggior 
ìverme  diMeliklina,  non  già  neD' itnpudicizia,  perchè 
fe  queiH  non  k  mancò,  fu  almeno  occulta,  nia  nelle  ra- 
pine della  robaakrui ,  e  in  procurar  la  morte  a  chi  fi  tirava 
addolfo  il  di  lei  fdegno ,  o  lo  meritava  per  e/Tere  ricco  , 
Quanto  ella  era  diligente  a  far  ben  educare,  e  a  produrre 
il  fuo  Figliuolo  Nerone ,  altrettanto  la  IcaJtra  Donna  li 
ftudiava  di  abbaiìàrc  e  di  fare  fcompanre  il  Figliallro  Tuo , 
cioè  Britannico  Cefare  •  Sotto  vari  pretefti  fece  morire  ^  o 
levare  dal  di  lui  fianco  le  per  fon  e  ^  che  gli  poteano  ispirare 
de'  fen ti  menti  contrari  a  i  Ìuoi  ;  e  fra  gli  altri  [  ^  ]  v  and£>' 
la  vita  di  Sofjfaio  di  lui  Maeftro .  Altre  perfone  mifc  ella  in 
lor  luogo,  tutte  dipendenti  dai  Tuoi  voleri,  di  modo  che* 
r  infelice  Principe  era  in  certa  guifa  aflèdiaio ,  e  tenuto 
quafi  come  prigione  ,  fenza  eh'  egli  poteife  fé  non  di  rado 
vediCre  il  Padre  Augnilo  -  Faceva  anche  correr  voce  ,  che 
egli  pariffe  di  mal  caduco ,  e  foffe  (cerno  di  cervello  [  i  } , 
quando  fi  fapea ,  che  in  quel!'  et'a  di  nove  o  dieci  anni  era 
forte  di  (X>rpo ,  e  di  fpirito  molto  vivace  *  Un  trattamento 
tale  eccitava  la  oompaflìone  in  tutti ,  ma  fenza  alcun  profit- 
to per  lui ,  Neil'  Anno  f^ente  Britannico  in  falutar  Ne- 
rone ,  difawedutamente  gli  diede  il  nome  di  Demmo ,  op- 
pure di  Enoéarèo  ,  Non  u  pub  dir  che  fracaflb  e  querele  fa- 
cefle  per  quefto  in  Corte  Agrippina*  Volle  effa^n  oltre  la 
gloria  di  fondare  una  Colonia,  cheportallibil  fuo  nome  - 
A  quefto  fine  mandò  alcune  migliaia  di  Veterani  a  pian- 


tar- 


[a]  Dh  ikiJ.    [  b]  TifCfV.  e9d,  libro  cap,é^u 
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farU  nella  Citù  de  gli  Ubii  y  che  da  lì  inniuizi'  prefe  il 
aonsedt  Colorùa  jigrifpina  ,  Cittìi  tuttavia  deMe  più  il- 
luftri  e  floride  (klla  Cermaiaia ,  che  ritiene  il  nome  di  Co^ 
lonùf ,  Quivi  era  nata  la  medeiima  Agrippina  ,  allorcliè 
Germanico  fiio  Padre  gucrre^iò  in  quelle  parti  co  i  Ger- 
mani. Riportò  in  quèR' Anno  PuiÙo  Cfiorio  Scapula  maU 
ti  vanta^  contra  de'  Popoli  della  Bretagna  ,  e  prefe  9 
non  so  te  in  quefto  ,  o  nel  feguente  Aimo  ,  Carattaco  ^ 
uno  de  i  Re  o  Duci  bro  colla  Moglie  e  co'  Figliuoli 
[a]:  per  le  eguali  imprefe  confluì  dal  Senato  Romano 
gli  ornamenti  trionfali  ,  naa  con  godema  poco ,  perchè 
k  morte  il  rapì  da.  li  a  ilòn  moka .  <Ì)oiidotto  a  Roma 
Caraattaco  prigioniere  ,  fenza  fmarririi  puntai  parlò  a 
Claudio  da  uomo  forte:  e  Claudio  lieftituì  a>lui ,  e  ai 
tutti  i  fuoi  la  liberti  .  Ammii-ava  dipoi  Garattaiio  'la 
magniiìoeaia  di  Roma  ,  cdicea  ai  Romani  >  che  nori 
faptm  capire  ,  tomo  avendo  ejfi  fatanti  ^tfcM'  PoIotoj  ci 
affate  Cafù  y  onda ffem  poi  a  co'car  h  pofòirè  capanne  ài" 
JSrir^/.Camaloduno  in  quella  grand^IfoJa;,  Cittk  cosi 
denominata  dal  Dio  Carnaio ,  fu  fcelta  per  condurvi  unar 
Colonia  di  Veterani ,  acciocché  ferviflfemdi  bahiaardò  con- 
tto  i  nemici  e  ribelli  *  Anche  nella  Germawia  feperiore  i 
Catti  furono  in  armi  ^  e  fecoK)  delle  rneurfìoni  net  pais* 
fé  Romana .  Ma  Lixia  Pomponio  Secando ,  infi^ne  Poe- 
ta Tragico ,  e  Governatore  dell'  armi  w  queue  parti  y 
H  mife  in  dovere,  con  an^er  anch'  egli  perciò  meritati: 
gli  onori  trionfali  « 


Anna 

[a]  Tétchui  ìbid.  e,  31^ 
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Anno  di  Cristo  li.   Indizione  ix, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  23. 
di  Tiberio  Claudio  ,   Figlio  di  Drufo^ 
Injperadorc  11, 

{Tiberio  Claudio  Augusto   per  h^ 
quinta  volta, 
Servio  Cornelio  Orfito, 

N.Elle  Calende  di  Luglio  el)bero  quefti  Confoli  per 
fucceflbri  nella  Dignità  Gaio  Minicio  Fondano  i 
€  Caio  Vcttennìo  Severo  y  e  all'  uno  di  quefti  ultimi  due 
nelle  Calende  di  Novembre  fi  crede  ,  cne  foflfe  foftitui- 
to  Tito  Flavio  Veffafiano  ;  il  quale  a  fuo  tempo  vedre- 
mo'Imperado  re  ;  ciò  ricavandoli  da  Suctonio  [a'\.  In 
qucfto  medefimo  Anno  a  dì  24.  d' Otiobre  ad  eflb  Vef- 
pafiano  nacaue  da  Flavia  Domitilia  fua  Moglie  Dwni^ 
zìanoy  che  m  anch' egli  Imperadore  >  Bench^  Nerone  Ce- 
fare  [b]  aveffe  folaraente  cominciato- J*  anno  quattordi- 
cefimo  di  fua  età ,  fenz'  afpettare  di  compierlo   ,•  come 

Krtava  la  Le^e  e  T  ufo ,  per  difpenfa  del  Senato  adu- 
ore,  prefe  la  Tc^a  virile  %  abilitato  anche  al  Confo- 
lato,  (uoitoche  toccaflè  r  anno  ventcfimo  :  con  che  pò- 
tea  aver  parte  a  gli  affari  pubblici ,  e  a  gli  onori ,  Ven- 
ne anche  dichiarato  Principe  della  Gicventk  ,  e  gli  fi» 
conceduta  la  podeftà  Proconfolare  fuori  di  Roma  :  tutti 
graapaffi  air  Imperio.  All'importunità  di  Agrippina  nul- 
la fi  lapea  negare  né  da  Claudio,  né  dal  &nato  •-  Per 
tanti  onori  a  lui  conferiti  volle  la  Madre  ,  che  fi  deffe 
alla  Plebeuncongiario,  afoldati  un  donativo  ,•  e  che  fi 
celebraffero  i  Giuochi '^Circenfi ,  per  procacciare  con  ciò 
r  amore  del  Pubblico  al  Figliuolo  ,  Intanto  il  povero 
Britannico  fi  facca  allevare  come  Figlio  di  un  Plebeo ,  e 
compariva  nelle  folennità  delle  fiinzioni  tuttavia  veftito 
da  putto  ;  laddove  il  Fratellaftro  Nerone  sfc^iava  con 
gbiti  da  Impcradore  :  dal  che  ognuno  argomentava  j  qual 

do-> 

r  »  ]  Suttontus  in  f^efpafìano  eap,  ^ 
[bj  Taci t US  Annal*  Uh,  12.  ca^^x^ 
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doveffe  in  fine  eiTere  il  deftino  di  amendue .  E  perciocché 
penetrò  Agrippina  ,  che  alcuni  Centurioni  e  Tribuni 
de'  (bldati  Pretoriani  teneano  difcprfi  di  compaflTione  per  lo 
flato  miferabile  di  Britannico ,  deftramente  li  fece  allon- 
tanare ,  o  li  traffe  a  dimettere  i  gradi  militari  con  darne 
loro  de  i  civili  pjiìi  utili  .  Non  fi  ndava  ella  di  Lufio  Gcta , 
né  di  Rufo  Crifpino ,  eh'  erano  Prefetti  del  Pretorio  ,  o 
vogliam  dire  Capitani  delle  Guardie  ,  perchè  li  credea 
parziali  dell'  eftinta  Meflàlina  e  de  i  di  lei  Figliuoli .  Pic- 
chiò tanto  in  capo  a  Claudio ,  con  rapprefentai^li ,  che  in 
mano  di  due  difcordi  Ufiziali  pativa  non  poco  la  difci- 
plina  militare ,  ed  eflfere  meglio  un  (blo  ^  che  l' induUTe  a 
creare  un  folo  Prefetto  del  Pretorio  ;  e  quelli  fu  Burro  Afra^ 
nìo ,  uomo  di  molta  fperienza  nel  militare  ^  e  creatura 
d'effa  Agrippina  .  Tal  Dignità  ,  maflìmamente  confe- 
rita ad  un  folo,  e  durevole  ,  era  cfclle  pia  cofpicue  e  te- 
mute in  Roma ,  e  fempre  pia  andò  crefcendo ,  da  che  i 
Pretoriani  cominciarono  adururparfì  colla  forza  il  dirit- 
to d' eleggere  gì'  Imperadori .  Careftia  fi  provò  nell'  An- 
no prefente  in  Roma ,  e  il  Popolo  affamato  intronò  di  gri- 


da gli  orecchi  di  Claudio  ; 
to  fé  gli  ferrarono  addoffb  ne 
dogli  de  i  tozzi  di  pane  , 


/»]  anzi  moffo  un  tumul- 
la  pubblica  Piazza,  gittan- 
modo  che  ebbe   &tica 


falvarfi  per  una  porta  fegreta  in  Palazzo ,  e  convenne  ado- 
jperare  i  foldati  per  isbandarli .  Tuttavia  non  ne  fece  il 
treddo  Imperadore  rifentimento  alcuno  ,  né  vendetta ,  e 
iblamente  fi  applicò  con  ^ran  cura  a  far  venir  grani  da 
ogni  parte,  dando  privil^i  ai  Mercatanti,  e  alle  Navi  da 
trafporto . 


Anna 

[aj  Suittn.  in  Chudit  cap.  iS« 
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',         Anno  di  Cristo    lii.    Indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo   Papa  24. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 
pcradore  12. 

^     r  y  y  Publio  Cornelio  Sulla  Fausto  , 
Conioii  ^  Lucio  Salvio  Ottone  Tiziano  . 

Avendo  Omne  (  pokia  Impcradore  )  un  Fratello  per 
nome  Lticw  Ti-uam  3  vien  perciò  tenuto  quefto  Con- 
foie pel  medetimo  di  lui  Fratello  .  Credono  alcuni ,  che 
a  quctli  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  fuccedeflero  Seryi- 
Ito  Bana  Sorano ,  chiamiito  Cmfdc  difegnato  da  Tacito 
fotto  queft'  Anno  ,  e  Marco  Licinio  Cmfjh  Modano  i  e 
che  cefllindoeffi,  nelle  Gilende  di  Novembre  fubentraf- 
fero^in  quelli  Dignità  LhcÌg  Cornelia  Sulla  ^  ^Tito  Fin* 
vìo  Sabim  Vcfpafiano .  Quefto  ^jcr  coniettura  .  E  quan- 
do cfTì  vegliano ,  che  Flavio  Sabino  folfe  1!  fratello  dt  Ve- 
Ipafiano  (  pofcia  Imperadore  )  s'  ha  da  avvertire  ,  che 
Tacito  e  Suetonio  ci  danno  ben  a  conofcere  Siibino  per  Pre- 
fetto dì  Roma  ,    ma  non  già  illuftre  per  alcun  Confolato , 
[a]  FuinquciV AnnoefiUato  da  Roma  Furio Scriboma- 
no,  Figliuolo  di  quel  Camillo,  che  fi  foilevò  in  Dalmazia 
contro  di  Claudio  Augufto .  Per  atto  di  clemenza  non  avea 
Claudio  nociuto  al  Figlio  ;  ma  accufato  celi  ora  di  aver 
confukati  gli  Strologi  intorno  alla  vita  dell'  Imperadore  » 
per  quefto  delitto  fi  guadagnò  il  bando*  Molto  non  cam- 
pì) dipoi,  rapito  non  fi  sa  fé  da  morte  naturale ,  o  pur  da 
veleno ,  Diede  ciò  occafione  ad  un  rigorofo  Editto  del  Sena- 
to contro  gli  Strologi  »  con  ordine  di  cacciarli  d' Italia  >  non 
che  da  Roma  ,  Tutto  nondimeno  indarno  :  per  una  porta 
iilcivano,  ritornavano  per  un' altra .  Parimente  fii  pubbli- 
cata Legge  centra  le  Donne  libere ,  che  fpofafTero  Schiavi . 
Se  ciò  facea  la  Donna  fenza  il  confenfo  del  Padrone  del-» 
]q  Schiavo  t  diveniva  anch'  cffa  Schiava ,  ie  col  confen- 
fo, era  poi  trattata  come  Liberta   ,   Vìdefi  neir  Anno 

pre- 
[a]  Tscitus  iki4»cap,^i. 
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Jprefentc ,  fin  dove  arrivaflc  la  prepotenta  de  i  Liberti  di 
Corte ,  la  melona^ine  di  Claudio ,  e  la  viltk  del  Sena- 
to. Perchè  fii  attribuito  a  Fallante  )  Liberto  il  piìi  favorito 
dall'  Imperadore  i  V  invenzioine  di  quello  ripido  y  per  fre- 
mr  le  Donne ,  il  Senato  a  luggeftion  di  Claudio  ^  o  pu- 
1^  j  come  vuol  Plinio  vecchio ,  di  Agrippina  Augufta ,  il 
Senato ,  dico ,  oltre  a  molte  lodi  del  fuo  fedele  attaccamen- 
to al  Principe,  e  delle  fuc  grandi  applicazioni  pel  ben  pub-: 
blicQ ,  il  pregò  di  accettare  gli  ornamenti  della  Pretura  , 
e  la  facoltà  di  portare  1\  anello  d' oro ,  tome  faceano  i  Ca- 
valieri ,  e  per  giunta  un  regalo  di  trecento  fettantàcinqué 
mila  Scudi  Romani .  Coftui  accettb  gli  onori ,  ma  fdegnb 
di  prendere  il  danaro^  con  vantarfenc  dipoi  in  un' Ifcrizio- 
ne  i  e  con  dire  5  eh'  egli  fi  contentava  di  vivere  nell'  antica 
fila  povertà^  quando  di  Schiavo  ^  ch'egUfu,  era  giuntò  à 
Jtoffcder  pi.il  naillioni  ^  ed  e  regiftratodal  vecchio  Plinio  fra 

fli  uomini  più  ricchi  del  fuo  tempo  •  ,  Plinio  il  giovarré 
4  ]  da  lì  a  molti  anni  in  leggendo  queÙ'  Ifcrizione ,  e  il 
vei^ognofo  Decreto  fatto  dal  Senato jper  coftui ,  non  fé  ne 
poteà  dar  pace  .  Callillo ,  e  Narcilo  erano  gli  altri  due 
Liberti  ^  dominanti  allora  nella  Corte  ;  Per  le  mani  ài 
Agrippina  e  di  coftoro  pai6va  tutto  ,  e  di  tutto  fi  fa- 
cea  danaro  •  Si  prendeano  anche  beffe  del  balordo  loro  Pa- 
drone 1  [  A  ]  Un  dì  mentre  Claudio  tenea  ragione  1  com- 
parvero alcuni  della  fiitinia  ad  accular  con  inolrc  grida  Giu- 
nioCilooe^  fiato  Jor Governatore,  che  a vea  venduta  la 

S'ullizia  per  danari^  ne  intendendo  ben  Claudio,  dittian* 
I,  chevoleflèro  quegli  uomini  ^  Rifpofe  Narcifo:  Reip- 
doììo  grazàe  per  aver  avuto  Cilene  al  lor  govetno  *  Allora 
Claudio:  É  bene  ^  F  abbiano  per  lor  Governatore  anche  du$ 
altri  anni* 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a  Claudio,  un^ 
imprelà,  che  fé  gli  riufciva  ,  farebbe  fiata  di  gran  gloria 
ami,  e  di  pari  utile  al  Pubblico,  cioè  [^]  di  feccare  il 
Lago  Facino  5  detto  ^idì  Lago  di  Celano  rieli^  Abbruz^ 

fa]  Plinius  h'Ly.Epi/ioIa  20.    Tb]  Dh  ite,  66: 
«J  D$oéà/dt  Sue$onius  in  Claudio  cap4^o,    Tacit*  Ub»  il*  iàpt  f?i 
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^  I  per  mettere  quelle  terre  a  coltura  ,  e  difentU^rc  le  cir* 
convicine  dalle  inondaiioni ,  che  andavano  di  dì  in  di  ere- 
Jceiido  :  fattura  ,  \kt  cui  quc'  Popoli  Marfi  avevano  iittt 
più  iftanze  ad  Ausilo ,  ma  lenza  nulla  ottenere  *  Vi  li 
applicò  con  incrcdibil  vigore  Claudio  ,  pen(andcj  di  fere  fcn* 
lar  qiieir  atquc  non  già  ne!  'I  evere  »  aimc  alcuna  Ila  credu- 
lo 5  ma  bcniìi  nel  Fiume  (Liri ,  o  lìa  nel  Gangluino  .  ì?ì> 
mail    vecchio  [a]  per  un' opei;a  maravigliofa et  dtfcrivc 
quello  tentativo  di  Claudio  ,  e  di  fpcia  iufmita  ;  impcrxioc- 
cKè  per  undici  anni  vi  a%'Cvaegli  impiegato  conrinuamence 
circa  trenta  mila  lavoratori  in  far  calure  o  tagliare  una 
montagna  di  tre  miglia ,  òi  profondità  intredibik ,  e  con- 
durre un  Canale  lutighiilimo  da  elio  Lago  al  Fiume ,  Allor- 
clìè  r  opera  fu  creduta  compiuta  ^  Claudio ,  acciocché  fi  co* 
nofccfie  dà  ognuno  la  magnificenza  della  medefima  ,  or- 
dina, che  fi  tacelle  prima  un  folenniiUmo  combattimento 
navale  fui  medefimo  Lago  *  Raunati  da  varie  parti  dell' 
Imperio  diecinove  mila  uomini  (  fé  pur  non  v'ha  difetto  in 
quel  numero  )  condennati  a  morte  ^  li  comparti  in  du£ 
(quadre  di  navi  colle  ior  armi ,  avendo  difpolie  alU  uicorno 
in  barche  i  Pretoriani,  ed  altre  milizie,  affinchè  niuna 
IcappQjfe .  Tutte  ic  ripe  e  le  colline  d' intorno  erano  coper- 
te di  gente  accorfa  allo  fpettacolo  o  per  curiofita ,  o  per  cor- 
teggiare rimperadore ,  che  vi  aflrftè  con  Agrippina  [  i  ]  ^ 
amendue  fiipcrbamente  vediti  <  Sperando  i  deftmati  a  com^ 
battere  grazia ,  il  falutarono^  dicendo  ,   che  andavam  rf 
fUGrifc ,  e  non  altra  rifpofta  ricevendo  ,  ie  non  che  ancBcgU 
fdutava  lem ,  non  volevano  piii  procedere  alla  battaglia  - 
Tante  cfonazioni  e  minacce  fi  fecero ,  che  finalmente  le  ne- 
miche (quadre  y  V  una  appellata  la  Siciliana  ^  l'altra  la  Ro^ 
diana ,  li  azzuffarono ,  e  combatterono  da  difpcrate  -  Molti 
fi^rono  i  morti  ^  piìl  i  feriti ,  Chi  refìo  in  vita  ottenne  poi 
grazia  .  Quindi  pals^  la  Corte  ad  un  magnifico  convito  «  nel 
qual  tempo  fi  lakiò  correre  V  acqua  del  Lago  pel  nuovo  fab- 
bricato  Canale  ;  ma  efia  con  tal'  empito  corfe  t  che  fraeafsik 
in  fiìi  luoghi  le  muraglie  delle  fpondc  ,  ed  allagò  talmente  il 

ter-, 
[a]  Plinius  lìb.  i6,  e*  i5«    [b]  Suiton*  in  Claudi9  ^Bp*.  2t» 
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territorio,  che  Claudio  andò  a  pericolo  d*  annega  •  Egli 
è  por  di  pochi  ilorcvedcre  tutte  le  forze  dell'  acqui*  meflc  in 
moto  .  Altre  umili  burle  da  loro  fotte  ho  io  ktto ,  ed  an- 
che veduto  •  Aggrippina  fece  aUora,una  gran  kwata  di  capo 
a  Nardfo ,  imputandogli  di  non  aver  fatto  aff^d  forte  il  la* 
vpro  per  rìfparmiare  la  Ipefà ,  e  metcerfì  in  faccoccia  il  da« 
naro^  e  Narcifo  anch' ^li  rifpofe  a  lei  per  le  rime  con  iti 
frizzi  intorno  alla  di  lei  iuperbia ,  e  alle  idee  della  fiia  ambi* 
zione .  Afigiugne  Tacito  [  ^  ]  >.  non  eflère  (lato  quel  Gina- 
k  sì  baffo  da  poter  fcobr  F  acque  del  Lago  troppo  profondo 
nel  mezzo .  Ordinò  nondimeno  Gaudio  ,  che  fi  rifaceflè 
m^lio  U  lavoro  >  ma  per  quanto  fi  può  dedurre  da  Plinio  il 
vecchia,  ^li  non  canapo  tanto  da  vederlo  compiuto .  Ne- 
rone filo  fii^effore  per  invidia  alladLlui gloria  non  fi  cur2^ 
di  fjetfczionarb  y  e  per  quanto  poi  faoefforo  Traiano  & 
Adriano  ,  il  Lago  fumile ,  e  tuttavia  fuffifte .  Un'  altra 
maravisliofii  imprefadi  Ckudb  Auguffo  fUr  aver  egli  con- 
dotto a  nne  PAcquidotto ,  cominciato  da  Caligola ,  per  ciu 
fiirono  introdotte  in  Roma  le  Acque  CuniaeCenilea  pei? 
quaranta  miglia  di  viaggio  ;  [  ^  J  e  ad  una  tale  altezza ,. 
aie  arrivavano  alla  cima  di  tutti  i  colli  di  Roma  ,  e  in 
tanta  abbondanza^  che  ièrviyano  ad  ogni  caia  ,  alle  pe- 
fchiece,  a  i  bagni,  agli  orti,  e  ad  ogni  altro  u(ò.  Pli-» 
nio  il  vecchio  descrivendo  la  erandiofià  di  quefl' opera  flu«- 
penda,  ciafficura,  che  al  veder  tagliate  montagne  ,  riem* 
piote  valli ,  e  tanti  archi  per  condurre  quella  gran  copia  d* 
ao^ue,  il  conchiudeva  ,  nulla  eflèrvi  di  si  mirabile  in  tut« 
to  il  Mondo,  come  quella fottura,  lacuale  collo  parecchi 
millioni.  Tacito  nota  inquefli  teinpi  la  prenotenza  e  f 
arti  cattive  di  Antank  Felice  ,   diiamato  Claudio  Feli-» 
ce  da  Giufeppe  Ebreo  [  r  ] ,  Liberta  già  d'Antonia  y  e  poi 
di  Claudio  Ai^ifto,  a  cui  efib  Imperàdore  avea  dato  il 
governo  della  oiudea.  Quel  inedefimo  ^  è,  che  fi  leg- 
ge ne  gli  Atri  de  gli  Apofbli  aver  tenuto  per  due  Anni 
in  prigione  San  Paolo  Apofiolo  »  Cofhii  okreai  godere  un 
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buoDpofto  nel  cuore  di  Claudio,  avca  anche  per  Fratello 
Fallante,  il  più  favorito,  il  più  potente,  il  più  ricco  dei 
Liberti  di  Corte  j  e  però  a  man  lalva  commetteva  in  quel 
governo  (guarite iniquità  e^  voleva,  fenza  timore,  che 
gliene  venifle  un  proceffo .  ff  empiè  allora  la  Giudea  di 
£idri  e  di  affaffini ,  e  tutto  fi  andò  difponendo  alla  ribel- 
lione, che  accenneremo  a  (ÌK)  tempo . 

Anno  di  Cristo  lui.  Indizione  xi. 
di  Pietro  Apostolo  25. 
di  Tiberio  Claudio    Figlio   di  Drufo  , 
Imperadore  13. 

C    fi"  J"Decimo  Giunto  Silano, 
'^       "lQuinto  Haterio  Antonino  . 

ERA  giunto  Nerone  Ce  fare  a  quindici  in  Tedici  anni  ; 
anche Orr^ru//^  Figliuola  di  (Claudio Auguro  all'età 
capace  di  Matrimonio  i  e  però  in  quell'Anno  fi  celebraro- 
no le  loro  Nozze .  Così  Tacito  [a\ .  Ma  Suetonio  [A] 
mette  quello  fatto  due  anni  prima ,  allorché  Claudio  era 
Confole,  cioè  nell'Anno  51.  deli' Era noftra ,  con  avere 
allora  Nerone  celebrati  i  Giuochi  Circenfi ,  e  la  caccia  del- 
le Fiere  nell'Anfiteatro  per  la  fallite  del  Suocero  Imperado- 
re. Anche  Dione  mette  il  di  lui  Matrimonio  prima  del 
combattimento  navale  fui  Lago  Fucino.  Però  none  qui 
ficura  laCronolc^a  di  Tacito.  Affinchè  quedo  Giovine 
beftia  faceffe  per  tempo  una  bella  comparià  nelP  eloaucn- 
lA ,  Agrip{>ina  fiia  Madre ,  e  Seneca  il  Maeftro ,  vollero  > 
eh'  egli  ferviffe  da  Avvocato  al  Popolo  d'Ilio,  o  fia  di  Troia^ 
i  cui  Amh^ciatorì  chiedeano  allora  in  Senato  l' efenzion 
dai  tributi.  Una  bella  Orazione  in  Greco ,  dettatagli  fen- 
za fallo  dal  Precettore ,  [e]  recitò  Nerone ,  in  cui  ebbero 
luogo  tutte  le  favole  y  inventate  da  i  Romani ,  cioè  la  loro 
orìgine  da  Troia ,  e  da  Enea ,  ^Kicciato  da  gli  adulatori  per 
propagatore  della  Famiglia  Giulia .  Nulla  fi  potè  negare 
Tmno  L  M  ad 
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Ad  un  sì  facondo  Oratore ,  e  a  sì  forti  ragioni  ;  perbTibe* 
rio,  dopo  avere  anch' egli  tirata  Aiori  una  Lettera  fcritta 
in  Greco  dal  Senato  e  Popolo  Romano ,  in  cui  efibivano 
L^a  al  Re  Seleuco  5  purcnè  a^  concedcflTe  ogni  efeniione 
al  Popolo  di  Troia ,  parente  d?  Romani ,  conchiufe ,  che 
non  11  dovea  negar  tal  grazia  a  i  Troiani  ;  "  né  vi  fu  chi  non 
concorrefle  nella  medefima  fentenza .  Pexchè  i  Romani , 
che  componcano  la  Colonia  della  Città  di  ^logna  in  Ita- 
lia ,  erano  ricorfi  all'  Irtiperadore  e  al  Senato  per  ajuto  a 
cagion  di  un  incendio ,  cne  avea  devaftatc  le  lor  cafe  :  pa- 
rimente per  loro  fece  da  Avvocato  con  una  Orazione  Lati- 
na il  giovinetto  Nerone ,  ha  ottenne  in  lor  foccorfo  la  fom- 
ma  di  ducento  cinquanta  mil^a  Scudi  Romani .  Anche  il  Po- 
polo di  Rodi  fupphcava  per  ricuperare  la  Liberta ,  che  di- 
anzi dicemmo ,  tolta  loro  dal  medefimo  Claudio .  Per  loro 
perorò  Nerone  in  Greco,  ecj  impetrò  tutto  qimnto  defide- 
j-avano  .  Concedè  fimilmente  Claudio  per  cinque  Anni 
Tefenzion  dalle  impofte  a  quei  d'Apamea  j  rovinati  da  un 
tremuoto ,  e  al  Popob  di  Bifanzio ,  che  fi  trovò  troppo  ag- 
gravato ;  e  per  tutti  i  tempi  avvenire  l'accordò  dijwi  al  Po- 
f)lodiCoo.  StatilioTamo  (  non  fappiamo  >  ièNarcoyO 
ito  )  pofTedeva  de  i  bei  giardini .  Agrippina  eli  an»)reg- 
glava  [a]  anch'  effa  ;  però  da  che  fu  ritornato  dall'Affrica  > 
dove  era  flato  Proconlole ,  il  fece  accufare  in  Senato  da 
Tarquinio  Prifco,  con  appoi^li  fellamente  d'efTerfi  mifchia- 
to  in  fuperfliziohe  di  Magia  forfè  contro  la  vita  di  Clau- 
dio .  S' impazientò  egli  cotanto  per  quefla  trappola ,  che 
datafi  la  morte  eolle  proprie  mani ,  prevenne  la  fentenza 
jdel  Senato  % 
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Anno  di  Cristo  liv.  Indizione  xii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  26. 
di  Nerone  Claudio  Impetadorc  i. 

r^    rv    TMarco  Asinio  Marcello, 
•    ConloU  -^Manio  AciLio  Aviola  . 

Scrive  Tacito  [a] ,  ctie  l'uno  di  quelli  Confoli ,  Cccomé 
ancora  urt  Queftore ,  un  Edile ,  un  Tribuno ,  e  uri 
Pretore ,  nello  fpaxio  di  pochi  mefi  terminarono  i  lor  gior- 
ni :  accidente  interpretato  da  i  fuperftiziofi  Romani  per 
preludio  di  gravi  difgraxie  *  Noi  non  fappiamo,  né  qual 
de' Cónfoli  morifle  i  né  chi  fuccedeflè  al  dcfiinto .  AH'am- 
biziofa  Agrippina  faceva  ombra  DoniizJa  Lepida  j  Donna 
iricchifllma ,  e  di  gran  fafto  ^  Sorella  del  fuo  primo  Mari- 
to i  cioè  di  Gneo  Domizio  Enolxnbo  3  e  parente  d'Augufto  , 
J)er  via  d' Antonia  fua  Madre .  Mirava  Agrippina  di  mal 
occhio ,  che  Lepida  oltre  ad  altri  riardi  fi  comperaflè  T 
affetto  del  Nipote  Nerone  con  affai  carezze,  e  frequenti 
■tegali  4  Ella  (ola  volea  comandare  al  Figliuolo  ,  e  però  non 
•iftava  bene  in  vita  chi  potea  contraflarle  un  sì  fatto  impe- 
tio  i  Per  atteftato  di  Tacito  rlon  era  meno  impudica  Lepi- 
da i  che  fi  foffe  Agrippina  \  tuttavia  ella  non  tu  per  qucfto 
-veifo  aflfalita  *  Le  aCcufe  ^  che  contra  di  lei  inventò  la  ma- 
•lizia ,  furono  d' aver  fatti  de'  fortilegj  per  far  morire  effa 
Agrippina ,  0  pure  per  diventar  Moglie  dell'  Im^Jeradore  ; 
e  eh' ella  non  aveffe  frenata  l'infolenzà  de'fuoi  Servi,  i 
qliali  i  diceva  ella  i  in  Calabria  turbavano  la  pace  dell'  Ita^ 
Ila  é  Fin  lo  fteflb  Nerone  [b]  fu  forzato  dalla  Madre ,  Don- 
ila fiera,  a  far  teflimonianza  contro  l'amata  fua  Zia.  In 
Una  parola,  perfentenzà  del  Senato  Lepida  perde  la  vita , 
ancorché  Narcifo  potente  Liberto  di  Claudio  vi  fi  opponef- 
fe  con  tutte  le  fue  forze  '.  E  probabihliente  queflo  Liberto , 
che  dflTervàndo  i  difegni  ambiziofi  di  Agrippina ,  fi  teneva 
perduto ,  fc  il  di  lei  Figliuolo  foffe  pervenuto  ajl'  Imperio  i 
e  perciò  fi  dichiarava  tutto  in  favor  di  Britannico ,  fi  fervi 
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di  tal  occafione  per  rivelare  a  Claudio  l'amicizia  infame, 
che  paflàva  tra  Aorippina  e  Fallante,  altro  onnipotente 
Liberto  di  Corte .  rromofle  in  oltre  a  tutto  potere  gì'  inte- 
reflì  di  Britannico  preffo  il  Padre ,  con  farcii  infieme  cono- 
fcere ,  quanto  fofle  indecente  l'anteporre  alproprio  Figliuo- 
lo un  Figliaftro ,  e  quali  foffero  le  trame  di  Agrippina  per 
queflo  .  [a]  In  fatti  cominciarono  a  comparire  alcuni  fé- 
gni ,  eh'  egli  fi  fofTe  pentito  [i]  d'aver  prefa  per  Moglie 
Agrippina ,  e  d'aver  adottato  il  di  lei  Figliuolo .  Si  faceva 
egli  condurre  più  del  folito  innanzi  il  proprio  Figlio  Britan- 
nico ;  l'abbracciava ,  e  un  dì  fu  udito  dire ,  che  con  quella 
mano  con  cui  Favca  ferito  y  il  Quarirebbe .  Narcifo  anch'egU 
confapevole  della  mutata  inclmazion  del  Padrone ,  atiima- 
va  Britannico ,  e  gli  facea  gran  fefta  intorno .  Ad  occbi 
aperti  ftava  Agrippina .  Ma  da  che  feppe ,  effere  fcappato 
detto  un  giorno  a  Claudio ,  che  perfuo  dejlino  egli  avca  do- 
vuto ave)^  folamcntc  delle  Mogli  impudiche y per  poi  pumrle: 
non  volle  affettar  più ,  e  fi  ftudiò  di  prevenirlo .  Si  fentiva 
poco  bene  di  fanità  Claudio ,  e  fperando  ajuto  dall'  aria  e 
dall'acque  di  Sinueffa ,  colà  fi  portò ,  per  quanto  feri  ve  Ta- 
cito. Quivi  fii,  che  Agrippina,  dopo  avere  allontanato 
Narcifo  con  bella  maniera ,  mandandolo  in  Campania ,  fi 
fece  preparar  un  potente  veleno  da  una  famofa  febbriaera 
d'effi ,  nominata  Locufta ,  che  fervi  gran  tempo  a  finiili  bi- 
fogni  della  Corte  .  E  fapendo,  Quanto  il  Marito  fofle  ghiot- 
to di  boleti,  ne  acconciò  uno  al  propofito ,  eglielfece  poi 
prefentare  dall'  eunuco  Haloto ,  folito  a  fere  il  fa^io  de* 
cibi  del  Principe .  Mangiò  di  que'  boleti  anche  Agrippina  j 
ma  con  lafciare  il  più  bello  al  Marito .  Fu  portato  Clau- 
dio, come  ubbriaco  (  che  quefto  gli  accadeva  fpeflb  )  dalla 
tavola  al  letto .  [^]  Perchè  parve ,  che  fciolto  il  ventre  po- 
tefle  fowenire  al  rifchio ,  in  cui  egli  fi  trovava ,  fpavcntata 
Agrippina ,  ricorfe  a  Senofonte  Medico  di  fua  confidenza  > 
il  quale  già  preparato ,  col  pretcfto  di  fvegliargli  il  vomito  ^ 
una  penna  tinta  d'altro  fiero  veleno  gP  immene  nella  cola  • 
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La  notte  egli  perde  ifentimenti,  e  verfo  il  far  del  giorno 
deldl  i3«orOttobrefpirò.  Abbiamo  daSuetonioM,  che 
in  divene  maniere  fi  contò  quefto  fatto  :  comunemente  non- 
dimeno eflerfi  detto  e  creduto ,  ch'egli  moriffe  di  veleno. 
Incerto  è  anche  il  luogo ,  e  fembra  piìi  tofto ,  ch'egli  mo- 
riflcinRoma.  Lo  ftefTo  Storico  quegli  è,  che  cel  dà  mor- 
to nel  dì  1 3.  del  fuddetto  Mefe ,  e  con  lui  va  d'accordo  Dio- 
ne »  Ma  pare  >  che  Tacito  lo  fupponga  prima  ;  perciocché 
fi  tenne ,  (  e  fembra  non  delle  fole  ore  )  celata  la  di  lui  mor- 
te, e  però  potè  fuccedere  prima  di  quel  giorno .  In  Roma 
fi  faceano  intanto  preghiere  a  gli  Dii  per  la  di  lui  làlute  • 
Agrippina  chiamò  i  Commedianti ,  quafi  che  li  defideralTe 
Claudio  per  divertirfi ,  efpeflò  facea  fpargere  voce ,  che  il 
di  lui  incomodo  andava  di  bene  in  meglio .  Tutto  ciò  per 
dar  tempo  a  dlfporr^le  cofe  per  far  fuccedere  Nerone  .  Élla 
in  oltre  lì  moftrava  (pafimante  di  dolore  pel  Marito ,  e  pie- 
na di  tenerezza  per  Britannico ,  e  per  le  forelle  di  lui  jinto^ 
nia  ed  Ottavia ,  e  trattenevali  tutti ,  affinchè  non  ufcifTero 
della  loro  danza ,  con  aver  anche  melfe  guardie  dapertutto  • 

Preparato  ciò ,  che  occorreva  ,  fui  mezzo  giorno  del  fud- 
detto dì  1 3»  di  Ottobre  fi  fpalancarono  [b]  le  Porte  del  Pa- 
lazzo, e  ne  ufcì  Nerone ,  accompagnato  da  Burro  Prefetto 
del  Pretorio ,  che  andava  ben  d  accordo  con  Agrippina , 
ficcome  fua  creatura.  Fu  prefentato  al  corpo  di  guardia, 
e  ricevuto  con  acclamazioni  :  indi  entrato  in  lettiga ,  non 
fenza  maraviglia  di  molti  al  non  veder  feco  Britannico , 
fu  condotto  al  quartiere  de'  Pretoriani  in  Roma ,  fenza  che 
apparilca  da  Tacito ,  il  quale  fa  morto  Claudio  a  Sinuefla , 
aurun  lungo  via^o ,  pervenire  da  quella  alla  gran  Città  • 
Dappoiché  Nerone  ebbe  parlato  a  i  Pretoriani ,  e  promeffo 
bro  un  donativo ,  non  inferiore  al  ricevuto  da  Claudio ,  fu 
acclamato  da  tutti  per  Imperadore.  Non  tardò  molto  a  far 
lo  fìeffo  il  Senato ,  perche  privo  di  maniere  da  refiftere  a  i 
voleri  e  alla  forza  della  muizia ,  già  entrata  in  poffeiTo  di 
&r  eflk  ^'  Imperadori .  Furono  poi  decretati  a  Claudio  i 
medefimi  onori ,  che  fi  praticarono  alla  morte  d'Auguflo 
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con  deificarlo,  e  fai^li  un  folenniflimo  funerale,  In  cui 
Agrippina  gareggiò  nella  magnificenza  con  Livia  Augufta 
fua  bisavola .  [^J  Aveva  ella  anche  cominciato  un  fontuo^ 
io  Tempio  alla  memoria  del  Divo  Claudio  y  ma  Tinvidiofo 
Nerone  lolafciò  poi  andare  a  terra,  o  lodiftrufle  per  la 
maggior  parte ,  Fu  poi  rifatto  e  compiuto  da  Vefpafiano 
per  gratitudine  ad  un  Imperadore ,  che  l' ayea  beneficato . 
JEd  ecco  come  finì  fua  vita  Claudio ,  Principe  annoverato 
fra  i  participanti  del  buono  e  del  cattivo,  di  cuore  inclina- 
to alla  giuflizia ,  alla  clemenza ,  e  alla  magnificenza ,  e  che 
fece  molte  azioni  da  Principe  ottimo  ;  ma  di  tefta  troppo 
debole ,  per  cui  lafciandofi  governare  da  Mogli  fcellerate , 
e  da  Liberti  iniquiflimi ,  per  gli  configli  ed  inganni  d'elfi 
tante  altre  azioni  operò obbrobriofe ,  o  ridicole*  Gallione 
Fratello  di  Seneca  il  derife  morto ,  con  dire ,  dì  e^li  vera^ 
mente  era  falito  al  Cielo  j  [b]  ma  tirato  con  un  uncino  ^  co-, 
ine  fi  faceva  a  i  giuftiziari ,  che  venivano  ftrafcinati  dal  Boia 
al  Tevere*  Loclava  anche  i  boleti^  perchè  divenuti  cibi  de 
gli  Dii ,  Lo  fteflb  Lucio  Anneo  Seneca ,  ficcome  maltrat- 
tato da  lui,  fé  ne  vendicò  anch' egli  con  una,  Satira,  che 
tuttavia  fuffifte,  rapprefentandolo  portato  al  Cielo,  ma- 
poi  cacciato  di  la ,  e  mandato  all'  Inferno ,  con  eflere  rico^ 
nofciuto  in  entrambi  que' Luoghi  per  uno  fcimunito ,  e  per 
una  beftia .  L' Orazione  funebre  [e] ,  corapofta  dal  mcdefi- 
mo  Seneca  in  onore  di  Claudio ,  fii  recitata  da  Nerone  * 
Era  elegantilfima  ^  ma  allorché  fi  udi  efaltare  la  jprovviden- 
za  e  fapienza  del  defunto  Principe ,  niuno  vi  tu  che  po-« 
tefle  trattenerfi  dal  fc^hignare  ,  forfè  non  prevedendo 
ehi  firidea  di  Claudio,  che  avea  poi  da  piagnere  dclfiio 
Succeflbre ,  fentina  di  crudeltà  e  di  vizj .  Non  fii  letto  in 
Senato  ilTeftamento  di  Claudio,  perchè  verìfimilmentc 
non  volle  Agrippina ,  che  Britannico  a  Nerone  in  effo  com^ 
parifleantepofto.  Comandano  i  Principi  quel  che  v^lio- 
no  in  vita  ;  Morti ,  quel  folo  che  piace  al  loro  Succeflorc  * 
Solamente  fotto  queft  Anno  il  Padre  Antonio  Pagi  [d]  ccm 
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mincia  TAnno  Prlnio  ed  Pontificaco  di  San  Pietro ,  perchè 
foftienr,  ch'ali  folamenteoraveniflèaRoma.  Tratta»- 
cbfi  ài  punti  aUai  tenebroTi  e  controverfl  ài  Storia ,  fi  atteift* 
ga  ognuno  a  quella  opinione ,  che  piìi  gli  aggrada  * 

Anno  di  Cristo  lv.  Indizione  xiii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  27. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  2. 

r    rr  Ì~Nerone  Claudio  Augusto, 

^^        LLucio  Antistio  Vetere  ,  o  fia  Vecchio. 

BEnche*  non  fofle  Nerone  peranche  pcrvenutso  all'  edi 
ftabilita  dalie  leggi,  pereflèr  Confòle,  non  avendo 
più  di  diecifette  Anni ,  tuttavia  ficcome  fiiperiore  alle  Leg- 
gi,  e  per  onorare  i  principi  del  fuo  governo ,  prefe  il  Con- 
iolato.  Per  teftimonianza  diSuetonio  [^J  lo  tenne  fola- 
mente  due  Mefi .  Chi  fuccedeflfe  a  lui  nelle  Calende  di  Mar- 
zo, nonfisa,  V'h^àììcrtAe  Pompeo  Paolino^  perchèda 
lì  a  due  Anni  fi  truova  Proconfole  della  Germania .  Diede 
r  ambizio(a  Agrippina  principio  al  governo  del  Figliuolo 
Nerone  con  levar  di  vita  G/«»wi'/7tf7»o,  albra  Pròconfold 
dell'Afia .  Parte  per  'gelofia ,  perchè  fu  detto  dal  Popolaz- 
zo,  ch'egli  pervia  di  femmine  difcendente  dalla  Cafa  di 
Axj^fAo  potea  afpirare  all'  Imperio ,  e  fììi  proprio  anche  fa^* 
rebbeftato,  che  il  giovinetto  Nerone;  parte  ancora  per  ti- 
more ,  eh'  jegli  voleffe  vendicar  la  morte ,  ingiuftamente 
data  a  Lucio  Silano  fuo  Fratello ,  benché  pericolo  non  ^ 
foffe ,  perchè  egli  era  un  dappoco ,  e  Caligola  perciò  il  folea 
chiamare  la  Ptcora  ricca .  5Ì  trovarono  perfone ,  che  fe^ 
pero  dargli  il  veleno ,  ed  egli  fé  ne  andò ,  fenza  che  Nerone 
nepenctraffelatrama.  Da  gran  tempo  era  indifgrazia  di 
effa  Agrippina  Narcifo ,  Liberto  e  segretario  di  Claudio 
Augufto ,  perchè  parzialiffimo  di  Britannico ,  e  perchè  a  lei 
ftato  contrario  in  molte  occorrenze ,  Aveva  egli  ammaflalo 
delle  immenfe  ricchezze ,  e  potendo  tutto  fopra  il  fedrone , 
le  intere  Città ,  e  gli  fteffi  Re ,  e  chiunque  avea  bifo^no  del 
Principe ,  il  corteggiavano ,  e  gli  faceano  de'  regali .  Era 
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per  altro  fedéle  a  Claudio ,  e  vegliava  per  la  di  lui  oonièrva^ 
^one.  y.egli  fi  foffe  trovato  alla  Corte ,  non  avrebbe  ofa- 
^o  Agrippina  di  tradir  il  Marito ,  o  {Mir  iarebbono  feguiti 
diiTerentemente  gli  affari;  ma  Agrippina ,  ficcome  accen- 
nai ,  feppe  bene  laccarlo  da  lui  ;  e  pofcia  [a]  cacciatolo  in 
dura  prigione ,  il  fece  ammazzare ,  o  il  ridulfe  ad  ammaz- 
larfi  da  sé  medefimo ,  ed  anche  contro  il  voler  di  Nerone , 
cher*an:iavaperlafomiglianza  de'coftumi,  eflendo  egual- 
mente anch  egli  avaro  y  che  prodigo .  Si  metteva  Agrip- 
pina in  iftato  a  altri  fimili  prepotenze  e  crudele,  kAfra-' 
nio  Burro ,  Prefetto  del  Pretorio ,  ed  uomo  di  coflumi  (aggi 
e  Teveri,  e  Seneca  Maejhro  di  Nerone  j  non  men  dell' altro 
tendente  al  buono ,  divenuti  amendue  principali  Minifh-i 
ed  Arbitri  della  Corte,  non  rayeffero  tenuta  in  freno. 
.Andavano  d'accordo  quefti  due  Miniftri,  e  perchè  defiderofi 
erano  del  buon  governo ,  abolirono  fui  onnci^o  varj  abu- 
fi,  e  fecero  molti  buoni  regolamenti .  Ad  Agrippina  accor- 
darono in  apparenza  quante  diltinzioni  d'onore  ella  feppe 
richiedere.  Dava  ella  le  udienze  a  i  Magiftrati ,  agUAm- 
.bafciatori,  anche  fenza  il  Figliuolo.  Con  efiò  ulciva  in 
T  lettiga;  plìifpefro  fel  facea  tener  dietro .  Ellafcrivcva  ai 
.  Popoli ,  e  a  i  Re  ;  ella  dava  il  nome  alle  Guardie .  Ma  a 
poco  a  poco  i  due  Minifiri  andarono  reihignendo  la  di  lei 
.autorità,  facendole  conofcere,  che  chimerico  era  il  di  lei  ^ 
difegno  di  far  da  Padrona  affoluta . 

Per  conto  di  Nerone  c^un  d'e/fi  fi  (hidiava  di  portarb 
all'  amore  e  alla  pratica  delle  Virth  ;  ma  perchè  aveano 
che  fare  con  un  giovinafiro  vivace ,  capricciolb ,  vago  (bla- 
.  mente  di  divertimenti  e  piaceri ,  e  non  già  di  logoram  il  ca- 
go neir  applicazione  al  governo ,  gli.permetteano  di  folaz- 
zarfi  con  altri  giovani  cEfuo  genio  incanti,  fuoni,  e  con- 
viti, e  in  qualche  altra  pericolofa  libertà  di  piìl ,  fperando^ 
ch'ali  crefcendo  in  età,  e  sfogari  que' primi  bollori  di 
gioventìi,  prenderebbe  miglior  ounmino.  Ma,  ficcome 
oiferva  Dione,  non  badarono,  che  il  lafciar  così  la  briglia  ad 
un  giovane ,  era  un  aprirgli  la  firada  a  divenire  isio  fca- 
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pcftcato^  perchè  un  vizio  chiama  l'altro,  e  formato  il  mal 
abito ,  andando  innanzi ,  fempre  più  crefce  e  fi  rinforza  9 
oiaffimamcnte  in  chi  può  ciò  che  vuole .  Per  altro  fui  prinr 
cipio  non  nocevano  punto  al  buon  governo  ifuoi  diverti- 
jmenti,  lafciando  egli  operare  ai  due  fuoi  faggi  Miniftri  , 
i  quali  finché  ebbero  poflanza ,  fempre  mantennero  laGiu- 
ftizia ,  e  il  buon  ordine  con  plaufo  del  Popolo .  Portatoli 
Nerone  ne' primi  giorni  in&nato,  parlò  così  acconcia- 
mente della  maniera  ,  ch'ali  penfeva  di  tener  nel  g;o- 
vetno ,  che  innamorò  tutti .  Seneca  gli  avea  meflb  in  ifcrit- 
to  qu^i  avvertimenti .  Non  voleva  ^li  effere  il  Giudice 
di  tutti  gli  af&ri  ;  l'autorità  del  Senato  dovea  efercitarfi  Ur- 
beramente ,  come  ne'  vecchi  tempi .  Non  pih  s'aveano  da 
vendere  gli  Ufizj  .  Tutto  camminerebbe  fulle  pedate  di 
Augufio .  E  così  r^onando  d' altri  kioni  regolamenti  y 
piacQue  cotanto  la  ma  Orazione ,  che  fu  ordinato  d'inta^ 
.gliarla  in  una  colonna  d' allento ,  e  di  rinovame  la  lettu- 
ra in  esprimo  di  dell'Anno.  Infatti  anche  il  Senato 
animato  da  tali  parole  fece  di  molti  utili  decreti  in  cosi 
bella  aurora.  Difobbligò  fra  l'altre  cofe  iQueftori  dal  fare 
ogni  Anno  il  troppo  difpendiofo  Giuoco  de'  Gladiatori , 
benché  non  fenza  gravi  richiami  d'Agrippina ,  la  quale  fat- 
ti venire  i  Senatori  al  Palazzo ,  dietro  ad  una  portiera  sScoU 
tava  tutto,  ediffe,  chequeftoera  undiftru^ere  gli  editti 
del  defonto  Claudio .  E  perciocché  ella  volea  purleguitare 
a  comparir  fui  Tixxio  col  Figliuolo ,  per  dar  le  pubbliche 
udienze ,  Bunt>  e  Seneca  la  finirono ,  in  occafione  che  i 
L^ati  dell'Armenia  fi  prefentarono  al  Senato .  Era  affiib 
Nerone  fui  Trono  aicoIiuuKk)  le  loro  dimande ,  quando  ar- 
riva Agrippina ,  per  fare  anch' ella  la  fua  compana  padro* 
naie  su  quel  medefimo  Trono .  Allora  Nerone ,  ammae- 
ftrato  pnma  da  Seneca ,  difcende  come  per  andare  incon- 
tro alla  Madre,  e  trovato  un  pretefio  per  rimettere  ad  un 
altro  dì  r  afcoltar  gli  Ambafciatori ,  diede  fine  alconcifto- 
ro ,  fenza  che  que  foreftieri  s' accorgeffero ,  che  Agrippi- 
na voleva  tuttavia  menare  il  Figliuolo  grande  per.  le  ma- 
niche del  ikio .  Così  a  poco  a  poco  la  difviarono  dal  &r 
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Juelle  ambiziolè  comparfe  con  vei^ogna  del  Figlio  •  Die- 
e  [a]  Nerone  in  q^uell'  Anno  rAnnenia  Minore  ad  jiri^ 
ftobdo  di  nazione  Giudaica ,  e  a  Soemo  la  Provincia  di  Soi- 
fene  )  dichiarandoli  Re  amendue .  Spedi  ordini  preflanti  ad 
Agrippa  Re  di  yna  parte  delia  Giudea ,  e  sd  Antioco  Re  ^ 
Comagene  »  di  unirli  co  i  Romani  per  far  guerra  a  i  Parti , 
acciocché  battuti  dalla  parte  della  Mefopotamia,  ulciflè-^ 
ro  deir  Armenia .  Ne  licirono  in  fotti  per  le  difcordie  in- 
forte fra  VòiogcfoRc  dcffi Partii  cVardane  fuoFigliuo* 
lo  •  Portate  a  Roma  cotaB  nuove  >  ed  ingrandite ,  mode- 
ro il  Senato  adulatore  a  decretar  la  velie  trìonfkfe  a  Ne- 
rone ,  ed  anche  T  Ovazione .  A  Domizio  Corindone  fa  da- 
to il  governo,  o  pur  la  cura  degli  affari  dell'Armenia 
Maggiore  :  cofa  applaudita  da  i  Romani  .  Il  credito  di 
Gueuo  Generale ,  non  meno  che  gli  ufìzj  di  Gaio  Ummi- 
dio  Durmio  Quadrato  Govematoit  della  Siria ,  ioduflèro 
Vologefo  a  dimandar  la  pace,  e  a  dar  degli  oAaggi*  Se- 

Si  ancora  di  clemenza  cuede  Nerone  nel  non  volere ,  che 
lèro  ammeflè  leaccufe  contra  di  un  Senatore,  e  di  uà 
Cavaliere . 

Tutto  il  finquì  narrato  appartiene  in  parte  al  precedente 
Anno .  Nel  prefcnte  fi  cominciarono  ad  imbrc^iar  le  (crit- 
ture  fcsL  Agrippi?ia  ^  e  il  Figliuob .  ErafiiViprtww  già  inca- 
pricciato d'una  giovane,  appellata  Atte,  di  balla  sfera, 
perchè  fiata  Schiava ,  ed  allora  Liberta .  Gli  tenevano  ma- 
no due  de'  (mi  compagni  ne  sii  rpalTi ,  cioè  Marco  Sahio 
Ottone  y  che  fu  poi  Imperadore,  e  Senecione.  L'amore, 
ch'^  dovca  acfo^^i;^?  fua  Moglie,  Prindpefla  per  av- 
venenza e  là viezza  meritevole  d'<^nilode,  s  era  tutto  ri- 
volto verfo  quella  isnobil  giovinett;a,  efièndofi  fin  detto, 
che  gli  corfe  più  volte  per  mente  di  fpoferla .  Mollravano 
di  non  faper  quello  fuo  viluppo  i  due  primi  Miniftri  per  pau- 
ra ,  che  jè  gh  fi  contrallava  quefto  amor^iamento ,  da  cui 
non  veniva  ingiuria  ad  alcuno ,  ^li  fi  volgelfe  alle  Cafe 
de'  Nobili .  Ma  Agrippina  non  sì  tofto  fé  n*  avvide ,  che 
diede  nelle  fìnanie,  e  gli  fece  più  e  più  bravate.  Tuttavia 
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accorgendofi ,  a  nuli'  altro  fervire  quefta  fua  fcveriù ,  clic 
ad  accendere  ma^iomiente  le  difonelle  fiamme  di  Nerone , 
mutò  batteria,  e  filtudiò  di  guadagnarlo  colle  buone,  e 
con  profufion  di  regali ,  e  fin  con  efibizioni ,  che  non  fon  da 
dire,  e  tuttoché  raccontate  da  Tacito  e  da  Dione ,  han  tut- 
ta la  ciera  di  calunnie ,  facili ,  quando  fi  vuol  male  alle  per- 
fone .  Nerone  all'  incontro  fcelte  le  più  belle  gioie  e  maf- 
farizie  del  Palazzo,  le  inviò  in  dono  alla  Madre,  la  quale 
feneoffefe,  per  voler  egli  far  feco  da  liberale  con  quella  ro- 
ba ,  che  tutta  egli  dovea  riconofcer  da  lei  •  Qui  non  fi  fermò 
Nerone .  Levò  il  maneggio  delle  rendite  del  Pubblico  a  PìJ- 
lante ,  Libertoil  più  confidente  (  e  forfè  tro{)po  )  che  s'avef- 
Te  la  Madre ,  per  abballar  fempre  più  la  di  lei  fupcrbia  •  Per 
quefto  andò  nelle  fiu-ic  Agrippma ,  né  potè  contenerfi  dal  di- 
re un  dì  al  Figliuolo ,  che  giacchi  vivca  Britannico ,  ella  né 
faprcbbe  ancne  fare  un  Imperadore .  Anzi ,  fecondo  Dione 
[a] ,  gli  ricordò  in  tal  maniera  d'averlo  fatto  Imperadore , 
che  parve  voleflè  dire ,  eh'  era  anche  capace  di  disfarlo , 
Queue  parole  della  fuperba  Donna  incautamente  proferite , 
furono  la  fentenza  di  morte  dell'  infelice  Britannico ,  gio- 
vinetto di  molta  efoettazione ,  amato  da  ognuno ,  che  gi^ 
toccava  il  quindicenmo  Anno  dell'  età  fua  •  Nerone  il  fece 
avvelenare  da  Giunio  Pollione  Tribuno  di  una  Coorte  di 
Pretoriani  •  Mentre  lo^fortunatp  Principe  pranzava  coir 
Imperadore ,  ma  fecondo  lo  ftile  ad  una  tavola  a  parte  ,  eli 
fu  portata  una  bevanda  troppo  calda  fenza  veleno ,  di  cui  fe- 
ce il  fa^io  lo  Scalco  fuo  .  Dimandò  Britannico  dell'  acqua 
fredda  per  temperare  auel  caldo,  e  recatagli  quefta  con  un 
potentiflimo  veleno ,  bebbe  \  ed  appena  bevuto ,  fi  fentì 
iconvolgere  tutto ,  e  da  lì  a  poco  cadde  per  terra  tramortito  • 
Ognimo  de'circoftanri  atterrito  tremava  ;  alcuno  anche 
incrudente  fi  ritirò  i  [b\  ma  i  più  accorri  fifTarono  il  guar- 
do in  Nerone,  il  quale  fenza  muoverfi  da  tavola,  e  fen- 
za punto  fcomporfi ,  diffe  ,  che  quello  era  un  colpo  di 
itiafcaduco ,  a  cui  fin  da  fanciullo  ^li  era  foretto  •  Britan- 
nico morì  lidia  f(^;uente  notte ,  e  fii  immediatamente  bru- 
ciata 
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ciato  il  fuo  corpo ,  acciocché  non  appariflero  i  fegni  del  ve- 
leno .  Dione  ali'  incontro  fcrive ,  che  per  coprir  que'  %ni 
apparenti  nel  volto ,  Nerone  lo  fece  imbiancare  col  gefio  ; 
ina  fopragionta  una  dirotta  piccia  nel  portarlo  al  Rogo, 
fi  lavò  l'imbiancatura , onde ognunopotè  fcorgere  l'iniquità 
del  fatto  .  Anche  Tacito  parla  di  ella  piccia ,  ma  con  dir 
folamcnte,  averla  interpretata  i  Romani  per  un  contrafe- 
gno  dell'  ira  de  gli  Dii . 

Quefto  colpo  sbalordì  fieramente  Agrippina ,  sì  per  ve- 
dere di  che  foffe  capace  il  Figliuolo,  e  sì  per  trovarli  priva 
di  chi  al  bifogno  avrebbe  potuto  giovare  a  i  fuoi  dif^ni . 
Ma  fece  forza  a  sé  fteflà  per  coprire  l'interno  affanno .  Né 
meno  di  lei  feppe  contenerfi  nel  mirarfi  tolto  da  sì  barbara 
mano  il  csLroFrsLtéìo  Ottavia  ^  ficcome  già  avvezza  a  non 
zittire  per  qualunque  aggravio ,  che  le  toffe  fatto.  G>lle 
fpoglie  di  Britannico  Nerone  arricchì  dipoi  Burro  e  Sene- 
ca :  il  che  diede  da  mormorare  di  efll  a  non  pochi .  Ne 
fece  anche  parte  ad  Agrippina:  ma  quefta  non  potea  darfi 
pace  al  vedere  un  Figlio  agitato  dai  sì  violente  palTione ,  e 
al  temere  di  p^io .  Laonde  per  premunirfi  cominciò  a 
farfi  del  partito  co  i  Tribuni  e  Centurioni  della  milizia , 
cdinfieme  ad  adefcare  i  piìi  accreditati  della  Nobiltà ,  non 
fìh  altera ,  come  in  addietro ,  ma  abbondante  di  cortefia 
anche  all'ecceflb.  Efopratutto  raunava danaro,  creduto 
H  più  potente  amico  nelle  occorrenze.  Seppelo  Nerone  ;  le 
levò  le  due  Guardie  de'  Pretoriani  e  Germani  ^  la  fece  an- 
che paflare  dal  Palazzo  Imperiale  ad  abitare  m  quello  di 
Antonia  fua  Avola  per  tenerla  lontana  da  sé .  Portavafi 
talvolta  avifitarla,  ma  fempre  attorniato  da  molti  Centu- 
rioni ,  e  dopo  un  breve  complimento  fé  n'  andava .  Allo- 
ra comparve,  a  che  vicende  fia  fuggetta  l'umana  potenza  9 
e  quanto  fragile  e  vana  fia  k  grancfcza  de'  mortaU .  Quel- 
la dianzi  tanto  venerata  e  temuta  Donna  fi  trovò  in  ifo- 
la  ;  niun  più  andava  a  vifitarla ,  a  riferva  di  poche  femmi- 
ne; ognun fiiggiva  d'incontrarla,  di  parlarle,  dimofirar- 
iène  parziale.  A  quefto  arrivò  la  fmoderata  ambizion  di 
Agrippina  ;  e  pure  non  finì  qui  la  fua  depreflìone .  G/W- 
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nìa  Silana ,  nobiliiTuna  Dama ,  già  amica  fua ,  e  poi  gra« 
vemente  difguftata  pel  Matrimonio  di  Sefto  Africano  , 
concertato  da  lei ,  e  fraftomato  da  Agrippina ,  prefe  ad 
aaufarla,  efecepaflar  all'orecchio  di  Nerone  per  mezzo 
di  Paride  Commediante ,  che  la  Madre  era  dietro  avole- 
re  Ijpofar Rubellio Plauto 5  pervia  di  femmine  difcenden- 
tc  da  Augufto ,  con  difegno  di  fconvolgere  poi  lo  Stato . 
Palfata  la  mezza  notte  corfe  Paride  a  far  quefta  relazione 
a  Nerone,  il  quale  fi  trovava  allora  fecondo  il  folito  ub- 
briaco .  Il  primo  ed  unico  penfiero  dell*  infuriato  Ai^ufto 
fu  quello  di  uccider  la  Madre ,  e  Plauto ,  e  di  levar  £  ca* 
rica  di  Prefetto  del  Pretorio  a  Burro ,  fofoettandolo  d' ac- 
cordo con  Agrippina ,  da  cui  egli  riconolceva  la  fua  fortu- 
na .  Seneca  cniamato  al  rumore ,  il  pacificò  per  conto  di 
Burro,  atteftandone  l'onoratezza.  Accorfe  anche  Burro , 
e  promife  di  torre  la  vita  ad  Agrippina,  (è  fi  recavano 

Jmiove  dell' accula,  moftraiKlo  poi  laneceflità  d'afcoltar 
ei  ancora.  Fatto  giorno,  i  Miniftri  andarono  ad  inumar- 
le l'accufa ,  e  a  rivelarle  gli  accufatori .  Agrippina  rifpo- 
fe ,  col  non  peranche  depcAo  orgc^lio ,  e  dimandò  di  po- 
ter parlare  al  Figliuolo  ;  il  che  non  le  fu  negato .  Parlò  in 
maniera,  che  il  rafTerenò ,  epofciaandò  ilgaftigo  a  cade- 
re fopra  l'accufatrice  Silana ,  che  fu  relegata ,  e  lopra  alcu- 
ni altri  complici  di  lei .  Ottenne  ella  ancora  de  i  pofii  per 
alcuni  fuoi  óvoriti  .  Un'  altra  accula  in  quefti  tempi  ven- 
ne m  campo  contra  del  fuddetto  Burro ,  e  di  Pallante  Li- 
berto da  noi  più  volte  nominato ,  imputati  di  voler  portare 
all'  Imperio  Cornelio  Sulla ,  uno  de'  Primati  Romani .  Si 
difefero  in  maniera ,  che  Solamente  Peto  l' accufatore  ne 
portò  la  pena  con  effere  rel^ato . 
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Anno  di  Cristo  lvi.  Indizione  xiv* 
di  Pietro  Apostolo  Papa  28. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  3- 

Co  f  li  J"QP^NTO  VoLUsio  Saturnino  ì 
i^no    ^Publio  Cornelio  Scipione. 

SEcondochè  abbiam  da  Suetonio ,  foleva  Nerone  mutai* 
nelle  Calende  di  Luglio  i  Confoli  *  Per  quefto  va  con- 
ietturando  Vinando  Pigmo  i  che  a  i  fuddetti  Confoli  foflc- 
ro  fuftituiti  CurtUio  mancia ,  e  Dubio  Avito ,  per  trovarfi 
eglino  da  qui  a  due  Anni  Proconfoli .  Comincio  in  queft' 
Anno  b  sorigliato  giovinaftro  Nerone  a  menar  una  vita 
fili  che  mai  fcandalofa  [a\ .  La  riotte  travedilo  da  fervo , 
accompagnato  da  alcuni  fuoi  fidi ,  fcorreva  per  le  ftf  ade  1 
per  gh  poftriboli  ^  per  le  bettole  a  sfogare  i  beftiali  fuoi  ap- 
petiti ^  divertendofi  in  rompere  edisvaligiar  botteghe,  e 
in  dar  per  ifcherzo  delle  battiture  a  chi  s' incontrava  per 
via ,  e  far  di  p^io  a  chi  refifteva .  Eifendo  poi  trapela- 
to ,  venir  da  Nerone  fomiglianti  infolenze  ,  prefero  ani- 
mo altri  giovani  fcapeftrati  per  unirfi  infieme  ^  e  far  lo 
fteffo  fotto  nome  di  lui ,  ingiuriando  uomini  e  Donne  ii- 
luftri  ;  con  che  pericolofo  per  tutti  divenne  l'andar  di  not- 
te per  Roma  -  Perchè  Nerone  non  era  conofciuto ,  tocca- 
vano anche  a  lui  talvolta  delle  buffe .  Per  atteftato  di  Pli- 
nio [b]  fu  sfregiato  una  notte  involto*  Con  taffia^  in- 
certfo,  e  cera  avendo  unta  lapercòffa,  la  mattina  feguen- 
te  comparve  con  la  cute  (àna .  Uno  di  quelli ,  che  la  not- 
te gli  mederò  alcune  baftonate  o  ferite  ^  o  fia  pei*  cagiori 
delk  Mc^ie ,  come  vuole  Suetonio  e  Dione  ^  o  puit  per 
motivo  m  propria  difefa  i  come  s' ha  da  Tacito ,  fu  Giu- 
lio Montano ,  uomo  nobile ,  e  già  vicino  a  divenir  Sena- 
tore- Stette  Nerone  acagion  cu  quefto  regalo  piìidicori- 
finato  in  cafa  5  nègiàpenfava  a  vendetta,  perchè  fi  figura- 
va di  non  efTere  fiato  conofciuto  ^  e  però  non  ingiuriato  « 

Ma 

{a]  Tacituì  AnnaU  lik  ij.  #«25.  ÙÌ0  liitóu  Su0t$n*  in  Niftrtt  r^2^#^ 
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Ma  il  mal  accorto  Montano,  faputo  con  chi  egli  avea  sì  ma- 
lamente trefcato ,  andò  ad  infìlzarfi  dasèftefTo  conifcri- 
vergli  una  Lettera  lagrimevole  ,  e  chiedergli  perdono  . 
Come!  gridò  Nerone,  cofiuisa  ^avcrpcrcojjoClmperado' 
re,  n^Jtèperanchedataìamortc  dasijkfjo  !  Gli  fece  edi 
dipoi  infegnare ,  come  andava  fatto .  Da  lì  innanzi  usò  Ne- 
rone di  uTcir  di  notte  con  una  banda  di  foldati ,  e  di  Radia- 
tori ,  che  il  leguitavano  in  difparte .  Se  per  le  infolenzc , 
eh'  egli  commetteva ,  talun  fi  rivoltava ,  allora  coftoro  me- 
navano le  mani .  Dilettavafi  oarimente  il  forfennato  Ai>- 
cufto  di  accenc  ere  e  fonaentare  le  fazióni  del  Popoiazzò  nel- 
le pubbliche  Commedie ,  gufando  ora  da  luogo  occulto ,  ed 
orafcoperto,  di  mirare,  le  fi  davano  de' pugni,  e  tiravano 
dei  (affi,  eflendo  eg^  talora  il  primo  a  gittame ,  conavece 
anche  una  volta  ferito  in  volto  il  Pretore ,  prèfidente  ai 
Giuochi  «  Andò  tanto  innanzi  la  confufione  per  quello,  con 
pericolo  di  peggio ,  che  bifognò  rimettere  le  Guardie  ne' 
Teatri ,  e  bandire  dall'Italia  alcuni  de  i  più  fediziofi  Iftrioni 
«Pantomimi .  Piena  [a]  era  l'antica  Roma  di  Schiavi  e 
xli  Liberti .  Ancorché  i  primi  con  acquiftar  la  Liberà  da  i 
Padroni ,  fembri  che  fdièro  fciolti  da  ogni  legame ,  pure 
o  per  la  pratica  o  per  le  riferve  tacite  odefpreffe,  cheiifa-» 
ceano ,  erano  tenuti  a  fervirc  effi  Padroni ,  ma  in  impiccili 
più  onorevoli .  Se  mancavano ,  erano  gaftigati  ;  fé  atrìva- 
va  il  k>r  fallo  all'  ingratitudine ,  tornavano  Schiavi. .  Gran- 
di lamenti  inforfero  in  quefti  tem|H  de'  Padroni  contra  de  i 
Liberd;  e  in  Senato  fu  propofto  di  &re  una  Le^  rigoroià, 
che  §li  abbracciaflfe  tutti .  Nerone  l'impedì ,  con  ordinare, 
che  ilgafUgo  andaflè  fopra i particolari ,  per  le  ragioni, 
che  ne  adduce  Tacito  •  Fu  anche  modificata  la  fbverchia 
autorità  de'  Pretori ,  de  gli  Edili ,  e  de'  Tribuni  della  Plebe . 
Alcuni  altri  regolamenti  fi  fecero ,  tutti  utili  al  Pubblico . 


/  Anno 

r*j  Tachus  iib*  13.  tap.  24. 
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Anno  di  Cristo  lvii.  Indizione  xv* 
di  Pietro  Apostolo  Papa  29. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  4. 

{Nerone  Claudio  Augusto  per  la  fc-* 
conda  volta, 
Lucio  Calpurnio  Pisone. 

SI  sa  da  Suetonio ,  che  Nerone  non  tenne  fé  non  fet 
Mefi  il  Confolato .  Difputano  gfi  Eruditi ,  chi  a  lui 
ed  jJ  Collega  fuccedeflè  nelle  Calende  di  Luglio .  Nulla 
s' è  potuto  accertare  finora .  Non  ci  fomminiltra  l' antica 
Stona  alcun  fatto  rilevante  fotto  queft'  Anno .  Tacito  [a] 
follmente  racconta,  aver  Nerone  dato  un  congiario ,  ofia 
regalo  al  Popolo ,  e  levata  Y  impofta  di  venticinque  dena- 
ri fopra  la  vendita ,  che  fi  faceva  de  gli  Schiavi .  Proibì 
ancora  a  i  Governatori  delle  Provincie  il  fare  Spettacoli  di 
Gladiatori,  odi  fiere,  efimili  altri  Giuochi ,  perchè  fot- 
to quefto  pretefto  moleftavano  forte  le  borfc  de'  Popoli , 
o  cercavano  di  coprire  con  tali  magnificenze  i  lor  latroci- 
ni. Fu  SiCCufBXSiPamponiaGrecina,  Moshe  di  Aulo  Plau- 
zio  ,  conquiftator  della  Bretagna  ,  perchè  feguitava  una 
Supevfihjon  forejiiera .  Hanno  creduto ,  e  fondatamente , 
i  nofltri ,  eh'  ella  aveflè  abbracciata  la  Religion  CriiHana , 
la  quale  in  quefti  tempi  s' andava  dilatando  per  la  Terra , 
e  niaflìmamente  in  Roma .  Fu  rimefla  tal  giuftizia  fecorr- 
do  P  antico  coftume  alla  cognizion  del  Marito ,  il  quale 
elàminato  l'aflàre  co  i  di  lei  parenti ,  la  giudicò  innocen- 
te .  Potrebbe  efTere ,  che  apparteneffe  aU'  Anno  prefentc 
ciò,  che  narra  Dione  [^]  condire,  che  fi  fecero  varj  Spet- 
tacoli in  Roma  •  Uno  di  Tori ,  che  furono  ucdfi  da  uo^ 
mini  a  cavallo ,  correnti  a  briglia  fciolta  contra  di  effi  . 
Un  altro,  in  cui  quattrocento  Orfi .  e  trecento  Lioni  cad- 
dero al  fuolo  trafitti  dalle  lancie  delle  Guardie  a  cavallo  di 
Nerone .  Anche  trenta  uomini  dell'  Ordine  de'  CavaUeri 
Romani  combatterono  nell'Anfiteatro  alla  fc^gia  de' Già- 

diato- 

M  Idim  cap.il,    [b]  Dio  lih,6u 
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dlatori ,  cioè  di  gente  infame  .  Crefceva  intanto  lo  frc* 
gelamento  di  Nerone ,  afcoltando  egli  unicamente  i  con- 
iali di  chi  adulava  le  di  lui  pafTioni ,  tutte  rivolte  a  i 
piaceri  anche  piìi  abbominevoli .  Quei  di  Bim-o ,  e  di  Se- 
neca r  infaftidivano ,  e  in  fine  cominciò  a  nietterfeli  fotto 
i  piedi.  Ottone^  chefìipoi  Imperadore^  e  in  tutto  fimi- 
le  era  a  Nerone  nelle  inclinazioni  e  ne  i  Vizj ,  fìccome  an- 
cora gli  altri  collegati  ne  gP  infami  di  lui  divertimenti  ,  gli 
andavano  di  tanto  in  tanto  dicendo  :  Come  mai /offerite ,  che 
vi  facciam  i  pedanti  in  quejla  età  ?  E  voi  ve  ne  mettete 
fuggczionc  ,  fenza  ricordarvi  ^^  che  ficte  F  Impe^-adore  ,  e 
che  non  ejfi ,  ma  voi  [opra  i  effi  avete  potere  !  Così  im- 
parò e^Ii  a  fprezzare  iconfigh  de'buom,  e  voltata  flra- 
da  fi  diede  ad  imitar  Caligola  ,  anzi  a  fuperarlo  9  pa- 
rendogli cofa degna  d'un  Imperadore  ilnoneflèrda  me- 
no d' alcuno  né  pur  nelle  cofe  mal  fatte .  Tuttavia  in  que- 
fli  primi  anni  fi  andò  ritenendo  .  I  fuoi  erano  finora 
Vizj  privati,  e  nocevanoa  lui  folo,  e  a  pochi  altri  ^  fen- 
za che  ne  patifTe  la  Repubblica  .  Si  videro  anche  in  lui 
alcuni  atti  di  Clemenza  ,  intorno  alla  qual  Virtù  gli 
avea  Seneca  compoflo  e  dedicato  nelP  Anno  precedente 
un  Trattato ,  che  ci  refta .  Ma  fin  dove  il  portaffe  la  fua 
perverfa  natura  ,  e  quello  abbandonamento  di  sé  fieflb  > 
poco  flaremo  a  vederlo . 

Anno  di  Cristo   lviii.  Indizione  i. 
di  Pietro  Apostolo.  Papa  30. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  5. 

{Nerone  Claudio   Augusto   per 
la  terza  volta, 
Valerio  Messalla. 

V'  Ha  chi  dk  al  fecondo  Confole  il  nome  di  Marco  Va- 
lerio Melfalla  Corvino  .  Ed  abbiamo  bensì  da  Sue-" 
tonio,  che  il  terzo  Confolato  di  Nerone  amò  folamentc 

Quattro  Mefi,  ma  non  tappiamo  chi  a  lui  fuccedeffe  nelle 
lalende di  Maggio.  PotentifTimo  Avvocato,  ed  infìeme 
terribile  e  venale  Accufatore  fotto  T  Imperador  Claudio 
Tomo  L  N  era 
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era  ftato  Marco  Suilio  [a]  ^  odiato  perciò  da  molti ,  i 
quali  cQUtato  il  governo  i  ù  ibdiarono  d' abbatterlo  •  Per- 
eti'egli  crcdeauK)  nemico  «f^nertf^  ne  (parlava  attxto  pò* 
tere  >  taflàndolo  d' aver  avuto  diibnefto  commercio  con 
Giulia  Figliuola  di  Germanico  Cefare  >  per  cui  giuftamen- 
te  aveflè  patito  T  efjlio ,  e  eh'  egli  fofle  Filofoto  bensì  di 
nome  >  ma  ne' fatti  un  folenniiiìmo  Ipocrita  ^  mentre 
fcriveva  d  bei  precetti  di  Filofofia  ,  ea  altro  poi  hon  fa- 
cea,  che  ammaflar  de'millioni)  e  andar  a  caccia  di  te- 
ftamenti ,  e  di  far  ufure  innumerabili  per  T  Italia  e  per 
le  Provincie .  Nel  Senato  comparvero  delle  gravi  accufe 
contra  di  Suilio  ;  ma  Nerone  fi  contentò  di  confifcargli 
ima  parte  de'  fuoi  beni  >  e  di  relegarlo  in  Maiorica  e 
Minorica .  Anche  Cornelio  Siila ,  verifimilmente  quello 
fteflb,  ch'era  ftato  Confole  nell'Anno  52.  ed avea avu- 
ta in  Moglie  sintonia  Figliuola  di  Claudio  Aug[Ufto  «  fii 
relegato  a  Marfdia  »  Benché  pel  fuo  genio  timido  e  vi- 
le non  foife  capace  d'  imprefe  grandi  )  pure  gli  emuli 
fuoi  fecero  credere  a  Nerone  ^  eh'  egli  fotto  una  finta 
ftupidità  covaffe  de  i  veri  difegni  di  novità  ;  e  gli  tefero 
anche  tante  trappole  ,  che  fii  condennato  ^  come  difli  ^ 
air  efilio  )  ed  aiKhe  nelF  Anno  62*  tolto  dal  Mondo  > 
Fu  Darimente  accufato  Pomponio  »ri/i;^i«<?  d'aver  fatto  del- 
le ehorfioni  durante  il  fuo  governo  nell'  Affrica  .  Ebbe 
de' buoni  protettori  )  perchè  lor  fecefperare  le  molte  fue 
ricchezze  per  eredità,  giacché  privo  era  di  figliuoli  >  ed 
inoltrato  molto  neir  età  *  In  quefta  maniera  fi  lai vò,  con 
deludere  pofcia  l' efpettazione  di  chiunque  facea  i  conti 
fulla  fua  roba ,  per  effere  fopravivuto  a  tutti .  Potrebbe 
cffere  fiato  un  d'efTì  Ottone^  che  fìi  poi  Intperadore,  e 
fors'  anche  il  bucm  Seneca ,  da  noi  veduto  in  concetto  d* 
attendere  a  fimili  prede  %  Era  in  quefti  tempi  andato  alT 
ecceffo  r  oreoglio  e  1'  infolenza  de'  Puhlicani,  doé  de' 
Gabellieri  di  Roma ,  e  ne  mormorava  forte  il  Pojpolo  9 
Saltò  in  capo  a  Nerone  di  levar  via  mtti  i  Dazj  e  fc  Gabel- 
le ,  per  av-er  la  gloria  di  fare  un  bcllifrujK)  r^o  al  gene* 

re 
laj  Taehus  Uh.  1^  r.42. 
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>e  dittano  ;  t  fé  ne  lafciò  intendere  in  Senato .  Lodaró^ 
taci  Senatori  affaiflìmo  la  grandezza  deli' animo  fno;  ma 
apgrclflb  gli  feero  toccai- con  mano^  che  feria  il  nerbo 
delle  rendite  pubbliche  non  'jiotea  (ùflìftere  T  Imperio 
Romano,  tahto  che  egli  (rnontò .  Furono hohdiméno fat- 
ti de  i  buòhiifimi  regolamenti  in  quello  propofito  per  bene- 
fìzio de'  Popoli  ron  reprimere  le  avanie  di  quelle  fanguifu^ 
ghe  ;  Vegolamenti  nondimeno ,  che  ebbero  corta  durata  ^ 
con  ripuHulare  gli  abufi  v  Tuttavia  confeffa  Tacito  ,  che 
molti  fé  ne  levarono,  né  al  fuo  tempo  fi  pagavano  pia 
non  so  quante  cfaziohi  introdotte  al  paffa^o  de'  pon- 
ti i  e  per  le  navi . 

Ebbe  principio  in  queft'  Arino  l' amor^iamehto  di  Ne- 
rone con  Ptjppea  Sabvìa  ^  Donna  di  gran  nobiltà ,  di  pari 
bellezza  e  ricchezza  .  Graziofa  nel  parlare ,  vivace  d  in- 
gegno, e  modefta  in  apparenza ,  dirado  fi  lafciava  Vede- 
te per  Roma,  elèmpfe  col  volto  tnezio  coperto ',  per  non 
faziare  affatto  la  curiofitk  di  chi  la  riguardava  *  Le  man- 
tavafoloil  più  bello  ^  cioè  l'oneftà  .  Baftava  effere  libe- 
rale ,  per  guàdagilarfi  i  di  lei  favori  ;  Era  ftata  Moglie  di 
Rufo  Crifpino  Cavaliere  Romano^  a  tui  partorì  ùnFi- 
]gliiiolo;  ma  innàmoratófeneO^/owtf,  che  fu  pofcia  Impe- 
radore^  non  gli  fu  difficile  colla  bizzaria  delle  tomparfe? 
toUa^oventù^  e  tol  credito  d' effere  uno  de' più  confiden- 
ti dell  Imperadore,  di  diftorla  dal  Marito  ,  e  di  pren- 
^rlà  egli  in  Moglie  :  che  di  quefti  bei  tiri  abbòhdavà  Ro- 
ma Pagaha.  Mail  Vanagloriofo  fcioccone  non  f)otea  ri^ 
lerterfi  pteffo  Nerorte  dal  far  elogi  inccffanti  deMa  nobiltà  j 
e  dell' avvenenza  della  rtuova  Moglie  ,  chiamando  fcftef- 
fo  il  più  felice  de  gli  uomini  j  per  trovarfi  in  poffeffo  distai 
Donna .  Tanto  andb  ripetendo  quefta  canzone ,  che  Ne- 
tone  invoglioffi  di  vederla ,  e  il  vederia  fu  lo  fteffo  che  in- 
hamorarfenfe  perdutamente  ;  Moftroffi  anch'  ella  fui  prin- 
cipio prefe  dèlk  di  lui  bellezza;  poi  colla  ritrosia ,  e  tdl 
fingerli  tfopoo  contenta  del  Marito  Ottone ,  e  di  non  ap* 
prezzar  molto  chi  era  di  fpirito  sì  baffo  da  compiacerfi 
dell'amore  di;una  vii  ferva ì  cioè  di  Atte  Liberta,   tal 
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corda  gli  diede  >  che  femprepiìi  andò  crefcendo  la  fiamma  « 
Ne  provò  ben  prefto  gli  efltetti  lo  ftellb  Ottone  con  reilar 
privo  delia  confidenza  di  Nerone,  e  col  non  eflcre  più 
ammelTo  alla  di  lui  udienza,  né  al  corte^o.  Di  peggio 
potevagli  avvenire ,  fé  Seneca ,  amico  luo  ,  non  avcfle 
impetrato ,  che  Nerone  T  inviafTe  per  Prefidente  della  Lu- 
iitania,  parte  di  cui  era  il  Portogallo  d'ocgidi,  dove  con 
buone  operazioni  per  dieci  amu  rifard  1  onore ,  eh'  egli 
avea  perduto  in  Roma .  Da  11  innanzi  Poppea  trionfa  nei 
cuor  di  Nerone .  Dione  [  a  ]  pretende ,  che  per  qualche 
tempo  Ottone  e  Nerone  andaflero  d'accordo  nei  poffcdcrc 
coftei  ;  ma  molto  non  fogliono  durare  sì  fatte  amicizie . 
RisvegliofTì  in  5ueft' Anno  [^]  la  euerra  fra  i  Romani  e  i 
Parti ,  per  cagion  dell'  Armenia .  Vologefo  Re  d' efTì  Par- 
ti pretendea  di  mettervi  per  Re  T iridate  fuo  Fratello  ;   i 
Romani voleanodifpome  a  loro  piacimento,  come  s'era 
fatto  in  addietro .  Domizio  Corbùlone  ,  che  gih  dicemmo 
il  più  valente  Generale  di  Roma  in  quefti  tempi ,  coman- 
dava in  quelle  parti  l' armi  Romane .  Ma  più  che  i  Parti, 
teca  va  a  lui  pena  la  fcaduta  difciplina  delle  loldatefche  fue, 
per  lunga  pace  impigrite ,  e  dimentiche  d^li  ordini  della 
vecchia  milizia .  La  prima  fua  cura  adunque  fìi  ^ILa  di 
caflar  gì'  inutili ,  di  far  nuove  leve ,  e  di  ben  difciplinar  la 
fua  gente ,  ufando  del  rigore ,  eh'  era  a  lui  naturale .  S'im- 
padronì egli  poi  d'Artafata  Capitale  dell'Armenia,  e  di 
Tigranoperta  ;  ed  avendo  voluto  Tiridate  rientrar  nell'Ar- 
menia, il  ripulsò,  divenendo  in  fine  padrone  af&tto  di 
quella  Contrada  .  Probabilmente  nqn^luccederono  tutte 
quelle  imprefe  nell'  Anno  prefente^.  U  Occone  e  il  Mez- 
xabarba  M,  che  riferifcono  a  queft' Anno  la  Pace  univer- 
fale ,  e  il  Tempio  di  6iano  chiufo  in  Roma ,  come  appari- 
fce  da  molte  Medaglie ,  andarono  a  tafloni  in  quello  punto 
di  Storia .  Tacito  racconta  in  un  fiato  varj  avvenimenti 
tanto  deirArmenia ,  che  della  Germania,  ma  non  fucce- 
_^uti  tutti  in  un  fol  Anno  • 

Anno 

[a ]  Dio lib,  90.    f  b ]  Tacitus  IH,  13.  e,  34. 
e  J  Mtdiobarbus  in  Numi/m»  ImptratQu 
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Anno  di  Cristo  lix.  Indizione  ii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  31. 
di  Nerone  Claudio  Impcradore  6. 

r    cv  y  Lucio  Vipstano Aproniano , 
Umioii  ^  Lucio  Fonteio  Capitone  . 

Comunemente  da  chi  ha  illuftratoi  Farti  Conlblari,  il 
primo  di  quefti  Confoli  è  chiamato  f7/>/iwo.  Ma  fe- 
condo le  offervftzioni  del  Cardinal  Noris  [  ^  ]  il  fuo  vero 
nome  fii  Vipflano.;  e  ciò  pub  ancora  dedurfi  da  un*  Ifcrizio- 
ne  pubblicata  anche  da  me  [b'\  .  In  effa  s' incontra  Gaio 
Fonteio .  Se  ivi  è  difcgnato  il  Confole  di  quefti  tempi  , 
GaiO'f  e  non  Imcìo  farà  flato  il  fuo  Prenome  •  Giunfe  in 
queft'  Anno  ad  un  orrido  ecceffo  la  più  che  maligna  natura 
di  Nerone.  Erafirimefla  in  (gualche  credito  Agrippina  fua 
Madre ,  dappoiché  le  riufcì  di  fuperar  le  calunnie  di  Giunia 
Silana  y  ma  da  che  entrò  in  Corte  Poppea  Sabina ,  comin- 
ciò una  nuova  e  pih  fiera  guerra  contradilei.  Afpirava 
queftaambiziofa  ^  adultera  £>onna  alle  nozze  del  Regnan- 
te ,  alche,  viventeAmppina,  le  parca  troppo  difficile  di 
poter  giugnere ,  sì  perchè  Agrippina  amava  forte  la  faggia 
epaziente  fua  Nuora  Orr«i?i«,  esl{)erchè  non  avrebbe  po- 
tuto fo^rire  prcffo  il  Figliuolo  chi  a  lei  foffe  fuperiore  ne 
gli  onori  e  nel  comando  .  Cominciò  dunque  Poppea  a  (li- 
molar Nerone  con  dei  motti  pungenti  ,  deridendolo , /^ei- 
chi  tuttavia fojfe  fittola  tutela  y  ed  oh  che  bel  padrone  del 
Mondo ,  che  ni  pure  i  padrone  di  fé  fleffo  I  Falsò  poi  in 
varie  guife ,  e  coli*  ajuto  de'  Cortigiani  nemici  d' Agrippi- 
na, a  fergU  credere,  che  la  Madre  nudriffe  de' cattivi  di- 
£^nicontradilui  .  Ingegnavafì  all' incontro  anche  Agrip- 
pina di  guadagnarfi  Panetto  del  Fidinolo  contra di quefla 
rivale;  e  fanno  orrore  le  dicerie,  cne  corfero  allora ,  delle 
quali  Dion  Caflìo  [  ^  ] ,  e  Tacito  [d]  fanno  menzione  , 
contradicendofìqu^i  Autori  anche  in  mrlar  di  Seneca  , 
che  alcuni  vogliono  concorde  coli*  inimio  Nerone  alla  rovi- 
ni   j  na 

[1]  Norit  Eptftofj  Confulitr,    Fb]  Thefauruf Novas  ^ettr,  Infif 
/iff . 305.  ««fu.  3.    [cj  D/>ffj./#).    [dj  T^ivVni /li.  14. «k 2. 
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^a  della  Madre ,  ed  altri  parziale  della  mcdcfuna  ,  anzi; 
fjiacchiato  di  un  infame  commerzio  con  lei  •  La  fteflabat-i 
taglia  fra  Quegli  Scrittori  fi  offervax  rapprefentando  alcuni 
[a]y  eh' ella  con  carezze  nefande,  ed  altri  colla  fierezza  e 
colle  minacele  procurava  di  rompere  T  abbomin^pl^  attac^ 
camento  del  Figlio  a  Poppea  ^  Se  nulla  è  da  credere ,  è  T  ul-^ 
timo.  Perciò  Nerone  annoiato  cominciò  a  sfujggirla,  e  ad 
;iver  caro ,  eh'  ella  fé  ne  fieffe  ritirata  nelle  deliziofe  fue  Vil- 
le ^  benché  quivi  ancora  l' inquietafTe ,  corx  inviar  perfonc , 
le  quali  iri  pafiando  le  diceano  delle  villanie ,  o  delle  parole 
irriforie .  Finalmente  fi  lafciò  precipitar  nella  rifoluzione 
4i  torle  la  vita  .  Non  fi  arrifchiò  al  veleno ,  perchè  non, 
apparifTe  troppo  sfacciato  H  colpo ,  ficcome  era  avvenuto  di 
Britannico ,  e  perchè  ella  andava  ben  guernita  d'  antijdo< 
ti ..  Nulladimcno  Sqetooio  fcrive ,  che  per  tre  volte  tcn-r- 
tò  quella  via ,  ma  indarno .  Pensò  anche  a  farle  cadere 
^ddofio  il  volto  della  camera ,  dov'  ella  dormiva ,  e  vi  fi 
provò ..  Ne  fu  avvertita  per*  tempo  Agrippina ,  e  vi  prov-^ 
vide* 

Ora  Aniceto.  Liberto  di  Nerone ,.  Prefidente  dell'  Arma-^ 
ta  Navale ,  che  fi  tenea  fempre  alleftita  nel  Porto  di  Mife->: 
^o,  ficqome  nemico  di  Agrippina ,,  fi  efibì  a  Nerone  di.  fii-»- 
xe  il  colpo  con  una  invenzione ,  che  ps^ebbe  fortuita ,  e  riA 
parmierebbe  a  lui  l' odiofità.  del  fetto  •.  Confiflseva  qucfta  in 
fabbricare  una  Galea  congegnata  in  maniera  ,  che  una  parte 
fi  fcioglierebbe  >  tirando  feco  in  mare  chi  v'era  di  foprar 
efempio  Prefo  da  una  finjil  nave  già.  fabbricata  nel  Teatro^ 
Piacque  la  proppfizione  ;  fu  preparato  nella  Campania  l'infi-: 
diatore  L^no;  e  Nerone  per  celebrar  iGiuocbd'alJq|ria' 
in  onor  di  Minerva,  chiamati  (^nquatrui,  fi  portò  al 
Palazzo  di  Bauli ,  fituato  fra  Baia  e  Miièno ,  cpnducendo; 
feco  la  Madre  fino  ad  Anzo ,  giacché  era  qualche  tempo  che 
le  moftrava  un  finto  affetto ,  ed  ufavale  delle  finezze .  Q^-- 
vi  ftando  Nerone  fi.  udiva  dire  ;  che  toccava  a  i  Figliuoli  il 
fopportare  gli  fdegni  di  chi  avea.lor  data  la  vita,  e  che  a 
tutti i  patti  volea.  far  buona  pace  colla, Madre;  acciocché 

ttittci 

\?.]  Sueton,.  in  Neroife.^ 
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tutto  le  foflè  riferito,  ed  cUa  fecondo  T  ufo  <lelle  Dorme  y 
focili  a  credere  ciò ,  che  bramano  ,  fi  lafciafle  meglio  at- 
trappokre.  Invitolla  dipoi  a  venire  ad  un  fuo  convito  ad 
Anzo  ^  ed  ella  v'  andò ,  accolta  dai  Figliuolo  fui  lido  con 
cari  abbracciamenti ,  e  tenuta  poi  a  tavola  nel  primo  pò- 
fto:  il  che  maggiormente  la  afficurò.  O  fia,  come  vuol 
Tacito ,  eh'  ella  quivi  fi  fermaffe  quella  fola  giornata ,  o 
che  al  dire  di  Dione  fi  tratteneflè  quivi  per  alcuni  giorni , 
volle  ella  in  fine  ritomarfene  alla  luaVula.  Nerone  do- 
po il  lungo  e  magnifico  convito  ,  la  tenne  fino  alla  notte 
m  ragionamenti  ora  allegri ,  ora  ferj,  baciandola  di  tanto 
in  tanto ,  ed  animandola  a  chiedere  tutto  quel ,  che  vole- 
va ,  con  altre  parole  le  pia  dolci  del  Mondo  .  Accompa- 
gnata da  lui  fino  al  lido,  s  imbarcò  nella  nave  traditrice ,  fu^ 
perbsunente  addobbata,  e  andò  fervendola  Aniceto  .  Era 
quietiffuno  il  Mare ,  e  parve  Quella  calma  vaiuta  apporta , 
per  far  conofcere  ad  ognuno ,  chie  non  dalla  forza  de*  venti  ^ 
ma  dal  tradimento  procedea  io  sfafciarfi  della  Nave  .  Alla 
divifata  ora  cadde,  fecondo  Tacito  [a]  il  tavolato  di  {o- 
pra ,  che  foffbcò  Creperio  Gallo  Cortigiano  d' Agrippina  ; 
ma  ella  conAcerronia  Polla  fua  Dama  d'onore  U  attaccò 
alle  fponde  ;  né  cadde  •  In  quella  confiifione  i  marinai  cre- 
dendo, che  Acerronia  foflè  Agrippina  ,  co  i  remi  la  uccife- 
ro.  AdAgr^ina  toccò  folamente  una  ferita  fulla (palla. 
Fu  voltata  in  or  lato  la  Nave ,  perchè  fi  affondaflè  ;  ed 
Agripjpina  cadutavi  pian  piano  dentro,  parte  nuotando,  e 
parte  ioccorfa  dalle  barchette ,  che  venivano  dietro ,  fi  (al- 
vo,  e  fii  condotta  al  fuo  Palazzo  nel  Lago  Lucrino .  Dio- 
ne in  ooche  parole  dice ,  che  sfafciatafi  la  Nave ,  Agrippi- 
na cadde  in  mare,  né  (i  annegò.  Più  minuta,  maimoro* 
gliata  è  la  defcrizione  ,  che  fa  di  guc(te  fatto  Tacito  ; 
ma  comunque  fuccedeffe,  per  confenfo  di  tutti  Agrippina 
fcampòlavxta. 

Ridotta  nel  fuo  Palazzo,  e  in  letto,  per  farfi  curare ,  ri- 
correndo col  penfiero  tutta  la  ferie  di  quel  fatto ,  non  durò 
fedcaad  intendere,  chileavefTe  tramata  la  morte.  Prefc 

N    4       .        la 
[*]  Tacitus  Uh,  14,  p.  3. 


Digitized  by 


Google 


aoo  Annali  d'Itaiia: 

la  faggia  (ieterminazione  di  tutto  diflimulare  ,  ed  immcdra- 
tamcnte  fpedì  Agerino  fuo  Liberto  al  Figliuolo ,  per  dar- 
gli awifo  d' avere  per  benignità  degli  Dii  sfuggito  un  gra- 
viflimo  pericolo ,  e  per  pregarlo  di  non  ferie  vifita  per  ora , 
avendo  ella  bift^no  di  quiete  per  farfì  medicare.  Nerone  , 
oh'  era  flato  fulle  feine  la  notte ,  alpettando  nuova  dcirefi- 
to  de  gli  efecrandiiuoi  direni  ,  allorché  intefè  ,  come  era 
pallata  la  cofa,  ed  eflèrne  ufciui  netta  la  Madre  ,  fiifbrpre* 
lo  da  immenfa  paura  )  immaginandoli,  eh' ella  potefle  fpe- 
dirgli  contro  tutta  la  fua  fervitù  in  armi ,  o  miwvere  i  Pre- 
toriani contra  di  lui,  o  comparire  ad  accularlo  in  Roma  al 
Senato  e  al  Popolo .  Sbalordito  non  fapeva  allora  in  qual 
Mondo  fi  foflè .  Fece  fvegiliar  Burro ,  e  Seneca,  chiaman- 
dogli a  configlio,  efTendo ignoto ,  s' pinosi  o  no  fofTero 
Ìjrima  conlapevoli  del  delitto .  Rtìftarono  un  pezzo  amendue 
ènza  parlare ,  o  perchè  non  ofaflèro  di  diifiiaderlo  ,  o  per- 
chè credeflèro  ridotte  le  cofe  ad  un  punto ,  che  Nerone  fof- 
fc  perdiHX) ,  fé  non  preveniva  la  Madre .  Nerone  in  fatti 

Sopofe  di  levarla  dal  Mondo  ^  e  Seneca  ,  imputato  da 
ione  d' aver  dianzi  dato  quefto  medefimo  configlio ,  voltò 
gli  occhi  a  Burro ,  come  per  domandatali ,  che  ne  coman- 
dane a  i  fuoi  Pretoriani  T  cfecuzione .  Ma  Burro ,  non  di- 
menticando, che  da  Agrijppina  era  proceduta  la  propria  for- 
tuna ,  prontamente  rifpole ,  che  eflèndo  obbligate  le  Guar- 
die del  Corpo  a  tutta  la  CaiàCelarea,  e  rìcordandofì  del 
nome  di  Germanico,  non  fi  potea  promettere  in  ciò  della 
loro  ubbidienza  ^  e  che  toccava  ad  Aniceto  il  compiere 
ciò ,  eh' egh  aveva  incominciato  •  Chiamato  Aniceto ,  noti 
vi  pofe  alcuna  difficoltà,  così  che  Nerone  protetto,  che  in 

3uel  giorno  egli  riceveva  dalle  fue  mani  l' Imperio  ;  e  quin- 
igli  ordinò  di  prendere  quegli  armati  ,  che  occorreflfero 
dalla  guernigione  delle  fue  Galee  .  Intanto  arriva  per  par- 
te di  Agrippina  Agerino.  Sovvenne  allora  a  Nerone  un 
ripiego  (fegno  del  fuo  capo  fventato  .  Allorché  Tcbbeam- 
meflo  all'udienza,  gli  gittòa'piedi  un  pugnale  ,  e  chia- 
mò tof^o  aiuto ,  con  nngere  colhii  mandato  dalla  Madre  per 
ucciderlo;  e  il  fece  torto  imprigionare,  e  poi  fpaigere  vo- 
ce. 
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ce)  eh* egli  s'erauccifodasè  fteflb  per  la  velina  della 
fcoperca  fua  mala  intenzione .  Intanto  Agrippina ,  eh*  era 
ne  gli  ipafuni  per  non  veder  venire  Agerino  ,  né  altra 
jperiona  per  parte  del  Figlio,  in  vece  di  effi  mira  entrar  nel- 
la fua  camera  Aniceto  ,  accompagnato  da  duefuoi  Ufiiia* 
li,  lenza  fapere  fé  in  bene  o  in  male  .  Poco  flette  ad  av- 
vederfene  :  un  colpo  di  battone  la  colfe  nella  tefta  ;  e  ve- 
dendo fguainata  la  Ipada  daiuidieffi,  faltando  su,  gridò: 
Ferifci  queflo ,  moftrandc^li  il  ventre  .  Fu  dipoi  morta 
con  più  ferite  ;  e  portatane  la  nuova  a  Nerone  •  rlon  man- 
cò chi  diffe,  d'averla  egli  voluta  vedere  eftinta  ,  e  nuda, 
non  fklandofì  di  chi  gli  riferì  il  £itto  ,  e  d' aver  detto  :  Io 
nonfapea  d avere  una  Madre  sì  bella.  Tacito lafda  in 
fotfe  quefla  circoflanza  •  Fu  in  quella  flefla  notte  bruciato 
fecondo  il  coflume  d' allora  il  fuo  corpo ,  e  vilmente  fep^ 
oellito.  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  sbrigliata  am- 
bizione di  quefla  Donna ,  Figliuola  di  Germanico,  Nipo- 
te del  grande  Agrippa ,  Pronipote  d' Augufto ,  Moglie  e 
Madre  d'Imperadori  .  Le  iniquità  da  lei  commeflè,  per 
falire  il  Figlio  al  Trono  ,  riportarono  quefla  rìcompen- 
tà  dallo  fleifo  fuo  Figlio  ,  moflro  d' ir^ratitudine ,  e  dì 
crudeltà  « 

Fece  fu(Iq;uentemente  Nerone  una  bella  fcena  ,  mo« 
ftrandofi  inconfolatàle  per  la  morte  della  Madre,  edolen- 
dofi  d*  aver  falvata  la  vita  propria  colla  perdita  della  fua  ; 
giacché  voleva  che  fi  credeflè,  aver  ella  inviato  Agerino 

Ssrucciderb,  ech*elladipoifìfoffeuccifadasèflefla.  Lo 
eflb  ancora  fcriiTe  al  Senato ,  con  aggii^nere  una  filza  d' 
alo'eaccufe  contro  la  Madre  ^  per  giufliricarsè  medefiroo» 
e  condire  fira  P  altre  cofe  [a]  :  Ch'  iofiafaho ,  appena  lo 
€Tedoy  e  non  ne  godo.  Forchi  quella  Lettera  o  era  Icrìtta 
da  Seneca,  o  fi  riconobbe  per  fua  dettatura ,  fii  mormo- 
rato non  poco  di  queflo  adulator  Filofofo ,  il  qiude  com- 
pariva approvatore  di  sì  nero  delitto.  Moflrò  il  Senato 
[6^  di  credere  tutto  ;  decretò  ringraziamenti  a  eli  Dii ,  e 
Giuochi  per  la  (alvata  vita  del  Principe  ;  e  dichiarò  il  dì 

na- 
W  Qnin$iUanus  Uh  8.  lnfi$$.   [b]  T§citm  lib.  u^  e»i%* 
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natalizio  di  Agrippina  per  giorno  abbominévòle  •  Il  QAò 
Publio  Peto  Trajea ,  Senatore  onocatiflimo  ,  dappoiché 
fu  ietta  quella  Lettera ,  ufcì  dal  Senato ,  per  non  appro- 
vare né  difepprovare  :  il  che  poi  gli  coftò  caro .  Ma  Ncto- 
ne  dopo  il  misfatto  {a\  fi  fentì  gran  tempo  rodere  il  cuore 
dalla  cofcienza;  fempreavea  davanti  a  gii  occhi  T  immagi- 
ne dell'  eftinta  Madre ,  e  gli  parca  di  veder  le  Furie ,  che 
il  DerfegULtaflèro  colle  fiaccole  accefe .  Né  il  mutar  di  luogp  , 
CI  andare  a  Napoli,  ed  altrove,  fervi  a  liberarlo  dall'in- 
terno ftra^io .  Né  pure  s' attentava  di  ritoroar  mù  a  Roma , 
temendo  d' eflère  m  orrore  a  tutti .  Ma  gì'  ilpirarono  del 
coraggio  i  bravi  Cortigiani  ,  facendogli  anzi  fperare  cre-^ 
fciuco  r  amore  del  Pepolo ,  per  aver  liberata  Roma  dalia 
più  amhiziofa  e  odiata  Donna  del  Mondo .  In  fatti  reflitui- 
tofi  alla  Città ,  trovò  anche  più  di  quel  che  fperava ,  mo^ 
vendofi  e  grandi  e  piccioli  per  paura  di  un  sì  fpietato.Pnnci- 
pe  a  fargli  onore  •  Andò  dunque  come  trionfante  al  Campi- 
doglio ,  perfuaib  eh'  ^li  potea  far  tutto  a  man  fàlva ,  da  die 
tutti  o  perchè  l' amavano ,  o  perchè  iivviliti ,  non  fepeano 
iè  npa  adorare  i  di  lui  fupremi  voleri .  Af&ttò  ancora  iz  cle- 
menza con  richiamare  a  Roma  Qiunia  Calvina ,  Calpurma , 
Valerio  Capitone  ,  t  Licinio  Gabolo  ,  efiliati  già  dalia  Ma-* 
dre.  Ma  m  quello  nijedefimo  Armo  col  veleno  abbreviò  la 
vita  a  Domizia  Tua  Zia  patema ,  con  occupar  tutti  i  fuoi  ht^ 
ni  polli  in  quel  di  Baia  e  di  Ravenna ,  prima  ancora  eh'  ella 
fpiraffe  •  Quivi  alzò  de'  magnifici  trofei ,  che  duravano  an- 
che a  i  tempi  di  Dione .  [b\  Mirabilcofa nondimeno fij^ 
che  parlando  molti  liberamente  di  tali  ecceffì,  ed  d^do 
non  poche  Paiquinate ,  pure  egli ,  benché  dalle  fiie  fpie 
informato  di  quanto  fuccedea ,  ebbe  tal  prudenza  da  àiSi^ 
mular tutto,  edanongafUgaralcunoperqi^o,  panr^ntan*» 
do  di  aocrefcere ,  altamente  facendo ,  il  rumore  nei  R^lo  « 
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di  Pietro  Apostolo  Papa  25, 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  7^ 

{Nerone  Claudio  Augusto  per  la  quarta 
volta , 
Cos^o  Cornelio  Lentulo  , 

Dicendo  Suetonio ,  che  Nerone  tenne  quefto  Confola-n 
te  per  foli  fei  Mefi  ?  nelle  Calende  di  Luglio  dovette- 
ro fuccedere  a  lui  e  al  Collega  due  altri  Confoli  «  Il  nome 
loro  ci  è  ignoto .  Alcuni  han  fofpettato  ,  che  foflcro  Tita 
Ampio  Ftaviano  ,  e  Marco  Apomo  Saturnino  y  perchè  da 
Tacito  firn  chiamati  uomini  Confolari  ,  ed  ebbero  pò- 
icia  de*  governi .  Andofli  poi  (ètn{>re  abbandonando  Ne-< 
Tone  [a]  a  i  divertimenti  e  piaceri  ,  dappoiché  non  vi-» 
vea  piii  la  Madre ,  che  il  tenea  pure  in  qualche  fi^gezio- 
PC.  Sin  da  fanciullo  fi  dilettava  egli  di  andare  in  carret- 
ta, e  di  condurre  i  cavalli.  Avea  anche  imparato  a  fi>» 
Fiar  di  Cetra ,  e  a  cantare ,  Diedefi  ora  in  preda  a  que- 
ni  folazzi ,  sì  fconvenevoli  ad  un  Imperadorc .  Seneca  e 
Burro  gli  permifero  il  primo  ,  per  diftorlo  dagli  altri  , 
purché  eorreflc  co'  cavalli  nel  Circo  Vaticano  chiufo  i 
per  non  lafciarfi  vedere  dal  Popolo  ;  Ma  non  fi  potè  coiv- 
tencreil  vaniflTutio  Giovane;  volle  de  eli  Spettatori,  e  il 
ior  plaiifo  r  invc^liòad  invitarvi  anche  ael  Popolo ,  il  qua-' 
le- godendo  di  veder  fare  i  Principi  ciò,  ch'eflbfa,  e  per- 
ciò gonfiandolo' con  alte  lòdi  ,  maggiormente- l'incitò  a 
(juel  plebeo  meftiere  ,  f  ^J  Tuttavia  ben  conofcendo  ,  che 
i  faggi  erano  d'altro  fentimento  ,  credette  di  fchivar  il 
difonore ,  con  cercare  de'  compagni  Nobili  ^  che  imitof- 
fero  lui  ne'  pubblici  divertimenti .  Perciò  venutogli  in  ca- 
00  di  fer  de  Giuochi  di  fomraa  magnificenza  in  onor  del- 
la Madre ,  che  durarono  più  ciorm ,  fi  videro  Nobili  dell' 
imo  e  dell' altro  fedo ,  non  folo  dell' Ordine  Eaueftre ,  ma 
anche  del  Senatorio,  comparir  ne' Teatri  ,  ne  Circhi,  e 
lie  gli  Anfiteatri ,  con  efercitar  pubblicamente  l' arti ,  ri- 
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ferbatcin  addietro  alle  fbleperfone  vili  e  plebee  ,  con  fo- 
nar nelle  Orcheftre,  rappreéntar  Commòiie  e  Tragedie, 
ballar  ne' Teatri  ,  far  da  Gladiatori  ,  e  da  Carrettieri: 
alcuni  di  propria  loro  elezione  ,  ed  altri  per  non  difubbi- 
dir  Nerone ,  che  gì*  invitava .  Mirava  il  Popolo ,  ed  an- 
che i  foreftieri  riconofcevano ,  che  quegli  Attori ,  dimen- 
tichi della  lòr  nafcita,  erano  chi  un  Furio,  chi  unFa- 
bic,  chi  un  Valerio ,  unPorcio,  un  Appio,  cdakrT  fimi- 
li  della  Nobiltà  primaria  •  Al  veder  cotafi  novità  e  ftrava- 
fmze ,  ne  gemevano  forte  i  faggi  |,  sì  pel  difonor  delle 
amiglie ,  come  ancora  oerchè  veniva  con  ciò  a  crefce- 
re  troppo  fmifuratamente  la  corruttela  de'cofhimi  •  Ram- 
maricavanfi  in  oltre  offervando  le  incredibili  fpefe  ,  che 
£icea  Nerone  non  folamente  in  quefti  sì  sfoggiati  divertì- 
jnenti ,  nia  anche  ne  gP  immenfi  r^ali  alla  Plebe ,  con 
gittar  de  i  fegni ,  ne*  quali  era  fcritto  quella  forta  di  do- 
no ,  che  doyea  darfi  a  chi  avea  la  fortuna  d*  aggraf&rli , 
come  cavalli  ,  fchiavi ,  vedi ,  danari .  Ben  prevedevano , 
che  tanto  fcialacquamento  anelerebbe  a  fìnire  in  nuovi  ag- 
gravi ed  eftorfioni  fopra  il  Pubblico ,  ficcome  in  fiuti  av- 
venne, lilituì  ezianaio  Nerone  altri  Giuochi  ,  appellati 
Giovenali  in  onore  della  prima  volta ,  eh*  egli  fi  fixe  &r  la 
barba  :  rito  fedivo  prcflo  i  Romani  .  Que'  preziofi  peli 
in  una  fcattola  d*  oro  fiirono  confecrati  a  Giove .  In  que* 
Giuochi  danzarono  i  fih  Nobili  fra  i  Romani  ;  e  bella  ^^- 
ra  fra  l' altre  Dame  fece  Elia  Catula  ,  ^ovinetta  di  ot- 
tanta anni ,  che  ballò  un  Minoetto  •  Chi  de*  Nobili  non 
potea  ballare  ,  cantava  j  ed  eranvi  Scuole  appofta ,  dove 
concorrevano  ad  imparare  uomini ,  e  donne  di  prima  sfe- 
ra ,  fanciulle ,  giovinetti ,  vecchi ,  per  &r  pofcia  con  leg- 
E'adria  il  lor  rneftiere  ne*  pubblici  Teatri  .  Che  fé  ta- 
mo,  non  potendo  di  meno,  per  vetgc^na  vi  compari- 
va mafcherato  ,  Nerone  gli  cavava  la  mafchera  ,  e  fi 
venivano  a  conofcere  perfone  impilate  ne*  più  riguarde- 
voli  Magiilrari. 

Né  lo  fteflb  Nerone  volle  in  fine  eflcre  da  meno  de 
gli  altri .  Ufcl  anch'  qgli  nella  Scena  in  abito  da  Suona- 
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tor  (ti Cetra,  ed  oltre  al  Tuonare,  fecefentirlafuadalui 
creduta  melodiofa  voce  ,   la  qual  nondimeno  fi  trovò  sì 
iòmi^Uante  a  quella  de^  capponi  cantanti  ,  che  niun  pò- 
tea  ritener  le  rifa ,  emoltipiagneano  per  rabbia.  Se  credia- 
mo a  Dione ,  Burro  e  Seneca  affiftenti  fervivano  a  lui  di 
fu^eritori ,  e  andavangli  poi  facendo  plaufo  colle  mani  e 
co  1  panni ,  per  invitare  allo  fteflb  T  udienza  .  Tacito  [a] 
anch'  egli  lo  attdfta  di  Burro ,  ma  con  aggiugnere  ,  che 
internamente  fé  ne  affliggeva .  Né  gà  era  permeflb  [i]j 
albrchè  cantava  queflo  infigne  Maeitro ,  ad  alcuno  T  ufdr 
di  Teatro  per  qualfivoglia  bifc^no  ,   che  gli  occorreflè . 
Quella  era  la  voce  d' Apollo  ;   niun  v'  era  ,  che  poteflc 
uguagliarfi  a  lui  nella  melodia  del  canto  .  Così  gli  aduk- 
tori.  Volle  egli  ancora,  che  fi  teneflè  una  cara  di  Poe- 
fia  e  d' Eloquenza ,  e  v'  entrò  anch'  egli  coli'  invito  de' 
giovani  Nobili .  Non  è  difficile  l' immaginarfi  a  chi  toc- 
cafiè  la  palma  e  il  premio  •  Furono  finulmente  richiama^ 
ti  a  Roma  i  Pantomimi ,  perchè  divcrtiffero  il  Popolo  ne' 
Teatri,  ma  non  già  ne' Giuochi  facri .  Apparve  in  queft' 
Anno  una  Cometa  .  Il  volgo  imbevuto  aell'  opinione  , 
che  quefto  fenomeno  predica  la  morte  de'  PrirKipi ,   comin- 
ciò a  fare  i  conti  su  la  vita  di  Nerone ,  e  a  predire ,  chi  a 
lui  fuccederebbe .  Concorrevano  molti  in  Kubcllio  Plau- 
to^ difcendente  oer  via  di  Donne  dalla  Famiglia  di  Giu- 
io  Cefare,   perionaggio  ritirato  e  dabbene  .  Ne  fu  av- 
vertito Nerone .  Si  a^unfe ,  che  trovandofi  a  definare  il 
medefimo  Imperadore  in  Subbiaco ,   un  fulmine  gli  ro- 
vesciò le  vivande  ,  e  la  tavola .  ftrchè  quel  Luogo   era 
vicino  a  Tivoli ,  Patria  de'  Maggiori  d' elfo  Plauto ,   la 
pazza  gente  perduta  nelle  fuperftizioni   macgiormente  fi 
confermò  nella  predizione  fuddetta  .  Fece  dunque  Nero- 
ne intendere  a  Kubellio  Plauto ,  che  miglior  aria  fareb- 
be per  lui  r  Afia  ,   dove  ^li  poffedeva  de  i  beni  .   Gli 
convenne  andar  là  colla  fua  famiglia  ;  ma  per  poco  tem- 
-o ,  perchè  da  lì  a  due  anni  Nerone  mandò  ad  ucciderlo  • 
ftntit  in  quefti-  tempi  a  morte  Quadrato  Governatore 

del- 
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iella  Siria ,  e  quel  governo  fii  dato  a  Corindone ,  da  cui  di^ 
cemmo^  che  era  (lata  acquiftata  rArinenia  .   Trovavafi 
da  gran  tempo  in  Rotea  Tirane  :^  Nipote  tf  Archelao  j 
«he  già  fu  Re  della  Cappadocia^  aWezWto  ad  ima  fer- 
vile pazienza .  Ottenne  egli  da  Ncrotìe  di  poter  sover- 
nare  1'  Armenia  con  titolo  di  Re  ;  e  andato  colà  >  fu 
afliftìto  da  Gorbulotte  con  un  torpo  di   foldatrfche  .ta- 
li) che  al  difpettó  di  molti  ^   più  inclinati  al  dominio 
de'  Patti  i  ne  ebbe  il  pacifico  poflènò  ^  benché  ^i  noil 
vi  poteflè  lungo  tetópo  fuffiftereà  [a]  Potzuolo  inqueft' 
Anno  acquiftò  il  diritto  di  Colonia  ^  e  il  Cognoóie  di  Ne- 
rone: intorno  a  che  difputano  gli  Eruditici   perchè  da 
Livio  >   e   da  Velldo  abbianlo  >  che  tanti  anni  prima 
Pozzuolo  fu  Colonia  ^  e  Frontino  fa  autore  AugUfto  di 
una  rtuova  Colonia  in  quella  Città  ;   In  (Juèftì  tertipi 
Laodicea  illufh-e  Città  della  Frigia  reftb  rovinata  da  uri 
ircmuoto;  ma  quel  Popolo  la  rimife  in  piedi  colle  proprii 
ricchezze  fenza  ajuto  de'  Romani  t 

Anno  di  Cristo  lxi.  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  55; 
di  Nerone  Claudio  Imperadorc  8j 

ConfoU  Jf  ^^^^  ^ESONio   Peto, 

L  ^Aio  Petronio  Turpiliano; 

NOn  è  certo  il  Prenome  di  Gàio  pel  fecohdo  di  que^ 
fli Confoli  ^  né  fappiamo  ^  chi  nelle  Calende  di- 
Luglio  loro  fuccedeffe  nella  Dignità .  Motivò  [b]  a  i  pub^ 
Mici  ragionartienri  diedero  irt  quefl'Anrio  dué  iniquità  ^ 
commefle  in  Rónw  5  l'una  da  un  Nobile,  V  altra  da 
un  Servo*  Mancò  ai  vita  Domizio Balbo ^  ricco,  edel^ 
la  prima  Nobiltà  feÀza  Figliuoli  *  Valerio  Fabiano  Sena^ 
tore  coniirt  falfo  Teftaniehto ,  a  cui  tèrinero  mano  altri 
Nobili  colle  lor  fofcrizioni  e  figilli  ^  corfe  all'eredità  / 
Convinto  di  falfario  j  degradato  con  gli  altri  fuoi  com-^ 
plici  i   riportb  la  pena  ^  flatuita  dalla  Le^e  Cornelia  -» 
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Uccifo  fii  da  un  fuo  Servo  y  o  vogliam  dire  Schiavo  ^ 
Pedanio  Secondo ,  Prefetto  di  Roma .  Ne  aveva  egli  aj 
fuo  fervigio  quattrocento  tra  mafchie  femmine  ,  grandi 
«  piccioli  )  effendo  foliti  i  ricchi  Romani  a  tenerne  una 
prodigiofa  quantità  al  loro  fervigio  »  Benché  folTero  qua- 
li tutti  innocenti  di  quel  misfatto  )  doveano  morire  fe- 
condo il  rigore  delle  antiche  Leggi  ^  ma  fiittafi  grancfe 
adunanza  di  gente  plebea  ^  per  diferidere  quegP  infelici , 
r  affare  fu  i>ortato  al  Senato  ;  ed  intorno  a  cib  fi  fece 
lungo  dibattimento  ,  con  prevalere  in  fine  la  fentenin 
del  fupplicio  di  tutti  .  Nerone  mandò  un  ordine  alla 
Plebe  ai  attendere  a  i  fatti  fuoi ,  e  fomminiftrò  quanti 
Soldati  occorfero  per  ifcortare  i  condennati  •  I  maH 
portamenti  de  gh  Ùfiziali  Romani  nella  Bretagna  C9^ 
gion  furono  di  far  perdere  circa  auefti  tempi  quafi  tutto 
quel  paefe)  che  vi  aveano  conquiftato  iRottiani;  e  ci5 
perche  fi  volle  rimetter  ivi  il  confifco  de*  beni  de'  de- 
linquenti )  da  cui  Claudio  gli  avea  efentati  •  Anche  Sene- 
va  ,  fe  crediamo  a  Dione  [a]  ,  avea  dato  ad  ufura  un 
millione  a  que'  Popoli  >  e  con  violenta  ne  efigcva  non 
folo  i  fruui ,  ma  anche  il  capitale .  In  oltre  Boendicia , 
t)  fia  Cunduica  j  Vedova  [ò]  di  Prafutago  Re  di  una 
parte  di  quella  grand' I loia  ^  fiproteftava  anch' eflà  trop- 
po fcontenta  deffc  infinite  prepotenze  ed  infolcnze  fatte 
da  i  Romani  a  sèfteffa,  a  due  Figlie  ,  e  a  tutto  il  fuo 
Popolo»  Quefta  R^ina,  Donna  d  animo  virile^  qQella 
fii  )  che  fonò  in  fine  la  tromba  col  muovere  i  fuoi  e  i 
tircoftanti  Popoli  a  follevarfi  contra  de  gì'  indifcreti  Roma- 
ni )  con  prevalerfi  della  buona  congiuntura  ^  che  Suetonio 
PaoUfWi  Governatore  deUa  parte  della  Bretagna  Roma- 
na >  e  valorofo  condottier  d' armi ,  era  ito  a  conquiftare 
un'  Ifola  ben  popolata  ^  adiacente  alla  Bretagna  .  Con 
un'  Armata ,  dicono ,  di  cento  venti  mila  perfone  ven- 
nero i  follevati  addoffo  alla  nuova  Colonia  di  Camalo- 
duno  ,  e  la  prefero  d' affalto  *  Dopo  due  dì  ebbero  anche 
il  Tempio  di  Claudio ,  mettendo  quanti  Romani  vennero 
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alle  lor  mani ,  tutti  a  fil  di  fpada ,  fenza  voler  far  pri^cv 
nicri .  Petilio  Cereale ,  venuto  per  opporli  con  una  Le- 
gione ,  fu  rotto ,  mcffa  in  fuga  la  cavalleria  ,  e  tutta  la 
tantcria  tagliata  a  pezzi .  Portate  quefte  funeftc  nuove  a 
Suetonio  Paolino,  frettolofamcnte  fi  moflc,  e  venne  a 
Londra,  Luogo  di  una  Colonia  fcaria,  ma  celebre  Città 
anche  allora  per  la  copia  grande  de  i  Mercatanti  e  del 
commerzio  .  Benché  pregato  con  calde  lagrime  da  gli 
abitanti  di  fermarfi  alla  lor  difefa ,  volle  più  tofto  atten- 
dere a  falvare  il  refto  della  Provincia .  S*  impadronirono 
i  ribelli  di  Londra ,  e  di  Verulamio ,  névi  lafciarono  per- 
fona  in  vita .  Credefi  ,  che  in  que'  Luoghi  vi  pieriffero 
circa  fettanta  o  ottanta  mila  fra  Cittadini  Romani  e  Col- 
legati. Si  trovò  poi  forzato  Suetonio,  perché  mancava  di 
viveri,  ad  azzardare  una  battaglia ,  ancorché  non  aveffe 
|)otuto  ammaflare ,  che  dicci  mila  combattenti  ,  laddove 
X  nemici  da  Dione  fi  fenno  afcendere  a  ducento  trenta  mila 
pedone  ,  numero  probatólmente  ,  fecondo  V  ufo  delle 
guerre  ,  o  per  difattenzion  -de^-Gopifli-^^oppo  amplifi- 
cato .  Boodicia  fteffa  comandava  quella  gnmc  Arma-r 
ta.  Dopo  fiero  combattimento  prevalfe  la  difcipUna  mi- 
litare de  i  pochi  allo  fterminato  numero  de'  Britanni  x  che 
furono  fconfitti ,  con  eflerfi  poi  detto ,  che  reftaffero  fui 
campo  eftinti  circa  ottanta  mila  d' effi ,  numero  anch'  effQ 
ecceflìvo.  Comunque  fia,  infigne  e  memoranda  fu  quella 
vittoria .  Boodicia  morì  poco  dappoi  o  per  malattia ,  o  per 
veleno,  ch'eflà  medefima  prefe,  e  colla  fua  morte  tor- 
jiò  fra  non  molto  all'  ubbidienza  de'  Romani  il  già  ri- 
voltato paefe ,  con  avervi  Nerone  inviato  un  buon  corpo 
di  gente  dalla  Germania  ,  il  quale  fervi  a  Suetonio  per 
compiere  quell'  imprefa . 
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Anno  di  Cristo  lxii.  Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  34. 
di  Nerone  Claudio  Imperare  9. 

V-    r  r    rPuBLio  Mario  Celso  , 
Conloh  ^Lucio  AsiNio  Gallo  . 

PErchè  Tacito  fui  principio  di  quell'Anno  nomina  G/w- 
nioMarullo^  Confok  difcgTiato  ^  il  qual  poi  non  appa- 
rifce Confole ,  perciò poffiam credere ,  ch'ali  foffe  lutìi- 
tuito  ad  alcuno  d*  effi  Confoli  ordinar; ,  o  pure  all' uno  de 
jli  ftraordinarj ,  fucceduti  nelle  Calende  di  Luglio ,  i  quali 
1  tiene,  che  fof  fero  Lucio  Anneo  Seneca  ^  Maeftro  di  Ne- 
rone ,  e  Trebcllio  MaJJimo  •  Nel  Gennaio  dell'Anno  pre- 
fente  [a]  accufato  fu  e  convinto  AntiflioSofiano  Pretore 
d'aver  comporto  de  i  verfi  contro  l'onor  di  Nerone  .  I  Se- 
natori più  vili ,  fra'  quali  Aulo  VitcUio ,  che  fu  poi  Impera- 
dore,  conchilifero  dovuta  la  pena  della  morte  a  quello  rea- 
to .  Non  ofevano  aprir  bocca  gli  altri .  Il  folo  Peto  Trafea 
ruppe  il  filenzio ,  foftenendo  che  baftava  relegarlo  in  un' 
Ifola ,  e  confifcat^li  i  beni  :  nel  qual  parere  venne  il  refto 
de'  Senatori .  Nondimeno  fu  creduto  meglio  di  udir  prima 
il  fentimento  di  Nerone ,  il  quale  moftrò  bensì  molto  rifen- 
timento  centra  d'Antillio ,  e  pur  fi  rimife  al  Senato ,  con 
Scolta  ancora  di  aflblverlo .  Si  efeguì  la  fentenza  ^1  ban- 
do .  In  qucft'  Anno  ancora  il  fuddetto  Trafea ,  uomo  di 
petto,  e  rivolto  fempre  al  pubblico  bene ,  propofe,  che  fi 
proibiffe  a  i  Popoli  dellr  Provincie  il  mandare  i  lor  Depu- 
tati a  Roma ,  per  far  l' elogio  de  i  loro  Governatori  j  per- 
chè (juefto  onore  fel  proccuravano  e  comperavano  i  Magi- 
ftrati  colla  troppa  indulgenza ,  e  col  permettere  a  i  Popoli 
delle  indebite  licenze ,  'per  non  difeuftarli .  L'ulrimo  anno 
fu  quello  della  vita  di  Burro  Prefetto  del  Pretorio ,  uomo 
d'onore  e  di  petto,  che  avea  fin  qui  trattenuto  Nerone  dall' 
abbandonarli  af&tto  a  i  fuoi  capricci ,  e  maffimamente  alU 
crudeltà .  Reflò  in  dubbio ,  s' egli  moriflfe  di  mal  naturale  , 
Tomo  L  O  opu- 
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p  pure  di  veleno ,  per  quanto  ne  fcrive  Tacito  [a]  ;  poiché 
per  conto  di  Suetonio  [b] ,  C  di  Dione  [r] ,  amcndue  cre- 
derono, che  Nerone  rmcrefcendc^li  oramai  d'aver  unfo- 
praflante ,  che  non  fi  accordava  con  tutti  i  fuoi  voleri ,  il 
facefle  prima  del  tempo  sloggiar  dal  Mondo .  Gran  perdita 
fece  in  lui  il  Pubblico ,  e  molto  pih ,  perchè  Nerone  in  ve- 
ce d'uno  creò  due  altri  Prefetti  del  pretorio ,  cioè  Fenio 
Jiufp ,  uomo  dabbene  ,  ma  capace  di  far  poco  bene  per  la 
fua  pigrizia ,  e  Sofgnio  Tigcllino ,  uomo  fcreditato  per  tutti 
i  verfi ,  ma  cariflimo  per  la  fomlglianza  de'  depravati  co- 
fhimi  a  Nerone .  Con  quello  iniquo  favorito  cominciò  Ne- 
rone ad  andare  21,  vele  gonfie  verfo  la  tirannia  e  Pazzia. 
Allora  fu,  cht  Seneca  conobbe,  che  non  v'era  più  luogo 
per  lui  preflb  d'un  Principe ,  il  quale  fi  lafcerpbbe  da  lì  inr 
nanzi  condurr^  dai  configli  de' cattivi,  e  già  cominciava 
a  dimoftrar  poca  confiden:aa  a  lui  *  Il  pregò  dunque  di  buo^ 
na  licenzi^ ,  per  ritirare  a  finir  quietamente  i  fuoi  jgiomi , 
conofl^rirgli  ancora  tutto  il  capitale  de'  beni  a  lui  fìnquì 
pervenuti  q  per  la  munificenza  del  Priqcip  e ,  o  per  induftria 
propria  .  [a\  Nerone  con  bella  grazia  gliela  negò ,  ed  ac- 
compagnò la  negativa  con  tenere  eforeflioni  a  affètto  e 
di  gratitudine ,  giugnendo  fino  a  dirgli  tli  dcfiderar  egli  più 
tofto  la  morte,  ch^  di  far  mai  alcun  torto  ad  un  uomo,  a 
^ui  fi  profeflava  cotanto  obbligato .  Quel  che  potè  dal  fuo 
canto  Seneca ,  giacché  non  fi  fidava  di  sì  belle  parole ,  fu 
di  ricufar  da  lì  innanzi  le  vifite ,  di  non  volere  corteggio 
nell'ufcire  di  cafe,  il  che  era  anche  di  rado,  fingendofi 
mal  concio  di  falute ,  ed  occupato  da'  fuoi  ftudj .  Si  riduife 
ancora  a  cibarfi  di  folo  pane  ed  acqua ,  e  di  poche  frutta , 
o  per  fobrietà ,  o  per  paura  del  veleno , 

Già  dicenimo ,  c\it  Ottavia  Figliuola  di  Claudio  Augu- 
fto ,  e  Moglie  di  Nerone ,  era  per  fa  fua  làviezza  e  pazien- 
za un'  adorabile  Principeflà ,  nja  non  già  a  gli  occhi  di  Ne- 
rone ,  troppo  diverfo  da  lei/^'inclinazione  e  di  colhuni .. 
Certamente  egli  non  ebbe  mai  buon  cuor^  per  lei ,  e  da  che. 

intro- 

fa]  Jrfft»,  cip,  51.    [b]  Siteton.  in  Nerone  caf>,  35.. 


Digitized  by 


Google 


Anno    LXII.  ut 

iittrodudlè  in  Corte  Poppea  Sabina  j  comincib  anche  za 
odiarla  [a}  per  le  continue  batterie  di  quclP  impiMlica ,  che 
jnon  pocea  (labiiir  la  fua  fortuna ,  fé  non  futte  rovine  S  Ot- 
tavia.  Tanto  diffej  tanto  fece  quefta  Maga ,  che  inquefl^ 
Anno  col  pretefto  della  ftcrilità  d' eflà  Ottavia  Nerone  h 
ripudiò ,  e  da  lì  a  pochi  dì  arrivò  Poppea  all'  intento  fuo  di 
effere  fpofata  dalai.  Nondimeno  qui  non  finì  la  guerra. 
Poppea,  fowertito  uno  de' familiari  di  Ottavia,  la  fece  ac- 
culare di  un  illecito  commerzio  con  un  fonatore  di  flauto , 
nominato  Eucero .  Furono  perciò  meffe  a  i  tormenti  le  di  lei 
Damigelle ,  ed  eftorta  da  alcune  con  sì  violente  mezzo  la 
confeflion  del&llo;  ma  altre  foflennero  con  cora^io  Tin- 
npcenza  della  Padroria ,  e  diflèro  delle  villanie  a  Tigellino , 
Miniilro  non  meno  di  queita  crudeltà ,  che  della  morte  da- 
ta poco  innanzi  a  Siila ,  e  a  Rubellio  Plauto ,  già  mandani 
da  Nerone  inefilio.  Fu  relegata  0«irt;w  nella  Campania , 
e  meffe  cuardie  alla  di  lei  cak ,  per  tenerla  riftretta .  Ma 
perciocché  il  Popolo ,  che  amava  fòrte  quefta  Buona  Prin- 
cipefla,  apertamente  mormorava  di  sìatpro  trattamento, 
la  fece  Nerone  ritornare  a  Roma .  Pel  fuo  ritomo  andò 
air  ecceffo  la  gioia  del  Popolo,  perchè  ruppe  le  ftatue  alza- 
te in  onor  di  Poppea ,  e  coronò  di  fiori  quelle  di  Ottavia , 
con  altre  pazzie  d  allegria  fediziofa  :  il  che  diede  motivo  a 
Poppea  dicariéar  la  mano  contra  dell'odiata  Principeffa , 
perfuadendo  a  Nerone,  che  il  di  lei  cralito  erafufficiente 
a  rovcfciare  il  fuo  Trono .  Fu  perciò  chiamato  a  Ootit  l'in- 
degno Aniceto ,  che  già  avea  tolta  di  vita  Agrippina ,  ac- 
ciocché fervifle  ancora  ad  abbattere  Ottavia ,  col  fingere 
d'aver  tenuta  difonefta  pratica  con  lei .  Perché  gli  fu  mi- 
nacciata la  morte ,  fé  ricufava  di  farlo ,  ubbidì .  Promoffii 
r  infame  accufa  colla  giunta  d'altre  inventate  dal  maligno 
Principe  di  aborto  proccurato,  di  ribellioni  macchinate, 
l'infelice  Principeffa  in  età  di  foli  ventidue  anni  venne  re- 
legata ncir  Ilbla  Pandataria ,  dove  paifato  poco  tempo  Ne- 
lonc  le  fece  levar  la  vita ,  e  portar  anche  il  fuo  capo  a  Ro- 
ma ,  acciocché  l'indegna  Poppea  s'accertaffe  della  verità  del 
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fuo  crudel  trionfo .  Di  tante  iniquità  commeffe  da  Nerone  y 
ibrfe  niuna  riufcì  cotanto  fenfibile  al  Popolo  Romano ,  co- 
me il  miferabil  fine  d^una  sì  fa^ia  ed  amata  Prìncipeflà  j 
la  quale  portava  anche  il  titolo  di  Augulla ,  e  maffunamen- 
te  ai  vederla  condennata  per  così  patenti  ed  indegne  plun- 
nie.  La  ricompenfa  ,  ch'ebbe  Aniceto  dell'indegna  fua 
ubbidienza,  fu  d'eflère  rel^ato  in  Sardina,  dove  ben 
tratuto  termina  pofcia  con  ho  comodo  la  vita .  Fallante 
gili  potentiffìmo  Liberto  fotto  Claudio ,  mori  inqueft'An- 
no ,  e  fii  creduto  per  veleno  datogli  da  Nerone ,  a  fin  di 
mettere  le  griffe  fopra  leimmenfe  di  lui  ricchezze . 

Anno  di  Cristo  lxiii.  Indizione  vi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  jj. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  io. 

Confoli  J"^^^^  Memmio  Regolo, 

LLucio  Virginio  ,  o  fia  Verginio  Rufo  . 

E Rano tuttavia  imbix^liati gli af&ri  dell'Armenia,  da 
che  Nerone  avea  colà  inviato  con  titolo  di  Re  Tigra- 
ne  [a] .  Vologefo  Re  de'  Parti  perfifteva  più  che  mai  nella 
pretenfion  di  quel  R^no ,  per  coronarne  T/Viirre  fuo  Fra- 
tello, che  gliene  faceva  continue  iftanze .  Ma  andava  titu- 
bando ,  finché  Tigrane  il  fece  rifolvere  a  dar  di  piglio  all'ar- 
mi ,  per  aver  egli  fetta  un'  incurfione  nel  paefe  de  gli  Adia- 
beni  o  fudditi  o  collegati  de'  Parti  .  Dopo  aver  dunque 
Volc^efo  coronato  Tiridate  come  Re  dell'Arnjenia ,«  Ibm- 
miniltratc^li  un  poffente  efercito ,  per  conqùiftar  quel  pae- 
fe, fi  diede  principio  alla  guerra.  Corbtdóne  Govemator 
della  Siria ,  in  ajuto  di  Tigrane  fpedì  due  Legioni ,  e  nello 
flelfo  tempo  fcrifle  a  Nerone ,  rapprefentai^dogli  ilbifc^no 
d'un  altro  Generale ,  per  accudire  alla  difeft  dell'Armenia , 
mentre  egli  dovea  difendere  le  frontiere  della  fua  Provin- 
cia. Nerone  V^  inviò  Lucio  Ce  fermio  Peto  ^  i|pmo  Conio- 
lare,  cioè  eh' era  fiato  Confole  :  ilch^  ha  fatto  ad  alcuni 
crederlo  lofteffo,  ch^  Gaio  Ce  fermio  Peto  ^  da  noi  veduto 
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Confole  nell'Anno  fuperiore  61 .  di  Crifto ,  ma  che  da  altri 
vien  tenuto  per  perfona^o  diverfo .  Intanto  i  Parti  entfatil 
neirArmenia,  pofero  Paffedio  ad  Artalata  Capitale  di  quee 
Regno ,  dove  s'era  ritirato  Tigrane ,  che  non  mancò  di  far- 
una  valorofa  difefa .  Corbulone  allora  inviò  Cafperio  Cena 
turione  a  Vologefo ,  per  dólerfi  dell'  infulto ,  cne  fi  facci 
ad  un  R^no  dipendente  da  i  Romani ,  minacciando  dae 
ftio  canto  &  guerra  a  i  Parti ,  fé  non  defiftevano  da  quella 
violenze .  Servì  queft'  ambafciata  ad  inchinar  Vologefo 
penfieri  di  pace ,  ed  avendo  chiedo  di  mandare  a  Nerone 
ifuoi  Legati  per  trattarne ,  e  pregarlo  di  conferire  lofcet- 
tro  dell'Armenia  aTiridate  luo Fratello,  accettata  fu  la 
di  lui  proferta ,  con  patto  di  far  ceflàre  l'affedio  di  Artafata  : 
il  che  ebbe  efecuzione .  Ma  none  ben  noto,  che  conven^ 
zione  f^reta  feguiffe  allora  fra  Corbulone  e  Vologefo,  aven- 
do alcuni  creduto ,  che  tanto  i  Parti ,  quanto  Tigrane  avef- 
fero  da  abbandonar  l'Armenia .  Venuti  a  Roma  gli  Am- 
bafciatori  di  Vologefo,  nulla  poterono  ottenere  ;  e  però  il 
Parto  ricominciò  la  guerra  in  tempo  che  Cefennio  Peto 
giunfe  al  governo  deli  Armenia ,  uomo  di  poca  provviden- 
za efapere  inquelmeftiere,  ma  che  fi  figurava  di  poter  fa- 
re il  maeftro  a  gli  altri.  PrefePeto  alcune  Caftella ,  pafsò 
anche  il  Monte  Tauro ,  penfando  a  maggiori  conquifte; 
ma  all'avvifo,  che  Vologefo  veniva  con  grandi  forze  , 
fu  benprefto  a  ritirarli  ,  ed  a  lafciar  gente  ne'pafll  del 
Monte  fuddetto,  per  impedir  l'acceffo  de' nemici  ,  con 
ifcrivere  intanto  pi ìi  e  più  Lettere  a  Corbulone ,  che  veni  f- 
fe  a  foccorrerlo .  Forzò  Vologefo  ipafli  :  a  Peto  cadde  il 
cuore  per  terra,  perchè  avea  troppo  di  vife  le  fue  genti,  e 
colto  m  con  due  (ole  Legioni .  Però  fpedì  nuove  Lettere  ad 
affrettar  Corbulone ,  il  quale  intanto  avendo  paflato  l'Eu- 
frate ,  marciava  a  gran  giornate  verfo  la  Comagene  e  la 
Cappadocia,  per  entrar  poi  nell'Armenia.  NuTladimeno 
poco  giovarono  gli  sforzi  di  Corbulone.  In  quefto  mentre 
Vologefo  ftrinfe  il  picciolo efercito  di  Peto,  molti  neuc- 
cife  ;  e  tal  terrore  mife  al  Capitano  de'  Romani ,  eh'  egli 
folamente  pensò  a  comperarfi  la  falvezza  con  qualunque 
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Vdigognofa  condizione,  che  glifoffe  cfibita.  Dimandato 
dunque  un  abboccamento  con  gli  Ufiziali  di  Vologefo, 
reftò  conchiufo ,  che  Parmi  Romane  filevaflfero  da  tutta 
TAiTnenia,  ecedeflero  ai  Parti  tutte  le  Caftellaj  e  muni- 
zioni da  bocca  e  da  guerra ,  e  che  poi  Volocefo  le  l'inten- 
derebbe coir  Imperador  Nerone  pel  refto .  Le  infoknze  de' 
Parti  furono  poi  molte  ;  vollero  entrar  nelle  fortez^^c ,  pri- 
ma che  ne  fouero  ufpti  i  Romani  ;  affollati  per  Je  ftrade , 
dove  paffavano  i  Romani ,  toglievano  loro  fchiavi ,  beftìe, 
eveftì;  ed  i  Romani  come  galline  lafciavano  far  tutto  per 

1)aura ,  che  menaflcro  anche  le  mani  •  Tanto  marciarono 
eawUitc  truppe ,  che  piene  di  confiifione  arrivarono  final- 
mente ad  unirli  con  Quelle  di  Corbulone ,  il  Quale  depoilo 
per  ora  ogni  penfier  deirArmenia ,  fé  ne  tonK>  alla  oifeia 
della  Siria  fua  Provincia . 

Secondochè  abbiani  da  Tacito,  tutto  ciò  avvenne  nel 
precedete  Anno.  Dione  ne  parla  più  tardi.  Nella  Pri- 
mavera (Id  prefente  cornparvero  gli  Ambafdalori  di  Vo- 
^g^fi  »  che  chiedevano  il  K.qgno  <ieU'Armenia  per  Tiri^ 
date  ;  ma  fenza  eh'  egli  volefie  prefentarfi  a  Roma .  Sep- 
pe allora  Nerone  da  un  Centurione  ,  venuto  con  loro, 
come  flava  la  faccenda  deirArmenia,  perchè  Cefennio  Pe- 
to diene  avea  mandata  una  relazion  ben  diverfe .  Parve 
a  Nerone  ed  al  Senato ,  che  Vologefo  fi  ^rendeffe  hef&  di 
loro,  e  perciò  rimandati  gli  Amt^fciaton  di  lui  fenza rif- 
pofla,  ma  non  fenza  ficchi  reggali ,  fuprefà  la  rifoluzioae 
di  far  guerra  viva  a  i  Parti .  Richiamato  Peto ,  tremante 
fii  air  udienza  di  Nerone ,  il  qual  mife  la  cofa  in  face- 
zia, dicendogli,  fenza  lafciarlo  parlare ,  che  gli  perdona- 
va tcflo  ^  acciocché  ejfcndo  egli  sì  paurofo  <,  non  plifaltaf- 
fé  lafebbì-eaddoffo.  Andò  ordine  a  Corbulone  Smuove- 
re P  armi  contro  de'  Parti ,  e  gli  furono  inviati  rinforzi  di 
nuove  truppe  credute;  laonde  egli  pafeò  alla  volta  delT 
Armenia.  Tuttavia  non  ebbe  dilpiacere,  cheveniffero  a 
trovarlo  gli  Ambafciatori  di  Vologefo ,  per  efortarli  a  ri* 
metterfi  alla  clemenza  di  Cefare .  S' impadronì  poi  di  \*t 
m  Caflella  ,  e  diede  tale  apprenfione  a  i  Parti ,  che  T/Vi- 
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iatc  idee  premura  di  abboccarli  con  Ìiii .  Mandati  innan-' 
li  gli  ofta^i  Romani ,  Tiridate  comparve  al  luogo  deftl- 
naeo  ;  e  veduto  Corbulone  j  fu  il  priino  a  fcendere  da  ca- 
vallo ,  e  feguirono  amichevoli  accoglierne  e  ragionamen- 
ti ,  ne'  quaJi  Tiridate  reftò  di  voler  riconofcere  dall'  Im- 
perador  Roinano  T  Armenia ,  e  che  verrebbe  a  Roma  a 
prenderne  la  Corona ,  qualora  piaceflè  a  Nerone  di  dar- 
gliela :  del  che  Corbulone  gli  diede  buotìe  fperanze  .  In  fe- 
gno  poi  della  fua  fommeflìone  andò  Tiridate  a  deporre  il 
Diadema  a  pie  dell'  Itnmagine  dell'  Imperàdore  j  per  ripi- 
gliarla poi  dalle  mani  del  medefimo  Augufto  in  Roma  • 
Noi  non  lappiamo  i  che  divehifle  di  Tirane ,  Re  prece- 
dente dell'Armenia  [a]  -.  Nacque  nell'Anno  prefente  a 
Merone  una  Figliuola  da  Po[^9  fatta  andare  apnoda  a 

Ì)artorire  ad  Anzoj  perchè  quivi  ancora  venne  alia  luce 
o  fteflb  Nerone  i  Adeffa^  e  alla  Madre  fu  dato  il  cogno- 
me di  Augufta  y  e  il  Senato ,  pronto  iempre  alle  adula- 
zioni^ decretò  altri  onori  ad  amendue,  ed  ordinò  varie 
fefte  i  Ma  non  paf&rono  quattro  Mefi ,  che  auefto  caro 
pegno  fèl  rapi  la  morte .  Nerone  5  che  per  tale  acquifto 
era  dato  ih  eccedi  di  gioia,  cade  ih  altri  di  dolore  per  la 
perdita  j  che  ne  fece;  Si  fecero  inquéft'Anno  i  Giuochi 
de' Gladiatori  5  e  fi  videro  ahche  molti  Senatori ,  e  mólte 
illuilrì Dònne  combattere:  tanto  innanzi  età  arrivata  k 
£)llìa  de'  Romani  ; 

Anno  di  CÌ  r  i  s  t  o  lxiv.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  ^6i 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  lu 

(Jonfoli  J"^^^^  Lecanio  Basso  , 

L.MARCÒ  LicÌNio  Crasso. 

ANdò  in  queft'Anno  Nerone  i  Napoli  [^1  per  vaghez- 
za di  far  fehtire  à  que^  Popoli  nel  pubblico  Teatren  la 
fua  canora  voce*  Grande  adunanza  di  gente  v'intervenne' 
dalle  vicine  Città  j  per  udire  uh  Imperadoré  Mufico,  urt 
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ufìgnoio  Augufto .  Ma  occorfe  un  terrìbil  accidente ,  che 
nondimeno  a  niun  recò  danno .  Appena  fu  ufcita  tutta  la 
gente ,  eh'  eflb  Teatro  cadde  a  terra .  Penfava  quella  vana 
tefta  di  paflar  anche  in  Grecia ,  e  in  altre  parti  di  Lsevan- 
te  9  per  raccogliere  fomiglianti  plaufi  ;  ma  poi  fi  fermò  in 
Benevento ,  né  andò  più  oltre ,  fenza  che  fé  ne  fappia  il  mo- 
tivo .  Fra  quefti  divertimenti  fece  accufar  Torquato  Silano , 
infigne  pertonaggio,  difcendente  da  Augufto  per  via  di  Don- 
ne. Il  tuo  reato  era  di  far  troppa  fpefa  per  un  particolare  ; 
ciò  indicar  difeeni  di  perniciofe  novità  .  Prima  tf  efferc 
condennato  9  egii  fi  tagliò  le  vene .  Tornato  a  Roma  Ne- 
rone ,  volle  dare  una  cena  fontuofa  nel  Lago  di  Agrìjppa  > 
come  ha  Tacito .  Dione  M  fcrive  ciòfetto  nell' Ann  tea- 
tro, dove  dopo  una  caccia  di  fiere,  introduffe  Tacquaper 
un  combattimento  navale  ;  e  dopo  averne  ritirata  l'acqua , 
diede  una  battaglia  di  Gladiatori  :  e  finalmente  rimeffavi 
l'acqua  fece  la  cena  •    N'  ebbe  l' incumbenza  Tigellino . 
V  erano  fuperbe  Navi  ornate  d'oro  e  d'avorio,  con  tavole 
coperte  di  prexiofi  tapeti  »  e  all'  intomo  taverne  difpofie  in 
gran  numero  con  delicati  cibi  preparati  per  ognuno .  Canti , 
nioni  dapertutto ,  ed  illuminata  ogni  parte .  (toncorfo  gran^ 
de  di  Plebe ,  e  di  Nobiltà ,  tanto  Uomini ,  che  Donne ,  e 
tutta  la  razza  delle  proftitute .  Che  Babilonia  d' infemià 
e  di  lafcivie  fi  vedefie  ivi ,  noi  tacquero  gli  antichi  j  ma  noti 
è  lecito  alla  mia  penna  il  ridirlo .  A  quefta  abbominevolc 
Scena  ne  tenne  dietro  un'  altra ,  ma  fommamente  terribile 
efiinefta.  [b]  Attaccoffi,  o  fu  attaccato  nel  dì  19.  di  Lu- 
glio il  fuoco  alla  parte  di  Roma ,  dov'  era  il  Circo  Maffi- 
mo ,  pieno  di  botteghe  di  venditori  dell'  olio .  Spirava  un 
vento  gagliardo ,  che  dilatò  l'incendio  i>el  piano  e  per  le 
colline  con  tal  furore ,  che  di  giiattordjci  Rioni  di  quella 
gran  Città ,  dieci  reftarono  orrida  preda  delle  fiamme ,  ed 
appena  fé  ne  falvarono  quattro ,  Per  cosi  fiera  ftr^  di  ca- 
fe,  di  Templi,  di  Palazzi,  colla  perdiu  di  tanti  molili, 
e  preziofe  rarità  ed  antichità ,  accompagnata  ancora  dalla 
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morte  d*  affaiflìme  perfone ,  che  ftrida,  che  urli,  che  tu- 
multo fi  provaflè  allora ,  più  facile  è  rimraaginarlo ,  che  il 
defcriverlo  .  Per  fei  giorni  durò  T  incendio  (altri  differo  di 
più  )  fenxa  poter  mai  frenare  il  corfo  a  quel  torrente  di  fuo- 
co .  Trovavafi  Nerone  ad  Anzo ,  allorché  ebbe  nuova  di  sì 
gran  malanno  5  né  fimoflè  per  reftituirfi  a  Roma,  fé  non 
quando  feppe ,  che  le  fiamme  fi  accodavano  al  fuo  Palazzo , 
e  a  gli  Orti  di  Mecenate ,  fabbriche  anch'  efle  appreffo  invol- 
te nell'  indicibil  eccidio . 

Che  quella  beftia  di  Nerone  foflè  T  autore  di  sì  orrida 
Tragedia ,  a  cui  non  fii  mai  veduta  una  fimile  in  Italia ,  lo 
fcrivono  rifolutamente  Suetonio  e  Dione,  e  chi  pofcia  da 
loro  traflè  la  Storia  Romana .  A^iungono,  effer  egli  ve- 
nuto a  sì  diabolica  invenzione,  perchè  ^oma  abbondante 
allora  di  vie  ftrette  e  torte ,  e  di  cafe  difordinate ,  o  pove- 
ramente fabbricate ,  fi  rifaceflè  poi  in  miglior  forma ,  e 
prendefTe  il  nome  da  lui;  e  che  Ipezialmer^te  eglidefidera- 
va  di  veder  per  terra  molte  cafe  e  granai  pubblici ,  che  gì' 
impedivano  il  fabbricare  un  gran  Palazzo  ideato  da  lui . 
Dicono  di  più ,  che  fiir  veduti  1  fuoi  Camerieri  con  fiaccole 
e  ftoppa  attaccarvi  il  fuoco  ;  e  che  Nei'one  in  quel  mentre 
flava  ad  ofTervar  lo  fcempio ,  condire:  Cke  bella  fiamma  ! 
Aggiungono finabnente 5  ch'egli  veftito  in  abito  dafcena 
arnon  £  cetra  cantò  la  rovina  di  Troia.  Ma  frale  tante 
iniauita  di  Nerone  quefta  non  è  certa.  Tacito  la  mette 
in  dubbio  ;  e  l'altre  luddette  particolarità  fono  bensì  in  j)ar-' 
te  toccate  da  lui ,  ma  con  aggiugnere  ,  che  ne  corfe  la 
voce.  Trattandofi  di  un  sì  /ereditato  Imperadore,  cono- 
fciuto  cgpace  di  qualfifia  enormità ,  facil  cola  allora  fu ,  l'at- 
tribuire a  lui  l'invenzione  di  sì  gran  calamità ,  edora  è  a 
noi  impoffibile  il difcernere ,  fé  vero  ofalfo  ciò  foflè.  Si 
applicò  tofto  Nerone  a  far  alzare  gran  copia  di  cafe  di  le- 
gno ,  per  ricoverarvi  tutti  i  Poveri  sbandati ,  facendo  venir 
mobili  daOfiia  e  da  altri  Luc^hi  ;  comandò  ancora,  che 
fi  vendelfe  il  frumento  a  baffo  prezzo .  Quindi  flefe  le  fue 
premure  a  far  rifabbricare  la  rovinata  Città  ,   la  quale 
(  non  può  negarfi  )  da  quefta  fventura  riportò  un  incredi- 
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1^1  vantalo .  Imperciocché  con  beli'  ordine  fii  a  poco  à 
poco  rifatta ,  tirate  le  ftrade  diritte  e  laiche ,  aggiunti  i 
portici  allecafe,  e  proibito  l'alzar  di  troppo  le  fabbriche. 
Tutta  la  trabocchevol  copia  de' rottami  venne  di  tanto  in 
tanto  condotta  via  dalle  navi ,  che  conducevano  i  grani  a 
Roma,  efcaricata  nelle  paludi  d'Oftia.  Vuole  Suctonio , 
che  Nerone  ficaricaflè  dello  trafporto  di  quelle  demolizio- 
ni, per  profittar  delle  ricchezze  che  fi  trovavano  in  effe  i 
rovine  ;  né  vi  fi  potevano  accoftare  fé  non  i  deputati  da            j 
lui .  E^terminò  di  fua  borfa  premj  a  chiunque  entro  di  un            ^ 
tal  termine  di  tempo  aveffe  alzata  una  Caia ,  o  Palagio  i 
e  del  fuo  edificò  ancora  i  portici .  Fece  diftribuire  <k)n  piìi 
proporzione  l'acque  condotta  per  gli  acquidotti  a  Roma^ 
e  deftinò  i  fiti  di  efle ,  ger  eftinguere  al  bifogno  gì'  incen-           . 
d) ,  con  altre  prowifioni ,  che  meritavano  gran  lode  ^  ma           i 
non  la  confeguirono  per  la  comune  credenza ,  che  ck  lui           j 
foffe  venuto  sì  orribil  malanno .  Anch' egli  imprefe  alloKi           i 
la  fabbrica  del  fiio nuovo  Palazzo,  che  fu  mirahil  colà,  e 
nominato  poi  la  Cafa  i  qyo  .  Suetonio  {a\  ce  ne  dk  un 
fACciolo  abbozzo  *  Tutto  il  di  dentro  era  meffo  a  oro ,  or^ 
nato  di  gemme ,  interfiato  di  Madriperle ,  Sale  e  camere 
innumerahili  incroftate  di  marmi  fini  ^  portici  con  tre  or-' 
dini  di  colonne ,  che  fi  ftendeyano  un  miglio  ;  vigne ,  bo- 
fchetti ,  prati ,  bagni ,  pefchiere  ,  parchi  con  ogni  forta 
di  fiere  ed  animali  \  un  Lago  di  firaordinaria  grandezza  ^ 
con  corona  di  fabbriche  all'intorno  a  guiGi  di  una  Cita; 
e  davanti  al  Palazzo  un  Coloffo  alto  centoventi  piedi ,  rap- 
prefentante  Nerone .  Allorché ^li  vi  andò  poi  adallo^ia-           j 
re ,  dille  :  Ora  sì  che  quafi  comincio  ad  abitare  in  un  alloggia            I 
conveniente  ad  un  Mino  .  Ma  quella  sì  funtuofa  e  ftupòida 
mole,  con  altri  vaftiflìmi  difegni  da  lui  fatti  difterminati            i 
canali,  per  condur  lontano  fino  a  cento  feflanta  miglia  per            I 
terra  l'acqua  del  mare ,  coftò  ben  caro  al  Popolo  Romana  • 
Perciocché  finunto  e  ridotto  al  bifogno  il  prodigo  Augufto ,            I 
pafsò  a  mille  eftorfioni  e  rapine ,  conlifcando  lotto  qualfi- 
vc^lia  preteilo  i  beni  altrui ,  imponendo  non  più  uditi  daz;            | 
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t  gabelle ,  ed  eficendo  contribuzioni  rigorofe  da  tutte  le  Cit- 
tà, ed  anche  dalle  libere  e  collegate;  il  che  fu  quafi  la  rovi- 
na delle  Provincie .  Ne  ciò  bafìando ,  miiè  mano  a  i  Luoghi 
fieri ,  eftraendone  tutti  i  vafi  d' oro  e  d'argento ,  e  P  al- 
tre cofepreziofe.  Mandò  anche  per  la  Grecia  eperPAfia 
afpogliar  tutti  que' Templi  delle  ricche  ftatue  deglifteffi 
Dii ,  e  di  ogni  lor  più  riguardevole  ornanKnto . 

Diede  occafipne  Io  ^ventofo  incendio  di  Roma  alia 
prima  Perfecuzione  de  gP  Imperadori  Pagani  [a]  contra 
de'  Criftlani .  S' era  gik  non  foìo  introdotta ,  ma  largamen- 
te difflira  nel  Popolo  Romano  per  le  infinuazioni  di  San 
Pietro  Apoftolo  e  de'  fuoi  Difccpoli ,  la  Religione  di  Cri- 
sto ,  giacché  non  duravano  fatica  i  buoni  a  conofcerne 
la  fantitk  ed  eccellenza  in  confronto  dell'  empia  e  fozza 
de' Gentili.  Nerone  a  fin  difcaricar  fopra  d'altri  l'odio- 
C\à  da  lui  contratta  per  la  comune  voce  d' aver  egli  fteflo 
incendiata  quella  gran  Città  :  calunniolàmeate  fecondo  il 
juo  folito  ne  fece  accuiàr  i  Criltiani  ,  ficcome  atteiìatio 
Tertulliano ,  Eufebio ,  Lattanzio ,  Orofio ,  ed  altri  Au- 
tori ,  e  fin  gli  fteflì  Storici  Pagani  Tacito  e  Suetooio  . 
Scrive  effb  Tacito ,  manongiàSuetonio,  che  furono  con- 
vinti d'aver  effi  attaccato  il  fìioco  a  Roma >  quando  egli 
Ù£f(o  poco  dianzi  avea  atteftato,  che  la  perfuafión  ognu- 
ne nefacea  autore  lo  ileflb  Nerone  ;  e  Suetonio  eDioho 
ciò  danno  per  certo .  Non  era  c^ce  di  sì  enorne  mis- 
Éuto,  chifeguitava  k  Legge  puriflima  di  Gesù  Cristo  , 
e  maàìmamente  durante  il  fervore  e  ?  illibatezza  de'  pri- 
xniCri&iani.  A  che  fine  mai  ^nte  dabbene ,  elafciata  in 
pace ,  avea  da  cadere  in  sì  moUruofo  ecceffo  ?  Perciò  um 
Pian  moltitudine  d'effi  fu  con  afpri  ed  inuditi  tormenti 
latta  morire  fulle  croci,  o  bruciata  a  lento  fuoco,  oveAi->. 
ta  da  fiere ,  per  efferc  sbranata  da'  cani .  Vi  fi  aggiunfe  an- 
cora l'inumana  invenzione  di  coprirli  di  cera,  pece,  e 
4'  altre  materie  xxMnbuftibili ,  e  di  farli  fervir  di  notte ,  -cò- 
me tanti  doppieri  della  crudeltà ,  ne  gli  oiti  ftcITi  di  Nero- 
ne. Così  cominciò  Roma  ad  eflère  bagnata  dal  facro  fan- 
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gue  de'  Martiri .  Confefla  nondimeno  il  medefimo  Taci- 
to, che  gran  compaflione  produflè  un  così  fiero  macello 
agente,  tuttoché  fecondo  lui  colpevole  per  una  Religio- 
ne contraria  al  culto  de'  falfi  Dii .  In  quefti  tempi  aven- 
do ordinato  Nerone  ,  che  l'Armata  navale  tomaffe  al 
Porto  di  Mifeno ,  fii  efla  forprefa  da  così  impetuofa  bu- 
rafca,  che  la  maffiiorparte  delle  Galee  e  d'altre  Navi  mi- 
nori, s'andò  atracaflare  ne' lidi  diCuma. 

Anno  di  Cristo  lxv.  Indizione  viii. 
di  Lino  Papa  i. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  iz. 

^-.    r  y  ("Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 
^^        L^^^^^  Vestinio  Attico. 

IN  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni ,  e  da  me  M , 
gfi  legge  SILANO  ET  ATTICO  COS.  Se  auefta 
fuifìfte,  non  Siliano  j  mai  Silano  (atùAato  l'ultimo  de  fuoi 
Cognomi .  Il  Cardinal  Noris  ed  altri  foftentano  Siliano . 
Per  atteftato  di  Tacito  avea  Nerone  difegnati  Confoli  per 
le  Calende  di  Luglio ,  Plautio  Laterano ,  dalla  cui  perfona 
oCafa  riconofce  la  fua  origine  la  Bafilica  Lateranenfe ,  ed 
Anicio  Cereale .  Il  primo  in  vece  del  ConfoUto  ebbe  da 
Nerone  la  morte ,  nccome  dirò .  Fece  lo  fteflb  fine  Vefii- 
mo Attico^  cioè  l'altro  Confole  ordinario  .  Però  fi  può 
tenere  per  fermo ,  che  Cereale  fuccedeflè  nel  Confolato . 
Roma  [il  in  quell'Anno  divenne  teatro   di  morti  vio- 
lente per  la  congiura  ài  Gaio  Calpurnio  Fifone ,  chefiifco- 
perta.  Era  quefti  di  nobiliffimaÌFamiglia.  ben  provvedu- 
to di  beni  di  fortuna ,  grande  Avvocato  de  i  rei ,  e  però 
comunemente  amato  e  fumato ,  benché  dato  a  i  piacen  ed 
alluflb,  e  mancante  di  gravità  di  cofturai .  Sarebbe  volen- 
tieri (alito  fui  Trono,  e  per  falirvi  convenix^a  levar  di  mez- 
zo Nerone;  il  che  non  parca  tanto  difficile ,  ftante  Todio 
comune .  S"  ^li  foffe  il  primo  ad  intavolar  la  congiura  , 

non 

fai  Tbtfaurus  N§vus  Infcription.  pag,  305.  num,  4. 
bj  Tacstus  AnnaL  lib,  15.  cap.  48.  C2r  ftq.    Dio  lih.  6u    Sutttìn^ 
in  Netont  cap*  jtf. 


Digitized  by 


Google 


*^ 


Anno    LXV.  221 

non  fi  sa.  Cer^oèbensl,  QhtSubrio^  o  Gsl  Subio  Flavio  ^ 
Tribuno  d' una  Compagnia  delle  Guardie  j  e  Mario  Amco 
Lucano >,  Nipote  di  Seneca,  e  celebre  Autore  del  Poema 
della  Farfalia  furono  de'  primi  ad  entrarvi ,  e  de'  piìi  dif- 
pofti  adefi^irla.  Per  una  giovami  vanità  Lucano  (era 
nato  nell'Anno 39.  dell'Era  noftra)  non potea digerire , 
che  Nerone  per  invidia,  e  pazza  credenza  di  fapcme  pia 
di  lui  in  Poeua ,  fili  aveflc  proibita  la  pubblicazion  del  (ud- 
detto  Poema  ,  ed  anche  il  far  da  Avvocato  nelle  caule. 
Entrò  in  quefto  medefimo  concerto  anche  Plautió  Latera-^ 
no ,  Confole  difegnato ,  per  l'amore  che  portava  al  Pubbli- 
co. Molti  altri  o  Senatori,  o  Cavalieri,  o  Pretoriani,  ed 
alcune  Dame  ancora ,  chi  per  odio  e  vendetta  privata ,  e 
chi  per  liberar  l'Imperio  da  quefto  moftro ,  termeromano 
al  trattato.  Propofero  alcuni  di  ammazzarlo ,  mentre  can- 
tava in  teatro ,  o  pur  di  notte ,  quando  ufciva  fenza  guar- 
die per  la  Città.  Altri  giudicavano  m^lio  di  afpettare  a 
far  u  colpo  a  Pozzuob ,  a  Mifeno ,  o  a  Baia ,  avendo  a 
tal  fine  guadagnato  uno  de' principali  Ufiziali  dell'Anna- 
ta navale.  In  fine  fu  fiabilito  di  ucciderlo  nel. dì  12.  di 
Aprile,  in  cui  fi  celebravano  i  Giuochi  del  Circo  a  Cere- 
re. Meflb  in  petto  di  tanti  ilf^reto,  per  jpoca  avverten- 
za dì  Flavio  Scevino  trafpirò.  Fece  egli  teuamento  ^  die- 
de la  libertà  a  molti  Servi  ;  regalò  gli  altri  ;  preparò  fefcie 
per  legar  ferite  ;  ed  intanto  benché  deflè  a  gli  Amici  un 
bel  convito ,  e  facefie  il  difinvolto ,  pure  comparve  malin- 
conico e  penfofo .  Milico  fuo  Liberto  ofièrvava  tutto  ;  e 
perchè  il  Padrone  gli  diede  da  far  aguzzare  un  pugpJc  n^- 
ginofo ,  s' avvisò ,  che  qualche  grande  af&re  foflè  in  volta  • 
Sul  far  del  giorno  quefto  infedele,  animato  dalla  fperan- 
za  di  una  gran  ricompenlà ,  fé  n'  andò  a  gli  Orti  Servilia- 
ni ,  dove  allora  fo^iomava  Nerone ,  e  tanto  tempeftò  co 
i  portinai ,  che  potè  parlare  ad  Epafrodito  Liberto  di  Cor- 
te, che  l'introduflè  all'udienza  del  Padrone.  Furono  to^ 
fto  meflè  le  mani  addoflb  a  Scevino ,  che  coraggiofàmentc 
.  fi  difefe^  e  rivolfe  l' accula  contro  del  fuo  Liberto .  Ma 
perchè  fi  feppe ,  avere  nel  dì  innanzi  Scevino  tenuto  un 
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fegrcto  clungoragionamcnto  con  Antonio  Natale,  ancor 
queflo  fU  condotto  da  i  foldati .  Efàminati  a  parte  fì  tro- 
varono difcordi,  e  poi  allavifta  de' tormenti  confeffarono 
ildifMio,  e  rivelarono  i  complici .  All' intendere  si  nume-^ 
rofa  ffotta  di  congiurati  faltò  tal  paura  addoflb  a  Nerone, 
che  mifc  guardie  dapertutto ,  e  né  pur  fi  teneva  ficuro  in  qua- 
lunque luogo  eh'  egli  fi  trovaflè . 

Vien  qui  Tacito  annoverando  tutti  i  congiurati ,  e  il  lord 
fine  .  Molti  furono  gli  uccifi  ,  e  fra  gli  altri  Gaio  Fifone , 
capo  della  congiura ,  e  Lucano  Poeta  ;  altri  con  darfi  la  mor- 
te da  fé  ftelTi ,  prevennero  il  Carnefice  \  ed  alcuni  ancora  la 
(camparono  colla  pena  dell' efilio.  Fra  gli  altri  denunziati 
T'entrò  ^nche Lucio  j^nnco Seneca ^  infigneMaeftro  della 
Stoica  Filofofia  j  ma  che ,  fé  fi  aveffe  a  credere  a  Dione  [a] , 
macchiato  fii  di  nefandi  vizj  d'avarizia ,  di  difoneftà ,  e  di 
adulazione .  Di  lui  parla  con  iftima  maggiore  Tacito ,  Scrit- 
tore alquanto  piìi  vicino  a  quefti  tempi .  Confifteva  tutto  il 
fuo  «ato  neir  eflère  fiato  a  vifitarlo  nel  fuo  ritiro  Antonio 
Natale  ,  e  a  lamentarfi  ,  perchè  non  voleflc  ammettere  Pi- 
fine  in  fua  cafa ,  e  trattare  con  lui .  Al  che  avea  rifeofto 
Seneca ,  non  eficrebenc  ,  che  favellaffero  inficme  ;  detrejìo 
Hipendcre  la  idi  lui  falute  da  quella  di  Fifone  .  Trovawl 
Seneca  nella  fua  Villa ,  quattro  miglia  lungi  di  Roma;  e 
mentre  era  a  tavola  con  due  amici ,  e  con  Fompea  Fàclina 
fua  Moglie  cara ,  arrivò  Silvano  Tribuno  d'una  Gxjrte  Pre- 
toriana ad  interrogarlo  intomo  alla  (iiddetta  accufa .  Rif- 
pofc  con  forti  r^ioni ,  nulla  moftrò  di  paura ,  e  wrlò  fcn- 
Ta  punto  turbarli  involto.  Portata  la  rifpofta  a  Nerone, 
dimandò  il  crudele ,  fé  Seneca  penfava  a  levarfi  colle  proprie 
mani  la  vita .  Diflè  Silvano  di  non  averne  oflèrvato  alcun 
fegno .  FarÌL  bene ,  replicò  allora  Nerone ,  ed  ordinò  di 
farglielo  fapere .  Intefa  l'atroce  intimazione ,  volle  Seneca 
far  teftamento ,  e  gli  fu  proibito .  Quindi  fcelto  di  morire 
collo  fvenarfi ,  coraggioìamente  fi  tagliò  le  vene ,  ed  entrò 
nelba^no  per  accelerare  l'ufcita  dclfangue.  Dopo  aver 
lafciati  alcuni  bei  documenti  a  gli  amici ,  morì .  Anche  la 
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xtìogìie  Paolina  volle  accompagnarlo  collo  fteflb  genere  di 
morte  5  e  fi  fvenò ,  ma  per  ordine  di  Nerone  fu  per  forza 
trattenuta  in  vita ,  ed  alcuni  pochi  anni  vifle  dipoi ,  ma  pal- 
lida Tempre  in  volto .  Le  ftraordinarie  ricchezze  di  Seneca  fl 
potrebbe  credere ,  gP  inimicaffero  Tingordo  Nerone  ,  fé  non 
che  fcrive  Dione ,  che  egli  le  avea  dianzi  cedute  a  lui ,  per 
impiegarle  nelle  fue  fabbriche  .  Ancorché  il  Confole  Pcjii- 
nio  non  foffe  a  parte  della  congiura ,  pure  fi  valfe  Nerone 
di  quefta  occafione  per  levarlo  di  vita ,  e  lo  ftelfo  fece  d'al- 
tri y  eh'  egli  già  mirava  di  mal'  occhio . 

Andò  pofcia  Nerone  in  Senato ,  per  informar  que'  Padri 
del  pericolo  fuggito ,  e  de  i  delinquenti  j  [a]  e  però  furono 
decretati  ringraziamenti  e  doni  a  gli  Dii ,  perchè  avefTero 
falvato  un  sì  degno  Principe  ;  ed  egli  confecrò  a  Giove  ven- 
dicatore nel  Campidoglio  il  fuo pugnale.  Capitò  in  quefti 
tempi  a  Roma  Cc/c///6  jB^j(Jo ,  di  nafcita  AfFricano ,  uomo 
vifionario,  cheammeflb  all'udienza  di  Nerone,  gli  nar- 
rò come  cofa  certa ,  che  nel  territorio  di  Cartagine  in  una 
vafta  fpelonca  flava  nafcofe  una  mafia  immenfa  d'oro  non 
coniato ,  quivi  ripofta  o  dalla  Regina  Didonc  ,  o  da  alcuno 
de  gli  antichi  Re  di  Numidia  .  Vi  faitò  dentro  a  pie  pari 
l'avido  Nerone ,  fenza  efaminar  meglio  l'af&re ,  fenza  pren- 
dere alcuna  informazione ,  e  fubito  fubito  fii  fpedita  una 
groffa  Nave ,  fcelta  come  capace  di  sì  sfoggiato  teforo , 
con  varie  Galee  difcorta.  Né  d'altro  fi  parlava  allora ,  che 
diquefto  mirabil  guadagno  fra  il  Popolo.  Per  lafperanza 
di  un  sì  ricco  aiuto  di  corta ,  maggiormente  s' iqipoverì  il 
pazzo  Imperadore ,  perchè  fi  fece  animo  in  fpendere  e  fpan- 
dere  in  pubblici  Spettacoli ,  e  in  profufion  di  r^ali .  Ma 
con  tutto  il  gran  cavamento  fatto  dal  fuddetto  Baffo ,  né 
pure  un  foldo  ì\  trovò  \  e  però  delufo  il  mifero ,  altro  fcam- 
po  non  ebbe  per  fottrarfi  alle  pubbliche  beffe ,  che  di  to^ 
filiere  colle  fue  mani  a  fé  fteffo  la  vita .  Ma  fé  mancò  a 
Nerone  quefta  pioggia  d' oro ,  fi  acquiftò  egli  almeno  un' 
incomparabil  glena  in  queft'  Anno ,  coli'  aver  fatta  una 
pubblica  comparfa  nella  fcena  del  Teatro ,  dove  recitò  alcu- 
ni 
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ni  fuoi  vérfi .  Fattagli  iftanza  dal  Popolazzo  di  metter*  fuo- 
ri la  fua  abiliti  anche  in  altri  ftudj ,  faltò  fuori  colla  Cetra 
in  concorrenza  d'altri  Sonatori ,  e  fece  udir  delle  belle  fo- 
nate .  Strepitofi  furono  i  Viva  del  Popolo  ^  la  maggior  par- 
te per  dileggiarlo  )  mentre  i  buoni  fi  torcevano  tutti  al  mi- 
rar sì  fatto  obbrobrio  della  maeftà  Imperiale .  E  guai  a 
que'  Nobili ,  che  non  v'  intervennero  :  erano  tutti  meffi 
in  nota .  Fu  in  pericolo  della  vita  Vefpaftano  (  pofcia  Im- 
peradore)  perchè  ofTervato  dormire  inoccafione  di  tanta 
importanza .  Confeguita  la  Corona ,  pafsò  Nerone ,  fecon- 
do ^uetonio  e  Dione  [^]  a  far  correre,  ftando  in  carrozza , 
i  cavalli .  Ito  pofcia  a  cafa  [b'\  tutto  contento  di  sì  gran 
plàufo,  trovò  la  fola  Po/pc^xAugufta  fua  Moglie,  che  gli 
difTe  qualche  disguftofa  parola .  fienchè  ramailc  a  difinifura, 
pure  le  infegnò  a  tacere  con  un  calcio  nella  pancia .  Era  ef- 
la  gravida,  e  di  queflo  colpo  mori .  Donna  sì  delicata  e  va- 
na ,  che  tutto  dì  era  davanti  allo  Specchio  per  abbellirfi  \  vo- 
leva le  redini  d'oro  alle  mule  della  fua  carrozza  ;  e  teneva 
cinquecento  afine  al  fuo  fervigio ,  per  lavarfi  ognidì  inurt 
bagno  formato  del  loro  latte .  S'augurava  anche  più  torto  la 
morte,  che  di  arrivare  ad  effer  veccliia ,  e  a  perdere  la  bel- 
lezza >  Opinione  è  d'infigni  Letterati  [c\ ,  che  nel  ^  29.  (fi  . 
Giugno  ael  prefenteAnno  per  comandamento  di  Nerone 
foffe  crocififfo  in  Roma  il  Pnncipe  de  gli  Apoftoli  San  Pie- 
Pro;  e  che  nel  medefimo  giorno  ed  Anno  veniflè  anche  de- 
collato l'Apoftolo  de'Geritili  San  Paolo,  CertifTuna  è  la  loro 
gloriola  morte  e  Martirio  in  Roma  j  ma  non  fembra  egual- 
mente certo  il  tempo  j  intorno  a  che  potrà  il  Lettore  conful- 
tarc  chi  ha  maneggiato  exprofeffo  cotali  materie .  Nel  Pon- 
tificato Romano  a  lui  fuccedette  S.Lino .  Dopo  la  morte  di 
Poppea,  Nerone,  perchè  Antonia  Figlia  di  Claudio  Augufto, 
e  SorcW^  di  Ottavia  fua  prima  Moglie ,  non  volle  conTentir 
alle  fue  Nozze ,  trovò  de'  pretefti  per  farla  morire  .  Quindi 
fposò  Statilia  Meffalina,  Vedova  cu  Vcflinio  Attico  Confole, 
a  cui  egli  avea  dianzi  tolta  la  vita .  Certe  altre  fue  beftialità 

rac- 

[a]  Sueton.  in  Nerone  f.35.    Dio  Uh,  61.    [b]  Tacitut  Isb.ió.  c.6, 
[cj  Baxon,  in  Annoi.    Bianchi  ni  ut  ad  Anafiafium .   Pagius  in  Cri» 
tìc9  Baroniana  • 


Digitized  by 


Google 


Anno    LXVI.  22J 

raccontate  da  Dione  ,  non  fi  poffono  raccontar  da  me .  E 
Tacito  aggiugne  l'efillo,  o  la  morte  da  lui  data  ad  altri 
primari  Romani ,  che  mai  non  gli  mancavano  ragioni  per 
^r  del  male . 

Anno  di  Cristo  lxvi.   Indizione  ix. 
di  Lino  Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Impcradore  13. 

r    ^y  ^  Gaio  Lucio  Telesino, 
limoli  <^  Q^j^  SuETONio  Paolino  • 

FUnefto  ancora  fo  T  Anno  prefente  a  Roma  per  P  infe- 
lice fine  di  molti  illuftri  Romani  ,  che  tutti  perirono 
per  la  crudeltà  di  Nerone  ,  Principe  giunto  a  non  faziarfi 
mai  difangue,  perchè  quefto  fai^ue  gli  fruttava  T  acquifto 
de'  beni  de'  pretcli  rei .  Tacito  empie  molte  carte  \a\  di  sì 
trifto  argomento .  Io  me  ne  sbrigherò  in  poche  parole  9 

Ssr  rifparmiare  la  malinconia  a  chiunque  è  per  leggere  que- 
e  carte .  Bafterìi  folo  rammentare  ,  che  Aymto  Meìla^ 
Tratello  ix Seneca^  e  Padre  ià Lucano  Poeta,  accufato  u 
fvenò,  e  terminò  prefto  ilproceffo.  Gaio  Petronio  ,  che 
ha  il  prenome  di  Tito  appreffo  Plinio ,  uomo  di  fomma  leg- 
giadria, e  tutto  dato  al  bel  tempo,  era  divenuto  uno  de  i 
piìi  fevoriti  di  Nerone .  La  geloCa  di  Tigellino ,  Prefetto 
del  Pretorio ,  gli  ta&liò  le  gambe ,  e  il  coArinfe  a  darfi  la 
morte.  Ma  prima  di  darfela  fece  credere  a  Nerone  di  lar 
fciarlo  fuo  erede ,  e  gli  mandò  il  fuo  teftamento  .  In  que- 
llo non  fi  lecevano  Te  non  le  infimi  impurità  ed  iniquità 
d' eflb  Nerone .  La  delcrizione  de'  coftumi  di  coflui  laicia- 
taci  da  Tacito ,  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  il  me- 
defimo ,  che  Petronio  Arbitro  ,  di  cui  reftano  i  frammenti 
d'un  impuriffimo  Libro  .  Ma  dicendo  effo  Tacito,  che 
quefto  Petronio  fu  Proconfole  della  Bitinia  ,  e  Confole  : 
egli  fembraeffere  fiato  quel  G/z/oPetrowo  Turpiliano  ,  che 
abbiam  veduto  Confole  nell'Anno  61.  diCfrifto,  e  però 
diverfo  da  Petronio  Arbitro.  Piìi  d' ogni  altro  venne  ono- 
Tomo  L  P  rato 
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Yàto  dàlia  coitipàffione  di  tutti ,  e  compianto  il  càfo  di  Pctè 
Trafea ,  e  di  Berta  Sorano ,  amendue  Senatori  t  Perfonag- 
■gi  della  priina  Nt)bilà  ^  perchè  non  folo  abbondavano  di 
ricchezze  5  ma  più  di  Virtù,  di  amore  del  pubblico  bene, 
e  di  coftanza  per  fofienere  le  azioni  giufte ,  e  riprovar  le 
cattive.  Per  q^uefti  loro  bei  pregi  non  potea  di  meno  T  ini- 

S[uo  Neronie  di  non  odiaìrli ,  e  di  non  defidetar  la  morte 
oro  .  Peto  il  fallii  accufare  )  benché  d'  infuffiflenti  rea- 
ti, lo  ftelTo  fii)  che  farli  condannare  tlal  Senato,  avvezzo 
a  non  mai  tontradire  a  i  tettimi  voleri  di  Nerone .  Cosi 
reftò  priva  Róma  de  i  di^  più  riguànkvoli  Setiàtóri ,  ch^  el- 
la aveflè  in  que*  tempi ,  cfefcendo  con  ciò  il  batticuore  a 
ciafcun'  altra  perfòna  di  vaglia  ^  giacché  itì  tempi  tali  Tef* 
fere  virtuofo  era  delitto .  Non  parlo  d' altri  ocondennari  o 
cfiliati  da  Ndròtìe  nelP  Anno  prefènte -,  mentovati  da  Ta- 
cito ,  la  cui  Storia  qui  ci  torna  a  vcnn:  meno  -,  perché  T  at^ 
gomento  è  tediofo . 

Secotkb  il  conceìto  fiitto  cóli  XHorbulone  GovtìxiiXxSt 
della  Soria,  T/V^rt?  Fratello  di  Vologcfo  Re  de* Parti, 
[a]  fi  moffe  in  queft' Àrttio ,  per  venifr  a  prendere  hCoro- 
na  dell'  Armenia  dalle  mani  m  Nerone  ,  conduceftdo  fèco 
la  Moglie,  e  non  folo  i  Figliuoli  fiiòi ,  maqu^li  ancdradi 
Vologefo ,  di  Pacoro-,  e  di  Monobazo ,  e  una  guardia  di 
tre  mila  cavalli .  U  accompagnava  Jinnio  Inviano  j  Gene- 
ro di  Corbulone  ^  con  gran  copia  d*  altri  Rdniam  -.  Nero^ 
ne,  che  forte  fi  compiaceva  di  veder  venire  a' ftioì  '^icdi 
quddo  Re  barbaro ,  non  perdonò  a  diligenza  ed  atteftziòne 
alcima ,  affinché  egli  nel  medefimo  tempo  fofllè  trattato  da 
par  fuo ,  e  compariffe  a  gli  occhi  di  lui  la  magnificenza  dell* 
Imperio  Romano .  Non  volle  Tiridate  [6]  venir  per  ma*- 
re,  perchè  dato  alla  Magia  ,  peccato  riputava  lo  fputare> 
oilgittarqualchelordurainmarc  .  Convenne  dunque  con^ 
durlo  per  terra  con  fommo a^ravio de' Popoli  Romani; 
perché  da  che  entrò  e  fi  fermò  nelle  Terre  dell  Imperio  ^  da- 
^rtutto  fempre  alle  fpèfe  del  Pubblico  ricevè  un  gnmdiofo 
trattamento  (ilchecoftòun  inunenfo  teforo),  e  tutte  le 

'^Cittk 
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Cita  per  dove  pafsò ,  magnificamente  ornate ,  T  accolfcM 
con  grandi  acclamazioni  .  Marciava  Tiridate  in  tutto  il 
vii^io  a  cavallo  ^  con  la  Mc^lic  accanto ,  coperta  femprè 
con  una  celata  d' oro  >  per  non  eflère  veduta  ^  fecondo  il 
Jrito  de'  fuoi  i»efi  5  che  tuttavia  con  rigore  fi  dferva  .  Pafla- 
to  per  Biiinia  )  Tracia ,  ed  Illirico ,  ^e  giunto  in  Italia , 
montò  nelle  carrozze  >  che  gli  avea  inviato  Nerone  ^  e  con 
effe  arrivò  a  Napoli  ^  dove  T  Imperadore  volle  trovarfi  a 
riceverlo  •  Menato  all'  udienza ,  per  quanto  diceflèro  i  Ma* 
ftri  delle  cerimonie ,  non  volle  deporre  la  fpada  »  Solamen- 
te fi  contentò  >  che  foffe  ferrata  con  chiodi  nella  guaina  . 
Per  quella  renitenza  Nerone  concepì  più  ftima  di  lui  ; 
ema^iormcnte  fe  gli  affezionò  >  allorché  fel  vide  davan- 
ti con  un  gino^hio  piegato  a  terra  >  e  colle  mani  alzate 
al  Cielo  fentì  darfi  il  titolò  di  i'/^^we .  Dopo  avei^HNe- 
jrone  Éitto  god^  in  Pozzuob  un  divertimento  con  caccia 
di  fiere  e  di  tori  ^   il  conduflc  feco  a  RcMtia  *  Si  vide  allora 

SueUa  vaftilTi/na  Città  tiitta  ornata  di  lumi  ^  di  corone  ^ 
i  tapezzeric)  con  Popob  fenza  numero  ,  accodo  anche 
di  lontano  ^  veftito  di  vaghe  vefti  ^  e  co  i  foldati  ben 
OHnpaftiti  c^ll'  armi  loro  tutte  rilucenti  »  Fu  fopra  tutto 
mirabile  nella  mattina  del  dì  feguente  il  vedere  la  gran 
Piazza  i  e  1  tetti  anch'  efii  coperà  tutti  di  gente  .  Mira- 
vafi  nel  mézzo  d' effa  affifo  Nerone  in  vefte  trionfile  fo- 
pra im  afto  Trono  col  Settato  )  e  le  guardie  intorno .  Per 
mezzo  di  quel  gran  Popob  condotti  Tiridate  ,  e  il  fuo 
iiobiV  feguito,  s^inanocchiarono  davanti  a  Nerone  >  ed 
alloi*a  proru^  il  Popolo  in  altiffime  gritla ,  che  fecero 
paura  a  Tindatc  9  e  il  tennero  fofpefo  per  qualche  tem- 
po .  Fatto  fUenzio  parlò  a  Nerone  con  umiltà  non  afptìta- 
ta  )  òbiamando  sé  fleffo  fuo  Schiavo  ^  e  dicendo  d' effere 
venuto  M  onorar  Nerone  come  un  fuo  Dio ,  e  al  pari  di 
Mitra,  cioè  del  Sole,  venerato  da  i  Parti  *  Gli  pole  dipoi 
Nerone  in  capo  il  Diadema ,  dichiarandolo  Re  dell'  Ar- 
menia ;  e  dopo  la  fimzione  ,  pif&rorto  al  Teatro,  eh* 
«^  tutto  meffo  a  oro ,  per  mirare  1  giuochi  »  Le  tende  ti- 
rato per  difendere  la  gente  dal  Soie  ,  furono  di  porpora  9 
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fparfe  di  ftdlctf  oro,  e  in  mezzo  d'effe  la  figura  di  Nero- 
ne in  cocchio ,  fatta  di  ricamo .  Succedette  un  funtuofiffuno 
convito ,  dopo  il  quale  fi  vide  quel  beftion  di  Nerone  pub- 
blicamente untare  e  fonar  di  cetra  ;  e  poi  montato  in  car- 
retta colla  canaglia  de'  cocchieri ,  veAito  dell'  abito  loro  j 
gareggiar  nel  corfo  con  loro  . 

Se  ne  fcandalezzò  forte  Tiridate ,  e  prefe  maggior  con- 
.  cetto  di  Corbulone ,  da  che  fajpeva  fervire  e  foffenre  un  Pa- 
drone sì  fatto ,  fenza  valerfi  dell'  armi  contra  di  lui .  An- 
zi non  potè  contenerfi  dal  toccar  ciò  in  gei^  allo  fteflb 
Nerone  con  dirgli  :  Signore ,  voi  avete  un  ottimo  Servo 
in  Coriulone  :  ma  Nerone  non  penetrò  1'  intenzion  fe- 
greta  di  queftc  parole .  Fecefi  conto ,  che  i  regali  fatti  da 
elfo  Augufto  a  Tiridate  afcendeffero  a  due  aiiUioni .  Ot- 
tenne egli  ancora  di  poter  fortificar  Artalàta  ,  eaqueflo 
fine  menò  via  da  Roma  gran  quantità  d' artefici  ,  con  dar 
poi  a  quella  Città  il  nome  di  Neronia .  Da  Brindifi  fu  con- 
dotto a  DurazzQ ,  e  paffando  per  le  grandi  e  ricche  Cita 
dell' Afia,  ebbe  Tempre  pilli  occafion  di  vedere  la  magni- 
ficenza e  portanza  dell'  Imperio  Romano  .  Ma  non  an- 
cor fazia  la  vanità  di  Nerone  per  quefta  fimzione,  che  co- 
ftò  tanti  millioni  al  PodoIo  Romano  ^  ^avrebbe  pur  volu- 
to ,  che  Votole fo  Re  de  Parti  foffe  venuto  anch'  egli  a 
vifitarlo ,  e  1^  importunò  su  quefto .  Altra  rifpofta  non  gli 
diede  Vol(^efo  >  fé  non  che  era  piìl  facile  a  Nerone  paflàrt 
il  Mediterraneo  :  il  che  facendo  ,  avrebbono  trattato  di 
un  abboccamento .  Per  quefto  rifiuto  a  Nerone  fàltò  in  ca- 
po di  fargli  guerra  ;  ma  durarono  poco  auefti  grilli ,  per- 
chè egli  pena  ad  una  maniera  pii^  facile  a  acquiftarfi  glo- 
ria :  del  che  parleremo  all'  Anno  feguente  .  Nacque  M 
bensì  neir  Anno  prefente  la  guerra  in  Giudea ,  eflcndo- 
fi  rivoltato  quel  Popolo  per  le  ftranc  avanle  de*  Romani , 
mentre  Ccjlio  Gallo  era  Govei*nator  della  Siria ,  il  quale 
durò  fatica  a  falvarfi  dalle  loro  mani  in  una  battaglia .  Fu  ob- 
bligato Nerone  ad  inviar  un  buon  rinforzo  di  gente  cqIÙl  ,  e 
fcelfe  per  Comandante  di  quell'Armata  Vejpafiam  >  Ca- 
pita* 
[$}  Jfffpb,  ek  Bello Judaico  lik.z*  e j/.  40. 
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pitaiio  di  valore  fperimentato .  Io  so,  che  air  Anno  fe- 
guente  è  comunemente  riferita  la  morte  òx  Corbulme  ^ 
ricavandofi  ciò  da  Dione .  Ma  al  trovar  noi  per  attefta- 
to  di Giufeppe Storico ,  allora  vivente,  il  fuddetto Ceftio 
Gallo  al  governo  della  Siria,  fenza  che  fi  p^rli  punto  di 
Corbulone ,  pub  dubitarfi ,  che  la  morte  di  quefto  eccellen- 
te uomo  fuccedeflc  nell'  Anno  prefente  .  E  per  valore  e 
per  amor  della  giuftizia  non  eramferiore  Corbulone  ad  al- 
cuno de' più  rinomati  antichi  Romani  .  Nerone,  preffo 
il  quale  paflàva  per  delitto  T  cfferc  Nobile  ,  virtuofb  ,  e 
ricco,  non  potè  lafciarlo  piil  lungamente  in  vita  .  CoW 
apparenza  di  volerlo  promuovere  a  maggiori  onori  ,  il 
ncniamò  dalla  Siria,  ed  albrché  fu  arrivato  a  Cenere  , 
vicino  a  Corinto  ,  gli  mandò  ad  intimar  la  morte .  Se 
la  diede  egli  colle  proprie  mani  ,  tardi  pentito  di  tanta 
fila  fedeltà  ad  un  Principe  sì  indegno ,  e  d' eflère  venuto  di- 
farmato  a  trovarlo.  Perchè  a  noi  qiù  manca  la  Storia  di 
Tacito ,  la  Cronologia  non  va  con  piede  ficuro  . 

Anno  di  Cristo    lxvik  Indizione  x. 
di  Clemente  Papa  i» 
di  Nerone  Claudio  Imperadorc  14. 

t^    r  y   V  Lucio  Fonteio  Capitone, 
^-^^^'^  \  Gaio  Giulio  Rufo  . 

S  Econdo  le  conietturc  divari  Letterari  ,  a  S.  Lino  Pa^ 
pit ,  che  Martire  della  Fede  finì  di  vivere  in  queft' An- 
no ,  fuccedette  Clemente ,  perfona^gio ,  che  illuftrò  dipoi 
nonpocolaChiefa  di  Dio.  Ho  rilèrbato  io  a  parlar  qui 
del  viaggio  fatto  da  Nerone  in  Grecia  ^  benché  cominciato 
néir  Anno  precedente ,   per  unir  infieme  tutte  le  fcene  di 

Suella  tefta  (ventata .  La  Natura  in  mettere  lui  al  Mon- 
o ,  intefe  di  fare  un  uomo  di  viliflima  condizione  ,  un 
fonator  di  Cetra ,  un  vetturino ,  un  beccaio ,  un  Gladia- 
tore ,  un  buffone  .  La  Fortuna  delufe  le  intenzioni  del- 
la Natura,  con  itortarc  coftui  al  Trono  Imperiale  ;  ma  fui 
Trono  ancora  fi  vide  poi  prevalere  T  inclinazion  natura- 
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^Je.  [a]  Invanito  egli  delle  tante  adulatone  acclamazioni  , 
f  he  venivano  fatte  in  Ron^a  alla  fuavità  della  fua  voce,  alla 
fua  nìaeftria  nel  fuono ,  e  bravura  nel  maneggiar  i  cavalli 
{landò  in  carretta  :  s' invogliò  di  rifcuotcre  un  cgual  plau- 
fo  dalle  Cittadella  Grecia,  le  quali  portavano  anche^ora 
li  vanto  di  fare  i  piti  magnifici  e  rinomati  Giuochi  della 
Terra.  Perciò  fi  moflè  da  Roma  a  quella  volta  con  un  efer- 
cito  di  gente ,  armata  non  già  di  lancie  e  feudi ,  ma  di  Ce- 
tre ,  diMalchere  ,  e  di  abiti  da  Commedia  e  Tragedia  « 
Con  quefta  Corte  degna  di  un  tal  Imperadore ,  comparve 
tgli  in  quelle  parti ,  allenendofi  nondimeno  dal  vifitare  A- 
tene  e  Sparta  per  alcuni  fuoi  particolari  riguardi  .  Fece  nelf 
;iltre  Citta  in  meizo  a  i  pubblici  Teatri ,  Anfiteatri  eCir- 
chìj  da  Commediante ,  da  Sonatore,  daMuTico,  dagui- 
dator  di  carrette ,  abbigliato  ora  da  Servo ,  ora  da  £Ìon* 
na,  ed  anche  Donna  parturiente  ,  da  Ercole  ,  da  Edipo  « 
e  da  altri  fimili  perfonaggi  .  Le  Corone  deflinate  per  chi 
vinceva  ne'  fuddetti  Giuochi ,  tutti  (ènza  fallo  toccavano  a 
lui.  Dicono  che  ne  riportaflè  più  di  mille  ottocento .  Sigli 
erano  care,  che  arrivando  Ambafciatori  delle  Città  ,  per 
offerirgli  i  premj  delle  fue  vittorie ,  queftì  erano  i  primi  al* 
la  fua  udienza,  quelli  tenuti  alla  fuafleffa  tavola.  Pregato 
da  effi  talvolta  di  cantar  e  fonare  dopo  il  definare ,  o  dopo 
la  cena ,  fenza  lafciarH  molto  importunare ,  dava  di  mano 
alla  chitarra ,  e  gli  efaudiva .  Si  moftrava  c^nuno  incanta- 
to dalla  fua  divina  voce  :  egli  era  il  Dio  della  Mufica ,  e^ 
un  nuovo  Apollo  :  laonde  ebbe  a  dire,  non  eflèrvi  Nazio- 
ne, che  meglio  della  Greca  fapefle  afcoltando  giudicar  del 
merito  delle  perfone  ,  e  d' aver  trovato  eflì  foli  d^ni  di  sé  f 
e  de'  fuoi  fludj .  Le  viltà ,  le  ofcenità  commefTe  da  Nerone 
in  tal' occafione  furono  infinite;  immenfi  i  regali  e  le  fpc- 
fe .  Ma  nello  (lelfo  tempo  per  fupplire  a  i  bifc^ni  della  hor- 
fa ,  impoverì  i  Popoli  della  Grecia  ,  fàccheggiò  que'  lor 
Templi,  a' quali  non  peranche  avea  ftefe  le  griffe  ;  con^ 
fifcò  1  beni  d'aflaifTime  perfone,  condennate  a  diritto  e 
H  rovefcio .  Mandò  anche  a  Roma  e  per  l' Italia  Elio  Li* 
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htrto  di  Claudio  con  podeftà  iènxa  limite  ^  per  coiififcar^  9, 
efiliare ,  ed  uccidere  fino  i  Senatori  ;  e  coftui  il  feppe  fcr-^ 
virc  di  tutto  punto  )  facendo  da  Imperadore  ^  fenza  eflèril 

Sotuta  conchiudere,  chi  fofle  peggiore  o  ^li,  0 Nerone 
effo- 

Volle  quefto  forfennato  Itnperadore   y   che  Ì  Giuochi 
Olimpici  d'  Elide ,  benché  fi  doydlero  hi  prim^i ,  fi  di&- 
rilfero  fino  al  fuo  arrivo  in  Grecia  ,    per  poterne  riportare 
il  premio.  Colla  (m  carretta  anch' egli  entrò  nel  Circo, 
nu  cadutone  ebbe  ad  accopparfi,  e  pia  giorni  per  tal  dis- 
grazia flette  in  letto  ,    Con  tutto  cib  il  premio  a  lui  fu  aflt> 
gnato  .  Paflàva  male  per  chi  a  lui  non  volea  cedere  .  [a]  Ne' 
Giuochi  Ifimici  un  Tragico ,  miglior  Mufico  ,  che  Politi- 
co, perchè  non  ebbe  1  awerteoza  di  defiftere  dal  canto, 
per  lafciar  comparire  quel  di  Nerone ,    che  dovea  certamen- 
te efiere  più  mirabile  del  fuo ,  fu  ttrangokto  fui  Teatro 
in  faccia  di  tutta  h  Grecia ,  Vennegli  poi  in  penfieto  di  &r 
un'  opera  llabile  >  per  cui  s' ImmormlafTe  il  fuo  nome  ;  e  fu 
quella  di  tagliare  lo  Stretto  di  Corinto ,  per  unire  i  due  Ma- 
ri Ionio  ed  Egeo  [é]  :  tli legno  conceputo  anche  da  Giulio 
Cefare  ,  e  da  molti  altri  ^  ma  per  le  moke  diflìcultà  non 
mai  cfeguito  .  Nulla  parca  difficile  alla  grantefta  di  Nero- 
ne .  Fu  egli  nel  deftlnato  giorno  il  primo  a  rompere  la  ter- 
ra con  un  picone  d'oro,  e  a  portar  la  terra  in  una  cefta, 
per  animar  gli  altri  air  impreja:  il  che  fatto  fi  ritirò  a  Co- 
rinto t  tenendofì  per  piùgloriofo  d' Ercole  a  cagione  di  così 
gran  prodezza  <  Furono  a  quel  lavoro  iinpicgaii  i  foldati  ^  i 
<:ondcnnati,  e  gran  eopii  d'altra  gente:  e  Velpafiano  [r] 
gT  inviò  apporta  fèi  mila  Giudei  fatti  prigioni  .  Non  più  di 
cinque  miglia  di  terra  è  lo  Stretto  di  Corinto  ^  e  pure  con 
tante  mani  in  due  mcfi  e  mezzo  di  lavoro  non  fi  arrivò  a  ca- 
var né  piire  un  miglio  di  quel  tratto .  Non  fi  andò  poi  pift 
innanii ,  perchè  affari  premurofi  richiamarono  Nerone  a 
Roma*  Elio  Liberto,  mandato  da  lui  con  plenipotenza  4U 
j&r  dd  nialc  io  Italia  ^   l' andava  con  frequenti  lettere  Ipro- 

P    4  nim- 


[: 


a]  Luciana  in  Nertne .    Tb]  Df'o  lib.  63.    Suttonius  in  Nerone  e.  1 9* 
€j  Joffpb,  Uh,  3.  di  Btlh  Judaìc, 


Digitized  by 


Google 


tjl  Annali  dMtalìa 

mndo  a  ritomarfcne  ,  inculcando  la  neceflitìi  della  fuaprc- 
fenza  in  queftc  parti .  Ma  Nerone  perduto  in  un  pacfe ,  do- 
ve giorno  non  paffava ,  che  non  mieteffe  nuove  fólme ,  non 
trovava  la  via  ai  lafciar  quel  Cielo  sì  caro  :  quand' ecco  giu- 
gnere  in  perlbna  Elio  Itcffo  ,  venuto  per  le  poftc ,  che  gli 
mife  in  corpo  un  faftidiofo  fciroppo  ,  avvertendolo ,  che  fi 
tramava  in  Roma  una  formidabil  congiura  contra  di  lui  . 
Allora  si  ,  che  s' imbarcò  ,  dopo  eflèrfi  auafi  un  Anno 
intero  fermato  in  Grecia ,  alla  quale  accordò  il  govemarfi 
co'  propri  Magiftrati  ,  e  1  efenzione  da  tutte  le  impoftc  ; 
e  venne  alla  volta  d' Italia* .  Sorprefo  fu  per  viario  da 
4Uia  tempefta ,  per  cui  perde  i  fuoi  tefori ,  laonde  Iperan- 
za  inforle  fra  molti ,  che  anch' egli  in  quel  fiirore  del  Ma- 
re avcffe  a  perire  .  Sano  e  falvo  egli  compiè  la  navigazione , 
ma  non  già  chi  avea  moftrata  fperanza  o  defiderio  di  veder- 
lo annegato,  perchè  ne  pagò  la  pena  col  filo  fangue  .  Co- 
me trionfente  entrò  in  Koma  fullo  fteffo  cocchio  trionfale 
d' Auguflo  5  su  cui  veniva  anche  Diodoro  Citarifla  fuo  fa- 
vorito ,  corte^iato  da  i  (bldati ,  Cavalieri ,  e  Senatori  » 
Era  addobbata  ed  illuminata  tutta  la  Città ,  incefTanti  le 
acclamazioni  dettate  dall' adulazione:  Viva  Nerone  Ercole  y 
Nerone  jipollo ,  Nerone  vincitcr  di  tutti  i  Giuochi .  Beato 
chi  può  ajcoltar  la  tua  voce  .  A  quello  fcgno  era  ridotta  la 
maeftà  dà  Popolo  Romano .  Mentre  fuccedeano  quefle  ver- 
gognofe  Commedie  in  Grecia  e  in  Italia ,  avea  dato  princi- 
pio Flavio  Vefpafiano  [  a  ]  alla  guerra  contra  i  follevati 
Giudei .  Già  il  vedemmo  inviato  colà  per  Generale  da  Ne- 
rone .  La  prima  fua  imprefa  fii  l' afièdio  di  lotapat ,  Luogo 
fortiffimo  per  la  fua  fltuazione .  Vi  fpefe  intomo  quaran- 
tafette  giorni ,  e  coflò  la  vita  di  molti  de'  fuoi  ;  ma  de'  Giu- 
dei vi  perirono  circa  quarantamila  perfonc,  e  fra  gli  al- 
tri'vi  reftò  prigione  loflefTo  Giufeppe  ,  Storico  inlìgne 
della  Nazion  Giudaica ,  il  quale  comandava  a  quelle  mili- 
zie •  Perchè  prediflè  a  Vefpafiano  l' Imperio ,  fu  ben  trat- 
tato .  Di  molte  altre  Citta  e  Luc^hi  della  Galilea  s' im-* 
padroni  Vefpafiano ,  e  Tito  fuo  Figliuolo  riportò  qualche 
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^ttorìain vari comixittiinenti ,  con  iftrage  di  gran  quan* 
tià  di  Giudei . 

Anno  di  Cristo  lxviii.  Indizione  xi. 
di  Clemente  Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  15. 
di  Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore  i. 


^    r  V  f  Gaio  Silio  Italico  , 
Confoh  ^  ^^^^^  Galerio  Tr 


Tracalo. 

IL  Confolc  Silio  Italico  quel  medefimo  è ,  che  fu  Poeta  9 
e  lafciòdopodisèunPoema,  pervenuto  fìno  a  i  di  no* 
Uri.  ff  era  ^rimeritata  la  oraziam  Nerone  ,  enellofteflb 
tempo  r  odio  pubblico  ,  col  brutto  mefliere  d' acculare ,  e 
far  condennare  varie  perfone .  Confifteva  la  riputazion  di 
Tracalo  nelP  eflère  uomo  di  (Ingoiar'  eloquenza ,  trattando 
le  caufe  giudiciali .  Non  durò  il  loro  Confolato  pi^  del  Me- 
le d'Aprile,  acagion  delle  rivoluzioni  inforte  ,  che  libera- 
rono fmalmente  1  Imperio  Romano  da  unlmperador  buf- 
fone, moftroinfieme di  crudeltà,  [a]  Ne' primi  Mefi delP 
Annoprefente  Gaio  Giulio  Vindice  •,  Vicepretore  e  Gover<e 
nsttor  della  Gallia  Celtica ,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera  con* 
tra  di  Nen>nc ,  col  muovere  a  ribellione  que'  Popoli  :  al  che 
non  trovò  difEcultà ,  fentendofì  effi  troppo  aggravati  dalle 
eftorfioni  e  tirannie  del  furiofo  Imperadore,  vivamente 
ancora  ricordate  loro  da  Vindice  in  queftaoccafione .  Non 
teneva  egli  al  fuo  comando  L^one  alcuna,  ma  avea  ben 
molto  coraggio ,  é  in  breve  tempo  mife  in  armi  circa  cen- 
to niilapemne  di  que' paefi.  Contùttodò  le  mire  fue  non 
erano  già  rivolte  a  faHi  Imperadore  ;  anzi  ^li  fcriilè  tofto  a 
Servio  Stdpicio  Galba  y  Governatore  della  Spagna  Taraco- 
nenfe  [^J,  e  perfonaggio  di  gran  credito  per  la  fua  faviez- 
za,  giufUzia  e  valore  ,  efortandolo  ad  accettar  l' Imperio  « 
cori  promettergli  anche  la  fua  ubbidienza .  Perciò  arca  il 
prinapio  d'Aprile,  Galba,  raunata  una  Legione ,  ch'egli 
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uvea  in  quella  Provincia  ,^  con  alquante  fquailre  di  cavali^ 
ria ,  ed  efpofte  la  crudeltà  e  pazzie  di  Nerone  ,  fi  vide  pror 
clamato  Imperadore  da  ognuno .  Egli  nondimeno  prcfe  il  ti- 
tolo follmente  di  Legato ,  o  fia  di  Luogotenente  della  Re- 
pubblica. Dopo  di  che  fi  diede  a  far  leva  di  gente,  e  a  for- 
mare una  fpecie  di  Serbato  .  Parve  un  felice  augurio  e  prelur 
^lio ,  r  effere  arrivata  in  quel  punto  a  Tortofe  m  Catalogna 
una  nave  tf  Aleflandria  ,  carica  d' armi ,  fenzacheperlona 
vivente  vi  folfe  fopra.  In  quefti  tempi  fc^giornava  T  im- 
pazzito Nerone  tutto  dedito  a  i  fuoi  vergogrpfi  divertimenti 
in  Napoli ,  quamlo  nel. giorno  anniverfario ,  in  cui  avea. 
iKcife  la  Madre,  cioè  nel  dì  21.  di  Marzo,  di  arrivarono 
la  nuove  della  ribellion.  della  Gallia  ,  e  dell'  attentato  di 
Vinctce  *  Parve  ,  che  non  fé  ne  metteffe  gran  pcnfiero  ,  e 
piuttofio  ne  molìrafle  allegria ,  fulla  fperanza ,  cheilgafìi- 
go  di  quelle  ricche  Provincie  gli  frutterebbe  de  gY  immenfi 
tefori .  Seguita  dunque  i  fuoifpafli,  e  per  orto  giorni  non 
mandò  né  lettere  né  ordini,  quafichè  voleffe  coprir  cai  fi- 
Icnzio  r  affare  -  Ma  fopragiunta 'copia  de  gli  Editti  pubbli- 
cati da  Vindice  nella  Gallia  ,  pieni  d'ingiurie  contra  di 
luì,  allora  {infinti.  Quel  che  più  gli  tranffe  il  cuore,  fu 
il  vedere ,  che  Vindice  in  vece  di  Nerone  il  nominava  col 
fuo  primo  Co^ome  Enoèaròo  [a] ,  e  diede  poi  nelle  fma- 
nie  ,  perchè  il  chiamava  cattivo  Sonator  di  Ceti'a  -  Nt 
fonofcete  voi  un  migliore  di  me  ?  gridò  allora  rivolto  ^  i 
fuoi ,  i  quali  fi  può  ben  credere ,  che  giuraiono  di  nò .  Ve- 
nendo poi  un  dopo  r  altro  nuovi  corrieri ,  con  piìi  funefti 
avvifi ,  tutto  sbigottito  corlè  a  Roma  ,  confolato  nondi- 
meno per  avere  oflcrvato  nel  viaggio ,  fcolpito  in  marmo  un 
foldato Gallico  ftrafcinato  pe' capelli  da  un  Romano:  dal 
che  prefe  buon  augurio  *  Non  raunÒ  in  Roma  uè  il  Senato^» 
né  il  Popolo  i  ioJamente  chiamò  una  confulta  de'  Principali 
ai  fuo  Palagio  3  e  (pefe  poi  il  refto  delia  giornata  intorno  a 
certi  ftrumenti  muficalt ,  che  fonavano  à  for7a  d' acqua  .  Fu 
porta  taglia  fuUa  tefta  di  Vindice^ed  inviati  ordini  y  perchè  le 
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Legioni  deir  Illirico^  ed  altre  foldatefche  marciaflèro  con^ 
tra  di  lui . 

Ma  fopragiunto  Tavvifo,  che 'anche  Galba  s'era  folle- 
vato  in  Ilpagna  [a] ,  oh  allora  sì  che  gli  cadde  il.  cuore  per 
terra  .  Dopo  lo  sbalordiniento  tornato  in  sé ,  fi  ftraccib  la 
vdle ,  e  dandofi  de'  pugni  in  tefta ,  gridò ,  che  era  fpedito , 
parendc^li  troppo  inaudita  e  flrana  cofa  il  perdere ,  ancor- 
ché foflè  vivo ,  r  Imperio.  E  pure  da  lì  a  non  molto ,  per- 
chè vennero  nuove  migliori ,  tornò  alle  fue  ragazzerie ,  lau- 
tamente cenando  ,  cantando  pofcia  verfi  contra  de' capi  deU 
la  ribellione ,  e  accompagnandogli  ancora  con  gdfti  da  Com- 
mediante. Andava  intanto  crelcendo  il  partito  de'foUevar 
ti  nelle  Spagne  e  nelle  Gallie  ,  e  tutti  con  buon  occhio  ed 
animo  mirsLvano  Calia .  Fra  gli  altri,  che  aderirono  al  fuo 
partito ,  uno  de'  primi  fa  Marco  Salvie  Otfpne  ,  Governa* 
tore  della  Lufitania ,  il  quale  gli  mandò  tutto  il  fuo  vaTella- 
mcnto  d' oro  e  d' argento ,  acciocché  ne  facefle  moneta ,  ed 
alcuni  Ufiziali  ancora  più  pratici  de'  Gallici  per  fervire  ad 
un  Imperadore.  M^  nelle  Gallie  fi  turbarono  dipoi  non 
poco  gli  affari  •  Ludo  (  chiamato  Publio  da  altri  )  Vhrgi* 
nio ,  o  fia  Verginio  Rufo  ,  Governatore  dell'alta  Germani»  % 
che  comandava  il  miglior  nerbo  dell' armi  Romane,  o  d^ 
fé  fteffo  determinò ,  oppure  ebbe  ordine  di  marciar  contra 
di  Vindice.  In  favor  ai  Nerone  flette  falda  quella  parte  del- 
la Gallià>,  che  s'accofta  al  Reno,  e  fopratutto Tceveri , 
Langres,  e  infin  Lione  fi  dichiarò  contra  di  Vindice  •  Pare 
eziandio ,  che  l' Armata  della  ;bafla  Germania ,  cioè  della 
Fiandra,  edOllanda,  fi  ùniffe con  Virginio  Rufo ,  il  qua- 
le marciò  all'  affedio  di  Befanzonc .  Corfe  colà  anche  Vindi- 
ce con  tutte  le  fue  forze ,  per  difendere  quella  Città  i  e  feguì 
un  (ègreto  abboccamento  tra  quefti  due  Generali ,  anzi  jarve 
nel  fepararfi ,  che  folfero  d' accordo  ,  verifimiUnehte  conhn 
di  Nerone .  Ma  accoftatefi  le  foldatdche  di  Vindice  per  en* 
trar  nellaCittà  (  il  che  fi  fuppone  concertato  con  Virginio  ) 
le  L^ioni  Romane  non  informate  di  quel  concerto ,  f^nza 
che  lor  foffe  ordinato,  fi  fcagliarono  addoffo alle  milizie 
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Galliche  ;  e  trovandole  non  preparate  per  Ja  battaglia  ^  e 
malordinate,  ne  feceffo  un  macello  •  Vuol  Plutarco  M^ 
che  contro  il  voler  de'  Generali  quelle  due  Armate  veniflerò 
alle  mani .  Vi  perirono  da  venti  mila  Gallici  j  e  tutto  il 
rcfto  andò  difperfo ,  con  tal  affenno  di  Vindice  $  che  da  sé 
ftdTo  fi  diede  poco  appreflò  la  morte  .  Se  di  qucfta  non  volu- 
ta vittoria  aveflè  voluto  prevalerti  Vii^ihio  Rufo  ,  perfarfi 
e  mantenerfi  Imperadore  ,  poca  fetica  avrebbe  durato  :  co- 
tanto era  egli  amato  ed  ubbidito  da  tutta  la  fuapoffen^ 
te  Armata .  Gliene  fecero  anche  più  iftanzé  allora  e  di- 
poi i  fuoi  foldati  5  ma  egli  da  vero  Cittadin  Romano ,  e  am 
impareegiabil grandezza d' animo  ricusò,  fempre dicendo , 
anche  ^X)  la  morte  di  Nerone ,  che  quel  folo  doveaefferc 
Imperadore ,  che  veniffe  eletto  dal  Senato  e  Popolo  Roma- 
no .  Per  quello  magnanimo  rifiuto  fi  rendè  poi  gioriofo  Vir- 
ginio, e  tenuto  fiimfomma  riputazione  prcflb  tutti  i  fuflè- 
guentiAugufti  [b]j  e  carico  d  onori  menò  fua  vita  ih  pace 
fino  all'  anno  ottantatrè  di  fua  età  ,  in  cui  regnando  Nerva  > 
finì  i  fuoi  giorni .  In  non  picciola  cofternazione  fi  trovò 
Galba ,  allorché  iqtefe  la  jdisfatta  di  Vindice ,  e  per  vederfi 
anche  male  ubbidito  da  i  fuoi ,  fpedì  a  Virginio  Rufo  ,  pef 
prq^Io  di  voler  operar  feco  di  concetto ,  affinchè  fi  ricupe- 
raflfe  da  i  Romani  la  libertà  e  l' Imperio .  Qual  rifpofta  ri- 
tìeveflè ,  non  fi  sa .  Solamente  è  noto  [e] ,  che  Galba  per- 
dmo  il  cora^io  fi  ritirò  con  gli  amici  a  Clunia  Città  aelia 
Spagna,  meditando  giàdilevarfidi  vita,  fé  vedea  punto 
pe^iorar  gli  af&ri . 

Jtra  intanto  ftranamente  inviperito  Nerone  per  quefti 
difaaftofi  movimenti  .  Nella  fua  parbara  mente  altro  non 
pt&va,  che  jpenfieri  d'inumanità  indicibile.  Quanti  di 
Nazione  Gallica  [d]  fi  trovavano  o  per  fuoi  a£&ri  ,  o 
relegati  in  Roma  ,  tutti  li  voleva  far  tagliar  a  pezzi  ; 
permettere  il  fàcche^io  delle  Gallie  a  gli  eferciti  ;  levar  dai 
Mondo  r  intero  Senato  col  veleno  :  attaccar  il  fuoco  a  Ro- 
ma ,  e  nello  {\iiffo  tempo  aprire  i  ferragli  delle  Fiere ,  ac- 

cioc- 

fa]  Plutarcktis  in  Calia,    fb]  Pìintus  iunior,  lib.6.  Ep.  io. 
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ciocché  al  Popolo  non  reftaflè  luogo  da  difenderfi .  Nulla 
poi  fece  per  le  difficultk ,  che  s' incontravano .  Quindi  pen- 
sò ,  che  s' egli  andaffe  in  perfona  contro  i  ribelli ,  tuto- 
ria fi  otterrebbe.  Fieuravafi  egli,  che  al  folo  prefentar- 
fi  piagnendo  alla  viltà  loro;  tutti  ritornerebbero  alla  fua 
divozione.  Credendo  in  oltre  ,  che  a  vincere  la  Gallia 
foffe  neceffario  il  grado  di  ConfcJe ,  per  attcftato  di  Sueto- 
.  nio,  depofti  i  CÌonfoli  ordinar)  circa  le  Calende  di  Mag- 
gio, prefe  egli  folo  il  Confolato  per  la  quinta  volta  .  Truo- 
vafi  nondimeno  in  Roma  un  frammento  d' IfcrizicHie ,  da 
me  dato  alla  luce  [a],  in  cui  fi  legge  NERONE  V.  ET 
TRACHA parendo  per  confeguente ,   che  Traca- 
lo non  dimetteflè  allora  il  G)nfolato .  Ridicolo  fu  il  pre«* 
paramento  fuo  per  quefta  grande  fpedizione .  La   prìnci-> 
pai  fua  attenzione  andò  a  far  caricare  in  carrette  fcelte  tutti 
gli  finimenti  muficali  ,   e  gli  abiti  da  fcena  con  armi  e 
yefti  da  Amazoni  per  le  fue  concubine  .  E  certo  s' egli 
cantava  una  delle  lue  canzonette  a  aue'  rivoltati  ,  pote- 
vano ^irK>  non  darfi  per  vinti  ?    Ma  occorreva  dana- 
ro ,  e  aflàiflìmo ,  a  quefta  imprefe .  Pofe  una  gravofifli- 
ma  colta  al  Popolo  Romano  ,  dicendola  rigorofamente  ri- 
Icuotere .  Servì  ciò  ad  aumentar  T  odio  d' c^nuno  contro 
di  lui ,  e  ad  af&ettar  la  fua  rovina ,  tanto  pia  che  in  Ro- 
ma era  carefiia;  e  quando  fi  credette,  che  un  vafcello  d' 
Aleflfandria  portaflè  grani ,  fi  trovò  ,   che  conduceva  fola- 
inente  polve  per  fervigio  de'  Lottatori  .  Cominciarono  al- 
lora a  fioccar  le  ingiurie  e  lePafquinate,  e  tutto  era  dif- 
pofio  alla  (edizione  .  Per  buona  fortuna  avvenne   [  £  ]  9 
che  anche  Ninfidio  Sabino^  eletto  in  luogo  di  Jflw'o  jR»- 
yò,  Prefetto  del  Pretono,  uomo  di  bafla  sfera,  ma  fi&- 
ro)  mofio  a  compafiìone  di  tante  calamità  di  Roma,  tenne 
mano  a  liberarla  dal  furiofo  Tiranno .  Anche  ¥  altro  Pre- 
fètto, ofia  Capitan  delle  Guardie  ,  Tigellino^  che  tinto 
di  male  avea  latto  ne  ^  anni  precedenti ,  giunfe  ora  a 
tradire  T  elblb  Padrone  «  Efifendo  fiafio  avvertito  Nerone 

del 
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del  mal  animo  del  Popolo  ^  e  giuntogli  nel  medcfimo  tem- 
po avvifo  )  mcmre  definava  ,  che  Virginio  Rufo  ^  col 
fooefercito  s'era  dichiarato contra  di  lui ,  ftracciò  le  let- 
tere ,  rovefciò  la  tavola  ^  fracalsò  due  bicchieri  di  mi- 
ralil  ints^lio  ^  e  preparato  il  veleno  fi  ritirò  negli  Or- 
ti Serviliani,  meditando  o  di  fu^irfene  fra  i  Pani  ^  o 
di  andar  fupplichevòlc  a  trovar  Galba  ^  o  di  prdentar- 
fi  al  Senato  e  al  Popob  ^  per  dimandar  perdono  *  Di 
^uefta  occafione  profittò  Ninfidio  [a] ,  per  far  credere  a 
i  Pretoriani  ^  che  Nerone  era  fuggito  ^  e  per  far  acclama- 
re Calta  Imperadore  9  promettendo  loro  a  nome  di  ef- 
fe Galba  un  elbrbitantc  donativo .  Verfo  la  mezza  not- 
te fvegliatòfi  Nerone  )  fi  trovò  abbondonato  dalle  goar- 
die  )  e  con  pochi  andò  girando  pel  Palazzo  ,  fenza  che 
alcuno  gli  meflè  apire  ^  e  fenza  impetrar  da  i  fuoi  ^ 
che  alcuno  gli  &(xrk  il  fervigio  d'  ucciderlo  «  Si  efi- 
bì  Faonte  fuo  Liberto  di  ricoverarlo  ed  appiattarlo  in  un 
filo  Palazzo  di  Villa  5  quattro  miglia  Jur^i  da  Roma  ; 
ed  in  fittti  colà  con  grave  difagio  per  luoghi  fpinofi  an* 
rìvato  fi  nafcofe  •  Fatto  giorno  vennero  nuove  a  Faon^ 
tè)  che  il  Senato  Romano  avea  proclamato  Imperado- 
re Calia  ,  e  dichiarato  Nerone  nemico  pubbkco  1  e 
fulminate  contra  di  lui  le  pene  confuete.  Dimandò  Ne- 
rone ,  che  pene  foflèro  quefte  ?  Gli  fii  rifpofto  d'cflc- 
-le  ftrafcinato  nudo  per  le  ftrade  ,  fatto  morire  a'  col- 
pi di  battiture  ^  precipitato  dal  Campidoglio,  e  con  on 
uncino  tirato  e  gittato  nel  Tevere  .  Allora  fremendo 
xnife  mano  a  due  pugnali  ,  che  avea  feco  ,  ma  fenza 
attenta^  di  provare ,  (e  fapeano  ben  forare  •  Udito  poi  9 
«he  veniva  un  Centurione  con  molti  cavalli  per  prtfi- 
ilerlo  vivo  9  aiutato  da  Epafrodito  fuo  Liberto  9  fi  die- 
<fe  del  pugnale  nella  gola  «  Arrivò  in  quel  punto  il  Cen^ 
turione  y  fii^endo  d'  eflèr  venuto  per  aiutarlo  9  e  cbr- 
&  ^col  mantello  da  viario  a  turargli  la  ferita  *  Alia- 
la Netone  ^  benché  mezzo  morto-^  diffe  :  Oh  adeffo  à  9 
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rhe  ì  tempo  !  E  quefla è  la  vojha  fedeltà?  [à]  Così  di- 
cendo fpirò  in  età  d'anni  trentuno,  o  pute  trentaduc  nd 
di  9.  di  Giugno  ,  Tcftandoifiioi  occhisi  torvi  e  fieri,  che 
feceano  orrore  a  chiunqite  il  riguardava .  Permife  poi  ìcelo , 
Libato  di  Galba ,  poco  prima  fprigtonato  ,  che  il  di  lui 
corpo  fi  bruciane .  Le  ceneri  furorto  feppcllitc  ,  per  quanto 
s' ha  da  Suetoriio ,  aflài  onorevolmente  nel  fepolcro  de  i  Do- 
mizj .  E  tale  fu  il  fine  di  Nerone ,  d^no  appunto  della 
fua  vita ,  la  quale  è  incerto  fe  abbortdaflc  pih  di  follie  o  di 
crudeltà .  Manifefta  cofa  è  bensì ,  eh'  egli  fu  confiderato 
qual  nemico  del  genere  utnano^  qi»l  furia,  qual  compiuto 
modello  de'  Principi  piti  cattivi ,  anzi  de  i  Tiranni ,  noli 
tìlèndo  mai  da>t:hiamare  legitrimo  Principe  chi  tìer  for- 
7a  era  falito  fui  Trono ,  ed  av^a  carpita  col  terrore  l' appro- 
vazion  del  Senato  e  del  Popofo  Roinatio  ,  accrefceftdo  (fipoi 
tX)lcrudelfuo  governo  j  e  colle  tame  fuc  it^iiiftizie  e  raptnè 
k  imotóa^r violento  ingrefR) .  E  tal  pòflèflb  prefealkv 
1^  ne' Pctpoli  la  fama  di  quefteinfanre  Imperaci  chepaf- 
banche  a  i  Secoli  feguentixon  tal  concordia ,  cheo^idì 
ancora  il  volgo  del  nome  di  lui  fi  ferve  per  denotare  un  iit>- 
TOo  crudele  e  Ipietato .  Nulladimeno  fra  il  minuto  Popolo, 
A^o  folamente  di  fpettacoli  ^  e  fra  i  fbtóati  delle  Guardie , 
"avvezzi  a  profittate  della  difbrdinata  di  lui  liberalità ,  molti 
vilurono  >  che  amarono  ed  onorarono  la  lui  tìiemoria .  Ft 
anche  mefià  in  dubbio  la  fua  morte  ,  e  fi  vide  ufcir  ftiori  ift 
varj  tempi  più  d' un  Impoftore ,  chefinfe  d'cfltì-e  Nerone 
vivo ,  con  gran  commozione  de'  Popoli  ,  godctidonc  gE 
uni  i  e  temendone  gli  altri . 

Non  fi  pub  efprimere  l' allegrezza  del  Popolo  Romano  « 
alldfthè  fi  vide  liberato  da  quel  tnoftto .  V  ha  chi  crede  •, 
xiic  tdto  di  mezzo  Nerone ,  fbflfero  creati  Confoli  Jlfor- 
€0  Plaktio  Silvano  ,  e  Marco  Salvio  Ottone ,  il  quale  h 
poi  Imperadore.  Madiqucfto  Ccfnfohto  A'Ottone  vcftìgio 
non  apparifce  prcflb  gli  antichi  Scrittori;  e  Phit^ro  [ti 
trfferva,  ch'«gli  venne  di  Spagna  coti  Galha:  dalcfe  n 

com- 
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comprende)  non  aver  egli  potuto  ottenere  sì  fatta  Digni- 
tà in  queiti  tempi.  Fuor  ai  dubbio  è  bensì,  cheConioli 
fUrono  Gaio  Bellico  Natale^  e  Publio  Cornelio  Scipio^ 
ne  Afiatico  .  Ciò  cofta  dalle  Ifcrizioni,  ch'io  ho  ri- 
ferito [a] .  In  eflè  Natale  fi  vede  nominato  Bellico  ,  e 
non  Beilicioj  e  gli  vien  dato  anche  il  Cognome  di  Te- 
baniano.  Galba  intanto  col  cuor  tremante  fe  ne  flava  in 
Ifpagna  afpettando ,  q^ual  piega  prendeiTero  gli  af&'i  ;  quanr 
do  in  fette  dì  di  viaggio  arrivò  colk  Icelo  fi^ Liberto,  ed 
entrato  al  difjpetto  de'  Camerieri  nella  ftanza ,  dov'  egli  dor- 
miva ,  gli  diede  la  nuova ,  che  era  morto  Nerone ,  e  S 
jcflèrfene  egli  ftelfo  voluto  chiarire  colla  vifita  del  cadavero , 
ed  avere  il  Senato  dichiarato  Imperadoi-e  eflb  Galba  . 
Racconta  Suetonio  ,  eh'  ^li  tutto  allcjgro  inimediatar 
mente  prefe  il  nome  di  Celare .  Più  i)robabiie  nondimeno  è , 
cheafpettaflè  a  prenderlo  due  giorni  dopo,  nel  qual  tem- 
po arrivò  Tito  Vinio  da  Roma  ,  che  gli  portò  il  de- 
creto del  Senato  jper  la  fua  elezione  in  Imperadore  •  Ser- 
vio (  appellato  icorrettament^  da  alcuni  Sergio  )  Sulpicio 
Galba  j  che  prima  avea  ufatoil  Prenome  di  Lucio  j  ufci- 
to  da  una  delle  più  antiche  ed  illufiri  Famiglie  Romane  , 
dopo  eflere  (lato  Confole  nelP  Anno  di  (Cristo  53. 
e  dopo  aver  con  lode  in  varj  onorevoli  governi  dato  fag- 
gio della  fiia  prudenza ,  e  del  fuo  valor  militare ,  fi  tro- 
vava allora  m  età  di  fettanta  due  anni .  [b]  Ne  fperò  buon 
governo  il  Senato  Romano,  ed  ancorché  fi  vemfle  a  fape- 
re ,  eh'  egli  era  vom  rigorofo ,  ed  inclinato  sdì'  avarizia , 
male  familiare  di  non  pochi  vecchi  :  pure  il  merito  di 
avere'  in  lontananza  cooperato  ad  abbattere  V  odiati/Ti- 
mo Nerone  ,  fece  che  comunemente  fofiè  defiderato  il 
fuo  arrivo  a  Roma.  PartifTì  egli  di  Spagna,  e  apiccio- 
le  giornate  in  lettiga  pafsò  nelle  Gallie,  inquieto  tuttavia 
per  non  fàpere ,  fé  P  Armate  dell'  alta  e  della  baflà  Ger- 
mania ,  comandate  l' una  da  Virginio  Rufo ,  e  l' altra  da  Fon-- 
teo  Capitone  y  foflèro  per  venire  alla  fua  divozione  .  Sopra 

tutto 
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tutto  gli  dava  deir  apprcnfione  Virginio ,  ficcome  quello  > 
fl  cui  vedemmo  fatte  cotante  idanze  ^  acciocché  aiTumefre 
l'Imperio.  Maquefti  con  eroica  moderazione  induflè  l'Ar- 
mata,  benché  non  fenza  fatica ,  a  giwar  fedeltà  a  Galba^ 
ed  altrettanto  anche  prima  di  lui  fece  Capitone .  Poco  di- 
poi grato  fi  moftrb  ualba  a  Virginio ,  perché  chiamatolo 
alla  Corte  con  belle  parole ,  diede  il  comando  di  quell'cfer- 
cito  ad  Ordéonio  flocco ,  e  da  lì  innanzi  trattò  atìai  fredda- 
mente eflfo  Virginio ,  fenza  fargli  del  male ,  ma  né  pur  fa- 
cendogli del  bene. 

I  due  ma^iormente  favoriti  e  potenti  preflb  Galha  co- 
minciarono ad  eflere  TitoVimo ,  dianzi  da  noi  mentovato , 
che  ci  vien  defcritto  da  Plutarco  [d\  per  uomo  perduto  nel- 
le difoneftà ,  ed  intere(&to  al  maggior  fegna  \  e  [A]  Come- 
lioLacone,  uomo  dappoco,  e  di  MU-ecchi  vizj  macchiato, 
cheGalba  fenza  dimora  dichiarò  Capitano  delle  Guardie  9 
o  fia  Prefetto  del  Pretorio .  Per  mano  di  quefti  due  paflàva- 
no  tutti  gli  afferi  .  Volle  anco  Marco  Salvio  Ottone ,  Vi- 
cepretore della Lufitania ,  accompagnar  Galba  a  Roma. 
Eira  egli  flato  de' priciii  a  dichiararfi  per  lui ,  né  lafciava  in- 
dietro offeauio  e  finezza  alcuna ,  per  cattivar  fi  il  di  lui  affet- 
to, e  quello  ancora  di  Vinio ,  avendo  conceputa  fperanza , 
che  il  vecchio  Galba,  fproweduto  di  Figli ,  adotterebbe  lui 
per  Figliuolo.  E  qualora  ciò  non  fuccedeffe,  già  macchi- 
nava di  pervenire  alMmperio  per  altre  vie.  Giunto  Gal- 
ba a  Nai'bona ,  c^uivi  fé  gli  prefèntarono  i  Deputati  del  Se- 
nato, accolti  benignamente  da  lui,  ma  fenza  ch'egh  vo- 
leflfe  ricevere  i  mobili  di  Nerone,  inviati  da  Roma ,  e  fen- 
za voler  mutare  i  proprj ,  benché  vecchi  :  il  che  gli  ridondò 
in  molta  ftima,  per  àarfi  egli  aconofcere  in  tal  forma  Si- 
gnor moderato  e  lontano  dal  Mo .  Non  tardò  poi  a  can- 
t'ar  diftile  per  gli  cattivi  configli  di  Vinio.  Intanto  in 
orna  fi  alzò  un  brutto  temporale ,  che  felicemente  fi  fciol- 
fe  per  buona  fortmia  di  Galba .  Ninfidio  Sabino  Prefetto 
del  Pretorio ,  che  piìì  d^li  altri  avea  contribuito  alla  morte 
di  Nerone,  e  all' efaltazione  di  Galba,  ficredea  di  dover 
Tomo  I.  Q^  eflè- 

[tj  Plutarc,  in  Galba,    [bj  Tacitus  Bift§r,  Uk.u  €Mp,6. 
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e0ère  Tarbitre  della  Corte ,  ^  far  da  padrona  aUo  ùefh  tWh 
Vo  Au|^  9  che  tanto  eli  dovea .  Fercib  imperìo&pieote 
ésfateTigellinQ  f^oCoUep)  efottonomediCalbafidie^ 
de  a  Geppreggj^  in  iUma .  [a]  Ma  dappoiché  gli  (u  riferi- 
to ^  ait  Cornelio  Lacmu  aveva  anch*  egu  confcguiu  la  Pi« 
gniù  di  Prefetto  del  Pretorio,  e  ctfeffo  con  Tito  Ittni^ 
comandava  lefeftey  fe  ne  alterò  forte ,  perchè  nmi  amavn 
uè  voUva  compaio  nell' uiizio  Tuo  •  Mutate  dunqi^  idee  | 
flieditò  diftrff  «li  Imoeradore.  Truffe  dalla  m  ?Mami 
foldati  delle  Guardie  potè ,  ed  anche  alcuni  Sanatori ,  e  quaU 
ch^Pama  delle  piii  intriganti  ;  e  giacché  nonfi&pea  chi 
foflc  fwa  Padre  i  Vfexk  voce  d' efler  egli  Figliuoio  di  Gai^ 
Caligola .  Gli  li  ra(Ibcnigliava  suiche  nella  grezza  del  vol« 
to,  e  ncir  infaipe  fu^  impudicizia  •  Voleva  fpcdire  Amba* 
fciatori  a  Galba,  per  rapprefentareli ,  che  s'egh  fi  levade  dal 
fianco  Vinio  e  licore  9  riufcirebbe  più  grata  hfua  venuta 
aIU>m$<  Pofcia  in  vece  di  qpefb  I  tentò  d' intirnidirlo  con 
faigli  credere  maic^mtente  diluì  le  Armate  della  Germa^ 
nia.  Sona,  eGiiidea.  E  perciocché  Galba  moftrava  di 
non  fittile  c^,  determinò  Ninfidio  di  prevenirlo  con  farfi 
proclamar  Imperadore  da  i  Pretoriani  ^  £  gli  veniva  fkt« 
to,  fé  AntQiuQ  0|)oi»^,  uno  dOriwip^  Tribimi  di 
quelle  Ccxnpagnie  9  non  avdfe  opn  loggia  efortazione  te^ 
nuta  in  dovere  la  maggior  piirte  de'  Pretoriani .  Anzi  arri^ 
vòadindurgli  a  tagliare  a  pez^Ninfidio:  <mche(iquet(^ 
tutto  quelmmore^ 

InfiHnui(oGalbadiqiieft'af&u!t9  edavuta  nou  d'alcani 
complici  diNinfidio,  efpezialmentediC^^TMw^^rnviirf 
Conibledifemaio^  tèìjìlitridatey  qu^i  prob^lmcnte  » 
eh' era  flato  Ke  del  Ponto  )  mandòPorduie  della  lor  morte 
fenz' altro  proceflb,  e  fenta  accordar  loto  le difefe:  dalcbe 

fli  yeraxt  uagran  biafimo .  Nella  ftei&  forma  vAto  &  dal 
Aonào  Gaio  Petronio  TurfiUano^  ftato  gmCon£^e  nslP 
Anno  di  Crifto  61.  non  per  altro  delitto  ^  cheper  a&Jt  fta* 
to  anùco  ed  Ufizial  diNerone>  Giunto  poi  Galba  a  Pomv 
Molle  colla  Legione  <oiidottaiìxo  dalle  %«gne>  ecoiial» 
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tre  milizie,  fé  gli  prefentarotv)  fenz'amji  alcunp  inigliaU 
^  pprfone  $  che  Suetonio  [a]  dice  di  remiganti  i  alzati  ali 
onore  della  milizia  da  Nerone  :  Dione  f^]  pr^ende  difol-». 
dati ,  ^he  prima  erano  dall'Armata  navale  p^ti  a}  grado  di 
Pretoriani  k  Galb^ avea coojandato ,  che rornaflpbro  alloro 
efercizio  nella  Flotta ,  ed  eglino  con  alte  grida  foccano  iftan- 
zs^  di  riaver  le  loro  bandiera .  Rinforzavano  cffi  le  grida  i 
e  fecondo  Plutarco  [e] ,  che  li  fuppone  armati ,  alcuni  mii» 
fero  mano  allefpade.  Galbaallora  ordinò ,  che  la  cavalle-^ 
ria  di  fua  fcorta  faceilb  man  baila  contra  di  loro  *  Per  quel 
che  narra  Suetonio ,  furono  mefll  infl^,  e  poi  decimati  « 
Tacito  fcrive  ,  the  ne  furono  uccife  alcune  migliaia  ;  e 
Dione  giugne  a  dire ,  che  furono  fette  mila  :  ilchc jpar 

ro  credibile  »  Quel  che  è  certo ,  per  azioni  tali  entrò  Crai-* 
in  Roma  giklcredit^to  j  td  ancorché  facef lè  alcuni  buo^ 
hi  r^olamenti  in  benefìzio  del  Pubblico  5  e  raUqgraffc  il 
PoDoIo  colla  morte  d'Elio ,  Policleto  ^  Perino  5  Patrobio  ^ 
t  a  altri ,  che  con  calunnie  aveano  fatto  perire  molti  inno- 
centi :  pure  tant'  altre  cofe  operò ,  che  fecero  (palmare  mol- 
to di  lui  il  Popolo  *  Imperciocché  contro  Teipettazion  di 
ognuno  non mpàTigeUino 4  JVIiniftro  primario  delle cru-» 
^Ità  d'eflb  Nerone  i  perche  coftui  feppe  gUadagiiarO  la  pror 
tezidne  di  Tito  Vipio ,  che  tutto  jpotea  nel  Palazzo  Impe- 
riale »  Cliiedendogli  i  Pretoriani  k  immenfe  fomme  di  da-» 
tiarp ,  prpmeflè  loro  da  Ninfiilio  5  con  fatica  donò  pocHiiTn 
ttjp»  E  pervenute^  a  notizia,  che  fé  ne  lagnavamo  forte  ♦ 
iiiede  una  rifpofla  da  foggio  Komano  ^  con  dire  :  [d]  Ch* 
egli  età  folìto  ad  anelare  per  grazia  ^  e  non  già  a  fompinare 
i  faldati  *  Ma  fé  n'  ebbe  ben  prefto  a  pentire  ♦  Seguitava 
[e]  in  auefti  tempi  la  guerra  de^  Romani  fotte  ilcoman-» 
do  àilypafìano  contrjL  de' Giudei.  Siandòeg^difponen-^ 
do  per  éi  Paffedio  di  Gerufalemme ,  con  prendere  tutte  le 
fortézze  all' intorno  i  e  quella  CittJi,  che  nel  cU  fuori  pro^ 
vava  tutte  le  fiere  penfiom  della  gijerra^  maffiiormenteer» 
^{Qitta  nel  didentro  perlefun^  e  micidiali  difi^Drdied^ 

O    2  gli 

i]  S'uttofié  in  G4lbM  e0p.1t*    [b]  tìiolib,6s. 

Pluf  are.  in  Galha .    fdj  Suttom  in  GgJkg  cap»  ti* 


l;i 


Jofepb.  di  Btil9  Judaif  //>«  4* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


.  244  Annali   d'  Italia 

gli  lleffi.Giudei ,  che  diffii&mente  .fi  veggono  defcritte  da 
Giufeppe  Ebreo .  Ma  perciocché  arrivarono  le  nuove  colà 
.della  ribellione  delle  Gallie  e  della  Spagna ,  che  facea  teme- 
re d'una  guerra  civile ,  e  poi  della  morte  di  Nerone ,  Ve- 
fpafiano  iofpefe  Taffedio  fuddetto ,  e  fpedì  Tito  fuo  Figliuo- 
lo  ad  aflìcurar  Galba  deUa  fua  divozione  ed  ubbidienza  ;  ma 
À^  lì  a  non  molto  cangiarono  faccia  gli  affari ,  ficcome  ve- 
dremo andando  innanzi . 

Anno  di  Cristo  lxix»  Indizione  xii. 
di  Clemente  Papa  3. 
di  Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore  z. 
&  Marco  Salvio  Ottone  Imperadore  !• 
di  Flavio  Vespasiano  Imperadore  i. 

{Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore  pet 
la  feconda  volta, 
Tito  Vinio  Ruffino  • 

PErchè  Clodia  Macro  ViccDretore  delI*Affrica  s'era  anch' 
esU  ribellato  contra  di  Nerone  >  e  continuava  a  far 
delle  eftorfioni  e  ruberie ,  Galba  nell  Anno  precedente  ebbe 
maniera  di  farlo  levar  dal  Mondo .  [a]  Fu  ancora  accu&to 
di  meditar  delle  novità  nella  bafTa  Germania  Fonteio  Capi- 
tone ,  il  qual  pure  vedemmo  che  avea  riconofciuto  Galba 
per  Imperadore .  Vero  o  falfo  che  foflè  quello  fuo  dif<^o  9 
anch*  egli  fu  uccifo ,  fenza  afpettame  gli  ordini  da  Roma  . 
Al  comando  di  quelPArmatat^]  inviò  Galba,  afuggeftio- 
ne  di  Vinio ,  ^ulo  Vitellio ,  uomo  pieno  di  vizi ,  e  pur 
creduto  tale  da  non  far  bene  né  male ,  e  che,  purché potcflfe 
appagar  la  fua  ingordifTima  soia ,  pareva  incapace  a  o^ni 
grande  imprefa .  Tu  quefla  elezione' il  principio  della  rovina 
di  Galba .  CoftuI  pieno  di  debiti  per  aver  troppo  fciahcqua- 
to  fotto  i  precedenti  Augufti ,  arrivò  alFArmata  deHa  uer- 
inania  inferiore ,  e  niuna  vihà  o  baffezza  lafciò  imlietro  per 
conciliare  Taniorc  di  quelle  milizie,  lenza  gaftigarafcuno^ 
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fcon  perdonare  e  fiir  buoiia  ciera  a  tutti  ^  e  donaf  loro  quel 
poco  che  potea .  Avvenne ,  che  le  Legioni  dimoranti  neli* 
alta  Germania ,  già  irritate  per  raWbaffamento  di  Virginior 
Rufo ,  udendo  le  relazioni ,  accrcfciutc  molto  nel  viaggio  f 
dell'  avarizia  e  della  crudeltà  di  Galba  ^  cominciarono  ad 
inclinar  tutte  alla  fedizione;  né  Ordeonio  Flocco  lor  Coman-» 
dante ,  uomo  vecchio  5  gottofo  ^  e  fprezzato  da  i  foldati  ^ 
avea  forza  di  tenerle  in  dovere .  Infatti  benché  nel  primo 
giorno  di^ennaio  dell'Anno  prefente  5  fecondo  ilooftume 
giuraifero ,  ma  con  iftento ,  fedeltà  a  Galba ,  nel  di  f^^uente. 
mifero  in  pezzi  le  di  lui  inmiagini  ^  e  giurarono  di  ncono^ 
fcere  qualunque  altro  Imperadore  9  che  foffe  eletto  dal  Sena- 
to e  Popolo  Komano  [d\  .  Tacito  fcrive  1  che  la  ribellione 
ebbe  pnncipio  nelle  Calende  di  Gennaio .  Volò  pretto  Tav- 
vifo  di  tal  novità  a  Colonia  >  dove  dimorava  Vitellio ,  che 
ne  feppe  profittare  j  con  far  defti'amente  infinuare  aifuot 
foldati  della  bada  Germania  di  elegger  dTi  più  tofto  un  Im-- 
peradore  5  che  di  afpettarlo  dalle  mani  altrui .  Non  vi  fii 
bifogno  di  molte  parole .  Nel  dì  feguente  Fabio  Valente  ^ 
venuto  colla  cavalleria  a  G>lonia ,  e  tratto  fuori  dicafaF/-- 
uUio ,  benché  in  vefta  da  camera ,  Tacciamo  Imperadore . 
Poco  fletterò  ad  accettarlo  per  tale  le  L^ioni  dell  alta  Ger- 
mania. Le  Città  dì  Colonia,  Treveri,  e  Langres  ,  dif- 
gujftate  di  Galba ,  s' affrettarono  ad  efìbir  armi ,  cavalli  j 
e  danaro  a  Vitellio  •  Accettò  egli  con  piacere  il  econome 
di  Germanieo  :  per  allora  non  volle  quelb  à'jiugujio ,  né 
mìd  usò  quello  di  Cefare  .  Formò  poi  la  fua  Corte  -,  e  gli 
ufizj  Coliti  a  darfi  dall'  Imperadore  a  i  Liberti ,  fiirono  da 
lui  appesati  a  Cavalieri  Romani .  Valerio  Afiatico  Lega- 
to della  Fiandra ,  per  efferfi  unito  a  lui  5  divenne  fra  po- 
co fijo  Genero.  EGiunioBlefo^  Governatore  della  Gal-, 
lia  Lugdunenfe ,  perchè  il  Popolo  di  Lione  era  forte  in 
collera  contra  di  Gìdba  )  fluitò  anch'  egli  il  partito  di 
Vitellio  con  una  Legione ,  e  colla  cavalleria  di  Torino . 
Galba  in  queflo  mentre  il  meglio  che  potea,  attendeva 
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in  Roma  a)  governo  [à]  ^  mkptth  fila  vmhki'iA  fprezta^ 
to  da  moki,  awexii  àlk  all^rk  del  giovane  Nerone ,  ^ 
da  molti  odiato  per  la  fila  avarizia  «  Il  potere  nella  firn  Cor* 
te  era  compartito  fra  Tito  Vinio ,  che  gà  dicettutìo  Coti- 
fole  j  e  Qjrnelio  Latdnc  Prefetto  del  Pretorie ,  e  per  terzo 
entrò  Icelo  Liberto  di  Galha ,  uomo  di  malvagità  patena 
te .  Coftoro  emuli  e  difcordi  fra  loro  ^  abufando  della  debo- 
lezza del  vecchio  Augufto,  fi  ihadiavano  cadaimo  di  ùtt 
jt)ba  i  e  di  portar  innanzi  chi  fucc^deflè  a  Galba .  Ma  tc^ 
coti  corriere  y  che  porta  la  nuova  della  foUevazion  delle  Le^ 
^Kxn  deir  alta  Germania  <  Andava  già  penfando  Galbà  ad 
adottare  in  Figliuolo  e  Succeflbr  nelPlniperió  dUakhe  per- 
fonai  in  cui  fi  uniife  la  gratitudine  veHb  del  Paar^ ,  tl'abU 
lità  in  benefizio  del  Pubblicò  4  t^iù  de  gli  altri  vi  afpii^va  ^ 
sconfidato  nelPappo^io  di  Tito  Vinio  fperava  Marco 
Salvio  Ottone  i  più  Volte  da  ttìe  rammentato  di  fopra  a?im 
uomo  infame  per  molti  fuoi  vizi  ^  e  veterano  ne  gì'  intriciù 
della  Corte.  Ali"  udir  le  novità  della  Genìiàhia  noh  vol- 
le Galba  maggiormente  dif&rir  le  fue  rifoluzioni  i  per  prò* 
cacciarli  in  un  giovane  Figliuolo  un  ^f poggio  alk  fua  avan* 
zata  etìi ,  e  alla  mal  iicura  potenza .  Fatto  lèliìamare  all'ini- 
prowifo  nel  dì  io,  di  Gennaio,  Lucio  Fifone  Frugi  Lici^ 
nianoj  difcendente  da  Graffo ,  e  dal  gran  Pompeo ,  giova* 
ne  di  molta  riputazione  e  gravità ,  in  età  allora  di  trentun 
anno,  allaprefenza  di  Vinio  ^  diLacone,  di  Mario  Cel- 
iò Confble  difegtiàto  i  t  di  Ducenmo  Gemino  Prefetto  di 
Roma ,  dichiarò  che  il  voleva  fuo  Figliuolo  adottivo  e  fiic^ 
ceffòre  «  Fifone  fenza  comparir  turbato ,  né  molto  all^m  « 
rifpettoiàrtiente  il  ringraziò .  Andarono  poi  tutti  al  quar- 
tiere de*  Pretoriani ,  e  quivi  più  folennemente  fece  G^b^ 
quefta  dichiarazione  perifperanza  di  guadagnargli  Paflètta 
di  que'  foldati .  Ma  perche  non  fi  pariò  pumo  di  regalo  ^ 
q^llé  milizie  maPavvezie  afeoltatono  con  fìlenzio  ed  an- 
che con  malinconia  auel  ragionamento  •  Per  attefVato  èi 
Tacito  i  la  promeffa  di  un  donativo  poteva  afTieurar  la  Co- 
rona in  capo  a  Pifòne  ;  maGalba  non  fapea  fpendere,  q 
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Tolea  vivere  alP  antica ,  fenia  riflettere  ^  che  er&no  di  tro^ 
]»d  mutati  i  cofhuni .  Anche  al  Senato  fu  ft^rtati^  ^udU  ««• 
terminazione  ed  approvila . 

Ottone ,  che  di  dì  in  di  afpetta^^a  que(U  medefima  f  dt^. 
tuna  daGalba,  allorché  vide  tradite  tutte  le  Tue  Q)eraAttt  > 
tentò  un  ccJpo  da  dif{)erato  «  ColP  avet  ottenuto  un  pofto 
in  Corte  ad  un  fervo  di  Galba ,  avea  poeo  dianzi  guada^ha* 
Ui  una  buona  fomma  d'argento  »  Di  quello  danari  fi  iervi 
c^ti  per  condurre  ad  una  tua  trama  due  o  pur  cinque  foldk^ 
ti  del  Pretorio  [#],  a' quali  Con  tirar  nel  filo  partito  po^ 
chi  altri ,  prodigiofamente  rìuTcì  di  fare  una  imhma  rivo^ 
kzion  di  cofe .  Ck)ftoro ,  perchè  fiirono  Caflàti  in  ^u^ 
tempo  alcuni  Ufiìiali  delie  Guardie ,  còrtie^^parziali  ddP 
eAinto  Ninfidio  i  fparfero  voci  di  madori  mutatiohid 
Quel  poltron  di  Lacone ,  tuttocl^  avvertito  di  qualche  pe^- 
f icolo  di  fediidone  >  a  nulFa  provvide .  Ora  nel  dì  1 5*  di 
Gemiàio ,  Marco  Salvia  Ottme  ^  dopo  ttktt  flato  a  corteg- 
giar Galba,  fi  portò  alla  Colonna  dorata,  dove  trovò  1^ 
condo  il  coticerto  ventitré  (oUikì  :  che  così  pochi  erano  i 
congiiarati .  [b]  V  acclamarono  effi  tmperadore ,  e  me(C>- 
lo  in  una  lettiga ,  T  introduifero  nel  ({uartiere  de'  Pretoria*- 
ni ,  fenza  che  a  ù  picciolo  nutnero  di  atoibutinati  ^cun  ft 
oppbneffe .  A  poco  a  poco  altri  fi  unirono  à'  precedenti  ^ 
e  non  finì  la  (accenda ,  che  tutto  quel  corpo  di  milizie ,  colla 

S'unta  ancora  dell'altre  dell'Armata  navale ,  fi  dichiarò  pet 
i  i  rtiercè  dei  buon  accoglimento ,  e  delle  promefle  di  un 
gtàn dbttótivo ,  che  Ottone  andava  di  mano  inaiano  fa* 
cendo  a  chiunque  arrivava .  Awifàti  di  qUefta  novità  Gàl^ 
faaePifone,  fpedirono  toflo per fooeoifo alla Lt^one con-' 
dotta  dalle  Spagne ,  e  ad  alcune  Compagnie  di  TedefcM  • 
Ufcì  Galba  di  Palazzo  per  ima  falfa  voce ,  che  Ottone  fof- 
fe ftitto uccifo ^  fperaiìdo  che  il  fuo  prefentarfi  ai  perfidi 
Pretoriani ,  li  farebbe  cedere  •  Ma  al  comparir  eflì  in  ar^ 
tra  conOttone,  e  algridare,  ehe  fi facefte lai^o ,  ilPo^ 
polo  fi  ritirò,  e  Galba  in  mezzo  alla  Piazza  rimaflo  ab» 

<i  4  ban- 


[ti 


Sutton,  in  Othone  cap,  5. 

Tacitus  Hiftgriar,  Isi.  1.  cap.  27.    Flwtanbus  in  Catb»  • 


Digitized  by 


Google 


^4^  Al^NALl    D^TAlIA 

bandohato  i  fu  ftefo  con  pi^  colpi  a  terra  5  ed  anche  barba* 
ramentc  nìcflb  in  brani .  Il  Confole  Vinto  anch' egli  rcft6 
vittima  delle  fpade .  Fifone  malamente  ferito  tanto  fu  di- 
fcfo  da  Sempronio  Denfo  Centurione ,  che  potè  fuggire  e 
falvarfi  nel  Tempio  di  Verta  ;  ma  faputofi  dov'  egu  era  , 
due  foldati  inviati  colà ,  anche  a  lui  levarono  la  vita  ^  e 
il  medefuno  fine  toccò  a X^ro^e Capitan  delle  Guardie. 
Avvicinandoli  poi  la  fera,  entrò  Ottone  in  Senato ,  dove 
fpacciando  d'erfere  flato  fonato  a  prendere  l'Imperio ,  ma 
che  volca  dipendere  dall' arbitrio  de' Senatori,  trovò  pron- 
ta la  volontà  d'adulazione  d'ognuno  per  confermarlo ,  e 
per  moftrar  anche-gioia  della  di  lui  efaltazione .  Gli  furono 
accordari  tutti  i  titoli  e  gli  onori  de' precedenti  Augufti  ; 
e  il  matto  Popolo  gli  diede  il  econome  di  Nerone ,  per  cui 
nonceffava  in  molti  l'affetto,  uiacchè  non  v'erano  più 
Confoli ,  fu  conferita  quefta  Dignità  al  medefimo  Marcù 
Salvia  Ottone  Imperadore  Augujio ,  e  a  Lucio  Salvio  Ottone 
Tiziano  fuo  Fratello,  per  la  feconda  volta .  Nelle  Calende 
di  Marzo  fuccederono  ^  tUCi  Lucio  Virpinio  Rufo  ^  tVopi^ 
fio  Pompeo  Silvano .  Cedendo  quelli  nefle  Calende  di  Mag- 
gio furono  fuftituiti  T ito  Arrio  Antonino  ^  e  PuMio  Mario 
Celfo  per  la  feconda  volta .  Continuarono  quefti  in  qud 
decorofo  grado  fino  alle  Calende  di  Settembre  j  ed  allora 
entrarono  Confoli  Gaio  Fabio  Valente ,  ed  Aulo  Alieno  Cr- 
cina .  Ma  eflèndo  flato  diradato  il  fecondo  d'effi  nel  di  3 1 . . 
di  Ottobre ,  fii  creato  Confole  Rofcio  Regolo ,  la  cui  Digni- 
tà non  oltrepafsò  quel  giorno  ;  perciocché  nelle  CaJen^ 
de  di  Novembre  venne  conferito  ilConfoIato  ^GneoCe^ 
cilio  Semplice  ,  e  a  Gaio  Quinzio  Attico .  Tutto  ciò  fi  rica- 
va da  Tacito  M. 

Sul  principio  fi  fludiò  Ottone  di  procacciarfi  l' affetto  e 
la  flima  del  Popolo .  Luminofa  fii  un'  azione  fua .  Mario 
Celfo ,  poco  fa  mentovato ,  che  comandava  la  compagnia 
delle  milizie  dell'  Illirico ,  ed  era  Confole  difegnato ,  avea 
wn  fedeltà  foddisfatto  al  fuo  dovere ,  nell'  accorrere  alla  di- 
fcfa  di  Galba .  Dopo  la  di  lui  morte  venne  per  baciar  la 
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mino  ad  Ottone  [a],  GP  iniqui  Pretoriani  alzarono  allo* 
ra  le  voci)  gridando:  Muoia.  Ottone  bramando  di  (al- 
vatlo  dalla  lor  furia ,  col  procedo  di  voler  prima  ricavare 
da  lui  varie  notizie ,  il  fece  caricar  di  catene ,  fingendofi 

Knto  a  ^lierlo  di  vita .  Ma  nel  dì  feguente  il  liberò ,  Tab- 
cciò  j  e  Icusò  l'oltraggio  fattc^  folamente  per  fuo  bene . 
Né  folamente  il  lafciò  poigodere  del  Confolato ,  ma  il  vol« 
le  ancora  per  uno  de'  fuoi  Generali ,  e  de'  fiìx  intimi  amici , 
con  trovarlo  nonmen  fedele  verìbdisè,  cheverfo  l'infe- 
lice Galba .  Alle  iftanze  ancora  del  Popolo  induflè  a  darfi 
la  morte  Srfomo  Tiffellmo ,  da  noi  veduto  infame  Miniflro 
delle  fcelleraggini  di  Nerone .  In  oltre  s'applicò  feriamente 
al  mane^o  de'  pubblici  af&rì  9  e  rellitui  a  molti  i  lor  beni 
tolti  da  Nerone  :  azioni  tutte,  che  gli  fecero  del  credito  9 
non  paren(k)  ^i  più  quel  pi^o ,  e  quel  oerduto  nel  luflb 
e  ne*  piaceri ,  cne  era  flato  m  addietro .  Ma  i  più  non  le 
ne&mvano,  conofcendolo  abituato  ne'vizj,  efimilenel 
genio  a  Nerone  9  le  cui  ftatue ,  come  ancor  quelle  di  Ppp^ 
pea ,  permife  che  fì  rialzaifero .  OfTervavano  fìarimeifte  j 
ch'qgG  moftrava  poco  afiètto  al  Senato,  moitiffuno  ai 
Soldati  :  laonde  temevano ,  che  fé  foffe  ceffata  la  paura 
dell'emulo  Vitellio,  fi  farebbe  provato  in  lui  un  novello 
Nerone.  £  certo  qgli  era  comunemente  odiato  più  di  Vi- 
tellio ,  non  tanto  pel  tradimento  di  lui  fatto  a  Galba ,  quan- 
to perchè  il  riputavano  perfona  data  alla  crudeltà ,  e  capa- 
ce di  nuocere  a  nitri  :  laddove  Vitellio  era  in  concetto  di 
uomo  dato  a  i  piaceri ,  e  però  in  iflato  di  folamente  nuo- 
cere a  sé  fleflb  :  benché  infineamendue  foffero  poco  ama- 
ri ,  anzi  odiati  da  i  Romani .  Intanto  era  divifo  il  ÌU>ma« 
no  Imperio  fra  quefli  due  competitori .  Ottone  fi  trovava  ri-* 
coiiofauto  Impenvlore  in  Roma,  e  da  tutta  l'Italia.  Car- 
ca£ine  con  tutta  l'AfiHca  era  per  lui .  Mudano  Govemator 
della  Siria,  o  fia  della  Soria ,  gli  fece  preflar  giuramento 
dai  Popoli  di  quelle  contrade.  \b]  Altrettanto  fece  Te^- 
ftano  nella  Palatina .  Aveva  g^  inviato  già  Tito  fuo  Fi- 
^Uuolo,  per  atteflare  il  fuo  offequio  a  Galba  ^  ma  da  che 
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sìtiifité  kCormo  mteft  ia di  lui  hiorté ,  fenetbfnb  b^ 
ókìTé  a  mti^  il  t>àdtt  é  Anche  le  Le|^oni  della  Ùàimalia  ^ 
Pàttìh(G/fMa>  (éM^m  ferirono  adOttene.  Così  r&gitto^ 
è  Taltiìe  ^tà  detr  Otkflte ,  e  delk  Gieck .  Amjor^  On 
tefté  foflè  à^iitfiìrpàitGa'e  >  U  nòAie  tldfi&net^  éi  Roi^  § 
de)  SefìflitdRòmfttiò^  che  Tavea  accettato,  baftò  pètàà 
tanti  àkri  paefì  ^'uflifohsiafferd  al  capo  dell'  lìfiperid . 

Ma  itimàhb  iit^itellio  erano  leibigliofi,  e^à&^6^ 
òk»Ét  rtàììtk  de'  Réimiù  j  racoolte  dall' alta  e  biffii  Ott-^ 
i!t>aniii ,  dalla  fif  etagnft ,  e  dn  una  patte  della  GaUia  ;  [à]  Ne 
fbtrÉfifòeglidtieeferciti,  l'uno  di  qiràrantàmila  oombattehli 
ISftéi  il  cetóando  di  Fàòié  Valerne ,  T  altro  di  ttefitatoila  > 
ééISsihdsÈtb  éà  Alièno  Gèóina ,  a'  q^uali  fi  unitoftd  vàtj  rii^ 
ibf^i  diTédefèhi .  Arél^^aad  tutti  coftoro  dk  voglia  <»  nod 
òAahte  il  Temo ,  di  fat  de  i  fatti  ^  per  aver  docajfloné  di 
bottinare  (  &ie  (irimafìc»  di  chi  efereita  quel  mefUefc  )  meiH 
tré  il  gradò  e  f  igro  Viielliò  attendeva  a  darfi  bel  tem^  > 
«§h  fa;r  ^nà  tavola ,  ttbbriauo  f)erlottìi.  AftcheViVtóiti 
Gaftéf  fifiSoflfeW)  tame  font  fotto  idìie  Generali  ber  due 
éJi^é?*  Vie  alla  vòlta  d' Itàlift  ;  cioè  Vàltmt  per  le  GaHie  « 
éGtówk^  ^r l'Elvezia.  Vitellio  fa^ea  corno  di  fegtiitarlì 
dièòi  ;  Nel  viaggiò  ebb^o  fitìova  della  iflorte  di  Galba ,  t 
detf  ittnaltamenfo  di  Ottotté  »  Dovtóique  pafsò  Valeifté  bw 
HOàlKà,  il  .terrore  delle  fue  armi  té«Kltìfl6  i  Pd^  éH* 
lÉfeidiéniA  diykéllio*  Sòpm  tutto  eoft  allegria  àricevti^ 
#d  kiUòne.  Iti  altri  luoghi  nohmafìearoho  fooch^  kk 
a^félle  (Ir^^i  i  bJon  fece  di  mehoGeciM  nel  editare  pe} 
p*èlè  degfiSvi^ieri*  All'avvifo  di  queftc  Aitttate ,  the  fi 
aV^ìhàVktìo  all'  Ita&i  i  uà  R^ittehto  di  eèvÀlferia  >  aé* 
catìpte  M  Pò  >  ehc  àvéa  fervitè  «Aa  volta  in  Affitca  fora- 
to VitelMó ,  l'acclaiììb  Impera*)!* ,  e  tagion  fii ,  che  Mi* 
knè»  y  Ivrea ,  Novara  4  e  Vefèellì  pitft^m  il  fUó  ^^ 
f  Ito  *  Pèreib  fi  alftétfò  Cècitìa  Vèrfe  la  tftetà  di  Màrto  pct 
calare  in  ttaKà  ^  ancorché  i  monti  foflèro  ftjttavia  carkM 
di  neve,  èj)édì  iftnànii  uncofpò  diccfltè,  ptì-ftritettem 
le  ftaidctée  Città  *  Gran  dire ,  gran  cofterftaxione  fu  iti  Ro-» 
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ma ,  aHorchè  fi  vài  h  moffa  di  taAte  ^rmi ,  e  T  itievitabii 
guffra  civile  .  [a]  Mofft  Omnt  il  Senato  a  feri  vere  a  Vitel^ 
fio  delle  lettere  amorevoli ,  per  efortarlo  a  defiftere  dalla  ri- 
unione  ^  offerendogiì  danaro  >  comodi ,  e  urta  Cittì ,  Ne 
fcrìfTe  anch'  egli ,  e  dicono  [i] ,  che  |li  tfiblfTe  fegretamentt 
di  prenderlo  per  Collega  neirinipeno^  eperGenem.  Gli 
rifpofe  Vitellio  in  termini  amichevoli,  tali  nondimeno, 
che  moHriivano  di  burlarli  di  lui .  Irritato  Ottotie  gli  rifpofc 
per  le  Rime ,  cioè  gliene  IcriiTc  dell'  altre  piene  di  vimpcrj  y 
e  con  ridicole  fparate  >  ricordandi^li  fopra  tutto  Tinfeme  fua 
vita  paflata*  Non  furotio  menò  obbmbriofe  le  rifponc  di  Vi- 
tellio ,  Né  alcun  di  loro  diceva  bugìa  ,  Amenduc  ancora  in- 
vitrono  degli  aflaffini  »  per  liberarli  cadauho  daÌÌ*emuÌo  Tuo; 
ma  riufci  in  fmiKj  il  loro  difegho  *  Adunque  chiaro  fi  vide  , 
non  reftar  altro  ^  che  di  decidere  la  coiitefa  coìr  armi .  Uni 
Ottóne  una  polTe^é  Armata   anch' eg^li  ,  coitipofta  della 
maggior  parte  de' Pretoriani  »  e  delle  Legioni  venute  dalia 
Dalmaiia  e  Pannonia  .  E  lafciaio  al  governo  di  Roma  Ti- 
Tjans  fuo  Fratello  con  Flmm  Sabino  Prefetto  d'elTa  Città  , 
e  Fratello  di  Vefpafiano ,  dato  anche  ordine ,  che  non  foflfe 
tatto  torto  alcuno  alla  Madre  y  alia  Mc^lie ,  e  a'  figliuoli  di 
VitelJio ,  nel  dì  14.  di  Marzo  fi  licenziò d!d  Senato  ,  e  alla 
terta  deir  efercito ,  non  parendo  più  queireffèmitiato  uomo 
di  una  volta  »  s'incarnminb  per  venir  contro  a'  nemici  .Sodi 
Marefcialli  erano  ^HCtmiio  Paolino  ,  Mmiù  Ctljh  j  ed  Annh 
Galiù  4  Ufiziali  non  meno  prudenti ,  che  bravi  *  Mancava- 
no ben  quefti  pregi  a  Licinio  Proroio  y  Prefetto  de!  Pretorio  ^ 
che  pur  faceva  una  delle  prirtie  figure  in  quel!' Armata.  Mhr^ 
m  Cecina  y  General  di  Vitellio ,  arrivato  al  Po  ,  pafsb  quel 
Fiume  a  Piacenxa ,  ed  aliali  quella  Città,  da  cui  JSmno  Cnl^ 
io  [f\  dopo  due  di  di  valotoia  dilefa  i!  fece  ritirare  a  Cre- 
mona »  malcontento  perla  perdita  di  molta  gente  .  Fu  in 
quella  occafionc  bruciato  F Anfiteatro  de'  Piacentini ,  polbi 
fuori  della  Cin-i ,  il  piii  capace  di  gente  ,  che  fofle  allora  in 
Italia.  Anche  Mm^'o  Man-C?  5  Cotifole  difcgnato ,  diede  a 
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Cecina  un*  altra  percoflk  co  i  Gladiatori  di  Ottone  '*  E.pu^ 
egli  ciò  non  oftante  volle  venire  ad  un  terzo  cimento  :  tanta 
era  la  voglia-^^in  lui  di  vincere ,  affinchè  V  altro  General  di 
VìttlYio  j  cìoLJ^aleme  ^  non  glirapiffe,  o  (Umezzafle  la 
gloria .  In  un  Luoeo  detto  i  Caftori ,  dodici  miglia  lungi  da 
Cremona,  tefeun  imbo(<^tSi sl Suetonio Paolino ,  e^Ma-- 
rio  Celfo  y  ma  auefti  avutane  nptizia  prefero  così  ben  le  mi^ 
fure,  che  il  misero  in  rotta ,  edavrebbono  anche  rovinata 
af&tto  la  di  lui  gente ,  fé  Paolino  per  troppa  cautela  non 
aveffe  impedito  a  fuoil'infeguirli.  Per  quefto  fu  ^li  infof- 
petto  di  tradimento ,  ed  Ottone  chiamò  da  Roma  Tiziano 
luo  Fratello ,  acciocché  comandaffe  Tarmi ,  febben  con  poco 
frutto ,  perchè  Licinio  Procolo ,  Capitan  delle  Guardie  y 
benché  uomo  ineiperto ,  la  facea  da  fuperiore  a  tutti  « 

Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  lua  Annata  più  nume- 
fofa  dell'altra  adunirfì  con  Cecina,  «i^cuttochèquefli  due- 
Generali  diVitellio  foffero gelofi l'un deir altro ,  riaccor- 
darono nondimeno  pel  buon  regolamento  della  guerra,  e 
per  isbrigarla  il  piìi  pretto  poffibile .  Tenne  configlio  dall* 
altra  parte  Ottone  ;  e  il  parere  de'fuoi  più  affennati  Gene- 
rali ,  cioè  di  Suetonio  Paolino ,  Mario  Cello ,  ed  Annio 
Gallo ,  fu  di  tempore^iare ,  tanto  che  venilfero  alcune 
Legioni,  che  fi  afpettavano  dall'  Illirico  r  Ma  prevalfe  quello 
di  Ottone,  Tiziano,  e  Procolo,  a' quali  parve  m^Eo  di 
venir  ferjiza  dimora  a  battaglia ,  perche  i  Pretoriani  creden- 
dofi  tanti  Marti,  fi  tenevano  in  pugno  la  vittoria,  e  tutti 
anfàvano  di  ritornarfene  toflo  ane  delizie  di  Roma  •  |^(<}L(> 
fteflb  Ottone  impaziente  per  trovarfi  in  mezzo  a  tana  peri- 
coli ,  fra  l'incertezza  delle  cofe ,  e  il  timore  di  Qualche  rivol- 
ta de'  foldati ,  era  nelle  fpine  ;  e  però  fi  voleva  levar  d'af&n- 
no  con  un  pronto  fatto  d  armi.  Ma  da  codardo  fi  ritirò  a  Bre- 
fcello ,  dove  il  fiume  Enza  sbocca  nel  Po ,  per  quivi  afpettaiT 
l'efito  delle  cofe  :  rifoluzione,  che  accrebbe  lafua  rovina, 
perchè  feco  andarono  molti  bravi  Ufiziali ,  e  molti  foldati , 
con  reftare  indebolita  l'Armata  fua ,  in  mano  di  Generali  di- 
fcordi  fra  loro ,  e  poco  ubbiditi ,  e  fenza  quel  coraggio  di  pia, 
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clyj^ro  ayrd)be"gòtù«>'7te1a'prcfenza  del  Principe .  S^uÌ 
qualche  picciolo  fatiò<fra»'gli  ftaccamcnti  delle  due  Armate  ; 
in.Tfinalmente  quellaÌKii  Ottone  /  paflàto  il  Po ,  andò  a  po- 
ftarG  a  qualche  miglio  lutigi  da<Beariaco,  Villa  pofta  fra  Ve- 
rona e  Cremona  ,T)iìitrkinà  nondimeno  all'ultima ,  verfo  il 
Fiumc^Oglio ,  dove  fi  crede ,  che  <^idì  fia  la  Terra  di  Ca- 
neto .  Mdtc  iniglia  feparavano  le  due  Armate  ;  ed  ancorché 
Suetonio  e  Mano  ripugnaflèro  alla  rifoluzion  conceputa  da 
Procolo  di  andare  nel  di  feguente ,  (  cioè  circa  il  di  1 5.  di 
Aprile.)  ad  aflalire  i  nemici ,  perchè  l'arrivar  colà  fianchi  i 
fofdati ,  era  un  principio  d'eflèr  vinti  :  Procolo  perfiftè  nella 
fua  opinione ,  perchè  foUecitato  da  ^ìi  lettere  di  Ottone  9 
che  voleva  battaglia .  Si  venne  in  fatti  al  combattimento  \a\ 
che  fufanguinoufTuno,  credendofi,  che  fraTuna  cTaltra 
parte  reftallero  fui  campo  eftinte  circa  quaranta  mila  pedo- 
ne ,  perchè  non  fi  dava  quartiere .  Ma  la  vittoria  toccò  all' 
Armata  di  Vitellio  •  I  Generali  di  Ottone ,  chi  qua  chi  là 
fuggitivi  fcamparono  colle  reliquie  della  lor  gente  il  meglio 
che  poterono ,  valendofi  del  favor  della  notte .  [A]  Ma  per- 
chè nd  di  feguente  fi  afpettavano  di  nuovo  addoffo  il  vitto- 
riofo  efercito ,  con  pericolo  d'eflère  tutti  tagliati  a  pexzi  ;  gli 
Ufiziali ,  faldati ,  e  lo  fteflb  Tiziano ,  Fratello  di  Ottone  t 
che  fi  trovarono  infienrK ,  s' accordarono  di  fare  una  deputa- 
zione a  Valente  e  Cecina ,  perrenderfi.  Fu  accettata  P  of- 
ferta, edunitefi  le  non  pih  nemiche  Armate ,  ognun  corfe 
ad  abbracciar  gli  amici ,  a  deteftar  gli  odi  l>a(rati ,  a  condo- 
lerfi  delle  morti  di  tanti .  Giurarono  i  vinti  fedeltà  a  Vitel- 
lio ,  e  ceflfarono  tutti  i  ratKori .  Portata  quefta  lagrimevol 
nuova  ad  Ottone ,  dimorante  in  Brefcello ,  non  mancarono 
già  i  fuoi  Cortigiani  di  animarlo ,  con  fargli  conofcere  arri- 
vate già  ad  Aqmleia  tre  Legioni  della  Mena,  falvate  altre 
buone  milizie  a  lui  fedeli ,  non  efière  difjperato  il  cafo .  Ma 
egli  avea  già  determinato  di  finirla ,  chi  credette  per  orrore 
di  una  guerra  civile ,  come  attefta  Suetonio  \c\ ,  chi  per  pò* 
ca  fortezza  d'animo,  echi  peracquiftarfi  una  gloria  vana 
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obn  una  rifoluzion  gencrofa  »  P^rtantp  attefe  fpiritofameiite 
Xtà.  rcfto  del  giorno  a  diftribuir  danaro  a'  fuoi  domeftici  ed 
aoMCt ,  a  bruciar  1^  lettere  fcrittegli  da  varie  p^one  con- 
trai diVitdlio,  affinchè  non  pregiudicaflfero  a  chi  leavea 
fcrictc  ^  e  a  dar  altri  ordini  perla  ficuretia  di  molti  JJobili , 
eh*  erano  alla  fiia  Corte  »  [^J  Prefe  anche  nella  notte  feguen- 
ce  un  po'  di  fomio ,  ma  fu  dilhirhato  da  un  rumor  delle  guar-- 
die  >  dbe  minacciavano  la  morte  a  que^  Senatori  ^  i  quali 
dV)rdine  iiio  erano  per  ritirarfì  >  e  foj^ra  tutto  aveano  aflè-» 
diato  Vh'gimóRufo .  Ufcì  Ottone  di  camera ,  e  con  buona 
maniera  cahnb  quel  tumulto.  Pofciaful&r  del  giorno  fve^ 

Jliato ,  intrepii&meitte  fi  diede  di  un  pugnale  nel  petto  ^  e 
1  quella  ferita  fra  pooo  morì  in  età  di  trentafette  anni  [b]  • 
Al  filo  caverò  bruciato  fii  data  quella  fepoltura ,  che  (ì 
|otè,  doèinrerraf  colla  memoria  del  fobfuo  nome  fìènza 
titolo  alcuno .  Una  mafTa  di  monete  d' oro ,  trovate  su  i 

E  rimi  anni  del  Secob ,  in  cui  ferivo  ^  fid  territorio  di  Bre- 
cllo ,  fece  credere  ad  alcuni  ^  che  fbflero  ivi  feppellite  in 
occafion  delle  difcrazie  di  Ottone.  Benché  ufurpatordeir 
Imperio  >  e  fcreditato  per  varie  fue  ree  qualità ,  cotanto 
tra  amato  da  i  foldad ,  che  alcuni  d'effi  non  meno  in  Brc- 
iceUo)  che  in  Piacenza ,  e  in  altri  Luoghi  j  pel  dolore  ac- 
compagnarono ladiluimortecollaprotH-ia^  fecondo  la  de- 
teftahil  ufanxa  e  frenesìa  di  que'  tempi  «  Da  che  i  fbldari  f 
eh'  erano  in  Brcfccllo ,  non  ptierono  mdurrc  Virginio  Rufo 
ad  accettar  Tlmperio ,  fi  diedero  a  i  Genendi  di  VitcUio  - 
In  un  fiero  imbroglio  fi  trovò  allora  la  maggior  parte  del 


tandoli  nemici  dcircftinto  Mncipe  ,  cercavano  pretcfti 

ET  menar  le  mani  contra  di  loro.  Finalmente  ebbero  la 
rtuna  difàlvarfi  a  Bologna,  dove  fimoftrarono  difpofti 
a  riconofcere  ViteMio  ;  ma  per  qualche  tempo  fé  ne  guar- 
darono a  cagion  di  una  falfa  voce  portata  da  Ceno ,  Libef^ 
toga  di  Nerone,  che  i  vincitori  erano  poi  ftari  vinti .  Da 
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quÉAc|>aitre  non  fimbbem,  fé  non  aUorchi lavavano  U^ 
tcrc  di  Vakwte^  che  riferirorio  I4  v^rapofiinr*  degli «f- 
Sm'Ìv  In  Roma  fubito  ch(  s'inteie  quamo  eia  fiimdw> 
di  Ottone ,  f  An/io  Sabino  Fratello  di  Vefpafiai»  «  fece 
pre^e^ajnemo  dal  Senato  eda  i  Ibidati ,  che  ivi  reila* 
vanO)  aViteUio)  e  ilSenam  glia^widb  wm  gli  onori 
conftiéti  • 

Intanto  VmìUp^  dopoayerlaftitfoa(>Jlff^;M»FZw#TO 
corpo  di  milizie  per  la  guardia  del  Reno  Gennaoico  9  pA 
refto  delle  genti  9  che  fMm  rftccorre  ^  fi  mife  m  viagw)  yer^ 
(b riulia ,  Per iArada intefe b vittoria  de' fiw 5  e» njorf 
te  di  Ottone ,  e  che  0«w  ^/^  Qovenia w  delk  Sf^^m 
avea  ricuperate  le  due  Manritanie  •  Arrivaco  a  iime  9  ({uir 
vi  trovò  non  men#  i  vinritori  che  i  vinti  Generali .  Perto^ 
i^^Tìftkm  Fnitellp  di Ot^ne >  penehè  il «ono&era  per 
uonao  dappoco»  Conlervb  il  Cpn&>lato  a  Mmh  C^tf»^ 
Suetoni^^  tPr0coh  fìaci^nAanmoladiluigiiaPa  «onunt 
viltà ,  aderendo  di  aver  latta  ^nfigliatamenie  pei^dete  la 
vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Bedrìaeo.  Maadl^  Vir 
tellio  a  Roma  unedittO;  per  cui  proibiva  aiCayalieri  i 
tx>mbattere  da  Gladiatori  fra  loto ,  e  pontro  lefieDe^foegU 
Anfiteatri .  Un  altro  ancora ,  <Jie  tutti  gli  Strologhi  e  Inr 
bovini  prima  delle  Calende  di  Ottoimfbi^ip  fuori  d7taJi^^ 
Si^àde  attaccato  nella ftefla notte  un caftelb»  incui  i^ 
Strologhi  comandavano  a  lui  >|i  ufcire  del  Mando  prima  del 
iiiddettomedefimo  giorno.  Se  ne  alterb  talmente  Vitelliot 
i;he  qualunque  d' eUi ,  che  gli  capitale  alle  mani  9  ièsxa 
prpedToilcoiidennava  alla  sporte*  Granck  odioCtà  fitirb 
«gUaddoflb,  cdl' aver  inviato  ordine»  che  fi  levafibk  vita 
a  Gne^CwnrìioDolabclky  uno  de'pit^  illuftri  Romani  t 
odiato  da  lui  per  particolari  riguardi' 9  che  relegato  ad  Aqift^ 
np9  era  dopo  la  morte  di  Ottone  ritornato  a  Roma  «  X'or* 
dine  fu  barbaramente  efeguito.  Intanto  a  poco  a  poco  nme 
le  Provincie  fi  andarono  fottomettendo  a  lui  i  ma  T  Italia 
era  afflitta  per  le  tante  foldatefche  del  mcdefimo  Vitellia ,  e 
dclTalti^,  che  furono  di  Ottone.  Senza  difcipliiufaQ^heg* 
giavano  9  uocidevano^  e  fottorombm  knro  anche  molti  am 
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^ano  ruberìe  e  vendette.  Entrato  che  fii  Vitellio  inloi^ 
lia  9  trovò  modo  di  dividere  le  milizie ,  (  e  fpezialmente  i 
Pretoriani  )  che  aveano  fervito  ad  Ottone  y  perchè  le  conob- 
be malcontente  ed  inauiete ,  eapocoapocoleandbcafEui* 
do ,  con  dar  loro  delle  ricompenfe .  Venne  a  Cremona ,  e 
volle  co*  fuot  occhi  vedere  il  campo  «  dove  s*eradata  (eii 
fcorreano  «quaranta  giorni  j)  la  hatta|;ua  ;  ed  avvegnaché  toT* 
fero  tuttavia  infepoite  quelle  migliaia  di  cadaveri,  e  menaile 
un  infopportatnl  fetore ,  non  lafeiò  ordine ,  che  fi  feppeiliflè* 
To;  anzidifle,  Ac  Podare  M  wi  nemico  roarto  fapca  di  bi4<h 
no .  Menava  feco  circa  feflànta  mila  combattenti ,  fenza  \ 
famigli  ed  altre  perfone  desinate  al  bagaglio,  ch'erano 
pùdetdoi>pio.  Dovunque  paflavaquefta  gran  dunna,  la- 
Iciava  lagrimevoli  fegni  della  fua  rapacità  e  barbarie .  Ver- 
fo  la  mm  di  Li^o  arrivò  a  Roma ,  e  fe  non  era  diftor- 
nato  da'  fuoi  amici ,  volea  &rvi  l'entrata  in  abito  da  guer- 
ra, come  in  una  Città  conauifiata.  L' accompagnavano- 
mandre  d'Eunuchi  e  Commedianti  fecondo  l'izza  del  Tuo 
xnaeftro  Nerone ,  eauefti  ebbero  poi  parteagli  affitri .  Tro- 
vata SeflUia  fua  Madre  nel  Campidoglio ,  le  diede  il  cog^o^ 
itae  òìAugufta^  ma  ella  non  fe  ne  all^ò  punto ,  anzi  fi 
vei^ognava  di  avere  un  si  indegno  Imperadore  per  Figlio . 
Morì  ella  dipoi  inqueft'Anno,  non  fi  sa,  feperinìquidt 
del  Figliuolo ,  o  per  veleno  da  lei  prefo ,  preve«laido  i  ma- 
li, che  dovcano  avvenire .  Fece  dipoi  Vitellio  una  nuovi 
leva  di  Coorti  Pretoriane  fino  a  fedici ,  tiitte  di  mille  uo- 
mini per  cadauna ,  e  ^ente  feelta .  Due  furono  i  Prefetti  del 
Pretorio,  óxÀ Publio Sabim^  tGiuHoPrifeo.  Valente ^  e 
Cecina  potevaiio  tutto  in  Corte ,  ma  fempre  fra  loro  difeor- 
di.  Diedefi  poi  quefto  ghiottone  Augufto ,  come  era  ilfuo 
itile ,  a  fare  del  fuo  ventre  un  Dio ,  ma  con  ecorifi  m^ 
siorì ,  a  mifura  della  Dignià  e  del  comoào  accrefciuto  •  il 
luo  meftiere  cotidiam  era  mangiare  e  bere  e  vomitare ,  per 
fer  luogo  ad  altri  cibi  e  bevande.  Confumava  in  ciò  teK>- 
ri  ;  e  molti  fi  fpiantarono  per  fargli  de'  conviti .  Non  i/K- 
mava ,  né  lodava  quefto  moftro  fe  non  le  azioni  di  Ne- 
rone ,  e  le  imitava  bene  fpeffo  ,  inclinando  anche  alla 
>•'  cru- 
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Crudeltà ,  di  cui  rapporta  .Suetonio  [a]  varj  efempt  ^  e  f« 
fo(fefopravivuto  molto,  forfè  farebbe  riufcito  anche  in  cib 
noniluerioréalui.  La  maniera  di  guadagnarlo  foleva  effe- 
re  r  adulazione  ;  ma  ficcome  egli  era  timido  e  fofpettofo  , 
poco  ci  voleva  a  dilguftarlo . 

.  E  fin  qui  abbiam  veduto  le  due  Tragedie  di  Galifa ,  e  di 
Ottone .  Ora  è  tempo  di  paf&re  alla  terza .  Di  niuno  pi^ 
temeva  Vitellio ,  chtàx  Flavio  Ve fpafiano^  Generale  ààX 
armi  Romane  nella  Giudea  y  dove  fi  continuava  la  guen'a 
eon  apparenza,  ch'egli  foffepcr  affediar  Gerufalemme  . 
AUorcnè  gli  venne  la  nuova ,  eh'  effo  Vefpafiano ,  e  X/a- 
nio  Mudano  ,  Govemator  della  Sofia ,  il  riconofcevana 
pur  Imperadore,  ne  fece  eran  feda .  Ed  in  vero  fulle  pri- 
me niuno  mai  s' avvisò ,  che  Vefpafiano  poteflè  arrivar  .all' 
Imperio ,  né  egli  vi  afpirava  ,  perchè  hailàmente  nato  a 
Rieti  ,  e  mancante  cu  danaro  .  Si  raccontavano  anco- 
ra molte  viltà  di  lui  nella  vita. privata;  e  Tacito  [A]  ci 
afficura ,  eh'  ^li  fi  era  tirato  addoffo  l' odio  e  il  difpregio 
de'  Popoli  y  ma  i  fatti  moftrarono  poi  tutto  il  contrario  . 
Comunque  fia,  Dio  l'avea  deftinato  a  liberar  Roma  da  i 
moftri,  e  a  punir  l'oigoglio  de' Giudei  implacabili  pcrfe- 
cutori  del  nato  Crifiianefimo .  Era  ^i  per  altro  dotato  di 
moiri  lodevoli  qualità ,  perchè  fenza  wiìo  ,  temperante  nel 
vitto,  anaorevole verfo tutti ,  e  maffimamente  verfoiftj- 
dari ,  che  l' amavano  non  poco ,  ancorché  li  teneffe  in  di- 
fcipUna  ;  vigilante ,  e  prudente ,  buon  foldato ,  e  miglior 
Ca[>itano .  Sopra  tutto  veniva  confiderato  come  amator  del- 
la giufiizia*,  la  fua  età  era  allora  d' anni  feffanta .  Si  può 
giuftamente  credere  ,  che  dopo  la  morte  di  Galba  i  piii  iàg- 
fii  de' Romani  al  vedere,  che  i due ufurpatori Ottone  ,  e 
Vitellio,  fenza  faperfi  chi  foflè  il  peggiore  di  loro  ,  difputa- 
vano  deli'  Imperio ,  rivolgefièro  i  lor  occhi  e  defiderj  a  Vef- 
]pafiano ,  e  f^retamente  ancora  T  efortaffero  al  Trono  . 
Flavio  Sabino  di  lui  Fratello  gran  figura  Éiceva  anch'  e^ , 
fioU'effere  Prefetto  di  Roma ,  e  le  £e  belle  dori  maggior-? 
Tomo  I.  R  men- 

ai Siieton.  in  ^ittllio  cap,  24.    I>io  Uh,  64, 
bj  T'achus  Hiftor,  lib.  2.  tfp*  97.    Su$toniut  in  V$fpMp(UM  citfA* 
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mente  accreditavano  quelle  del  Fratello.  Oquefto  foITe^  ò 
piire,  che  gli  Ufixiali  e  (bldati  di  Ve^pafkao  mirando  quel 
che  aveano  fatto  gli  altri  in  Ifpagna  >  Roma  ^  e  Germama  f 
nonvokflferoeireredameno:  certo  è  ^  die  fi  cominciò  da 
efTì  a  proporre  di  far  ImperadoreVefpafiano  «  Quogli^  che 
diede  T  ultima  fpinta  alF  irriiblutione  d'eflb  VeipailunO) 
pufonagcio  ^;uardin^o  >  e  non  temalo  ,  fu  il  Addetto 
Licinio  Jmtctam  )  Governator  della  Soria  ,  il  quak  do- 
po la  morte  di  Ottone  gli  rapprelèntò)  che  non  etra  ficura 
né  la  comune  lor  dignità  ^  né  la  vita  fotte  queir  infame  Im^ 
perador  di  Vitellio  »  Si  lafcib  vincere  in  fine  Vefpafiano  ^ 
ed  eflfendo  entrato  nella  medefima  L^  anche  Tiberio  jàlef* 
fandro  Govemator  deU^  Egitto  >  fii  egli  il  prinx)  a  proda-- 
marlo  in  Alefiàndria  Imperadore  nel  dì  primo  di  Luglio 
[a]j  eloftdTofece  nel  ter^  giorno  di  eflb  Mefe  anche  T 
Armata  della  Giudea  )  a  cui  Vefpafiano  promife  un  donati- 
vo, fimik  a  quel  di  Claudio  >  e  di  Nerone  .  La  Soria,  e 
tutte  l' altre  Provinde  »  e  i  Re  fudditi  di  Roma  in  Oriente  > 
elaGredaalzarotio  anch'  eflè  le  bandiere  del  iv)vdloAu- 

n*^  y .  Furono  fcritte  lettere  a  tutte  le  Provinde  ddP  Occi- 
e,  jpereibrtar  ciafcuno  ad  abbandonar  Vitdlio ,  ufur^ 
patore  mdcgno  del  Trono  Imperiale  <  [6]  Si  fece  intende- 
re a  i  Pretoriani  caflàti  da  Vitellio  ^  die  quefto  era  il  tem- 
po di  fiurlo  pentire;  e  veramente  coftoro arrolatifi  in  fk; 
vordi  Vefpafiano,  fecero  dipoi  delle  marav^ie  centra  eli 
Vitellio  • 

Eflèndo  così  ben  difòofte  le  cofe,  eprocacciate  quelle 
fomme  di  danaro ,  che  u  poterono  raccogliere  ,  per  muo^ 
vere  le  foldatefche ,  in  un  gran  Gonfidio  tenuto  in  fierita 
fiiconchiuib,  che  ÌUi^mtio  mardere^  con  un  competen^ 
teeferdtoin  Italia;  TitOy  Figliuolo  di  Vefpafiano  ^  giii 
dichiarato  C^^jm ,  continuereobe  lentamente  b  ^erra  con- 
tro a  i  Giudei  ;  e  Vefpafiano  palerebbe  nella  doviiioia  Pio- 
vincia deir Ejgitto ,  per raunar danaro,  edafi^oareoprov-t 
veder  di  gram  Roma  >  fecondochèpc^taflèil  hifogiio«  ilA(« 

cia-^ 


t*]7o/*/>*.  àe  Btlhjuéaie.  Uh,  4. 
(  bj  TMttut  HiJhrìMr.  Ub.  2.  esp.  «2. 
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ttano ,  uomo  ambhiofo ,  fe  che  mirava  a  divenire  in  cef MI 
toanicra  compagno  di  Vefpafiano  nel  Principato  ^  àccettb 
volentieri  quella  incumbenza  ;  Per  timore  delle  tempefte 
oòn  fi  arrifchiò  al  mare  ;  ma  imprefe  il  viaggio  per  ter-* 
i-a ,  con  difegno  di  paffare  lo  Stretto  verfo  Bifanzio  :  al 
iqual  fine  ordinò ,  che  quivi  fbfTero  pronti  i  varcelli  del  Maf 
Nero.  Kon era  molto copiofa  epoffente  TArmata  di  Mi>* 
tiano ,  tt»  a  guifa  de*  Fiumi  Regali  andò  crcfcendo  per  via  t 
tanta  era  la  riputazion  di  Vefpafiano  ^  e  T  abbomina^on  ài 
VitelJio.  Nella Mefia  le  tre  Legioni,  che  ftavano  ivi  a* 
tpiartieri^  lì  dichiararono  per  Vefpafiano  ;  è  Tefempio  d* 
effe  feco  trafle  due  altre  della  Pannonia ,  e  poi  le  milizie 
deHa  Dalmazia ,  lenza  né  pur  afpettare  T  arrivo  di  Macia-; 
)K)  *  Ar^tonw  Frmo  da  Tolofa  j  fopranominàto  Becco  di 
X^tdloj  forfè  dal  fuo  nafo  (dat  che  impariamo  T  antichità 
'della  paroiaiiecco,  )  uomo  arditiflimo  ,  [a]  fediziofo,  ed 
egualmente  pmnto  atk  lodevoli  j  che  alte  malvage  imprc^ 
ie,  wegli  m,  che  colla  fua  vivace  eloquenza  commoffe 
Ibpoli  e  foldati  tontra  di  Vitellio  ^  né  afpettò  gli  ordini  di 
Vc^afianoodiMuciano^  per  farfi  Generale  di  quelle  Le- 
'gioni.  Che  più?  Chiamati  in  foccorfoi  Re  de' Suevi  ,  ed 
àtri  Barbari,  e  trovato  ,  chequelte  milizie  nulh  piti  fofpi- 
ravano ,  che  di  entrare  in  Italia  i  per  arricchirfi  nello  fpo- 
1^  di  queftc  beile  Provincie,  di  fua  tefta  con  poche  trup- 
pe innanzi  a  gli  altri  calò  in  Italia  ,  e  fu  con  fèftà  ricevuto 
uvAquileia,  Padova,  Vicenza,  Efie^  ed  altri  Luoghi  di 
ìqiieHe  parti  i  Mife  in  rotta  un  corpp  di  cavalleria  ,  eh*  era 
^dferta  al  Foro  d*  Alieno  j  dove  oggidì  è  Ferrara  i  Riilfor^ 
2ato  poi  dalie  due  legioni  della  Pannonia  (  foleva  effere  ogni. 
ILegione  compofta  ài  feimilà  fóldàti  )  s' impackotiì  di  Vero»- 
^a ,  e  quivi  fi  fortificb .  Col^  ancora  giunfe  Marco  Apo* 
ilio  Satumifia  con  una  delle  l^egioni  della  Mefià ,  e  con- 
cedè ad  arrd«tt-fi  fotto  di  Primo  gran  copia  de*  Pretoriani  j 
licenziati  da  Vieellio  i  Ancorché  fofle  sì  grande  il  fùfcitato 
ìnemÀòi  WDrts*  era  pef  anche  moffo  l*  impoltronito  Vitel- 
la .  Sveglioffi  egli  allora  folàtìsioite ,  ohe  itìtefe  penetrata 

R    \  U 
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lì  fuoco  fino  in  Italia .  Perchè  Valente  non  era  ben  rimeflb 
da  una  fofierta  malattia ,  cjiede  il  comando  delle  fae  armi  ad 
alieno  Cecina ,  con  ordine  di  marciare  fpeditamente  contra 
di  Antonio  Primo .  Venne  Cecina  con  otto  Legioni  alme- 
no ,  cioè  con  tali  forze ,  che  avrebbe  potuto  opprimerlo  . 
Mandò  parte  delle  milizie  a  Cremona ,  e  col  pih  della  gente 
armata  n  poftò  ad  Oftiglia  fui  Po .  Macchinando  poi  altre 
co  fé,  perde  apporta  il  tempo  in  i  feri  vere  lettere  di  rimpro- 
veri e  minaccie  a  i  foldati  di  Primo ,  ed  intanto  lafciò ,  che 
arrivaflero  a  Verona  le  due  altre  Legioni  della  Mefia  »  Final* 
mente  dappoiché  intefe ,  che  Luciano  Bajfo ,  Governatore 
della  Flotta  di  Ravenna ,  con  cui  tenevìt  mtelligenza ,  ver^ 
fo  il  dì  20. d*  Ottobre  s^era  rivoltato  in  fevor  di  Vefpafiano  Ci 
allora,  come  fé  folfe  difperato  il  cafó  per  Vitello ,  fi  diede 
ad  efortare  i  foldati  ad  abbracciare  il  partito  di  Ve^)afiano  y 
e  molti  ne  induffe  a  predar  giuramento  a  lui,  e  a  rompere» 
le  immagini  di  Vitellio .  Ma  gli  altri ,  che  non  potè»-» 
no  fofferu:  tanta  perfidia  ,  equejgli  fteffi  ,.  che  poc'an- 
aì  aveano  giurato,  [a)  prefi  dalla  vergogna  e  pentiti  ,  lì 
fcagliarono  contra  di  lui  ,  e  lenza  alcun  nfpetto  al  carat- 
tere di  Confole ,  incatenato  V  inviarono  a  Cremona  ,  e, 
cominciarono  a  caricar  anch'elfi  il  bagalio  ,  per  pafla-j^ 
re  còÙl^  r 

Ad  jintonio  PrimoycKcrz  in  Verona ,  fii  portata  dalle  Ipift 
rinformazione  di  quanto  era  accaduto  ad  Olti^li» ,  e  fubito  fU 
in  armi,  per  impedir  T  unione  di  queir  efera  to  con- quel  du 
Cremona  .  Inoltiatofifinoafiedriaco,  luc^  fatale  per  le» 
battaglie,  e  circa  nove  miglia  lungi  da  quel  fito,^  s'incon-* 
trò  colle  foldatefche  di  ViteDio  ,  che  ufate  di  Cremona  ve- 
nivano per  unirfi  corLquelle  d'  Oftiglia  .  Ciò  fii  circa  il,  di, 
2Ò.  d' Ottobre  .  Dopo  faneuinofo  conflitto  le  raife  in  rotta  ,< 
obbligando  chi fcampòdalle fue fpade  ,.  a  rifiigiarfi in.Crc— 
mona.  Ad  alte  voci  allora,  dimandarono  t  vittoriofi  fol-. 
dati  di  andar  dirittamente  a  Cremona ,  per  ifperanza  d' en- 
trarvi,  e  per  avidità  di  faccheggiaria .  Né  gli  avrebbe  pò-, 
t^to  ritenere  Primo ,  fé  noafclTe  giiinto  T  awifo ,  cbes'ap^^ 

pref- 

fa]  Z)Mf  Jik,  6s»    TacUus  WftorMk.i.cap^ii^ 
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Srcflàva  r  altra  Annata  partita  da  Oftiglia ,  e  in  ordinanza 
i  battaglia .  Era  già  fopragiunta  la  notte ,  e  pure  i  due 
cferciti  vennero  alle  mani  con  ardore ,  con  fierezza  inudita 
combattendo,  per  quanto  comportavano  le  tenebre  ,  fenza 
diftinguere  talvolta  chi  fofle  amico  o  nemico .  Levatafi 
poi  la  Luna ,  cominciò  Primo  a  provarne  del  vantaggio  y 
perchè  ef  fa  dava  nel  volto  a  i  nemici .  Durò  il  combattimen- 
to tutto  il  reftòdella.notte,  e  fatto  poi  giorno,  avendo  la 
terza  Lesione,  gii  venuta  di  Soria,  fecondo  l'ufo  di  quc* 
paefi,  falutato  il  Sole  con  alti  ed  ^kpiVivaj  quefto  ru-* 
more  fece  credere  a  que'  di  Vitellio  ,  che  T  efercito  di  Mu- 
dano forte  arrivato ,  e  diede  loro  tal  terrore,  cheriufcljpoi 
facile  a  Primo  lo  fconfiggerli  ed  obbligarli  alla  fuga .  Giulep- 
pc  [  a]  narrando ,  che  de'  foldati  di  Vitellio  in  quefte  azio- 
ni perirono  trentamila  e  duccnto  perfone ,  e  quattromila  e 
cinquecento  di  quei  di  Vefpafiano ,  verifimilmente  fecon- 
do 1  ufo  delle  battaglie  ingrandì  di  troppo  il  racconto  ,  né 
jioi fiam tenuti  a  preftamh  fede.  Bensì poflìam  credere  a 
Dione ,  allorché  dice ,  che  ofcurandofi  talvolta  la  Luna  per 
qualche  nuvola ,  ceifava  il  combattimento ,  e  che  i  foldati 
«muli  vicini  parlavano  T  uno  all'  altro ,  chi  con  villanie  , 
chi  con  parole  amichevoli ,  e  con  deteftar  le  guerra  civili , 
e  con  invitar  l' awerferio  a  fluitar  Vitellio  ,  o  pur  Vef- 
pafiano. Ma  non  e' è  già  ragion  di  credere,  che  l'unopor- 
geflfe  air  altro  da  mangiare  e  da  bere,  finché  non  fi  pruevi, 
che  i  foldati  d'allora  erai»  sì  bravi  od  induftriofi da  portar 
feco  anche  nel  fiiror  delle  zuffe  le  loro  bifaccie  al  collo ,  coli* 
occorrente  cibo  e  bevanda .  Tanto  poi  Dione ,  quanto  Ta- 
cito ci  ifTicurano ,  che  incomodando  forte  una  ^roffa  Pe- 
trieracon lanciar GiffiT efercito  di  Vefpafiano,  due  corag- 
giofi  foldati ,  dato  di  piglio  a  due  feudi  de  gli  awerfar) ,  fi 
rnifero  Vitelliani  ;  ed  arrivati  alla  macchina ,  ne  tagliarono 
le  funi ,  con  render'  effa  inutile ,  ma  con  reftar'  anch'  cffì 
tagliati  a  pezzi ,  fenza  che  ritnaneffe  memoria  alcuna  del 
loro  nome.  Dopoquefta  vittoria  ,  e  dopo  io  fpoglio  dei 
campo ,  a  Cremona ,  a  Crtmana  gridarono  i  vincitori  fol-^ 
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dati  •  Bilbgabi  andarvi ,  Sì  credevano  di  faltarvi  dentro  j 
xna  trovarono  un'  impenfato  oftacolo  >  cioè  un'  alto  e  mira- 
bil  trincieramentq ,  fatto  fuor  della  Città,  nella  precedente 
guerra  di  Ottone  %  alla  cui  difefa  era  accorfa  quafi  tutta  la 
Clizia  efiftente  in  Cremona .,  Fecero  delle  maraviglie  i  fol- 
dati  di  Vefpafiano ,  per  fuperar  quel  fito  :  tanta  era  la.  lor 
gola  di  arrivar  al  lacco  di  quella  ncca  Cittk?  che  Antonkx 
Primo  av?a  loro  benignamente  accordato  :  il  che  fetto  aflàli-v 
lono  la  Citti  •^  Contuttoché  quella  foffe  cinta  di  forti  mura 
e  torri  %  e  piena  di  Popolo  %  invilirono  sì  fattamente  i  fol- 
dati  ViteUiani ,  che  ixon  tardarono  a  trattare  di  rcnderfu 
Scatenarono  p^r  quefto  Aliena  Cechta  y  stcciocchè  s'ineer-^ 
poneffe  pel  perdono ,  ed  efpofero  bandiera  bianca  .  Ufcl 
Cecina  veftito  da  Confok  co' fuoi  Littori ,  cioè  colle  fue 
guardie  y  e  pafsò  al  cam{>Q  de'  vincitori ,  ma  accolto  da  tutti 
coaif^hemi  e  rimproveri ,  perchè  la  perfidia  fuol  effcre  pa-^ 

Sata  coli'  odio  d' c^nuno  ^  Dt'  uopo  fa ,  cM  Antotùo,  Pnm& 
feceffe  fcortare  r  tanto  che  foflè  in  luogo  ficuro  da  poterfì 
portare  a  trovar  Vefpafiano .  Fu  perdonato  a  i  foldati  di  V i-^ 
tellio  y  ma  non  gik  all'infeliciffuna  Città  di  Cremona ,  Cit-. 
^àt  allora  celebre  per  bellifTimefablH'iche  ,  per  gran.  Popolo  > 
per moUe ricchezze  [a]..  Quarantamila  ibldati ,  e  un  nvh 
mero  mag^or  di  famigli  e  bagaglioni  y  come  cani  v'  entra-, 
tono  e  Stragi  e  ftupri  lenza  numero  ^  non  fi  perdonò  né  pu^ 
te  ai  Templi:  tutto  andò  a  lacco;  e  in  fine  fi  attaccò  il 
faoco  alle  cafe .  Gli  ftefli  foldati  di  Vitellio  >  che  primst, 
difendeano  quella  Città ,  gan^iarono  in  tanta.barbane  con 
gli  altri  y  anzi  fecero  di  peggio  ,  perchè  j)iìi  pratici  ck'  Li»-. 
ghi  *  Che  vi  perifferocùwuantamila  di qucgl' innocenti  c> 
miferi  Cittadim ,  lo  fcrive  Dione  ^  A  me  par  troppo ,  Gli 
abitanti  rimarti  in  vita  faronp  tenuti  per  ifchiavi ,  e  poi  ri- 
fcattati .  Per  cura  di  Vefpafiano  venne  poi  riedificau  e  popò-- 
lata  di  nuovo  quella  Città,  < 

Vicellio  intanto  fé  ne  flava  in  Roma  agiato  ,  ^  eoa  is-^ 
foggiata  tavob,  niunaapprenfione  m^aneb  di  tanti  ru^ 
^no^i^  Ma  quando  (^aùnciarono  fui  fine  d'Ottobre,  adar-v 
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rivaire  V  un  dietro  V  altro  i  fimefti  avvifi  di  quanto  era  ftcce- 
duto ,  allora  gli  corfe  il  freddo  per  T  offa .  E  pofcia  irfendo , 
che  Antonio  Primo  s' era  mefio  in  ansimino  per  veabe  a 
Roma,  buf&va,  nonfapea  più  dovefifoffe^  orapenTan- 
do  a  far  ogni  sforzo  per  refiftere ,  ora  a  dimettere  Tlmpet» , 
ed  a  ritirarfi  a  vita  privata ,  ora  facendo  il  bravo  amia  ^- 
daalfianco,  ed  ora  il  coniglk),  con  far  ridere  il  Senato,  e 
con  trovare  oramai  poca  ubbidicnia  ne*  Pretoriani  •  Tut- 
tavia fpedì  Giulro  Prifco ,  ed  Aìfeno  Vofo  con  quattonfid 
Coorti  Pretoriane  ,  e  tutti  i  Rcgimcnti  di  cavalleria ,  a 
prendere  i  paffi  dell'  Apennino  M ,  e  vi  a^iunfe  la  Lqgio- 
ne  deir  Armata  navale  :  efercito  (ufficiente  a  foAeiiet  con 
vigore  la  guerra ,  fé  aveflè  avuto  Capitani  migliori.  Si  |o- 
ilò  a  Bevagna  quefl'  Armata ,  e  cola  ancora  fi  portò  poi  Io 
fteflò  ViteUio ,  benché  folcnniffuno  poltrone  ,  per  Jc  iftan- 
ze  de^foldati,  Attedioffi  ben  preftodiquel  foggiomo,  e 
vendagli  poi  nuova  ,  che  Ctaadh  Faemmo^  e  Claudh 
JlpfiUinare  aveano  indotta  alla  ribellione  T  Armata  navale 
delMifeno,  e  le  Cita  circonvicine,  fe  ne  tornò  a  Roma  ^ 
ed  inviò  Lucro  ViteUio  fuo  Fratello  ad  occupar  Terracina  ^ 
per  opporli  da  qudia  bandaairibdUÌ  •  Ma  AntmmFrimo 
colie  milizie  fedeli  a  Vefpafìano ,  alle  quali  egli  permetteva 
il  far  quante  inibienze  ed  iniquità  volevano  nel  viaggio , 
jstfsò  1  Apennino.  Pervenuto  che  fa  a  Nami  ,  fe  ga  ar- 
renderono la  Lenone  ,  e  le  Coorti  inviate  contra  m  lui  da 
Vitellio  •  E  pur  VitelUo  in  ^  duro  frangente  feguitava  a  ftar- 
fene  con  tal  torpedine  in  Roma  >  che  la  gente  lapea  bensì 
effer  ecli  il  Principe ,  ma  parca  di  non  feperlo  ^li  fteffo  • 
Ogni  dì  nuove  T  una  più  dell'  altra  cattive .  A  Faòio  Valen- 
te fuo  Generale  ,  cV  era  flato  prefonell*  andar  nelle  Gal- 
lie,  e  rimandato  ad  Urbino  >  tagliata  fa  latefta,  per  far 
conofcere  a  i  Vitelliani  falfa  una  voce  ,  ch^tóliaveflemef- 
fa  in  armi  la  Germania ,  e  Gailia  contra  di  Vefpàfiano  * 
Vero  all' incoritro  era  ,  che  anche  le  Spagne  ,  le  Gallie, 
e  la  Bretagna  riconobbero  Vefpafìano  per  Imperadore .  Poe^ 
altro  che  Koma  oramai  non  reftava  a  Vitellio  j  e  però  Fia^ 
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vio  Sabino  ^  Fratello  di  Vefoafiano  ,  che  fin  qui  era  flato 
Prefetto  della  Citta,  con  fedeltà  e  buona  intelligenza  di 
Vitellio  ,  defiderando  di  falvar  Roma  da  più  gravi  difordi- 
ni ,  avea  propoflo  de  i  temperamenti  a  Vitellio  fleflb ,  per 
lalvargli  la  vita .  Altrettanto  aveano  fatto  con  lettere  Mu- 
oiano j  e  Primo  y  e  già  s' era  in  concerto  ,  che  Vitellio  de- 
ponendo l' Imperio ,  ne  riceverebbe  in  contracambio  un 
xniÙionc  di  fefterzj  5  e  terre  nella  Campania .  In  fiuti  egli 
nel  di  1 8.  di  Dicembre ,  ufcito  di  Palazzo  in  abito  nero  co' 
fuoi  domeflici ,  e  col  Figliuob  tuttavia  fanciullo ,  piagnen- 
do dichiarò  al  Popolo ,  cne  per  bene  dello  Stato  esli  depone- 
va il  comando  ;  ma  nel  voler  confegnare  la  fpaoa  alCon- 
folc  Cecilia  Semplice ,  né  qucfli ,  negli  altri  la  vollero  ac- 
cettare .  A  tale  ifiettacolo  commoilb  il  Popolo  proteflò  di 
non  volerb  fofferire  ;  ma  fcioccamente ,  perchè  tutto  fi  ri- 
volfe  pofcia  in  danno  della  Città ,  e  rovina  maggior  di  Vi- 
tellio. Trovavafi  in  queflo  mentre  un' affemblea  de' primi 
Senatori  ,  Cavalieri ,  ed  Ufiziali  militari  preffo  Flavio 
Sabino  ^[al  trattai^io  del  buono  flato  di  Roàia ,  colla  per- 
fuafione,  che  veramente  fof fé  feguita  ,  ochefeguirebbeJa 
rinunzia  di  Vitellio  .  Alla  nuova  dell'  abortito  trattato  , 
fa  creduto  bene ,  che  Sabino  andaffe  al  Palazzo  per  efbrtare  > 
o  forzar  Vitellio  a  cedere .  Andò  egli  accompagnato  da  una 
buona  truppa  di  foldati  ;  ma  per  via  elTenaoli  incontrato 
colla  Guardia  de' Tedefchi,  fi  venne  ad  un  picciolo  com- 
battimento .  SalvofTì  Sabino  nella  Rocca  del  Campidoglio 
con  alcuni  Senatori  e  Cavalieri ,  e  co'  due  fuoi  Figliuoli 
Sabino  y  t  Clemente  ,  e  con  Domiziano  figlio  minore  di 
Vcfpafiano .  Quivi  affediato  fece  una  mefcmna  difefa  ;  v* 
entrarono  i  Germani ,  ed  appiccato  il  fuoco  al  Campido- 
glio (  npn  fi  sa  da  chi  )  fi  vide  ridotto  in  cenere  queU  iofi- 
gne  Luogo ,  con  perir  tante  belle  memorie ,  che  ivi  erano  t> 
accidente  fommamente  compianto  dal  Popolo  Romano  » 
Fuggirono  di  là  Z5(W2/zi/jw>,  i  Figli  ài  Sabino,'  non  già  T 
infelice  i'/ri/Vw ,  che jprefo  da  i  Germani  infiemc  con  Quin-^ 
zio  Attico  Conlole ,  ni  condotto  carico  di  catene  davanti  a 
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Vitellio .  Si  (àlvò  ^ttico ,  ma  Sabino ,  uomo  di  gran  cre- 
dito, e  di  raro  merito ,  e  Fratello  msLS^oreàxVefpafiano^ 
iotto  le  furiofe  f^ade  di  c}ue' faldati  perde  la  vita:  dei  che 
più  che  d' altro  s  affliffe  di  poi  Vefpafiano  ,  ma  non  già  Mu- 
dano ,.  che  il  riguardava  come  oftacolo  all'  afcendente  della 
fua  fortuna. 

Antonio  Pr/Viw  informato  di  queftelagrimevoli  fcene  , 
moffe  allora  il  fuo  campo  alla  volta  di  Roma ,  dove  fi  trovb 
air  incontro  la  milizia  di  Vitellio ,  e  lo  fteflb  Popolo  in  ar- 
mi. Giacché  egli,  e  Petilio  Cereale  non  vollero  dar  orec- 
chio alle  propofizioni  di  Qualche  accordo ,  varj  combatti- 
menti feguirono ,  favorevoli  ora  all'  una  ,  ed  ora  all'  altra 
parte;  ma  finalmente  rimafero  fuperiori  quei  di  Vefpafia- 
no .  Furono  prefi^varj  Luoghi  di  Roma  ,  e  il  quartiere  de^ 
Pretoriani ,  comméfli  molti  facch^i  colle  confuete  appen- 
dici ,  e  ftragc  di  tanta  gente ,  che  Giufeppe  [a]  e  Dione  la 
fanno  afcendere  a  cinquanta  niila  perfone  .  [b]  V^endoii 
allora  a  mal  partito  Vitellio  ,  dal  Palazzo  fiiggl  ncuAven- 
tino ,  con  penfiero  di  andarfene  nel  dì  feguente  a  trovar  Lu-> 
f/o  fuo  Fratello  a  Tcrracina .  Ma  fui  fallo  awifo  ,  chenoa 
erano  difperate  le  cofe ,  tornò  al  Palazzo ,  e  trovato  poi  che 
.  ognun  fé  n'  era  fuggito ,  prefo  un  vile  abito  ,  con  una  cin«' 
tura  piena  d'oro,  andò  a  nafconderfi  nella  cameretta  del 
Portmaio ,  o  pur  nella  dalla  de'  cani ,  da  più  d'uno  de'quali; 
fo  anche  morficato  .  A  nulla  gli  fervi  quefio  nafcondiglio  ^^ 
Scoperto  da  un  Tribuno ,  ucrnomc  Giulio  Placido  ,  ne  fu 
efiratto ,  e  con  una  corda  al  collo  ,  colle  mani  legate  al  di 
dietro,  fu  menato  per  le  flrade  ,   dilegiato  ,  econpicciolc 

?  tinture  trafitto  in  varie  forme  da'  foldati ,  ed  ingiuriato  dal 
òpolo  ,  fenza  che  alcuno  compafllon  ne  mofirafle  ,  anzi 
correndo  ognuno  a  rovefciar  le  fue  ftatue  fotto  gli  occhi  di 
lui*  Credette  di  fargli  fervigio  un  foldato  Tedefco  ,  pei; 
levarlo  da  tanti  obbrobri  >  e  gli  lafciò  fulla  tefta  un  buon  tol- 

Eo:  il  che  fatto  fi  ammazzò  da  fé  fleffo  ,  ovvero,  come  s* 
a  da  Tacito ,  fu  uccifo  da  gli  altri .  Terminò  la  fua  vita 
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Ktcllio  y  coli'  eflere  gittate  giù^r  k  fcale  Gemonk  ;  il  ca- 
davero  fiio  fu  coli'  uncino  ftrafcmato  al  Tevere  ^  e  la  fua  tc~ 
ila  portata  per  tutta  la  Cita  •  Era  in  eà  di  cinquantafette  àty^ 
ni  ;  e  quefto  frutto  riportò  egli  dalla  fconfialiata  fua  ambi- 
zione ,  alzato  da  dii  noi  conofceva  a  sì  fubiime  grado  )  ed 
aUx)rrito  da  chi  (àpea  di  fua  vita ,  riguardandolo  per  tropp*[> 
indegnò  dell'  Imperio  ,  e  certamente  incapace  di  foftenerlo 
con  tanti  pervera  coftumi ,  e  sì  grande  poltronerìa  .  Reftò 
bensì  libera  Roma  dall' Ufurpatore  Vitellio  ,  ma  non  gik 
dalle  atroci  pendoni  della  guerra  civile  ,  Per  lungo  tempo 
duraroi»  i  facchepi  e  gli  onricidj  ^  Maltrattato  era  chiunque 
fo  amico  di  VitelUo  ^  e  fotto  quefto  preteilo  fi  llendeva  ad 
altri  la  feroce  avidità  de'  vittoriofi  e  liccnziofi  foldati  :  in  ima 
parola ,  tutto  era  lutto ,  confiifione  ,  e  lamenti  in  Roma  , 
ed  altrove .  Ancorché  DomhJano  figho  di  Vefpafiano  fofCc 
ornato  immediatamente  col  nome  di  Cefare  ,  pure  niunt 
rimedio  apportava ,,  intento  folo  a  sfogar  le  paflioni  pro- 
prie della  fcapeftrata  gioventù .  Lucio  VitMo ,  Fratello  delT 
eftinto  Augufto ,.  venne  ad  arrenderfi  colle  fue  foldatefché , 
aerando  pure  miglior  trattamento  \  ma  reftò  anch'  egli  har- 
hetfamente  uccifo.  Fece  lo  fteflb  fine  Germanico ,  picciolo  Fi- 
gliuolo del  medefimo  Imperadore  ^  Subito,  che,  fi  potè  rao^ 
nare  il  Senato ,  fiirono  aecretati  a  Flavio  Vefpafiano  tutti 
gli  onori ,  foliti  a  goderfi  da  gì'  Imperadòri  Romani .  E  bi- 
logno  ben  grande  \r  era  di  un  si  fatto  Imperadore  sì  per  ri- 
mettere in  calma  la  fconcertata  Roma  ed  Italia ,  come  an- 
cora per  dar  fefto  alla  Germania  e  Gallia ,  dove  Claudio  C/- 
vile  avea  modo  de  i  gravi  tortódi ,  che  acceneremo  fra  poco . 
Guerra  eziandio  era  nella  Giudea  ,  guerra  nella  Meiia ,  e 
nel  Ponto  •  Sovraftavano  perciò  danni  e  pericoli  non  pochi 
alla  Romana  Repubblica  y  (t  non  arrivava  a  reggeria  un  Au- 
gufto ,  che  per  fenno  e  per  valóre  gareggiale  coi  miglici  ^ 
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Auro  di   Cristo  lxx.  Inditionc  x 1 1 u 
di  Clemente  Papa  4. 
di  Vespasiano  Impcradorc  2. 

C  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  U 
ConfoH  ^        feconda  volta, 

L  Tito  Flavio  Ce$ar.e;  fuo  Figliuolo. 

ANncorcdiè  foflfero  lontani  da  Roma  Vefpafiano  Aieu^ 
fto ,  e  Tito  fuo  Figlio ,  dichiarato  anch'  effe  Ce/oì^ 
dal  Senato ,  pure  per  onorare  i  principi  di  quefto  nuovo  Im- 
peradore  %  fiirono  amcndue  promoflì  al  Confolato  y  in  cui 

Kcx:edert«K)  per  nitto  Giugno  •  In  eflà  Ditfrritk  ebbero  per 
xelTori  nelle  Calende  diXuglio  Marca  Licinio  hbiciano , 
e  Publio  Valerio  AJiatko  ;  e  pofcia  a  qucfti  nelle  Calende 
di  Novembre  fuccederono  Jmcìq  Annio  Éaffò ,  e  Gaio  Ce^ 
ana  Peto ,  Da  che  [a]  neir  Anno  precedente  giunfc  a  Ro^ 
ma  Mudano ,  prcfe  ^li  il  governo ,  facendo  quel  che  gli  pa- 
rca fotto  nome  di  Vefoafiano ,  V  interveniva  anche  JPonii^ 
zianoCefki'c  Figliuofo  dell' Imperadore  ,  per  dar  colore  a 
gli  affari  i  ma  (quantunque  e|li  prendefle  moke  rifohnioni 
per  le  iftigaziom  de  gli  amici ,  pur?  T  autoritì^  era  principaK 
mente  pr^o  Muciano ,  uomo  di  fmoderata  ambizione  >  che 
s*  andava  vantando  d' a? er  donstfo  V  imperio  a  Vefpafiano , 
e  d' effere  come  Fratelfo  di  lui ,  e  facendo  perciò  alto  e  bafr 
fo,  comes*^iftelfofofièrimpcradore  ^  Certo  la  fuapri* 
ma  cura  fa  quella  di  metter  fine  alP  infdenxa  de'  foldaci ,  e 
di  ridurre  la  quiete  primiera  nella  Città*  Mautf  ahramag-* 
giormentc  n'  ebbe  per  «àinar  danaro  il  più  ,  che  fi  anca  > 
per  rinforzare  il  pubblico  fallito  erario  >  dicendo  femore ," 
fhe  la  pecunia  era  si  nerbo  del  Principato  ;  né  gti  rinctwJeva 
di  tirar  fopra  di  isèTodiofità,  delle  e&zioni:  ,  e  A  rifcaffiiarla' 
a  Vefpafiano ,  perchè  ne  profittava  non  poco  anch  ^li  per 
feftefib.  Recavano  a  lui  gdofia  Amonm  Primo  y  divcmtto 
mgrancredito  ,  per aver^ egli abbaffatoVitellio;  eiArriof 
Varo  y  perchè  alzato  alla  poterne  carica  di  Prefetto  del  Prero* 
TÌo .  Quanto  a  Primo  y  il  caricòt  di  lodi  nel  Senato ,  gli 
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mofttò  fflran  confidenza,  gli  fece  fperarc  il  governò  della 
Sjpagna  Taraconenfe ,  promoiTe  adioiiorì  varjdiluiami- 
€1  ;   ma  nello  fteffi)  tempo  mandò  lungi  da  Roma  le  Legia- 
xù  j  che  aveano  dell'  amore  per  lui  ,  e  fece  reftar  lui  in  fec- 
co .  Andò  Primo  a  trovar  Vefpafiano  ,  che  il  ricevè  con 
mcJte  carrozze;  ma Muciano  ,  con  rapprefentarlo  uomo 
pericolofo  a  cagion  della  fua  arditezza ,  e  con  rilevar  gli 
abbominevoli  difordini  da  lui  permefll  in  Cremoru ,  Roma 
ed  altrove ,  per  guadagnarfi  P  affetto  de'  foldati ,  gli  tagliò  in 
fine  le  gambe .  [a]  Per  conto  di  Varo  gli  tolfe  la  Prefettura 
del  Pretorio ,  dandogli  quella  dell'  Annona ,  e  fuftitui  nella 
prima  carica  Clemente  Anetinoy  parente  di  Vefpafiano. 
Allorché  fi  compiè  la  Traodia  di  Vitellio ,  fi  trovava 
Vefpafiano  in  Egitto ,  Tito  fuo  Figliuolo  nella  Giudea .  Non 
sì  tofh)  ebbe  VeWiano  awifo  di  quanto  era  avvenuto  ,  che 
foedì  da  Aleflànctia  a  Roma  una  copiofa  flotta  di  navi  cari- 
che di  grano ,  perchè  le  fopraftava  una  terribil  carefiia ,  e 
l' E^tto  da  gran  tempo  era  il  granaio  de'  Romani ,  affin- 
chè quel  gran  Popolo  abbondaife  di  vettpv^ia .  Se  vogliam 
credere  a  Filofhato  [i]  ,   Vefpafiano  fece  di  gran  bene  all' 
Egitto  >  con  dare  un  fa^io  r^olamento  a  quel  paefe ,  e&u- 
fto  in  addietro  per  le  fbverchie  impofte  .   Dione  [e]  all'  in- 
contro attefk ,  che  gli  Alefiandrini  ,  i  quali  fi  afpettavano 
delle  notabili  ricompenfe  ,   per  effere  fbri  i  primi  ad  accla- 
marlo Imperadore ,  fi  trovarono  delufi ,  perchè  ^  volle 
da  loro  buone  fomme  di  danaro  ,   efigendo  gli  aeravi  vec- 
chi non  pagari ,   fenza  efentame  né  meno  i  poyen  ,  ed  im- 
ponendone de  i  nuovi  .  Quefio  era  il  folo  difetto  o  vizio 
Cfcpure,  come  diremo,  tal  nome  gli  competeva ,  )  che 
$' avefTe  Vefpafiano .  Perciò  il  popofo  d' Aleflàndria ,  po- 
polo per  altro  avvezzo  adir  auafi  fempre  male  de' fuoi  Pa- 
droni ,  fc  ne  vendicò  con  delle  Satire  »  e  con  caricarlo  d' 
ingiurie  ,   e  di  nomi  molto  oltraggiofi  •  Perciò  vi  mancò 
poco ,  che  Vefpafiano ,  quantunque  Principe  favio  ed  amo- 
revole ,  non  li  gaftigaffe  a  dovere ,  e  l'avrebbe  fatto ,  fé  Ti- 
to   . 
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to  fuo  Figliuolo  non  fi  foffe  interpofto ,  per  ottener  loro  gra* 
zia ,  con  rapprefentare  al  Padre ,  che  ijaggi  Principi  fanm 
quel  che  deubono ,  o  credono  benfatto  ,  e  poi  lafciano  dire  • 
Nella  State  venne  Vefpafiano  Augufto  alla  volta  di  Roma  • 
Arrivato  a  Brindifi ,  vi  trovò  Mudano ,  eh' era  ito  ad  in- 
contrarloxolla  primaria  Nobiltà  di  Roma .  Trovò  a  Bene- 
vento il  Yìàìuolo  Domiziano  ,  che  già  avca  cominciato  a 
dar  pruove  del  perverfo  fuo  naturale  con  varie  aiioni  ridico- 
le, o  con  prepotenze  .  Perch'egli  nella  bntananza  del 
Padre  fi  era  arrogata  piìi  autorità  ,  che  non  conveniva ,  e 
trafcorreva  anche  in  c^rii  forta  di  vizj  :  Vefpafiano  in  collera 
parea  difpoflo  a  de' gravi  rifentimenti  contra  diquefto  fca^ 
pdftrato  Figliuolo.  [/»]  Il  buon  Tito  fiio  Fratello  fu  qua- 
gli ,  che  perorò  per  lui  ,  e  dilarmò  T  ira  del  Padre  .  Non 
lafciò  per  quefto  Veftafiano  di  mortificar  la  fuperbia  d'eflo 
Domiziano .  Accolte  poi  gli  altri  tutti  con  gravià  condita 
di  cordiale  amorevolezza  ,  trattando  non  da  Imperadore^ 
ma  come  perfona  privata  con  cadauno  .  Aveva  ^li  molto 
prima  inviato  ordine  a  Roma  ,  che  fi  rifabbricafle  il  brucia** 
to  Campidc^lio ,  dando  tal'  incumbenza  a  Lucio  Veflim , 
Cavaliere  di  molto  credito  .  Nel  di  .2 1 .  di  Giugno  s' era  ia^ 
to  principio  a  sì  importante  lavoro  con  tutto  il  fuperftiziofo 
rituale  )  e  le  cerinntonie  di  Roma  Pagana ,  con  efTerfi  gittate 
ne' fondamenti  afiai  monete  nuove  ,  e  non  u&te,  perché 
così  aveano  decretato  gli  Arufpici .  Giunto  da  lì  a  non  mol* 
to  Vefpafiano  a  Roma ,  per  meglio  autenticar  la  fua  premth 
ra  per  quella  fabbrica,  e  per  alzar  quivi  un  funtuoloTem- 
'  pio,  \y\  fu  dei  primi  a  portar  fullefue  fpalle  alquanti  di 
•  que'  rottami  \  e  volle ,  che  gli  altri  Nobih  feceflèro  altrct^ 
t^to  ,  affiiKhè  dal  fuo  e  loro  efempio  fi  animalfe  ma^or- 
ingiHe  il  Popolo  all'  imprélà  .  E  perciocché  nell'  incendio 
d' effo  Campidoglio  erano  perite  circa  tre  mila  Tavole  di 
rame ,  o  fia  di  bronzo ,  cioè  le  più  p«-eziofe  antichità  di  Ro- 
ma ,  perchè  in  fimili  Tavole  erano  intagliate  le  L^ ,  4 
Decreti,  le  Leghe ,  le  Paci ,  e  gli  akri  Atti  più  in%ni  del 
Senato  e  del  Popolo  Romano  fin  dalla  fondazione  di  Roma  : 

ce- 
'   W  Tgeitus  /.  4.  Biflof.  tap.  52.    [b]  Sutt9n.  in  yrffafiané  c.S. 
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tomandb)  dKfenerkercalSux)  diligentemente  quelle  có^ 
pie  )  che  fi  poteflfero  ritiovare  ^  e  di  nuovo  t' incideiSèvo  ia 
atoc  Tavole.  Parimente  ordinò  Vefpàfiaùo.)  chcfc^  rc- 
iHtuita.  la  buona  fama  a  tutti  i  cohdeimti  al  tempo  di  Neìro^ 
ìfK  [a]  y  e  lotto  i  tre  fiiflèguehti  Ai^ufti  ^  e  la  h«rtà  a  tutti 
gli  efiliati  y  che  fi  ttwaffero.  vivi  ;  e  the  fi  caffiffcto  tiatte  le 
accufe  de' teoìpi  addietro  v  Cacciò  eziandio  di  Roma  tutti 
gli  Prologhi  >  gente  pemidoià  alle  Repubbliche  ^  ùuantun-' 
qiie  igti  non  dilprezla(re(}Ueft^  Arte  V^  ètenefle  in  fuà 
Cpffte  uno  di  taM  peicàton  deU^  avvenire  ^  {limandolo  il  più 
peritode  gli  altri»  E  fi  sa  ^  eh' ^li  a  requifitione  cb  Uh  cer-» 
to  BarbiUo  Strale^  (concedette  alPc^lo  d' Efefo  di  potei: 
iàie  il  combattimento  appellato  facra  t  grazia  dà  hu  nod 
accordato  adaltre  Ci^tk  * 

Due  guerre  di  (òmma  importanza  ebbero  in  cpaefìi  tempi 
ì  Romani^  l' una  in  Giudea  )  l'altra  nella  Gallia  e  Gevma^ 
lùa.  Difiu&mente  è  imrrata  la  prima  da  Giufeppe  Ebreo  ^ 
r  una  e  T  altra  da  Cornelio  Tacilo  i  loi  me  he  sbrigherà  iil 
poche  parole 4  FanK^fQma è  la guetra Giudaica i  Areali 
Poj^  i  ingrato  e  cieco  ^  ticomiienràto  il  Mefiìa  j  cioè  il 
divina  Salvator  DoAro  ^  di  tanu  fuoi  betiefiz)  ^  eoa  dargli 
una  morte  ighominiofa  y  avea  pdr%uitata  a  tutto  potere  nii 
qui  la  tìotàL  cntiffimsk  Re^ligione  di  Criflo  4  Venhe  il  tem-^ 

e)  che  la  gìufiizìa  di  Dio  volle  lafeiar  biooèare  ioppà  (njteU 
fcono&ente  Nazìioóe  il  safiigo  5  giààlei^pedetto  dallo 
fleffo^goornoftro  4  [i]  Sperano  ribellati i  Giudei  all'  Im- 
perio Romano  )  e  per  Una  vittoria  dà  loro  riportata  contrsl 
Cr^io^  parca  j  che  fi  ridefiero  delle  fbrzje  Romane  ;  [e] 
Velpafiano  irritato  fbirte  contri  di  101*0  ^  ipcd^  Tao  fao  Fi- 
^uok)  nella  Priinavera  delP  Anno  prefente  per  domarli  * 
Geru&If  mme  era  in  que'  tempi  \mà  delle  pia  belle ,  forti  ^  e 
licche  Citt^  dell'  univeiffo  i  perchè  i  Giudei  fparfì  ili  grart 
copia  per  l' Afia  e  per  l' Europa ,  fa^eana  gara  di  divo^one  f^ 

E  mandar  coHl  doni  al  Tempio ,  e  limoune  di  danari  <  Pef 
anche  a  conoicere  Iddio  piìi  vifibilmente  ^  che  dalk 
,  Aia 

ti]  Dio  in  Éxcerptis  P'àttfianh  ;    f  b]  Jofiphé  lit.5^  d^  BelhJudMit0  # 
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Tua  mano  vtnìva  il  gafiigo ,  Tito  andò  ad  aflediarla  in  tcm-^ 
pò  )  che  un'  infixiira  di  Giudei  era  fecondo  il  coftume  coa^ 
cor&  col^  per  celebrarvi  la  Paiqua:  nel  qual  tempo  apr 
punto  aveano  crocififTo  T  umanato  Figliqol  di  Dio .  C& 
laminato  numero  d'effi  per  siufto  giuditio  di  Dio  fi  tK> 
vafle  ridretto  in  quella  Città  ^  come  in  prigione  ^  fi  pub 
raccogliere  dal  meaefimo  loro  Storico  Giuièppe  »  il  quak 
aflòrilcC)  che  durante  queir  afTedio  vi  perì  un  millione  9 
cento  mila  Giudei  per  fame  e  per  la  pefte  *  Sanguinofi  com- 
battimenti feguirono  ;  oftinato  quél  Popolo  mai  non  voUe 
afcoltar  propofiiioni  di  pace ,  e  di  arrenderli .  Awcgna^ 
chèriufcilTealcopiofiflimo  efercito  Romano  di  fuperarlo 
due  prime  cinte  di  muradiqudlaCittà^  la  terza  npodi^ 
meno  più  forte  dell' altre  fii  sì  bravamente  difefe  da  gli  af» 
ièdiati ,  che  Tito  perde  la  fperanza  di  efpugnar  la  Cìtt)k 
colla  forza ,  e  fi  rivolfe  al  partito  di  vincerla  con  la  £une .. 
Un  prodijgiofo  muro  con  fofle  e  baftioni  di  ciuconvallazio^ 
ne  fatto  intomo  a  Gerufalemme)  tolfe  adogwno  la  via 
a  (ìiggirfefle.  Però  un*  orribil  Fame  ^  e  laPeftefua  com-s 
pagna  ,  entrate  .in  Gerufafemme  ,  vi  faceano  un  orrido 
inacdlo  di  quegli  abitanti;  i  quali  anche  difcordi  fra  loro 
«lediziofi,  piuttofto  amavano  di  vedere  e  fofferire  ogni  pia 
orribile  fcempio^  che  di  fu^ettarfi  di  nuovo  al  Popola 
Romano.  Non  fi  può  lecere  fènzaoriore  la  ddcrizionej 
chefiiGiufeppe  di  quella  cfeplorabilmiftria,  a  cui  tìfficil-» 
mente  fi  troverà  una  fimile  nelle  Storie  .  Iramcnfe  furono 
le  ruberie  5  e  le  crudeltà  di  quei  >  che  più  poteano  in  quel- 
la Citta)  le  centinaia  di  migliaia  di  cadaveri  accreicevano 
H fetore^  e  le  mìferie  di  coloro ,  che  reftavano  in  vita) 
feceano  i  falfi  Profeti  ^  e  i  Tiranni  intemi  più  male  al  Po- 
toIo  ,  che  gli  fteffi  Romani  .  Ma  nel  dì  22.  di  Luglio  il 
Tempio  di  Gerufalemnae  foprcfoj  e  con  tutta  la  cura  di 
Tito  Celare ,  perchè  fi  confervafTc  queir  infigne  e  ricchif» 
fimo  edificio,  Dio  pcrmife,  che  gli  ftefli  Giu^i  vi  at- 
taccjrfTeroilfiKKO,  e  fi  riduceflè  in  un  monte  di  fafli,  9 
di  cenere.  S' impadronì  noi  Tito  della  Città  alta  e  btfflà 
nel  Mefe  di  Settembre  colla  ftrage  efchiavitù  di  quanti  fi 
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Titrovarono  vivi  .  Non  folo  il  Tempio  ,  ma  anche  b 
Cittì  ,  parte  dalle  mani  de'  vinciton  ,  parte  dal  fÌK)a> 
furono  disfatti  ed  atterrati  ;  e  auella  gran  Città  rima- 
le per  gran  temi»  un  orrido  teftimonio  dell'  ira  di  Dio  , 
ficcome  la  difperiion  di  quel  Popolo  fenza  Tempio ,  fen- 
za  Sacerdoti ,  che  noi  tuttavia  miriamo ,  fa  fede ,  quel- 
lo non  effere  piìl  il  Popolo  di  Dio  ,  ficcome  avcano 
predetto  i  Profeti . 

L'  Altra  guerra  ,  che  i  Roniani  foftennero  in  quefti 
tempi,  ebbe  principio  nella  Batavia ,  (^idl  OUanda ,  fot- 
toVitellio.  [a]  Claudio  Civile  ,  perfona  di  fangue  Reale , 
di  gran  coraggio ,  avendo  prefe  l' armi ,  ftuzzicò  que'  Po- 
pou ,  e  i  circonvicini  ancora  ,  a  rivoltarfi  contra  de'  Ro- 
mani e  di  Vitellio ,  con  apparenza  nondimeno  di  foftenere 
il  partito  di  Vefpafiano  .  Diede  fui  Reno  una  rotta  ad 
Aquilio  Generale  de'  Romani ,  e  al  fuo  fiacco  cfercito .  Que- 
fta  vittoria  fece  voltar  cafacca  a  molte  delle  foldatefchc  ,  le 
quali  aufiliarie  militavano  per  l' Imperio ,  e  commoffe  a  ri- 
bellione altri  Popoli  della  uermania  e  della  Galiia.  ; .  e  jxxò^ 
crdciute  k  forze  a  Claudio  Civile  ,  non  riufcl  a  lui  difficile 
il  riportare  altri  vantaci .  Ma  dopo  la  morte  di  Vitellio ,  ì 
Miniftri  di  Vefpafiano  inviarono  gran  copia  di  gente  pei: 
ifmorzar  queir  mcendio .  Annia  Fallo  y  e  Pctilio  Cereale 
fiirono  fcelti  per  Capitani  di  tale  imprefa .  Andò  innanzi  il 
terrore  di  queft'  Armata ,  e  cagion  tii ,  che  la  parte  rivolta- 
ta della  Galiia  tornaflè  all'  ubbidienza .  Furono  ripigliate 
alcune  Città  colla  forza  ,  date  più  fconfitte  a  Civile ,  e  a' 
fuoi  f<%uaci ,  tanto  che  tutti  a  poco  a  poco  fi  riduffero  a  pie- 
gare il  collo,  e  a  ricorrere  alla  clemenza  Romana.  Domi- 
ziano Ce/ire  in  quefta  occafione  ,  bramofo  di  non  eflèrc  da 
meno  di  Tito  fuo  fratello ,  volle  andare  alla  guerra  ;  e  Mu^ 
€Ìano  per  paura  ,  che  queflo  sfi-enato  ed  impetuofo  gio- 
vane non  commetteffe  qualche  beftialità  in  danno  dell* 
armi  Romane,  giudicò  meglio  di  accompagnarlo.  Sep- 
pe poi  con  deftrezza  fermano  a  Lione  fotto  varj  prete- 
fti,  tanto  che  fi  mife  fine  a  quella  guerra,  fenza  ch'ali  vi 

avef- 

[a]  Tacitus  Hiftot.  lib,  4. 
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avcflfemano;  è  pofcia  il  ricondùlTe  in  Italia ,  acciocché  an- 
daflc  ad  incontrar  il  Padre  Ai^ufto,  il  quale,  ficcome  già 
dicemmo,  venne  a  Roma  nelF  Anno  prefente ,  e  fu  ricevu- 
to con  gran  magnificenza  dapertutto . 

Anno  di  Cristo  lxxi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  Papa  5. 
di  Vespasiano  Imperadore  3. 

{Flavio  Vespasiano  Augusto   per  la 
terza  volta. 
Marco  Cocceio  Nerva  . 

NEnra  Collega  dell^  Imperadore  nel  Confblato ,  diven- 
ne anch' egli  col  tempo  Imperadore .  Non  tennero 
effi  Confoli  fé  non  per  tutto  Febbraio  quella  Dignità,  e 
ad  efli  fuccederono  nelle  Calende  di  Marzo  Flavio  Domizia" 
7ioCefaì'e,  Figliuolo  dLVefpafiano,  e  Gneo  Podio  Caflo . 
Merito  grande  s'era  acquiftato  T/>o  Cer/ire  preflb  il  Padre 
per  la  guerra  gloriofamente  terminata  nella  Giudea .  Mag- 
gior anche  era  il  merito  de'  fuoi  dolci  coftumi .  [a\  Cotan- 
to fi  faceva  esli  amar  da  i  foldàti ,  che  dopo  la  prefa  di  Ge- 
rufalemme  1  Armata  Romana  gli  diede  il  titolo  militare 
d'Imperadore  ;  e  volendo  egli  venire  a  Roma ,  cominciaro- 
no tutti  con  preghiere  e  poi  con  minaccie  a  gridare ,  oche 
reftaffe  egli ,  o  che  tutti  li  conduceffe  feco .  Per  quefto ,  e 
per  (jualcne  altro  barlume  inforfe  fofpetto  pref fo  della  gente 
maliziofa,  eh' ^li  nudrilTe  deidifegni  dirìvoltarfi  contrai 
del  Padre:  il  che  giammai  a  lui  non  ca^dde  in  penfiero .  Ne 
fu  anche  informato  Vefpafiano  ;  ma  ficcome  ^li  avea  trop-) 
pepruove  dell'onoratezza  del  Figliuolo ,  cosi  non  ne  fece 
cato  ;  anzi  udito ,  che  già  egli  era  in  viaggio ,  il  fece  di- 
chiarar fuo  Collega  nelP  Imoerio ,  e  compagno  anche  nel- 
la Podeftà  Tribunizia ,  ma  lenza  conferii^h  iritolidi^w- 
gullo^  e  ài  Padic  della  Patria.  C^efti  onori  equivalevano 
allora  alla  Dignità  dei  Re  de' Romani  de'noftri  giorni, 
ed  erano  un  ficuro  grado ,  per  fuccedere  al  Padre  Augufto 
Tomo  I.  S  nella 

[»]  Suiton,  in  Tifo  cap.  5. 
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nella pietui dignià  ed autorià Imperiale .  [a] PafTandoper 
kCittìtd'Ai^ofi,  voUeTito  abb(Kadicon^j^/o9M9  7^ 
neo ,  Fibfofo  di  {;ran  ^do  in  queiti  tempi  5  e  di  cui  molte 
favole  hanno  fpacaato  1  Gentili.  Il  pregò  di  datali  alarne 
regole  per  fapcr  ben  governare  *  Altro  non  fili  diflc  egli ,  fé 
non  d'imitar  Vefpafiano  fuo  Padre ,  e  di  afcoltar  con  pazien- 
za Demetrio  Filofofo  Cinico  >  che  facea  profeffione  di  dir 
liberamente ,  e  fenza  adulazione ,  o  rifpetto  di  alcuno ,  la 
verità  ;  e  che  non  s' inquietaflè  i  fé  Taveffe  rìprefo  di  qual- 
che fallo .  Tito  promifè  di  farb .  Sarebbe  da  defìderare  un 
Filofofo  sì  fatto ,  e  con  tale  autorità  in  og^i  Corte  ;  e  fors' 
anche  in  (^  naefe  fi  troverebbe  volendolo .  Ma  è  da  teme- 
re, che  non  utrovaflèro  poi  tanri  Tiri.  Ebbe  Tito  lèntore 
f!r  iftnida  delle  relaziom  maligne  portate  di  lui  al  Padre 
e  forfe  n'  era  (lato  fotto  mano  autore  Tinvidiofo  Domizia- 
no )  con  fargli  anche  fofjpettare ,  che  Tito  non  vert^bbe  f 
perchè  macchmava  oofe  pm  grandi .  Allora  ^li  s' afirettò  i 
t  in  una  nave  da  carico  ^  quando  men  s' afpettava  5  arrivò 
in  Corte ,  e  quafi  rimpipverando  il  Padre ,  eh'  era  uicito  in 
fretta  ad  incontrario ,  un  po'  agramente  gli  di/Te  :  San  vc-^ 
nutB  y  Sigwr  e  Padre ,  fon  venuto . 

Fu  decretato  il  Trionfo  dal  Senato  tanto  a  Vefpafiano^ 
quanto  al  Figliuolo ,  e  ièparatamente  per  la  vittoria  Giu- 
daica .  Ma  Vefpafiano  9  elle  amava  il  rifparmio  in  tutte  le 
occorrenze,  nàpotea  fofferir  tanta  fpefa^  fi  contentò  d'un 
fi>lo,  che  fervide  adamendue*  Non  s'era  mai  veduto  in 
addietro  un  Padre  trionfar  con  un  Fig^o  :  fi  vide  quefta  vol- 
ta .  Memoria  di  queflo  trionfo  tuttavia  abbiamo  nell'Arco 
di  Tito  in  Roma  «  dato  anche  alle  fhutipe  dai  Bdlorio  5  e 
vi  fi  mira  portato  l'aureo  Candelabro  del  Tempio  di  Geru^ 
fiderame.  L'dferfi  felicemente  terminate  le  guerre  della 
Giudea,  eGermania,  diedir  campo  a  Vefpafiano  di  fabbri- 
car il  Tempio  della  Pace,  e  di  chiudere  Quello  di  Giano; 
giacché  per  tutto  l'imperio  Romano  fi  godeva  un'invkiiabil 
calma .  ^leAa  fpezialmente  tornò  a  fiorire  in  Roma  infie- 
me  colla  GiufHzia ,  per  tanti  anni  in  addietro  bandita  àà  ef^ 

fa, 
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fa ,  e  vi  riforfe  la  quiete  de  gli  animi ,  e  T  allegria  :  ttitti 
eflfetti  del  fàggio  e  dolce  governo  di  Vefpafiano .  Buon  con- 
cetto fi  avea  ne'  tempi  andati  di  qucfto  perfonaggio  -,  ina  di- 
Venuto  Impel-adore  i  fuperò  di  lunga  matto  Tdpettazion  di 
ognuno  <  [a]  Imperoccnè  tofto  fi  accinfc  egli  con  vigore  a 
riftabilire  Roma ,  e  Plmperio ,  che  tanto  avcano  patito  fot- 
tó i precedenti ,  o Principi  o Tiranni;  nèfidieck  maipcv 
fa ,  finché  viflè  j  per  levate  i  difordini ,  e  per  abbellire  quel- 
la gran  Città  *  Chiara  colà  eflfendo ,  che  i  paflàti  affanni 
principalmente  erano  proceduti  dall'  avidità  ,  infolenza  , 
e  poca  difciplina  de'  foldati ,  e  fbpra  tutto  de*  Pretoriani  i 
vi  rimedi})  col  caflàre  la  maggior  parte  di  quei  di  Vitellio , 
^  efigere  rigorolàmente  la  buona  difcij^lina  da  i  fuoi  proprj . 
Per  afficiirarfi  meglio  del  Pretorio ,  cioè  delle  Guardie  del 
Palalzo ,  con  iftupóf e  d'ognuiio  creò  lo  fteflb  Tito  j  fiio  Fi- 
gliuolo e  Collega  5  Prefetto  del  Pretorio  :  carica  Tempre  in- 
nanzi efcrcitata  da  i  Cavalieri  j  e  che  perciò  divenne  col 
tempo  lapiuiftfigne  edapprelzata  dopo  la  Dignità  Impe- 
riale .  [b]  La  vita  di  Vefpafiano  era  lertza  fafto  *  Il  vene- 
rava ognuno  come  Signore,  ed  egli  amava  all' incontro  di 
comparir  verib  tutti  più  toflo  Concittadino ,  e  come  perfo- 
na  tuttavia  privata  4  Di  tàdo  abitava  nel  Palazzo ,  pi!^  i'peifo 
ne  gli  Orti  òallufliani  )  Luogo  deliziofo .  Dava  quivi  beni- 
gnamente udienia  non  folo  ai  Senatori,  ma  a  gli  altri  an- 
cora di  qualfivo^ia  grado  •  Vigilantiffimo  (blevà  avanti 
^òtno)  flandò  irt  lettor  lecere  le  Lettere  5  e  le  memorie 
a  lui  prefemate ,  ammettere  iluoi  familiari  ed  amici ,  quan- 
do fi  vcftiva  i  e  favellar  con  loro  delle  cofe  occorrenti .  Uno 
di  quefti  era  Plinio  [e]  il  vecchio  »  Anche  andando  per  iftra- 
da  non  rifiutava  di  parlare  coti  chi  avea  bifogtio  di  lui  * 
Fra  il  giorno  flavarto  aperte  à  tutu  ^  e  fenza  guardia ,  le  por- 
te della  fua  abitazione  *  Sempre  interveniva  al  Senato ,  mo- 
Arando  il  cotivenevol  rifpetto  a  quell'Ordine  infigne,  né 
v'era  aflàre  d' importanza  ^  che  non  còmunicaffe  con  loto  4 
So^MiXt  ancora  andava  in  piazza  a  rendere  giuftizià  al  Po- 
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polo .  E  qualora  per  la  fua  avanzata  età  non  potea  portarfi 
alSenato,  gli  partecipava  i fuoi fentimcnti  inifcntto,  e 
incaricava iluoi  figliuoli  di  leggerli.  Né  fobmente  in  ciò 
dava  e^li  a  conofcere  la  ftima ,  che  facea  del  Senato ,  mst 
eziandio  col  voler  fempre  alla  fua  tavola  moki  de'  Senatori , 
e  coir  andar  ^li  fteflb  non  rade  volte  a  pranzare  in  cala  de 
gli  amici ,  e  de'  familiari  fiioi .  Sapeva  dir  delle  burle ,  e 
pungere  con  erazia  ;  né  s' avea  a  male ,  fé  altri  facea  lo 
Iteflo  verfo  diTui .  Dilettavafi  maflimamente  di  praticar  col- 
le perfone  favie ,  per  le  quali  non  v'  era  portiera ,  e  fu  udito 
dire  [a]  :  Oh  potcffi  io  comandare  a  de  i  faggi  ^  oche  ancl)ù 
i  faggi  potcffero  comandare  ame  !  NoH  mancavano  né  pure 
in  que' tempi  Pafquinate  e  Satire  contra  di  lui;  ma  egli, 
benché  ne  foffe  avvertito ,  non  fe  ne  alterava  punto ,  fegui*' 
tando  ciò  non  ottante  a  far  ciò,  che  riputava  utile  alla  Re- 
pubblica ,  Allorché  Vefpafiano  era  in  Grecia  col  pa^zo  Ne- 
rone [i],  vedendolo  un  dì  nel  Teatro  prorompere  in  paro* 
Je  e  gefti  indecenti  alla  fua  Dignità ,  non  feppe  ritenerfi  dal 
fare  un  cenno  diftupore  e  difapprovazione .  Febo  Liberto 
di  Nerone ,  offervato  ciò ,  fé  gli  accollò ,  e  difilli ,  che 
un  par  fuo  non  iftava  bene  in  quel  luogo .  Dove  volete  chHo 
vada?  dilfe  allora  Vefpafiano .  E  il  fuperbo  ed  infoiente 
Liberto  replicò ,  cheandaffc  alle  forche.  Coftui  ebbe  tanto 
ardire  di  prefentarfi  davand  a  lui,  già  divenuto  Impcrado» 
re,  per  addurre  delle  fcufè.  Altro  male  non  gli  fece  Ve- 
fpafiano, fé  non  di  dirgli ,  che  fé  gli  levajfe  davanti  ^  ean- 
daffe  alle  forche  .  Con  rara  pazienza  fofteriva  ^li ,  che  gli 
fi  dicedè  la  verità ,  e  godeva  quel  bel  privilegio ,  tanto  elaU 
tato  da  Cicerone  in  Giulio  Cefare ,  qi  dimenticar  leingiur 
lie .  Maritò  moko  decorofamente  tre  Figliuole  di  Vitemo  y 
e  benché  fi  troyafTe  piti  d'uno ,  che  macchinò  congiure  conr 
tra  di  un  Principe  sì  buono ,  contuttociò  ninno  mai  gafti- 
gò  fé  non  coir  efilio ,  folendo  anche  dire,  che  compativa 
la  pazzia  di  coloì'o ,  i  quali  afpiravano  alP  Imperio  ìj^r^ 
fhè  nonfapevano^  che  aggravio  efpine  Paccompagnajfero  ^ 

Però 

(a]  Phfhfìrjtus,  in  ^tta  jfpolhnu  Tfon.    [bj  Die  liif.64^ 
Suc^cjftuj  tu  ^(;jy.iJì/ino  cfff.  14. 


Digitized  by 


Google 


Anno    LXXI.  Iff 

Però  fua  ufanza  fu  di  guadagnar  co  i  benefizi ,  e  non  di  ri* 
meritar  coigaftighi,  chi  era  ftato  Mini  ftro  della  crudeltà 
de' Tiranni,  perchè  volea credere ,  che  aveffero così  opera-* 
to  più  per  paura ,  che  per  malizia.  Equefto  prora  bafti 
de'  coftumi  di  Vefpafiano  .  Ne  riparleremo  andando  innan- 
zi ,  come  potremo ,  giacché  fi  fon  perdute  le  Storie  di  Ta- 
cito ,  e  con  ciò  a  noi  manca  il  filo  cronologico  delle  azioni 
lodevoli  di  quello  Principe  * 

Anno  di  Cristo  txxiu  Indizione  xv. 
di  Clemente  Papa  6. 
di  Vespasiano  Impcradore  4* 

Confoli  J"Vespasiano  Augusto  per  la  quarta  volta^ 
(Tito  Flavio  Cesare  per  la  feconda . 

DAppoichè  Muciano  venuto  a  Roma  cominciò  a  go-^ 
aere  de'  primi  onori ,  il  governo  della  Siria  fu  dato 
da  Vcfpafiano  a  Cefermio  Peto .  Scriffe  egli  a  Roma ,  che 
Antioco  Re  della  Comagene ,  il  più  ricco  de  i  Re  fudditi  di 
Roma  ,  con  Epifane  fuo  Figliuolo  teneva  de  i  trattati 
fegreti  con  Vdoaefo  Re  de  i  Parti ,  difegnando  di  rivoltar- 
fi.  Dubita  Giuteppe  Ebreo  M ,  fé  Antioco  foflè  di  ciò  in- 
nocente o  reo,  «t  melina  più  torto  al  primo .  Peto  gli  vo- 
ta poco  bene ,  e  potè  ordir  quefta  trama  .  Vefpafiano ,  a 
cui  troppo  era  difficile  il  chiarire  la  verità ,  né  volea  traf- 
curar  l'affiire ,  eflèndo  di  fomma  importanza  quella  Provin- 
cia per  le  frontiere  della  Soria  e  dell'  Imperio  Romano  : 
mandò  ordine  a  Peto  di  far  ciò,  ch'ali  credefle  più  con- 
venevole e  giufto  in  tal  congiuntura .  Pertanto  unitofi  quel 
Governatore  con  Arijlobolo  Re  di  Calcidc ,  e  con  Soemo  Re 
di  Emejja ,  entrò  coli'  efercito  nella  Comasene .  A  quefta 
inafpettata  mofla  Antioco  fi  ritirò  con  tutta  la  fua  famiglia , 
e  fenza  volere  far  fronte  all'  armi  Romane ,  lafciò ,  che  Pe- 
to entiuflè  in Samofàta Capitale  de'fuoi  Stati.  Epifane  e 
Callinico  fuoi  Figliuoli ,  prtìfe  l'armi ,  fecero  qualche  rcfi- 
ftcnza  ;  ma  tardarono  poco  i  lor  foldati  a  roiderfi  a  i  Roma- 
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ni .  Si  rifugiarono  cffi  alla  Córte  di  Volc^efo  Re  de  i  Par- 
ti ,  che  gli  accolfe  j  don  già  come  efiliati ,  ma  come  Prin- 
cipi .  Antioco  lor  Padre  fùg^  nella  Cilicia  •  Peto  inviò 
gente  a  cercarlo ,  ed  efièndo  ftato  colto  a  Tarfi  ,  fa  carica- 
to di  catene ,  per  eflère  condotto  a  Roma .  Noi  pennifc 
Vcfpafiano ,  e  Ipcdì  ordini ,  che  foflc  rimcffo  in  liberà ,  e 
che  poteflè  abitare  a  Sparta,  dove  glifacea  fomminiftrar 
tutto  l'occorrente ,  acciocché  vivcflè  da  par  fuo .  Per  int*- 
ceffione  poi  di  Vologefo  a  i  di  lui  Figliuoli  fu  permeffo  di 
venire  a  Roma.  Vi  venne  anche  Antioco,  e  tutti  riceve- 
rono trattamento  onorevole ,  fenza  più  riaver  quegli  Sta- 
ti.  Siamo  afllcur^iti  daSuetonio  [^J,  che  la  Comagcne , 
ficcome  ancora  laTrtcia*  la  Cilicia,  e  Li  Giudea,  ftiro- 
tono  ridotte  in  Provincie  lotto  Vefpafiano,  cioè  immedia- 
tamente governate  da  ghUfiziali  Romani.  Ma  non  tutto 
ciò  avvenne  fotto  il  prefente  Anno .  Fece  in  quefti  tempi 
Volc^efo  Re  de'  Parti  iftanza  d' ajuti  a  Vefpafiano ,  par- 
che ^i  Alani,  feroce  Popolo  della  Tartaria ,  entrati  nella 
Media  obWigarono  a  fu^ime  Pacm-o  Re  di  quel  paefè ,  e 
T iridate  Re  deirAìynenta  ^  minacciando  anche  il  dominio 
di  Vologefo .  Non  fi  volle  mifchiar  Vefpafiano  negli  afEui 
di  que'  Barbari  \  e  forfè  di  qua  venne  qualche  alterazion  di 
animo  fra  di  loro .  Sappiamo  da  Dione  [^] ,  avere  (uiel 
fuperbo  Re  fcritta  una  Lettera  con  queflo  titolo  :  Arjace 
Re  dei  Re  a  Vefpafiano ,  fenza  riconofcerlo  per  Imperador 
de'  Romani .  Vefpafiano  lungi  dal  fame  rimprovero  o  do^ 
glianza  alcuna ,  gli  rifpofe  nel  medefimo  tenore  :  AàAr-^ 
Jace  Re  de  i  Re  Vefpajiam .  Credefi  [c\ ,  che  in  quefti  tem- 
pi awenif  fé  qualche  guerra  nella  Bretagna ,  doy  era  andato 
per  Governatore  Pctilio  Cereale ,  con  far  quivi  Tarmi  Ro- 
mane nuove  conquide . 

Seguitava  intanto  Vefpafiano  a  far  de*  faggi  regolamen- 
ti [^,  per  jevar  gli  abufi ,  e  rimettere  il  b^n  ordine  in 
Roma .  Oflervate  alcune  perfone  indegne  ne'  di»c  nobili  Or- 
dini Senatorio  ed  Equeflre  >  le  levò  via  ;  e  perchè  era  fcc- 

mata  . 
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mato  di  molto  il  nuoieio  ^  inedeimii  Senatori  e  Cavalieri  f 
per  la  crudeltà  de'  Renanti  precedenti ,  aggn^ò  a  quegli 
Chdini  fe  Famiglie  e  penbne  mù  rijguardevoli  e  degne ,  non 
tanto  diKocna ,  <)aanto  dell  Italia  e  deli'  altre  Provincie  « 
Trovò  9  cne  le  Liti  civili  erano  crefciute  a  dismifura ,  an- 
davano  in  Itingo  )  e  s' eternavano  anche  talvolta  :  male 
non  foreftiere  anche  in  altri  tempi  )  e  in  altri  luoghi .  Cer^ 
cb  di  rimediarvi  con  decere  varj  Giudici ,  che  le  sbruf- 
ferò fenza  attenderne  le  6>rmalid  e  lunghezze  ordinarie 
del  Foro .  Per  mettere  freqo  alla  libidine  (ielle  Donne  Libe* 
re ,  che  fpoiàvAno  gii  Schiavi ,  rinovb  il  decreto ,  che  anch* 
effe  perduta  la  libertà  diveniflèro  Schiave  .  P^r  fraflomar 
coloro,  che  predavano  danaro  ad  ufura  aiFigliooli  di  Fa* 
miglia,  vietò  il  poterlo  efigere  dopo  lamorte  dei  Padri. 
Ma  nulla  più  contribuì  alla  correzion  de'  coftumi ,  e  a  far 
ceflàr  il  foverchio  luffo  de'  Romani ,  che  i'eièmpio  dell'Im* 
peradore  ftelTo .  Parca  era  la  meiiià  fua  ;  ièmplice  e  non 
maipompofo  iiiuoveftire;  iicura  dal  di  lui  potere  l'altrui 
onefèi.  il  di&pprovarcgUooik  parole  e  coi  fata  gli  ecoeffi 
introdotti ,  più  che  le  leggi  e  i  gaftighi ,  ebbe  forza  d'intro- 
durre la  riforma  de'  coftumr  nella  Nobild ,  e  in  chiunque 
defKkrava  d'acquiftare  o  conièrvar  la  grazia  di  lui .  Aveva 
[a\  e^  conceduta  una  carica  ad  un  giovane.  Andò  coftui 
per  ringraziarlo  tutto  profiunato  •  Quefto  b^ò ,  perchè  Ve- 
fpafiano  guamndolo  condifprezzo  glidiceflè:  Avrei  avuta 
piUcaro^cketupuTscaffìda^io  ^  e  gli  levò  la  patente .  Ol- 
tre a  ciò  per  eiuuire  T  altrui  vanià  e  fuperbia  col  j>roprio 
cfèmpto,  parlava  eglifteflb  della baflèzza  ddlapnma  fiia 
fortuna ,  e  fì  rife  di  chi  avea  compilata  una  Genealogia  pie- 
na di  adulazione ,  per  moftrare ,  [b]  eh'  tal  diicoideva  da 
i  primi  fondatori  della  Cita  di  Rieri  fua  Patria ,  e  da  Er- 
tole •  Anzi  talora  nella  State  andava  a  paflar  ijusJche  giorno 
nella  Villa,  dov'^eranato,  fuori  di  Rieti,  fenza  voler 
mai,  che  a  quei  Ijx)go  fi  facdfe  mutazione  alcuna,  per  beti 
ricordarii  di  quello,  ch'egli  fii  una  voltai  E  in  memo- 
ria di  Tertulla  fua  Avola  patema,  che  l'avea  allevato, 
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ne  i  dì  folenni  e  fedivi  iblea  bere  in  una  tazza  d' argento  ^ 
da  lei  ufata. 

Anno  di  Cristo  lxXiii.  Indizione  i. 
di  Clemente  Papa  7. 
di  Vespasiano  Imperadore  5. 

{Flavio  Domiziano  Cesare  per  la  fe- 
conda volta, 
Marco  Valerio  Messalino  . 

COnible  ordinario  fu  in  quell'Anno  Domiziano^  [a} 
non  gik  per  gli  meriti  fuoi ,  né  per  elezione  del  ia^* 
gio  fuo  Padre ,  fna  perchè  il  buon  Tito  5  fuo  Fratello ,  di-- 
lunato  per  fcrflenerfe  anche  nell'Anno  prefente  sì  riguar- 
devol  Dignità ,  la  cedette  a  lui ,  e  prqgò  il  Padre  di  conten- 
tarfene.  E  fi  vuol  qui  apjHinto  avvertire,  che  effo  Tito  era 
in  tutti  gli  ai&ri  il  braccio  diritto  del  vecchio  Padre .  [^] 
A  nome  di  lui  dettava  egli  le  Lettere  e  gli  Editti ,  e  per  Iul 
recitava  in  Senato  le  determinazioni  occorrenti .  Secondo- 
che  s' ha  dalla  Cronica  d'Eu&bio  [e] ,  circa  quedi  tempi 
(  fé  pur  ciò  non  fu  più  tardi  )  f  Acaia ,  la  Licia ,  Rodi ,  Bi« 
£mzio,  Samo,  ed  altri  Luoghi  di  Oriente  perderono  la  lor 
Libertà ,  [)erchè  fé  ne  abufavano  in  danno  lor  proprio  per 
le  fedizioni  e  nemicizie  rcsnianti  fraiCittadini.  Non  fi 
mandava  colà  Proconfole  o  Uovernatore  Romano  in  addie- 
tro , .  lafciando ,  che  fi  govemaflèro  co  i  prc^j  Ms^iftrati  9 
e  colle  lor  Leggi .  Da  (]ui  innanzi  fiorono  lottopofti  su  gover- 
no del  Prefidente  inviato  da  Roma ,  e  a  pagare  i  tributi  al 
pari  dell*  altre  Provincie .  Peratteftato  ancora  di  Filoftra- 
to[/i]i  Apollonio  T ianeo  ^  Filofofo  rinomato  di  quefti  tem- 
pi ,  grande  ftrepito  fece  contra  di  Vefpafiano ,  perchè  aveffe 
tolta  alla  Grecia  quella  Libertà  ,  che  Nerone,  tuttoché 
Principe  sì  cattivo ,  le  avea  reftituita .  Ma  Vefpafiano  il 
lafciò  gracchiare ,  dicendo ,  che  i  Greci  aveano  dtfimparato 
il  governoì'fi  da  genìe  libera .  Il  Calvifio ,  il  Petavio ,  il 
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Kanchint)  ed  altri ,  non  per  certa  cc^zione  del  temfK)  )  ma 
per  mera  coniettura  ^  riferifcono  a  queft'Ànno  la  cacciata  de^ 
Filofofi  da  Roma  :  rifoluzione ,  che  par  contraria  alla  fa-^ 
viaza  di  Vefpafiano ,  ma  che  (li  fondata  fopra  giudi  motivi. 
Le  diede  impulfo  ElvidioPrifco  nobile  Senatore  Romano , 
e  profefTore  della  più  rigida  Filoibfia  de  gli  Stoici,  la  qual'era 
allora  pifi  dell'  altre  in  vc^  preffo  i  Romani .  A  quello  per-, 
fonaggio  fa  un  grande  elogio  Cornelio  Tacito  [a]  con  dire  , 
aver  egli  fhidiata  quella  Fibfofia ,  non  già  per  vanità ,  come 
molti  laccano ,  né  per  darfi  all'ozio ,  ma  per  prowederfi  di 
coftanza  ne'  varj  accidenti  della  vita ,  per  foftenere  con  equi- 
tà e  vigore  i  pubblici  ufizj ,  e  per  operar  fempre  il  bene ,  e 
fuggire  il  male .  Perciò  s'era  acquifìato  il  concetto  d'elTere 
buon  Cittadino ,  buon  Senatore  ^  buon  Marito,  buon  Ge- 
nero ,  buon  Amico ,  fprezzator  delle  ricchezze ,  infleflibil^ 
nella  Giudizia ,  ed  intrepido  in  qualfivoglia  fua  operazione  * 
Anche  Ariano  [A] ,  Plinio  [e]  il -giovane ,  e  Giovenale  fu7 
rono  liberali  di  lodi  verfo  di  Prifco .  Ma  ^li  era  troppo  in- 
vanito dell'  amor  della  gloria ,  cercandola  ancora  per  vie 
mancanti  di  difcrezione .  [d]  Gliefempli  àìTrafea  Peto  ^ 
Suocero  fuo ,  uomo  da  noi  veduto  lodatiflìmo  ne'  tempi  ad- 
dietro, gli  (lavano  fempre  davanti  a  gli  occhi,  per  parlare 
francamente ,  ove  fi  trattava  del  pubblico  bene .  Ma  non  fa- 
pea  già  imitarlo  nella  Prudenza .  Trafea  ancorché  aveffe  in 
orrore  i  vizj  e  le  tirannie  di  Nerone ,  pure  nulla  dicea  o  (à- 
cea ,  che  poteflc  offenderlo .  Solamente  talvolta  fi  ritirò  dal 
Senato,  per  non  approvare  le  di  lui  befiialità  e  crudeltà: 
il  che  poi  jgli  cofiò  la  vita . 

MsL  Ehidio  fi  facea  gloria  di  parlar  con  vigore  e  libertà 
fcnza  riguardo  alcuno .  Cosi  operò  fotto  Galba ,  fotto  Vitel- 
lio  ;  ma  più  usò  di  farlo  (òtto  Vefpafiano ,  quafiché  la  bontà 
<U  quefto  Principe  iovttk  fervire  di  paflàporto  alla  foverchia 
licenza  delle  fue  parole .  Il  peggio  tu ,  eh'  egli  fcoprendofi 
nemico  della  Monarchia ,  e  tenendo  fempre  il  partito  del 
Popolo ,  non  fi  facea  fcrupolo  di  darfi  in  pubblico  e  in  priva- 
to 

fa]  Taertus  Uh*  4.  Uiftmat,  eap,  5,    [b]  Arrian.  in  Bfi^tU 
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foaconofeere  pcrpcrfona,  che  odiava  Vefpafiino.  Allor- 
ché qo^o  Principe  arrivò  a  Roma ,  ito  a  fatutarlo ,  nongli 
diede  altro  nome,  che  quello  di  Vefpafiano .  Effendo  Pre- 
tore nell'Anno  70.  in  muno  de'  fuoi  Editti  mai  miiè  parola 
in  onore  di  lui)  anzi  né  pure  il  nominò .  Ma  quefto  era  poco» 
Spariava  di  lui  dapertutto ,  lodava  (blamente  il  governo  po« 
polare ,  e  Bruto,  e  Caffio  ^  formava  anche  delle  mioni  con- 
erà del  dominio  Cefareo .  Andò  così  innanzi  roflentazione 
di  quefto  ho  libero  («rlare ,  che  nel  Senato  medefimo  giunfe 
acontraftare  e  garrire  infokntemente  cdlo  fltffo  Veipafia- 
no ,  quaCché  foflè  un  fuo  eguale  ;  [a]  perlocché  d' ordine 
dei  Tribuni  della  Plebe  fuprefoeconfi^:^oaiLittori,o 
fia  ai  Sergenti  della  Gii^zia .  Il  buon  Vefpailasx) ,  a  cui 
forte  difpiaceva  di  perdere  un  sì  fatt'  uomo ,  e  pur  non  ere- 
dea  bene  d'knpedire  il  riparo  alla  di  lui  infolenza ,  ufci  di  Se- 
nato quel  dì  piagnendo ,  e  con  dire  :  O  mio  Figliuolo  mifuC" 
cederà ,  0  niun  altro  .•  volendo  forfè  indicare ,  che  Elvidio 
con  quelle  Tue  impertinenti  maniere  additava  di  pretendere 
all'  Imperio .  Pure  la  clemenza  di  Vefpafiano  non  ^rmife , 
che  fi  decretaffe  ad  uomo  sì  turbolento ,  che  inquietava  e 
fcreditava  il  prefente  governo ,  e  moftravafi  tanto  capace  di 
adizioni,  fe  non  la  pena  dell' efilio.  Ma  perchè  vcnfioaiU 
mente  né  pur  fi  feope  contener  da  lì  innanzi  la  lingua  dì  que- 
llo imprudente  Fiiofofo ,  fu  (nonfisainqual  Anno)con- 
dennato  a  morte  dal  Senato ,  e  mandata  gente  ad  Seguire  il 
decreto-  Vefpafiano  fpedì ordini appreflto ,  perfalvargU  la 
vita  ;  ma  gli  fu  fatto  falfamente  credere ,  che  non  erano  ar- 
rivati a  tempo  •  Probabilmente  iM«rir?w ,  che  mcn  di  Vef- 
pafiano amava  Elvidìo ,  il  volle  tolto  dal  mondo  ccxi  qtiefta 
frode .  E  fu  appunto  in  tale  occafione  [b] ,  ch'dfo  Mucbmo 
perfuafe  all'  Imperadore  di  cacciar  via  da  Roma  tutti  i  Filo- 
fofi,  e  maffimamente  coloro ,  che  profcffavarto  la  Filolbfia 
Stoica ,  maeftra  della  Superbia.  Imperciocché  oltre  al  r«i- 
derfi  da  quefta  gli  uomini  grandi  eitimatori  di  sèftcffi ,  e 
fprezzatori  deeli  altri ,  i  feguaci  d'eira  altro  non  faceano  al- 
lora, che  declamar  nelle  fcuole ,  e  fors' anche  in  pubblico  r 
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centra  dello  flato  Monarchico ,  e  In  favore  del  Popolare  t 
fvem)gnando  una  Scienza ,  che  dee  ifpirare  V  oflcqoio  e  la 
fedeltà  verfo  qualCvc^a  Regnante .  E  tanto  più  dorca  Éurlo 
allora  Elvidio ,  che  a  i  precedenti  Tiranni  era  fucceduto  un 
buon  Principe  9  quale  c^nun  confeflà ,  che  fu  VefpaTiano , 
e  la  fua  vita  il  dimoftra .  Fra  gli  altri  andarono  relegati  nelle 
Koìc  Ojlilioj  e  De  memo  Filofofi  anch*  efii .  Portata  al  pri- 
mo la  nuova  del  fuo  efilio ,  mentre  difputava  contnr  dello 
fiato  Monarchico ,  ma^ormentc  s' infervorò  a  dime  pcg* 
gio,  benché  dipoi  mutafle  parere.  Afa  Demetrio  ^  iicòome 
profelTore  della  Filofofìa  Cinica  j  o  fìa  Canina  t  che  fi  elo^ 
riava  di  mordere  tutti ,  e  di  non  portare  rifpetto  a  i  à&td 
e  felli  di  chicheffìa  [tf  ] ,  dopo  la  condanna  vedendo  venir  per 
via  Vefpafiano ,  noi  falutò ,  e  né  pur  fi  tnoBt  da  federe  9  e 
fu  anche  udito  borbottar  delle  ingiurie  contro  di  hii .  Il  pa- 
ziente Principe  pafeò  oltre,  folamentc  dicendo:  f^*  che 
cane!  Né  mutò  regiffaro ,  ancorché  Demetrio  continuaffe  a 
tagliargli  addoflb  i  panni  ;  perciocché  awifàto  di  tanta  tra- 
cotanza, pure  non  altro  ^  fece  dire  all'oreccluo,  fé  non  que** 
fle  poche  parole  :  Tu  fai  quanto  puoi ,  perch^  io  ti  faccia  am* 
mazzoì'e  :  ma  io  non  mi  perdo  ad  uccidere  con  che  abbai .  Per 
atteftato  di  Dione  il  folo  Gaio  Mufonio  Rufo,  Cavaliere  R^ 
mano,  eccellente  Filofofo  Stoico ,  non  fii  cacciato  di  Roma  : 
il  che  non  s^accorda  colla  Cronica  d'Eufelno ,  da  cui  abbia* 
mo,  che  Tito  dopo  la  morte  del  Padre  il  richiamò  daiTefdia 

Anno  di  Cristo  lxxi  v.  Indizione  ih 
di  Clemente  Papa  8. 
di  Vespasiano  Imperadore  4. 

{Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la 
quarta  volta, 
Tito  Flavio  Cesare  per  la  terza . 

A    Tito  Ce  fare ,  che  dimife  il  Conlblato ,  (iiccedctte  nel- 
le Calende  dxLvtgììo Domiziano Cefare  ftio Fratello. 
Terminarono  in  quell'Anno  rc/^ywwo  cTito  ilCenfo,  o 

fia 
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fia  la  defcrizione  de'  Cittadini  Romani ,  ch^  effì  avtafio  gik 
cominciato  come  Cenfori  ne  gli  anni  addietro .  E  quello  fu 
l'ultimo  de'  Cenfi  fiitti  da  gì'  Imperadori  Romani .  Scrive 
PKnio  il  vecchio  M ,  che  m  tale  occafionc  fi  trovarono  fra 
l'Apennino  e  il  Po  molti  vecchi  di  riguardevol  età .  Cioè 
tre  m  Forma  di  cento  venti ,  e  due  di  cento  trenta  anni  ;  in 
BufcMo  uno  di  cento  venticinque  \  mFìactrvza  uno  di  cen- 
to trentuno;  mFaema  una  donna  di  cento  trentadue  ;  in 
Bologna  e  Rimini  due  di  cento  cinquanta  anni,  fé  pure  non  è 
Pillato ,  come  pofTiam  fofpettare ,  il  teflo .  Aggiuene  e£krfi 
trovati  nella  Regione  Ottava  deW Italia ,  eh'  ^i  determina 
da  Rimini  fino  a  Piacenza,  cinquantaquattro  perfone  di  cen* 
to  anni  ;  (quattordici  di  cento  dieci;  due  di  cento  vinticinque; 
quattro  di  cento  trenta  ;  altrettanti  di  cento  trenta  cinque , 
o  cento  trentafette  ;  e  tre  di  cento  quaranta .  Dal  che  proba- 
bilmente può  apparire,  aualfolfe  tenuta  allora  perlapiìk 
fàlutevol'  aria  d  Italia .  Se  in  altre  parti  d' Italia  fi  fofiero 
ofièrvate  fomiglianti  età ,  non  fi  sa  vedere ,  perchè  Plinio 
l'aveffe  taciuto.  Circa  quefti  tempi  [^]  mancò  di  vita  Cc- 
nide,  Donna  cariffima  a  Vefpafiano ,  Liberta  di  Antonia  ^ 
Madre  di  Claudio  Aucufto .  Avea  Vefpafiano  avuta  per 
Moglie  Flavia  Domititla ,  che  gli  partorì  Tito ,  e  Domizia-^ 
no .  Morta  coftei^ebbe  per  fua  Aftiica  quefta  Cenide ,  e  crea- 
to anche  Imperadore  la  tenne  quafi  per  fua  Moglie ,  aman- 
dola non  folamente  jcr  la  fua  fedeltà  e  difinvoltura ,  e  per 
molti  benefizi  da  lei  ricevuti ,  quando  era  privato ,  ma  an- 
cora perchè  gli  ferviva  di  fenfale  per  far  danari  .  Era  l'Ava- 
rizia forfè  l'unico  vizio ,  per  cui  univerialmcnte  veniva  pro- 
verbiato Guefto  Imperadore .  [e]  Moftfavafi  egli  non  mai 
contento  ai  danaro  .A  quello  fine  rimifein  piedi  alcune  im- 
pofie  e  gabelle ,  abolite  già  da  Galba  ;  ne  a^iunfe  delle  nuo- 
ve e  gravi;  accrebbe  itriburi,  che  fi  pagavano  dalle  Pro- 
vincie ,  ed  alcune  fiirono  taffate  il  doppio .  Lafciavafi  anche 
tirare  a  far  un  mercimonio  vergognofo  perunparfuo,  col 
comperar  cofe  a  buon  mercato ,  per  venderle  poi  caro  .  Ce- 
nide 

fa]  Pliniut  Hijlor.  Naturai,  !tb,  7.  cap,  49. 
Dio  Uh,  66,    Sueton,  in  f'efpjiji.jno  (ap*  3. 
Idtm  tifiti,  cap.  3. 
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nìde  anch'  efla  Paiutava  ad  empiere  la  borfa .  A  lei  fi  accofta* 
va  chiunque  ricercava  Sacerdozi ,  e  Cariche  civili  e  iniUtari% 
accompagnando  le  fuppliche  con  efibizioni  proporzionate  al 
profitto  de  i  pofìi  deiiderati .  Né  fi  badava ,  le  quelli  con- 
correnti fdflèro  o  non  foflero  uomini  dabbene ,  purché  fc  ne 
fpremeflè  del  fugo  .  Si  vendevano  in  quefia  maniera  anche 
l^ltre  grazie  del  Principe  ;  e  le  pene ,  per  chi  potca ,  veni' 
vano  rifcattate  col  danaro .  Di  tutto  fi  credeva  confapevole  e 
partecipe  Vefpafiano .  E  tanto  egli  fi  lafciava  vincere  da  que- 
lla avidità,  che  cadeva  in  baflezze.  [^]  Avendo  i  Deputati 
di  una  Citta  chiefia  licenza  di  alzare  in  onor  Tuo  una  Statua^ 
]a  cui  fpefa  afcenderebbe  a  venticinque  mila  dracme ,  per  far 
loro  conofcere ,  che  amerebbe  pia  il  danaro  in  natura ,  ftefe 
la  mano  aperta  con  dire  ;  Eccovi  la  bafe ,  dove  potete  metter 
re  la  vojhra  Statua ,  Era  egli  fteflb  il  primo  a  porre  in  burla 
quefta  lua  fete  d'oro ,  per  coprirne  la  vergogna ,  e  fi  rideva  di 
chi  poco  approvava  le  fuc  vili  maniere ,  per  adunarne .  Una 
di  quelli  fu  fuo  Figliuolo  Tito,  che  non  potendo  fofferire 
una  non  so  quale  impofta ,  da  lui  mefla  fopra  l'orina ,  feria- 
mente  gliene  parlò ,  con  chiamar  fetente  q^uell'  aggravio  • 
Afpettò  Vefpafiano,  che  gli  portaflèro  i  primi  frutti  di  auelT 
impofta ,  e  fatdli  fiutare  al  Figlio ,  dimandò  fé  ^fP  oro 
fapea  di  cattivo  odore  .  Un  giorno,  ch'egli  era  per  viaggio  in 
letriga ,  fi  fermò  il  raulatiere  con  dire ,  che  bifi^nava  ferrar 
le  mule.  Sofpettò  egli  dipoi  inventato  da  coftui  untalpre-* 
tcfto ,  per  dar  tempo  ad  un  litigante  di  parlargli ,  e  di  efpor- 
re  le  fue  ragioni .  E  però  gli  dimandò  poi  qmnto  avejfe  gua-^ 
dagnato  ajarferroì'e  le  mule ,  perche  voleva  ejjer  a  parte  del 
guadagno.  Quefto  forfè  diffe  per  burla  ,  Ma  da  vero  operò 
egli  con  uno  de'  fuoi  più  cari  Cortigiani ,  che  gli  avea  fatta 
iltanza  d'un  pofto  per  perfona  da  lui  tenuta  in  luogo  di  Fra- 
tello .  Chiamato  a  sé  quel  tale ,  volle  da  lui  il  danaro  pattui- 
to con  fargli  la  gram .  Avendo  pofcia  il  Cortigiano  repli^ 
cate  le  preghiere ,  ficcome  non  informato  della  beffa ,  Ve- 
fpafiano di  diflè  :  Va  a  cercare  un  altro  Fratello ,  perchè  il 
propojìo  da  te  ^  non  è  tuo  j  ma  mio  Fratello , 

Tale 
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Tale  era  l'induftria  e  continua  cura  di  Vcfpafiano,  per 
ftmniaflar  danari)  cura  in  lui  hiafìmata  ^  e  non  iènza  ragio- 
ne^ dagli  Storici  diallora^  e  più  dai  Sudditi  v  Credevano 
idcuni)  che  dal  fuo  naturale  foflè^li  portata  aqudlade^ 
bolewa  ;  ed  altri  ^  che  Muciatio  glieP  aveflc  ifpJrata  *  cori 
rapprefentargli  )  che  nell'erario  ben  provveduto  cottfifteva 
la  torta  elafalute  della  Repubblica  ^  sì  pel  mantenimento 
delle  milizie^  come  per  c^ni  altro  tàfognoi  Tuttavia  il 
brutto  afpetto  diqueftovizio  fifmitiuifce  di  molto  al  (ape- 
IC5  come  óffcrvarono  Suetonio  f tf  ] ,  e  Dione  [^J^  cheVe- 
fpafiano  non  fece  mai  morire  perlbna  ^  per  prendei^  la  ro- 
ba ^  né  mai  per  via  d' ingiuftizie  occupò  raltrui  i  Quel  che 
èpiù)  nonamavai  nècercavaegli  lericehezze^  per  im- 
piegarle Ile'  fuoi  piaceri  ^  perchè  Tempre  fu  moderatifTuno 
m  tutro  )  né  foteva  fpen^  fenzà  neceflltà  ^  contento  di 
fioco  •  Abpariva  eziandio  chiaramente  j  quanto  egli  fbiTe 
lontano  dal  covare  con  viltà  11  danaro  ^  perciocché  lo  dif- 
penfìivaall^ramentei  e  cori  faviezza  in  tutti  infogni  del 
Pubblico  )  e  per  ornamento  di  Roma  ^  e  in  benefizia  de'  Po- 

Sii  *  Sapeva  r^akre  chi  lo  meritava  [e]  5  fovveriire  a'  No- 
i  caduu  in  povertà  ;  an^i  la  fua  liberalità  fi  fi:erideva  a  tut- 
ti .  PromofTe  con  fomma  attenzione  l'Arti  e  le  Scienze ,  fe- 
vorcttdo  irt  varie  maniere  chi  le  coltivava  ;  e  fii  il  Primo  ^ 
4die  ifHmifTe  in  Roma  Scuole  d' Eloquenza  Greca  e  Latina  f 
con  buon  falario  pagato  dal  fuo  erano  i  Prendeva  al  fuo  fer- 
vigio  i  migliori  Poeti  ed  Artefici ,  che  fi  trovaflèro  t  e  tutti 
erano  partecipi  della  fua  munificenza  i  A  lui  premeva  fpe^ 
lialmente  5  che  il  minuto  Popelo  poteflè  guadagnare .  A 
quefto  fine  fiu:eva  di  auando  in  quarido  de'magnifici  conviti; 
e  ad  un  valente  Artence ,  che  gii  fi  era  efibito  di  tmfportarc 
con  poca  fpeGi  molte  Colonne  ^  diede  bensì  un  regalo  9  mi 
&  lui  non  fi  volle  fervire  j  per  non  defraudare  di  quel  guada-* 
«iolaPlebe4  In  Roma  edificò  dejgli  Acc^uidotti  ^  ^tòuao 
imifurato  Ccìcth  5  né  (blamente  fece  di  pianta  varie  &bbrì- 
che  infigni ,  ma  eziandio  rifece  le  già  fatte  da  gli  ahri  ^  mct- 

tcrv- 
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tendovi  hon  già  il  nome  fùo ,  ma  qidi  de' priinì  fondatori  « 
Erano  per  cagion  de'  trcmuoti  cadute  ,  o  per  ^incendi 
molto  sformate  aflàii£me  Città  deiP  Impmo  Koanno . 
Egli  alle  Tue  fpefe  le  rifece  >  e  pia  belle  di^rìma.  Laftef^ 
là  attenzione  ebbe  per  fijndar  delle  Colonie  in  varie  Cit- 
tà,  e  per  rifarcir  le  pubbliche  ftrade  dell'Imperio  [a]  *  Re- 
ftano  tuttavia  molte  Ifcrizioni  [6]  per  teftimooianta  di  cib . 
Gli  convenne  per  quefto  tagliar  montagne  ^  e  rompere  va^ 
(ti  macigni  ;  e  per  tutto  &  lavorava  >  fenza  faiaflar  le  borfe 
de'  Popoli  »  RallegravB  ancora  il  Popolo  coUa  caccia  delle 
Fiere  negli  Anfiteatri,  ma abborrìva i deteftabili combat^ 
timenti  de'  Gladiatori  »  Aggiun^  per  teftimonianza  di 
2k>nara  [^  1 ,  che  Vefpafiano  mai  non  volle  profittar  de  i 
beni  di  coloro,  che  aveano  prefe  l'armi  contradilui,  ma 
li  laiciò  a  i  lor  figliuoli  o  parenti  •  Ed  ecco  ciò  5  che  può 
fervire ,  non  già  per  aflblvere  quefto  Principe  da  <^ni  tac?- 
eia  in  quefto  particolare ,  ma  bensì  per  ifcufarlo  5  meritai»- 
do  bene  il  buon  ufo,  ch'egli  facea  del  danaro,  che  fi  ac- 
cordi qualche  perdono  alle  indecenti  maniere  ckluiteni^ 
te  perraunarlo.  Se  non  è  fcorretto  il  tefio  di  Plinio  il  vec** 
chio  [d] ,  abbiamo  da  lui ,  che  in  quefti  tempi  mifurato  il 
dccondarìo  delle  mura  di  Róma,  fi  trovò  eifere  di  tredici 
miglia  e  ducento  paiTi  «  Un  gnui  campo  occupavano  poi  i 
borghi  fuoi  « 

Anno  di  Cristo  lxxv.  Indizione  nu 
di  Clemente  Papa  9. 
di  Ves^pasiano  Imperadore  7. 

{Flavio  Vespasiano  Augusto  per  k 
fefta  volta, 
Tito  Cesare  per  la  quarta. 

NElleCalendediLuglio.fiironofuftimiti  nelConfolato 
Flavio  Dimiziano  Ce  fare  per  la  quarta  volta ,  e  Mat^ 
to  Licinio  Mudane  per  la  terza  «  In  gnui  favore  continuavv 

Mu- 
ti] Aurtìiut  P^Borin  Steviar*    [b]  Cruttrus  TbtfOmt.  Ittfiripthn* 

TbtfauTUi  NovMt  f^ttir,  Infcripthn.  Murstorian. 
[cj  Zenaras  Annai*    [d]  Fiinim  Hiftn*  Nafur*  iik*  3«  W*  5« 
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Mudano  ad  eflere  prcffo  di  Vefpafiano .  [^ J  Naturalmen- 
te fuperbo ,  e  più ,  perchè  alzato  a  i  primi  onori ,  fàpea  ben 
far  valere  la  lua  autorità .  [b]  Sopra  gli  altri  della  Corte 
pretendea  d' effere  offequiato  e  rilpettato .  Verfo  chi  gli 
moArava  anche  (^ni  menomo  fegno  di  diilinzione  in  ono- 
rarlo^ andava  inecceffi,  in  proccurai^li  pofti  ed  avanza- 
menti. Guai  all'incontro  a  chi  non  dirò  gli  &cea  qualche 
^onto  od  ingiuria ,  ma  fblamente  lafciava  di  onorarlo  : 
Todio  di  Muciano  contra  di  lui  diveniva  implacalnle.  Coftui 
pubblicamente  era  {perduto  nelle  difoneffà,  e  vantava  tuttodì 
1  gran  fervigi  da  lui  preftati  a  Vefpafiano  :  fuo  dono  chia- 
mava ancora  quel  Diadema,  ch'egli  portava  in  capo .  A  tan- 
to giunfe  talvolta  queila  fua  boria ,  e  la  fiducia  de'  meriti 
propri ,  che  né  meno  portava  rifpetto  allo  fteflb  Imperadorc. 
£pure  nulla  più  fece  rifplendere ,  che  magnanimo  cuore 
fodè  quel  di  Vefpafiano ,  quanto  la  pazienza  fua  in  foppor- 
tare  queff  uomo ,  temendo  egli  fempre  di  contravenire  aln 
la  gratitudine ,  fé  l'aveffe.difgmlato ,  non  che  punito .  Anzi 
né  pure  olava  di  riprenderlo  in  faccia;  mafolamente  con 
qualche  comune  amico  talora  sfogandofi  y  difapprovava  la  di 
lui  maniera  di  vivere ,  e  diceva  :  Son  pur  uomo  ancK  io  t 
tutto ,  acciocché  gli  folfe  riferito ,  per  defiderio  che  fi  emen- 
daife.  \c\  Fu  anche  dagli  amici  configliato  Vefpafiano  di 
guardarfi  da  Mttio  Pompofiano ,  perch'  egli  fatto  prendere  il 

Ìroprio  Orofcopo  fi  vantava ,  che  farebbe  un  dì  Imperadore . 
.ungi  dal  &rch  male ,  Vefpafiano  il  creò  G)nfole  (  noi  non 
ne  fappiamo  FAnno  )  dicendo  più  probabilmente  per  burla  > 
cheoafenno:  Cojlui  fi  ricorderà  un  giorno  del  bene  ^  eh  gli 
ho  fatto .  Dedicò  effo  Augufto ,  cioè  tece  la  folennità  di  apri- 
re e  confecrare  il  Tempio  della  Pace,  da  lui  fabbricato,  in 
Roma  in  vicinanza  della  Piazza  pubblica,  per  rirmraziamen- 
to  a  Dio  della  tranquilliti  donata  al  Romano  Imperio ,  e 
particolarmente  a  Roma,  dopo  tanti  torbidi  tempi  padri 
fotto  i  precedenri  Tiranni.  Plinio  [d]  chiama  quefloTempio 
una  delle  pia  Mie  faibrichcj  che  maififojjero  vedute .  Ero- 

diano 

[»]  Suiton.  in  rtfpafiano  cap,  13.    fb]  DÌ0  in  Exc$rptis  l^sltpMm^ 
le J  Sueton,  in  réfpafian»  caf,  14.    Dto  lib.  66* 
[dj  Plinius  Ub.  3^.  cap,  15. 


Digitized  by 


Google 


Anno    LXXV.  itp 

diano  [a]  anch'  egli  fcrivc ,  eh'  effo  era  ilpiù  vafto ,  il  pia 
vago  ,  e  il  pia  ricco  edifizio  j  che  fi  avcjjc  in  Roma  .  tm" 
mcnfi  o-ano  tvi  gli  ornamenti  i  oro  e  a  argento  ;  e  fr* 
gli  altri  vi  furono  mcffi  il  Candelabro  [6]  infignc ,  e  gli 
altri  vali ,  portati  da  Gerufalemme  dopo  fa  diftruzione  di 
quel ricchiffimo Tempio .  Madie?  quefta  mirabil  fabbri- 
ca circa  cento  anni  dipoi  9  regnante  Commodo  Augufto  9 
per  incendio  o  cafuale ,  o  (àcril^o ,  rimale  affatto  predt 
delle  fiamme . 

Anno  di  Cristo  lxxvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  Papa  io. 
di  Vespasiano  Imperadore  8. 

y  Flavio  Vespasiano   Augusto   per  la 
Confoli  -S        fettima  volta, 


Tito  Cesare  per  la  quinta. 


ABbiamo  fuffìcienti  lumi  per  credere  fiiflituito  all'  uno  di 
quelli  Confbli   nelle  Calende  di  Lujglio  Domiziano 
Ce  fine  ^  probabilmente  per  la  cefllone  di  T/Vo  fuo  Fratello. 
Secondo  u  Panvinio  [r]  fuccedette  ancora  all'  altro  Confo- 
le Ordinario  Tito  Plautio  Silvano  per  la  feconda  volta .  Ma 
non  altro  fondamento  ebbe  quel  dotto  uomo  di  aflcgnare 
all' Anno  prefente  il  fecondo  Confolato  di  coftui  ,  fcnonil 
fapere,  eh' egli  due  volte  fu  Confole .  Che  nel  Gennaio  di 
queft'  Anno  nafcefle  Adriano  ,   il  qnal  pofcia  divenne  Im- 
peradore, r  abbiamo  da  Sparziano .    Fiorì  ancora  in  quelli 
tempi ,  per  atttìftato  di  Eufehio  [dp ,  Quinto  Afconie  Pe^ 
diano  ^  Storico  di  molto  credito ,  dicuirellano  tuttavia  al- 
cuni Commenti  alle  Orazioni  di  Cicerone  •    In  età  di  anni 
fettantatrè  divenne  cieco  quello  Letterato  ,  e.nelbpraviflc 
dodici  altri  ,   tenuto  fempre  in  grande  llima  da  tutti  .  Era 
in  quelli  tempi  Govemator  della  Bretagna  Giulio  Frontino , 
ej^li  riufd  di  fottomettere  i  Popc^i  Siluri  in  quella  grand* 
Itola  all'  Imperio  Romano  .  Era  venuto  a  Roma  Algrip^ 
Tomo  L  .         T  pa 

r»]  HefoHianut  Uh.  u  cap,  14.    Ih]  Jùftph,  de  BelhJmlaicMk»?»  <«^ 
[cj  Panvin,  in  Paftif  '  ,tdj  Buft^iut  in  CkrfùcQ, 
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pa  [a]  Re  dilP  Itmrea ,  Figliuolo  di  ^grippa  il  grande  ^ 
ftato  ^  Re  della  Giudea  ;  ci  avea  condotta  (eco  Berenice , 
o fìa Berenice  fua  Sorella  )  giovane  dibelliffimo afpetto , 
giìt  maritata  con  Erode  Re  di  Cakide  fuo  Zio  [^] ,  e  poTcià 
con  Polefpopte  Re  di  Cilicia.  Se  n^  invaghì  Tito  Cefare  • 
Fors' anche  era  cominciata  latrefca,  allorché  egli  fu  alla 
guerra  contrade' Giudei  .  A^ippa  ottenne  il  grado  di  Pre-» 
tore.  Berenice  alloggiata  nel  Palazzo  Imperiale,  dopoavci* 
^dagnato  Vefpan^o  a  forza  di  regali,  sì  fattamente  s^ 
mfinuo  nella  grazia  di  Tito,  che  fperava  oramai  di  cangiar 
r  amicizia  in  matrimonio  ;   egià&odevauntal  trattamen- 
to, eautorit^,  come s' ella fofle (mta  veraMc^lie  di  lui. 
Ma  perciocché  feoxido  le  Leggi  Romane  era  vietato  a  i  No- 
1^  Komani  di  fpofar  Donne  di  Nazion  forefliera ,  o  fìa 
barbara  (  Barbari  erano  allora  appellati  i  Popoli  tutti ,  non 
fudditi  al  Romano  Imperio  )  o  pure  perché  i  Re  ,   tuttoché 
fudditi  di  Roma ,  erano  tenuti  in  concetto  di  Tiranni  :  il 
7opob  Romano  altamente  mormorava  di  aueAafua  ami- 
cizia,  e  molto  jiìi  della  voce  fparià,  che  fofle  per  legarfi 
feco  pienamente  col  vincolo  matrimoniale .  Ebbe  Tito  co- 
tal  poflèflbfopra  la  fua  paffìonc  ,  e  sì  a  cuore  il  proprio  ano 
it,  cbetfrivoaliberanbie,  con  farla  ritornare  al  fuo  pae- 
k.  Suetonio  [r]  attrikiifce  a  Tifo  anefta  eroica  azione, 
dappoiché  egli  fu  creato  Imperacbre,  laddove  Dione  [d]xK 
mrb  circa  quefti  tempi  »  Ma  ^giugnenck)  eflb  Dione ,  che 
fieremcedofX)  la  mone  di  Vefpdiano  ritornò  a  Roma,  fjpC' 
rando  allora  di  fare  il  dio  colpo  ,  e  che  dò  non  oftante  ri* 
mafeddula,  fì accorda  fecilmence  V  alferzione  dell'  uno  e 
dell' altio  Storico. 


An* 


W  ?'•  ''*•  ?^-    Cy  J^fiph.  Antiq.JuJaicÉf.  Uh.  A 
tcj  iffMf^ in  Tito  c»B* 7.    [dj  Dìq  Hh.66. 
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Anno  di  Cristo  jlxxvuì   Indizione  v- 
di  Cleto  Papa  i* 
di  VesIpasiano  Imperadore  9. 

{Flavio  Vespasiano  Augusto   per  la 
ottava  volta, 
Tito  Flavio  Cesare  per  la  fefta. 

FU  nelle  Calende  di  Luglio  conferito  il  Confolato  a 
Domiziano  Ccfoì-e  per  la  fefta  volta  ,  ed  a  Gneo  GiulÌ9 
Agricola^  cioè  a  quel  medefimo  ,  di  cui  Cornelio  Tacito  5 
fuo  Genero  5  cihalafciatala  Vita  .  Terminò  in  queft' An- 
no Gaio  Plinio  Secondo  [a]  Veronefe  i  fuoi  Libri  deUa  Sto- 
ria Naturale ,  e  li  dedicò  a  Tito  Cefare ,  eh'  egli  nomina 
Confole  per  la  fefta  volta ,  e  dà  a  conolcere  >  quanto  amore 

;[uel  buon  Principe  averte  {«r  lui ,  e  quanta  ftima  per  gli 
uoi  Libri .  S' è  falvata  dalle  ingiurie  de'  tempi  queft'  Opera 
delle  più  infigni  ed  utili  dell'  antichità ,  perchè  teforo  di 
grande  Erudizione;  ma  è  dadolerfi  ,  che (ìa pervenuta  a 
noi  al^quanto  difettofa  ^  e  che  per  la  mancanza  d' antichi 
Codici  non  fia  poffibile  il  renderne  più  ficuro  ed  emendato, 
iltefto.  Anche  a' tempi  di  Simmaco  camminava  torretta 
queftalftoria,  ficcome  cofta  da  una  fua  Lettera  ad  Aufo- 
nio .  Son  periti  altri  Libri  di  Plinio  ,  ma  non  di  tanta  im-^ 
portanza ,  come  il  fuddetto  .  Abbiamo  dalla  Cronica  di 
fettfebio  [i],  eflère  ftata  neir  Anno  prcfente  ,  opure  nel 
fegucnte  ,  fommamente  afflitta  Roma  da  una  Peftilenza 
così  fiera ,  che  per  molti  dì  fi  contarono  dieci  mila  perlbnc 
morte  Dcr  giorno  :  fé  pur  merita  fede  ttrage  di  tanto  eccef- 
fo .  Ma  quefto  fla«llo  forfe  s' ha  da  riferire  ali'  Anno  8o* 
naiando  Tito .  Verfo  qucfti  tempi  \c]  bensì  capitarono 
a  Roma  fegrctamentedue  Filofofi  Cinici ,  che  fecondo  il  loro 
eoftume  fi  faceano  beiti  con  dir  male  d'ognuno  .  Diogene  s* 
appellava  l' un  d' efii ,  nome  probabilmente  da  lui  prefb  9 
prr  affomigliarfi  in  tutto  all'  altro  antico  sì  fiunofo  che  fu  a' 
tempi  di  Aleffandro Magno*  Coftui  perchè  nel  pubblico 

T    a  Tea- 

[t]  Plinius  Senior  in  Prsfatione .     [bj  BuMiàs  ih  Cknnift 
cj  Di9lsk»6^. 
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Teatro,  pieno  di  gran  Popolo ,  fcaricò  addoflb  a  i  Ro^nani 
una  buona  tempefta  d'ingiurie  e  di  motti  Satirici  ,  ebbe  per 
ricompenfa  d' ordine  de'  Cenfori  un  fonante  regalo  di  sfer- 
^te .  V  altro  fu  Eras ,  che  penfando  di  aggiiiftar  la  parti- 
ta con  sì  tollerabil  pagamento  5  più  fconciamente  sft^ò  la 
fua  rabbia  ed  eloQuenza  canina  contra  de'  Romani  ,  fòrs' 
anche  non  la  perdonando  a  i  Principi  .  Gli  fu  mozzato  il 
capo .  Riferifce  Dione  [a]  come  un  prodigio ,  che  in  un* 
ofteria  in  una  botte  piena  il  vino  tanto  fi  gonfiò ,  che  ufcen- 
clo  fuori ,  fcorreva  per  la  flrada .  Erano  ben  facili  allora  i 
Romani  a  fpacciarc  de'  fatti  falfi  per  veri  ,  o  a  credere  de- 
gli avvenimenti  naturali  per  prodioiofi  «  Molti  di  tal  fatta 
ie  ne  raccontano  di  Vefpanano ,  cu  io  tralafcio  ,  perchè  o 
impofture ,  o  femplicità  di  que'  tempi .  E  non  ne  man* 
cano  nella  Storia  ftefla  di  Tito  Livio .  A  San  Clemente 
Jwlartire  fi  crede ,  che  in  queft'  Anno  fyccedeffe.  Cleto  nel 
Pontificato  Romano  % 

Anno  di  Cristo  lxxviii.  Indizione  vk 
di  Cleto  Papa  2. 
di  Vespasiano  Imperadore  io. 

Confoli  -f  Lucio  Ceionio  Commodo, 
L  Decimo  Novio  Prisco  . 

SON  di  parere  alcuni ,  che  qucfto  Lucio  Ceionio  Confole 
foflè  Avolo  (  fé  pur  non  fu  Padre  )  di  Lucio  Vero  ,  che 
noi  vedremo  a  fiio  tempo  adottato  da  Adriano  Imperadore  > 
ciò  rifultando  da  Giulio  Capitolino  [6]  .  Abbiamo  da  Ta- 
cito ffj,  che  Gneo  Giulio  agricola  ,  flato  Coafole  ncU* 
Anno  precedente  ,  fu  inviato  uovematore  della  Bretagna 
in  luogo  di  Giulio  Frontino  •   Era  Agricola  uomo  di  rara 

Prudenza  ed  onoratezza .  Giunto  che  fu  là  ,  nonlafciòin- 
ietro  diUgenza  veruna  ,  per  rimettere  la  buona  difciplina 
fra  le  milizie ,  e  per  levare  gli  abufi  de'  tempi  addietro  ,  per 
gli  quali  erano  malcontenti  que' Popoli  ,  moderan(k>  le  im- 

porte  ^ 

Tal  Dto  tkid.    fh]  Capmlinm  in  f^ita  tutti  f^tri^ 
[cj  T/jf/iMj  im  yiu  Agric$liey  C4/.  9. 
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poftc,  cicomparten(folecon  ordine:  con  che  ceflkrono  le 
avanlc  de'  Miniftri  del  Fifeo  ,  e  tornò  la  pace  in  quelle  con- 
trade .  Eranfi  negli  Anni  precedenti  fottratti  air  ubbklienza 
de'  Romani  gli  Ordovici  nell'  Ifoladi  Mona  ,  creduta  oggi- 
dì l'Anglefei  *  Agricola  v' andò  coir  armi ,  e  guadagnata 
una  vittoria)  ridufle quelle  genti  alla  primiera  divozione . 
Forfè  fti  in  quefti  temoi  [a] ,  che  fi  fcoprì  vivo  Gi$dio  Sabi^ 
no^  Nobile  della  Gallia ,  che  nell' Anno  70.  dell' Era  Cri- 
ftiana  ^  avea  nel  fuo  jpaefe  di  Langres  impugnate  V  anni 
contra  de'  Romani ,  e  fetto  ribellare  quel  Popolo .  [i]  Scon- 
fitto egli  in  una  battaglia ,  ancorché  potefTe  ricoverare  fra  ì 
Barbari  ,  pure  pel  Angolare  amore ,  che'  gli  portava  a  Fe- 
ponilla  fua  Moglie ,  chiamata  da  Tacito  [r]  Epponìna ,  e 
da  Pluuirco  Empoìia  ,  determinò  di  nafconderli  in  certe 
camere  fotterranee  di  una  fuacafain  villa  9  con  far  cor- 
rere voce  di  non  eflèr  piìi  vivo .  Licenziati  pertanto  i  fuoi 
Servi  e  Liberti ,  con  dire  di  voler  prendere  il  veleno  ,  ne  ri- 
tenne folamente  due  de' piìi  fidati  .  E  perciocché  gli  preme- 
va forte  ,  che  foffe  ben  creduta  da  ognuno  la  propria  mor- 
te, mandò  ad  accertarne  la  Mc^lie  fteifa  ,  la  auale  a  tal 
nuova  fvenne ,  e  flette  tre  dì  fenza  voler  prenaere  cibo  j 
Ma  per  timore ,  eh'  ella  in  fatti  fodè  dietro  ad  accompa- 
gnare colla  vera  fua  morte  la  finta  del  marito ,  fece  jpoi  av- 
vifarla  del  nafcondiglio ,  in  cui  fi  trovava ,  pregandola  non- 
dimeno a  continuar  a  piagnerlo,  come  già  emnto.  Andò 
ella  dipoi  a  trovarlo  la  notte  di  tanto  in  tanto ,  e  gli  parto- 
rì anche  due  figliuoli  (  l' uno  de'  quali  Plutarco  dice  a  aver 
conofciuto)  ,  coprendo  sì  làgdamente  la  fua  gravidanza, 
e  il  fuo  parto ,  che  niuno  mai  s  avvide  del  loro  commerzio  • 
Portò  la  disgrazia  ,  che  dopo  varj  anni  fii  fcoperto  l'infeli- 
ce Sabino,  e  condotto  con  la  Moglie  a  Roma .  Per  muove- 
re Vefpafiano  a  pietìi ,  gli  prefentò  Epponina  i  due  fuoi 
piccioli  figliuoli,  dicendo ,  cf)egli  avea  partoriti  in  unftpdcr^ 
per  aver  molti ,  che  ilfupplicaffero  di  grazia  ,  eiaggiugnen- 
do  tali  parole ,  che  mof  fero  le  lagrime  a  tutti,  e  nno  allo 

T    3  ftcffo 


u 


a]  Di9  1.66.    rb]  Plutarc^u  in  Amatorio, 
ci  Tacitai  Hiftor.  lih.  4.  f.»?.  67. 
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ftcffo  Vcfpafiano  .  Contuttociò  Vefpafiano  li  fece  condcn- 
nare  amendue  alla  morte .  Allora  Epponina ,  fallando  nel- 
le furie,  gli  parlò  arditamente  ,  dicendogli  fra  T  altre  co- 
fe,  che  pia  volentieri  avea  /offerto  di  vivere  inunfepol^ 
ero  ,  che  di  mirar  lui  Imperadore  .  Non  fi  sa  ,  perchè 
Vefùafiano  j  che  pur' era  la  fleflà  bontà  ,  e  tanti  elempli 
aveji  dato  finora  di  clemenza  y  procedefle  qui  con  tanto 
xigdre ,  fip  forfè  lìon  V  irritò  «ì  fattamente  T  indifcreto 
parlare  dell'  irata  Donna ,  che  dimenticò  di  eflcre ,  quel  eh* 
c^li  era  .  Attefta  Plutarco  y  che  per  quefto  r^or  di  ciudi- 
7ia ,  tuttoché  r  unico  di  tutto  v  Imperio  di  Vefpafiano  y 
venne  un  grande  sfregio  al  di  lui  buon  nome  ;  ed  egli  at- 
tribuifce  a  sì  odiofo  tatto  V  eflerfi  dipoi  in  breve  tem- 
IK)  eftinta  tutta  la  di  lui  Cafa.  Kon  faprei  dire ,  fé  i  Poe- 
ti di  quefii  ultimi  tempi  abbiano  condotta  mai  fui  Tea» 
tro  quefta  Tragica  avventura:  ben  so,  che  un  tale  ar- 
gomento vi  farebbe  bella  comparfa  ,  ficcome  ftravagan- 
te,  e  capace  di  muovere  le  lagrime  oggidì  ,  come  pur 
fece  allora. 

Anno  di  Cristo    lxxix.  Indizione  vii. 
di  Cleto  Papa  3, 
di  Tito  Flavio  Imperadore  r. 

{Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la 
nona  volta, 
Tito   Flavio   Cesare  per  la  fettima» 

E  Sfendo  in  queft' Anno ,  ficcome  dirò,  mancato  di  vi* 
ta  Vefpafiano  AuguAo  ,  potrebbe  darfi  y  fecomk)  le 
conietture  da  me  recate  altrove  [  a  ] ,  che  nelle  Calende  dì 
Li^lio  il  Confolato  feile  conferito  a  Marco  Tizio  Frt^ 
jp  ,  e  a  Tito  Vtnioy  o  Vi^ùcio  Giuliano  .  Pacificamente 
avea  finquì  Vefpafiano  amminifirato  P  Imperio  ,  e  me- 
ritava bene  il  feggio  e  dolce  fuo  governo,  ch'^i  non  tro- 
■uafli  de' nemici  m  cala.  Tuttavia  ofk  perchè  la  morte  fo- 
la di  Sabino ,  compianu  da  tutti  ,   rendefie  odiofo  quello 
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Principe;  opure  perchè  Tito  deftinato  fuo  Suoceflòre  foC- 
fé,  per  quanto  vedremo  ,  poco  amato;  ovvero,  come  i 
fih  probabile,  perchè  non  mancano  ,  né  mancheranno 
mai  al  Mcxido  de'  pazzi ,  e  de  gli  (cetlerati  :  certo  è ,  che 
in  queft'  Anno  due  de'  principali  Romani  tramarono  una 
congiura contra di  Vefpafìano •  [a]  Quefti  fiirono  jilUm 
Cectnuy  già  ftato  Confale ,  ed  f/nvV  JMkjre/ip ,  potenti  ia 
Roma ,  aniati ,  e  beneficati  da  dTo  Augofto  »  Si  credeva 
^  d' aver  in  effì  due  buoni  amici  ,  enonaveache  duein* 
erati  :  vizio  corrifpondente  ad  altre  loro  peiTune  qualità  » 
Venne  (coperta  la  congiura  :  fi  trovò  avervi  mano  molti 
feldati  ;  e  Tito  Cefare  ne  fu  afTicurato  da  Lettere  fcritte 
di  lor  pugno .  Non  volle  eflb  Tito  perdere  tempo ,  perchè 
temeva,  che  nella  notte  fleila  komiaSk  lamina,  e  però 
&tto  invitar  Cecim  feco  a  cena  ,  dopo  efià  il  fece  trucidar 
da  i  Pretoriani  iènz'  altro  proceilb .  marcelh  ,  citato  da-^ 
vanti  al  Senato ,  e  convinto  >  sdlorchè  udì  profferita  con- 
tra di  lui  la  fentenza  di  morte  ;  colle  proprie  mani  fi  ta^^ 
con  un  rafbio  lagola  .  Non  potea  negarli  ,  che  la  rifolu- 
zion  prefa  da  Tito  contra  Cecina  non  foflè  giufhi  ,  o  al- 
meno Icuiàbile  :  contuttociò  per  cagion  d' efu  egli  incorfe 
neir  odio  di  molti .  Dopo  quob  elecuzione  fent^ubfi  Ve- 
feafiano  [  è]  alquanto  mcomodato  nella  iàhite  ner  alcune 
febbrette ,  fi  fece  portare  alla  fua  Villa  patema  nel  territorio 
di  Rieti ,  ficcome  era  folito  nella  State  •  In  quelle  parti  v'er- 
rano r  acque  Cutilie ,  fommainente  fredde ,  da  Strabone ,  e 
da  Plinio  chiamate  utih  a  curar  varj  mali .  Riufcirono  que- 
fle  perniciofe  non  poco  o  per  lalornatura,  oasi  trc^po 
berne,  a  Vefpafìano,  di  maniera  che  gf  indei»lirQiiotor- 
te  lo  fiomaco  y  e  gli  fufeitarono  una  moleftì  diarrea .  Eni 
egli  Prìncipe  éiceto ,  e  da  che  cominciò  a^  (bitir  quelle  f  d>> 
bn ,  ridendo ,  e  burlandoti  del  fuperflizioib  ed  empio  r^to 
de'  fuoi  tempi ,  ne'  quali  fi  deificavano  dopo  mone  gì*  Im- 

r  radon,  cuffe:  Pene  cV  hmctminci  a  diventar  DÌ9.^tah 
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ne  in  Tua  prefènza  alcuni  :  oh ,  diilè ,  ^uejia  non  parla  per 
me  .  Quella  fua  chioma  minaccia  il  Re  de*  Parti  ,  che 
portala  capigliatura •  Quanto  a  me  fon  calvo .  E  percioo 
che  non  ottante  T  infermità  fua  egli  f<^uitava  ad  operar  co- 
inè prima  ,  attendendo  a  gli  af&ri  deir  Imperio  ,  e  dando 
udienza  a  i  Deputati  delle  Città  [  del  che  era  ripreib  da  i 
Medici  e  da  i  familiari  ]  rifpofe  :  Un  Imferaaore  ha  da 
morire  Jiando  in  piedi  .  Mori  egli  in  fatti  ,  confervando 
fempre  il  medefimo  ccM'aggio)  nel  di  25.  024.  di  Giugno  > 
ìnetàdifettanta  anni,  e  non  già  per  noale  di  podagra,  co- 
me alcuni  penfarono  ;  molto  meno  per  veleno  ,  cne  talu- 
no Édfamente  [a\  e  fra  gli  altri  Adriano  Imperadore ,  dif- 
fe  a  lui  dato  in  un  convito  da  Tito  fuo  Figliuolo,  Prin- 
cipe, in  cui  non  potè  mai  cadere  un  si  nero  (ofpetto.  Si  fé-* 
cero  pofcia  i  fuoi  fui^grali  colla  pompa  confueta  ,  e  gli  fii 
dato  il  titolo  di  JD/ix»  .  Da  Suetonio  [b]  fi  raccese,  che 
a  ^i  efequie  intervenivano  anche  i  Mimi ,  o  fia  i  Bu^ni , 
ballando ,  attediando ,  ed  imitando  i  gefti  ,  la  figura ,  e 
il  parlare  del  defluito  Imperadore .  Il  capo  de' Mimi,  che 
in  quefla  occafione  rapprefentava  la  perfona  di  Vefpaiiano , 
probabilmente  colla  mafchera  fimile  al  diluì  vol^,  vo- 
lendo efprìmere  l'avarizia  a  lui  attribuita,  dimandò  a  i 
Miniflri  dell'  Erario ,  quanto  cofbva  quel  Funerale .  Dif- 
ièro :  Ducento  cinquanta  mila  Scudi  .  Ed  ^li  :  Datemc* 
ne  foto  ducento  cinquanta  ,  e  pittatemi  nel  Fiume .  Gran 
difawentura  fi  credeva  allora  il  reflar  fenza  lèpoltura  ;  ma 
per  un  po'  di  guadagno ,  fecondo  cofhii  ,  fi  farebbe  conteiH 
tato  Vcfpafiano  di  reflame  privo . 

Era  ^  fuo  Colica  nell'  Imperio ,  cioè  nel  comando 
dell'armi,  e  nella  Tribunizia  Podeftà  ,  Tito  Flavio  Sahi^ 
no  Vefpafiam  Ce/are ,  fuo  Primogenito  ;  e  però  bilbgno 
non  eboe  di  man^i  ,  per  acquiflareuna  dignià  di  cui  tàji 
già  buona  parte  godeva ,  e  di  cui  anche  il  Padre  l' avea  £* 
chiarato  erede  nel  fuo  Teftemento .  Prefe  bensì  il  titolo  d* 
indicante  la  fuorenda  Podeftà  ,  e  quello  di  Fon- 
Majfimo;  e  dal  Senato  gli  fii  conferito  il  glorio- 
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fi)  nome  di  Padre  (fella  Patria^  come  apparifce  dalle  fue 
Medaglie .  Per  teftimonianza  di  Sueconio  [^1  egli  era  na^ 
to  in  Roma  nelP  Anno  41.  dell'  Epoca  noftra  9  in  cui  Cali* 
golalmperadorefiiucaTo.  Sicome  fuo  Padre  in  que'tem^ 
pi  fi  trovava  in  molto  bafla  fortuna  ,  così  Tito  nacque  vi* 
cino^al  Settizonio  vecchio  entro  una  brutta  cafuccia  ,  in 
una  camera  Aretta  e  fcura,  che  fi  mofirava  anche  a'tem* 
pi  del  fuddettoSuetonio  per  pna  rarità.  Fanciullo  fu  meflb 
alla  Corte  )  probabilmente  per  Paggio ,  al  fervigio  di  Bri* 
tannico  Fighuolo  di  Claudio  Imperadore  ,  e  con  efib  lui 
allevato ,  fiudiando  feco  ,  e  Torto  i  medefimi  Maedri  ,  le 
Lettere  e  le  Arti  Cavallerefche.  Tanta  era  la  familiarità  d* 
eflb  lui  con  Britannico ,  che  in  occafion  del  veleno ,  dato  a 
quell' infelice  Principe ,  ne  toccò  anche  a  lui  un  poco ,  per 
cui  fofirì.una  grave  malattia.  Divenuto  poi  Imperadore 
moflrò  la  fua  riconofcenza  ad  efTo  Britannico ,  con  fetali 
ergere  due  ftatue ,  P  una  dorata  ,  e  T  altra  equeftre  d'avo- 
rio .  Giovanetto  di  alta  datura  ,  di  gran  robuAezza  ,  dì 
volto  avvenente  ed  infieme  maefiofo ,  con  &cilità  imparò 
r  Arti  della  guerra  e  della  pace ,  peritifiìmo  fopra  tutto  in 
maneggiar' armi  e  cavalli .  Egregiamente  parlava  il  Latino 
e  il  Greco  Linguaggio  ,  làpea  far  delle  belle  Orazioni ,  fa* 
peadiMufica,  e  tal  pof&fib  avea  in  far  verfi  ,  che  anche 
m  gi'  Improvvifatori  hicea  bella  figura  .  L' imitare  gli  al* 
trui  caratteri  gli  era  faciliflimp  ,  e  fcherzando  dicèa  y  eh* 
egli  avrebbe  potuto  ejfere  un  groìi  falfaì'io .  Fece  dipoi  col 
Padre  varie  campagne  nelle  guerre  della  Germania  e  Bre- 
tagna, ejpofcia  nella  Giudea  ,  ficcome  di  fopra  fii  detto , 
lalciando  legni  di  prudenza  e  di  valore  in  c^ni  occafione ,  e 
comperandofi  dappertutto  l' affetto  delle  milizie .  Mirabile 
fpezialmente  era  in  lui  T  arte  di  &rfi  amare ,  parte  a  lui 
venuta  dalla  Natura ,  e  parte  acquifiata  colla  fa^ia  fuaac* 
cortezza ,  perchè  in  lui  fi  trovava  unita  un'  aria  dolce  ,  e 
una  rara  bontà  verfo  tutti  ,  con  af&bilità  popolare  ed  infie- 
me con  gravità ,  che  guadagnava  i  cuori ,  e  nello  fteflb  tem- 
po efigéva  il  rifpettod  ognuno.  Ebbe  per  prima  fua  Mo* 
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Elie  Atricidia  TertuHa  Figliuola  S  un  Prefetto  del  Pretorio  • 
Morta  quefla ,  fpos6  Marcia  Fttmilla  di  nobiliffimo  Ca- 
fato ,  ma  doto  averne  avuto  una  Figliuola ,  nomata  G/m* 
Ha  Sabina^  di  cui  parleremo  a  fuo  \\X3%o  ,  la  ripudiò  • 
In  tale  flato  era  Tito,  allorché  fuccedettc  al  Padre  Ai^u- 
flonel  governo  della  Repubblica  Romana,  ma  non  fenza 
difetti ,  la  meniion  de'  quali  io  riferbo  all'  Anno  feguen- 
te.  Nel  prefentc  fi  crede  [a]  ,  che  awcnifle  la  morte  di 
Plinio  il  vecchio  ,  celebre  Scrittore  di  qucfti  tempi ,  intor- 
no alla  cui  Patria  hanno  difputato  Verona  e  Como .  Nel 
primo  dì  di  Novembre  cominciò  fpaventofamente  il  Mon- 
te Vefuvio  a  fumare  [i],  a  gittar  fiamme ,  pietre,  e  cc- 
neri*^  che  empievano  tutti  i  Luc^hi  circonvicini .  Plinio 
ieniore ,  che  fi  trovava  allora  a  Mifeno ,  Comandante  dr 
quella  Flotta  ,  portato  dal  fuo  inccffante  fhidio  delle  cofc 
naturali,  fopra  una  Galea  fi  fece  condurre  fmo  aCaftell'a 
mare  di  Stabia ,  per  efTerfi  piìi  vicino  a  contemplare  il  ter- 
ribile sfoeo  di  quel  Monte  >  ed  ancorché  vedeflTe  le  genti 
fcappare  dalla  parte  del  mare ,  per  non  eflrcrc  colte  dal  tor- 
rente del  fuoco,  odeifafTì,  pure  fifermò  Quivi  la  notte» 
Allorché  volle  anch'  ^li  fi^gire ,  non  gli  tu  oermcffo  dal 
mare,  eh' era  in  fortuna .  Sicché  foflfocato  dall' odore  della 
zolfo,  e  dall' aria  ingroflàta  da  quelle  efàlaiioni  ,  lafeiòivi 
la  vita.  Plinio  fecondo ,  il  giovane  ,  Comafco,  fuo  Ni- 
pote, e  da  lui  adottato  per  Figliuolo  ,  uomo  non  men  (fello 
Zio  dotato  di  maravigliofo  ingegno ,  che  foggiornava  aUo- 
ra  a  Mifeno  ,  cotfe  anch' egli  pericolo  della  vita  in  quel 
brutto  frangente,  maebbetempodaridurfiin  (alvo. 
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Anno  di  Cristo  lxxx.   Indizione  viil 
di  Cleto  Papa  4. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  2. 

{Tito  Flavio  Augusto    per  T  ottava 
volta,  ^    . 

Domiziano  Cesare  per  la  lettima. 

GON  tutte  le  belle  e  plaullbili  pren^ative ,  colle  quali 
Tito  arrivò  al  Trono  Imperiale  ,  non  fi  vuol  diffimu- 
lare ciò ,  che  fcrive  di  lui  Suctonio  [a]j  cioè  aver  ^li 
fomminiftrata  occafione  a  molti  del  Popolo  Romano  di  ere- 
dere ,  ch'egli  nel  governo  avefle  da  riufcire  un  cattivo  Prin- 
cipe, anzi  un  altro  Nerone .  Si  perdeva  ^li  talvolta  nelle 
gozzoviglie  co'  fuoi  amici  dal  buon  tempo  ,  ftando  a  tavola 
lino  a  mezza  notte  :  dal  che  fi  guardavano  allora  i  faggi  Ro- 
mani  .  Recava  loro  pena  il  parere,  eh' ^li  foflc  immerfo 
nella  libidine  anche  più  abbominevole  ,  dante  la  qualità  del- 
le perfone  della  àia  Corte ,  e  l' efTer  egli  fiato  sì  fconciamen- 
te  mva^hito  della  Regina  Berenice  .  Temevafi  in  oltre  di 
trovare  in  lui  un  Principe ,  a  cui  dìì^  del  dovere  piacefle  U 
roba  altrui,  fapendofi,  che  prendeva  regali  anche  nell' am- 
minifirazion  della  Giuflizia  .  Ma  dopo  la  morte  del  Padre 
cenarono  tutti  quefti  fofoetti  .  Tito  con  iftupore  e  piacer 
d' ognuno  comparve  tutr  altro  ,  fcoprendofi  efente  da  o^ 
vizio ,  e  folamcnte  fornito  di  eccellcnri  Virtù  ,  di  nianiert 
che  fi  convertirono  in  lode  fua  tutti  i  conceputi  timori  di 
lui.  Licenziò  tofto  dalla  fua  Corte  qualunque  peribna,  che 
dar  poteflfe  (bandaio  ,  ed  eleffe  Amici  di  gran  fenno  e  ^o- 
prietà ,  tali  che  anche  i  fufleguenti  Principi  fe  ne  fervirono  t 
come  di  finimenti  utili  o  ncceflàrj  al  buon  governo .  Tornò 
a  Roma  la  Regina  Berenice  ,  fieurandofi  ,  che  pocendo 
ora  Tito  far  tutto,  molto  anch' ella  potrebbe  fopra  di  lui. 
Se  ne  sbrigò  egli ,  e  riroanà>lla  alle  lue  contrade  .  I  convi- 
ti, ai  quali  invitava  or  l'uno  or  l' altro  de' Senatori  e  de* 
Nobili  ,  erano  alleai ,  ma  fenza  profiifione  od  ccceflb . 
Più  non  fi  oflèrvò  in  lui  ruggine  d' avarizia  i  mai  non  tolfe 
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ad  alcuno  il  fuo  >  e  né  pur'  ammetteva  i  regali  foliti  a  darfl 
dalle  Provincie ,  Cittìi ,  ed  Univcrfità  a  §Ii  Augufti .  E  pur 
niuno  d' effi  Impcradori  gli  andò  innanzi  nella  munificenza 
e  magnificenza .  Imperciocché  in  aueft' Anno  ^li  dedicò 
F  Anfiteatro  M,  appellato  c^i  il  CoIofTeo ,  ftupenda  mo- 
le, incominciata,  per  quanto  fi  crede  da  Vefpafiano  fuo 
Padre,  e  da  lui  perfezionata .  Nulla  piìi  fa  intendere ,  qual 
fofTe  la  potenza  e  fplendidezza  de  gli  antichi  Auguili ,  quan* 
tot  pezzi  ,  che  reftano  ti|ttavia  diquel  fuperboedinzio. 
Fabbikò  eziandio  le  Terme ,  o  fia  Bagni  pubblici ,  jjreffo 
al  medefimo  Anfiteatro  ,  le  cui  veftida  pur' ora  fi  mirano 
circa  la  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincula  ,  per  atteftato  del 
Nardino ,  del  Donato ,  e  d'altri .  Ed  allorché  fi  fece  la  De- 
dicazion  di  tali  fabbriche ,  cioè  quando  fi  mifero  all'ufo  pub- 
blico, Tito  folennizzò  la  funzione  con  maravkliofi  e  ma- 
gnifici Spettacoli,  defcritti  da  Dione  [b]  .  Si  fecero  com- 
battimenti navali ,  Giuochi  di  Gladuitori  ,  caccia  di  fie« 
re ,  cinaue  mila  ^lle  quali  furono  uccife  nell'  Anfiteatro 
inunfoldl,  e  quattro  altre  migliaia  ne' fuflègucnti  giorni . 
Kè  vi  mancarono  i  Giuochi  Circenfi  ,  e  una  gran  profiifio- 
ne  di  doni  al  Popolo  •  Durarono  cento  dì  così  allegre  e  dif- 
pendiofe  felle  • 

L' iricendio  del  Vefuvio ,  di  fopra  da  me  accennato ,  che 
fu  de' piii  terribili ,  che  mai  fi  fieno  provati  ,  avea  portata 
k  rovma  o  notabili  darmi  alle  Città  e  Terre  della  Campa- 
nia •  Tito  inviò  colà  due  Senatori ,  gà  fiati  Confoli  ,  con 
buone  fonmie  di  danaro ,  acciocché  fi  rimetteflero  in  piedi 
le  fabbriche .  Per  tali  fpefe  afi^nò  ancora  i  beni  di  tutti  co- 
loco  ,  che  erano  morti  fenza  er^ ,  benché  fecondo  le  L^gt 
que'bcni  ^pparteneffero  al  fuo  Fifco .  Ed  egli  ftefifo  colà  fi  por- 
ti), non  tanto  perinirar  la  defolazion  de' Luoghi  ,  quanto 
ST  affirettame  il  follievo  .  Maaquefta  difgrazia  ne  terme 
etro  un'  altra  non  meno  fpavèntoGi  e  lacrimevole .  Attac- 
catofiil  fijoco  in  Roma,  vi  confumò  u Carnpidc^lio ,  il 
Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  Pantheon,  i  Templi  di 
Scrapideed'Ifide,  uccomc  quel  di  Nettuno ,  ed  altri  ,    il 
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Tcanx)  di  Balbo ,  e  di  Pompeo ,  il  Palazzo  J  Augufto  colli 
KWioteca  ,  e  molti  altri  pubblici  cdifizj  .  Sì  ampia  fola 
flrage  delle  fabbriche ,  che  fu  creduto  quell'incendio  non  ope- 
rali on  de  gli  uomini ,  ma  gaftigo  mandato  da  Dio.  Se  ne 
afflilfcfommamenteTito,  proteftando  nondimeno,  chea 
lui  come  Principe  apparteneva  il  rilàrcimento  di  tante  fab- 
briche del  Pubblico .  In  fatti  a  quefto  fine  alienò  tutti  i  pili 
prexiofi  mobili  de'  fuoi  Palazzi  ;   e  quantunque  moltiparti-^ 
colari ,  e  varie  Città ,  e  alcuni  de  i  Re  fudditi ,  gli  offerilfe- 
ro ,  o  prometteffero  di  molto  danaro  per  auel  biic^no ,  non 
volle ,  che  alcuno  fi  fcomodaflc ,  riferbando  tutte  quelle  fpe- 
fe  alla  propria  borfa .  Dopo  sì  fiero  incendio  fuccedette  io 
Roma  un  atrociflima  Pdle ,  di  cui  parlano  Suetonio  ,  e 
Dione,  e  che  fecondo  [a]  Aurelio  Vittore  fii  ddjc  più  mi- 
cidiali ,  che  mai  fi  provaflèro  in  quella  Città ,  e  l?iie  diede  la 
colpa  alle  efklazioni  del  Vefuvio .  Dubito  io,  (juefta  eflero 
la  medefima ,  che  di  fopra  all'  Anno  77.  fii  riferita  da  Eufc^ 
bio ,  e  però  collocata  fiior  di  fito  ,   cioè  fotto  l' Imperio  di 
Vefpafiano .  La  fece  Tito  da  Padre  in  sì  fiuiefte  circoftanzc  j 
contolando  il  Popolo  con  frequenti  editti,  ed  aiutandolo  in 
quante  maniere  gli  fii  mai  poffibile  .  Certo  inefplicabile  fa 
l'amore ,  eh' egG  portava  ad  ognuno ,  e  la  bontà  fua,  e  la 
premura  di  far  del  bene  a  tutti .   Era  lecito  ad  ognuno  Y  an^ 
dare  all'  udienza  fua ,  ed  ognuno  ne  riportava  o  confolazione 
o  fperanza .  E  perchè  i  fuoi  dimeflici  non  approvavano ,  eh' 
egU  prometteflè  femjpre ,  perchè  non  femprc  poi  poteva  man- 
tener la  parola  :  rilpondeva ,  non  doverfi  permettere  ,  che 
alcuno  mai  fi  parta  malcontento  dalF  udienza  del  Principe 
fuo  .  Tanta  era  in  fomma  l'inclinazione  fua  a  fiir  de  i  bene- 
fizi ,  che  fovvenendogli  una  notte ,  mentre  cenava ,  di  non 
averne  fatto  veruno  in  quel  dì  ,   fofpirando  diffe  auelle  sì 
celebri  e  decantate  parole   [b]:  Amici  ,  io  ho  perduta  que^ 
fla  giornata.  Giunle  a  tanto  quefta  fua  benignità  e  amore- 
volezza, che  nel  poco  tempo ,  ch'^lir^ò,  aniunoper 
impwlfo ,  o  per  online  fuo  tolta  fii  la  vita  .  Diceva  di  amar 
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jpiti  tefto  di  perir  egli  ,  che, di  far  perire  altrui  .  In  effetto, 
ancorché  fi  veniflc  a  fapere  ,  die  due  de' principali  Romani 
feccano  brighe  e  congiure  per  arrivar'  all'  Imperio ,  e  ne  fbf- 
fcro  érti  anche  convinti  :   pure  non  altro  cgh  fece,  fé  non 
cfortarli  a  defifterc  i  dicendo  ,  che  /"/  Pnmiùato  vién  dà 
Dioj  nèfiacquiJìacoUcfielleraggini  ;  e  che  te  defiderava- 
lio  qualche  bene  da  lui  i  prometteva  di  farlo  .  [a]  Dopo  di 
che  per  timore ,  che  la  Madre  d' uho  di  quefti  Senatori  (ì 
trovaffein  grandi  affanni  j  le  fedì  de  i  corrieri  ^  acciocché 
r  afficurafiSìro  ^  che  fuo  Figliuolo  era  falvo .  In  oltre  la  not-* 
te  ftefTa  tenne  feco  a  cena  quelli  due  peribnaggi  ,   e  nel  dì 
fecuente  li  volle  allo  fpattacolo  de'Gladiatori  a  fuoi  fianchi . 
Allora  fili  che  portate  a  lui  le  fpadc di que' combattenti , 
come  era  Ucofturae ,  le  diede  in  mano  ad  amenduni ,  accioc- 
ché oflrcrvSfero  ^  fé  eratio  taglienti ,  per  far  loro  tacitamen- 
te conofeere ,  che  pjiìl  non  dubitava  della  loro  fedeltà  .  Ma 
ciò ,  che  (òpra  c^i  altra  cofa  gli  conciliò  V  amore  d' ognu- 
no ^  fu  1'  aver'  egli  levato  via  T  infoffribil'  abufo  introdotto 
lòtto  i  precedenti  cattivi  Irtiperadori  ;  cioè  che  a  qualfi voglia 
psrfoha era permeflòr acculare  altrui  d'avere  (parlato  dei 
rrincipe  s  o  d'  avergli  mancato  di  rifpetto  :  il  che  era  delit- 
to di  lefa  Maeflk  .    Una  licenza  sì  fatta  teneva  tutti  fempre 
in  ufi' apprenfione  e  fchiavitù incredibile.  Tito  ordinò  a  i 
Magiflrari  i  che  non  aramettdfero  più  sì  fatte  accufe,  ed 
igli  Aeffò  pófecuitò  vivamente  la  mala  razza  di  cotali  accu^ 
ktori,  &cenddi  battei'e ,  o  mettere  in  ifchiavitù ,  o  pure 
cfìliandoli .  Soleva  perciò  dire  :  Non  credo ,  eht  mijipojfa 
fare  incuria ,  terchè  nm  opero  cofa  ,    di  cui  con  git^flizia  io 
foffa  effere  biatimato  .  Che  fé  pur  taluno  ingiujiamentc  mi 
bié^irka  e^i  fa  ingiuria  uh  a  sì  ^  che  a  me  :  caio  invece  ^ 
adirarmi  centra  di  lui ,  ho  S  aver  compafftone  della  fua  ceci" 
ti.  Efetalundicc  male  de^  miei  Predece  ffori  con  ingiujH^ 
a«,  ^ndo  fiavoroj  che  auefli  abbiano  il  potere  ^  che  loro 
s*  attìsbuifce  nelT  averli  deificati  ,  fapran  ben'  effi  vendicar- 
fine  fenati  di  me ,  Fece  parimente  quefto  buon  Principe  circa 
quefli  tempi  felciar  di  nuovo  la  Via  Flaminia ,  che  da  Roma 
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conduceva  a  Rimini  -  Ed  Agricola  [a]  continuando  la  gucr 
ra  in  Bretagna ,  ftefe  i  confini  Romani  fin  verfo  la  Scozia  ^ 
fonckndo  ivi  Cartelli  e  Fortezze ,  per  mettervi  delle  guarni- 
gioni • 

Anno  di  Cripto   tXKXU  Indizione  ix. 
di  Cleto  Papa  5. 
di  Domiziano  Imperadore  i. 
r*    f  V  y  Lucro  Flavio  Silva  Nomo  Basso, 

VX)nlOll  -^  ASINIO    POLLIONE   VERRUCOSO  . 

TAli  fiirono  i  nomi  de'  Confoli  di  qUeft'  Atìno  ,  axnt 
apparifce  dall'  Ifcrizione  rapportata  da  Monfignok* 
Bianchini ,  e  da  me  [b] .  Ma  in  un'  altra  Iforitioné  dà 
me  data  alla  luce  j  il  primo  Cónfole  è  appellato  Xirr/&F//7'- 
vio Silvano.  Di laCTime e fofpiri  abbondò  Roma  in  xjùcff 
Anno .  Un  ottimo^rincipe  oramai  la  governava ,  che  ama- 
va tutti  come  Figliuoli  >  comunemente  ancora  amato  da 
ognuno»  e  che  perciò  aveacortfeguito  un  titolo,  non  prima 
né  poi  dato  ad  alcun  altro  de'  Romani  Imperadori ,  cioè  era 
chiamato  [e]  la  Delizia  del  genere  umam.  O  fia  ch'egli  non 
fifentiffebendifahite,  oche  qualche  cattivo  prelagio  gli 
faceflè  apprendere  vicina  la  morte,  perciocché  non  fi  può 
dire,  quanto i  Romani d' allora  follerò  fuperdiziofi  eoa  ì 
var;  accidenti  vanamente  deduceflèro  i  buoni  o  trifti  fuctfeffi 
dell'  avvenire ,  o  pur  badaflero  a  gli  Strologhi  :  fuor  di  dub- 
bio è ,  che  Tito  Augufto  nulla  operò  in  (jueft'  Anno  di  An- 
golare. Si  fecero  de  gli  Spettacoli  ^  eviaffiftè,  ma  nel  fin 
3'  elfi  fa  veduto  piagnere .  Comrarve  ancora  in  queff  An- 
no nell'  Afia  un  fiuto  appellato  Terenzio  Mafllmo ,  che  fi 
facea  credere iS/ero^e  Augufh  [<i],  gik  morto,  e  fiiben 
accolto  da  jirtabano  Re  de'  Parti .  Anzi  parea ,  che  quel 
barbaro  Re  fi  preparaffe  per  muovere  cuerra  a  Tito,  con 
pretendere  di  rimettere  fuitrono  un  si  tetto  impoftore .  Se 
Tito  fe  ne  mettefie  penfiero ,  non  e  a  noi  noto .  Volle  ^li  y 
vehuta  la  State  ,  portarfi  alla  cafa  paterna  nel  territorio  di 
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Rieti ,  e  malenconico  più  del  folito  ufcl  di  Roma  ,  perchè 
nel  voler  fagrificare,era  finita  la  vittima  di  mano  al  Sacer- 
dote; ed  efiendo  tempo  (ereno,  s'era  Tentilo  il  tuono. 
Allocato  la  fera  in  non  so  ({ual  Luogo,  gli  venne  U 
febbre .  Pofto  in  lettiga ,  continuò  il  viaggio ,  e  come  già . 
foflè certo,  che quelP era T ultima fua malattia  ,  fii veduto 
tirar  le  cortine,  e  mirare  il  Cielo  «  edolerfi,  perchè  in  età 
sì  inmiatura  egli  aveffe  da  perdere  la  vita ,  giacché  ^ì  non 
fapea  di  aver  commeflà  azione  alcuna ,  di  cui  fi  aveiTe  a  pen- 
tire, fiiòrchè  una  fola .  Qual  fofle  quefta  ,  non  fi  potè  mai 
iapere  di  certo ,  (quantunque  molte  dicerie  ne  foflero  &tte . 
Dione  [a]  con  più  fondamento  riferifce  ciò  al  tempo,  in 
cui  vide  difperata  la  ftia  (alute  •  Arrivato  alla  Villa  paterna , 
dov€  il  Padre  avea  terminata  la  liia  vita ,  anch'egli ,  crefcen- 
do  il  male,  vi  trovò  la  naortc .  Siccome  in  caii  tali  avvie- 
ne, ognim  diflè  la  fua  .  Per  quanto  fcrive  Plutarco  .[^] ,  i 
fijoi  Medici  attribuiroiK)  la  cagion  di  fiia  morte  a  i  baaoi,  a! 
quali  s' era  talmente  avvezzato ,  che  non  potea  prendere  ci- 
bo la  mattina,  Te  prima  non  s' era  portato  al  bs^no .  Forfè 
Y  acque  fredde  della  Sabina  gli  nocqucro .  Ancne  un  certo 
Regolo  ,   che  con  eflb  lui  fi  bagnò  neUo  fteflb  giorno  ,  fa 
forprefo  ^  un  colpo  di  apoplefiìa ,  per  cui  morì .  Altri  pre- 
tcfcro  [e] ,  che  Domktano  fuo  Fratello  il  levaflc  dal  Mon- 
do col  veleno,   perchè  piìi  volte  anche  prima  gli  avea  infi- 
-diata  la  vita  ;  ed  altri  [d] ,  che  veramente  ^Ii  mancaffe  dì 
malattia  naturale .  Aggiugne  Dione ,  che  Domiziano  ,  aV 
lorchè  Tito  era  malato ,  e  potea  forfè  riaverfi ,  il  fece  met- 
tere in  un  caffone  pieno  di  neve ,  non  so  ,  fé  col  pretefto  di 
rinfrefcarlo,  odi  ottener  quell'effetto  ,   che  (^i(tì  alcuni 
Medici  pretendono  ,  con  dar'  acque  agghiacciate  nelle  f(d>- 
bri  acute  ,   ma  con  vero  difegno  di  farbmorire  pìi  pretto. 
Quel  che  è  certo ,  non  era  per  anche  morto  T/V^ ,    cne  Do- 
mtziano  corfe  a  Roma ,  guadagnò  i  faldati  del  Pretorio  ,  e  fi 
fece  proclamar  Iraperadorc  colla  promeffa  di  quel  donativo  > 
che  Tito  avea  loro  dato  nella  fua  affunzigne  all'Imperia* 
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•   Tale  fu  il  fine  di  quefto  amabile  Imperacfore ,  mancata 
di  vita  nel  di  15.  di  Settembre  [a],  e  nell'anno  quarati- 
tunefimo  dell'età  fua  9  dopo  avere  per  poco  più  di  due 
anni  e  due  mefi  tenuto  l' Imperio .  Credettero  alcuni  po- 
litici di  allora,  che  fofle  vantaggiofo  perlai  reffere  tolto 
di  vita  giovane ,  ficcome  fu  ad  Augufto ,  T  effere  morto 
vecchio  '.  Perciocché  Augufto  fui  principio  del  fuo  gover- 
no, fiicoftretto  per  la  moltitudine  de' lìioi  nemici ,  e  del- 
le freauenti  fedizioni ,  a  commettere  non  poche  azioni  cru- 
deli &odiofe,  ed  ebbe  poi  hifogno  di  gran  tempo,  fé  vol- 
le guadagnarfi  il  pubblico  amore  a  forza  di  benefizi ,  per 
gli  quali  morì  gloriofo .  All'incontro  meglio  fii  per  Tito 
a  mancar  di  buon'^  ora ,  cioè  in  tempo ,  eh'  egli  già  era  in 
pbffeffo  dell'  amore  di  ognuno  ,  perchè  correa  pericolo , 
fe  fofle  più  lungamente  vivuto ,  d' eflere  affretto  a  far  cofe , 
che  gliel  faceflero  perdere .  Volata  a  Roma  la  nuova  di  fua 
morte,  fu.persì  gran  perdita  inefplicabile  il  dolore  di  quel 
Popolo,  parendo  ad  ognuno  di  aver  perduto  un  Figliuolo , 
o  pure  il  Padre .  Altrettanto  avvenne  per  le  Provincie  Ro-  . 
mane.  I  Senatori  fenzaelfere  chiamati  dai  Confoli  odal 
Pretore ,  corfero  alla  Curia ,  ed  aperte  le  Porte ,  diedero 
più  lodi  a  lui  morto,  di  quel  che  aveflèro  fatto  a  lui  vivo. 
Portato  a  Roma  il  fuo  cadavero ,  feceeli  fare  Domiziano  il 
funerale,  e regiftrarlo  nel  catalogo  degliDii,  ma  fenz" 
alcun  altro  de  gli  onori ,  che  Roma  Gentile  folcva  accor- 
dare a  gli  altri  Imperadori ,  come  di  Giuochi  annuali , 
Templi,  e  Sacerdoti  per  eternare  la  loro  memoria.  Fln- 
qm  Flavio  Domiziano  altro  titolo  nonavea  goduto,  che 
quello  di  Cefare  [b] ,  e  di  Principe  della  Gioventù  .  Ap- 
pena prefe  le  redini  del  governo,  che £ccomeperfona gon- 
fia di  vanità  ed  ambizione ,  volle  dal  Senato  tutti  i  titoli 
ed  onori ,  che  altri  Imperadori  partitamente  aveano  rice- 
vuto ,  cioè  quelli  iH  Imperadore  ,  H! Augufto ,.  di  Fontefite 
Majfimoy  diCenforCy  e  di  ornato  dàh  Tribunizia  Pode" 
ftà .  Le  Medaglie'  ancora  ci  aflicurano  ,  che  non  tardò 
punto  a  voler  anche  il  bel  nome  di  Padre  della  Patria  . 
Tomo  I.  *    V  Qual 
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Sial  fofle  il  merito  fuo ,  quali  i  fuoi  presi ,  lo  vedremo 
'Anno  feguente.  Egli  era  nato  nell'Anno cinquante- 
fimo  dell'  Era  noftra  ;  e  però  cominciò  il  fuo  re^mcn- 
to  in  età  giovanile  i  e  diede  il  titolo  à'Augufta^DomhJa 
ioBL  Moglie . 

Armo  dì  Cristo  lxxxii.  Indizione  x. 
di  Cleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  2* 

{Flavio  Do muiano  Augusto  per  l'ot- 
tava volta, 
Tito  Flavio  Sabino* 

ERA  quefto  5'<jr&*»o  Confole ,  Cirino  carnale  di  Domi- 
ziano »  perchè  Figliuolo  àiTito  Flavio  Sabino^  Fra- 
tello di  Vefpafiano ,  e  Prefetto  di  Roma ,  da  noi  veduto 
uccUb  ne  gli  ultimi  gjomi  di  Vitcllio  Augufto .  Avea  gii 
dato  prinapio  Domiziano  Imperadore  al  uio  governo ,  non 
divenamente  da  alcuni  fuoi  Predeceffori ,  buoni  fulle  pri- 
me ,  e  nel  progrelfo  del  tempo  d'ogni  crudeltà  e  fcellcrag- 
g' ne  macchiati .  [a]  Salito  lui  tribunale ,  pofto  in  piatta  , 
aie  fpcflb  afcoltava  e  decideva  giudicioiamcnte  e  giufla*- 
mente  le  liti.  Calsò  molte  fentcnze  date  dai  Giudici  con 
indebita  parzialità ,  dichiarando  infami  queid'effì,  cheli 
{coprivano  aver  prefo  danaro  per  vendere  la  giuftizia  [b]  • 
Tanta  attenzione  ebbe  egli  anche  nelrefto  de' fuoi  armi 
all' amminiftrazione  d'efla  Giuftizia  noniblo  in  Roma  ^ 
ma  anche  nelle  Provincie ,  che  per  atteftato  diSuetonio 
non  fi  videro  mai  in  tutto  l'Imperio  RomarK)  i  Governa- 
tori e  i  Magifirati  si  modelli  e  giufti ,  come  fotto  di  lui  • 
E  perchè  quali  dopo  la  fua  morte  lafciarono  la  brigHa  al- 
la loro  malnata  avidità  di  far  danaro,  fiirono  poi  per  la 
maggior  parte  condennari  e  puniri .  Come  Cenfore  perpe- 
tuò lece  ancora  alcune  belle  prowifioni .  Volle  ncr  Tea- 
tri ,  diftinti  dalla  Plebe  i  Sedili  de'  Cavalieri .  Abolì  le 
PaPiuinate ,  e  i  LibclK  famofi ,  pubblicari  contro  V  onore 
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de*  Nobili  dell'  uno  e  dell'  altro  fefib  5  gaftigandone  gli 
Autori ,  fé  venivano  a  fcoprirfi .  Cacciò  dal  Senato  Cm- 
liù  Rufino  Qutdore  ì  perchè  fi  dilettava  di  far  il  buffone  e 
il  ballerino  .  Alle  pubbliche  Meretrici  vietò  Tufo  delU 
Lettiga  i  e  il  poter  confeguire  ereditai  e  legati .  Levò  dal 
ruolo  de'  Giudici  un  Cavaliere  Romano ,  perchè  dopo  ave- 
te accufi\ta  di  adulterio  e  ripudiata  la  Mc^he  5  l' avea  di- 
poi ripigliata .  Secondo  la  Legge  Statinia  condennò  alcuni 
de'  Senatori  e  Cavalieri  per  la  lor  impudicizia  *  Né  il  Pa- 
dre ,  né  il  Fratello  di  lui  aveano  prefa  cura  de  gli  adulteri 
delle  Vergini  Vedali ,  le  Quali ,  come  ognun  sa ,  veniva- 
no obbligate  a  confervar  la  vitginità  *  Rigorofamente  vol- 
le egli ,  ficcome  Pontefice  Mammo ,  che  n  efeguilTe  contri, 
di  loro  la  pena  capitale ,  prefcritta  dalle  Leggi  ;  nèrifpar- 
miò  i  dovuti  gaftighi  o  d'efijio  o  di  morte  a  1  complici  de  i 
lor  falli .  Parve  [a]  parimente  ne'  principi  del  fuo  gover- 
no^ cVegli  abborriffe  il  levar  la  vita  a gli^ uomini,  né 
folfe  punto  avido  della  roba  altrui  *  Anzi  inclinava  egli 
molto  alla  liberalità ,  e  ne  diede  de  i  gran  faggi  verfo  tutti 
l  fuoi  Cortigiani ,  parenti  ed  amici ,  loro  pofcia  feveramen- 
te  incaricando  dieuardarfi  da  ogni  fordioa  azione  per.fer 
danaro .  Le  eredita  a  lui  lafciate  da  chi  avea  Figliuoli ,  le 
ricusò .  Molte  terre  decadute  al  Fifco  reftituì  a  i  Padroni 
di  effe  .  Decretò  l' efilio  a  quegli  accufatori ,  che  non  pro- 
vavano le  lor  denunzie  ed  accufe  -  Molto  pia  afpratnente 
trattò  coloro  5  che  intentavano  proceffi  calunniofi  dicon- 
trabandi  in  favore  del  Fifco  ;  imperocché  egli  diceva  :  Chi 
non  gaflisa  ifalfi  accufatori ,  anima  ejfi  ed  altri  a  quefto  ini- 
ouo  mejfiere .  ìion  fu  minore  là  fua  munificenza  nel  ri- 
ftire  il  Campidoglio  :  che  fu  mifabil  cofi  ^  perché  fecondo 
la  teftimonianza  di  Plutarco  [i]  nelle  fole  dorature  egli 
v'  impiegò  dodici  mila  talenti  :  il  che  età  un  nulla  rifoetto 
alle  fpefe  fatte  nell'  adomare  il  proprio  Palazzo  •  Rifaobri- 
cò  eziandio  vari  Templi  bruciati  fotto  Tito  Aujgufto ,  md:- 
tendovi  il  fuo  riome ,  e  non  già  quello  de'primieri  Autori  • 
Fece  di  pianta  il  Tempio  della  Famiglia  Flavia ,  lo  Stadia 

V     2  per 

[«J  Sutififté  in  Domitijtn9  np.  $•   [b]  Pìntan,  in  f^ita  Poflif» 
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per  gli  Atleti,  l'Odeo  per  legare  (k'Muficl,  e  laNau- 
niachia  per  gli  oooibattimenti  navali .  Ma)yale  Poeta  di 
quefti  tempi ,  sfacciato  adulatore  di  Domiziano ,  efalta  alle 
ftelle  tutte  quefte  fue  fabbriche ,  ed  ogni  altra  fiia  azione . 
Ora  quanto  s' è  detto  finquì ,  potrà  far  credere  ai  Letto- 
ri ,  che  Domiziano  corapariffe  Figliuolo  ben  degno  di  un 
Vefpafiano,,  e  Fratello  d'un  Tito  ^  Principi,  cneaveano 
rcftituito  il  fuo  fplendore  a  Roma ,  e  all'  Iipperio  Roma- 
no. .Ma  noi  non  tarderemo  a  vederlo  indegno  lor  Figlio 
e  Fratello,  e  Tiranno,  non  Signore  di  Roma.  Prefeegli 
in  quell'Anno  iltitob  à' Imperadore  per  la  terza  volta ,  a 
-cagione,  per  quanto  fi  crede ,  di  qualcne  vittoria  riportata 
ài  Giulio  agricola  nella  Bretagna ,  Colà  s' inoltrò  cotanto 
quel  valente  Capitano  coli'  armi  Romane  y  che  arrivò  fino 
g  i  confini  àtìV  Irlanda  [a] . . 

Anno  di  Cristo  txxxiii.  Indizione  xi* 
di  Anacleto  Papa  i, 
di  Domiziano  Imperadorc  3, 

{Flavio  Domiziano  Augusto  per  la 
nona  volta, 
Quinto  Petillio  Rufo  per  la  feconda . 

AQuinto  Petillio  fu  fuftituito  nel  Confolato ,  per  quan- 
to fi  crede.  Gaio  Valerio  Me Ifalino.  In  qucft' Anno 
la  Storia  Ecclefiaftiea  riferifce  la  morte  ci  if^w  C/ero  Papa , 
che  col  fuo  fangue  illuftrò  la  Religione  di  Crifto .  A  lui 
fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro ,  Anacleto  •  Dura- 
va tuttavia  la  euerra  nella  Bretagna ,  GiuNo  Avicola ,  Co- 
mandante dell'armi  Romane  in  quelle  parti  [i],  riportò 
un'  infigne  vittoria  nella  Scozia  contra  di  que'  Popoli  • 
Aveano  i  Romani  trafportato  in  quella  grande  Ifola  un 
Reggimento  di  Tedefchi .  Coitoro  non  volendo  pia  mili- 
tare in  quelle  parti ,  fatta  una  cor^iura ,  uccifero  il  loro 
Tribuno,  i  Centurioni ,  ed  alcuni  foldati  Romani,  ed 
imbarcarifi  in  tre  bregantini  fi  diedero  alla  fi^a ,  Il  piloto 

d'effi 
*]  Tatitus  in  f^ta  4gric9téf  taf.  xi^.   [b]  Um  C9f,  15,  ^/ff% 
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à'efli  Legni  feppe  far  tanto,  chericondu/Te  il  fuo  alFAr 
mata  Romana  *  Gli  altri  due  fecero  il  giro  della  Bretagna  ^  - 
e  dopo  una  fiera  fame  patita ,  per  cui  mangiarono  i  più  de- 
boli ,  giacché  non  poteano  approdare  ad  akun  fito  d' effa 
Bretagna)  per  eflere  confiderati  quai  nemici  ,  andarono 
poi  a  naufragar  nelle  colte  della  Germania  bafla  *  Quivi  daf 
1  Coriàri  Suevi  e  Frifoni  furono  prefi,  e  venduti  come  fchia- 
vi .  Perchè  alcuni  d' cffi  capitarono  nelle  Terre  de!'  Ro^ 
mano  Imperio ,  perciò  allora  folamente  vennero  a  cono-* 
fcere  i  Romani ,  che  la  Bretagna  era  un'  Ifola ,  e  non  gii 
terra  ferma,  come  per  la  poca  pratica  aveano  fin  allora 
molti  creduto .  Intanto  Domiziano  teneva  allegro  il  Popò-* 
lo  Romano  [a\  con  de  i  magnifici  e  difpendioh  Spettacoli  ^ 
non  folamente  nell'Anfiteatro ,  ma  anche  nel  Circo,  do-» 
ve  fi  videro  corfe  di  carrette ,  combattimenti  a  cavallo  e  a 
piedi ,  ficcomc  ancora  caccie  di  fiere  i  battaglie  di  Gladia- 
tori in  tempo  di  notte  a  lume  di  fiaccole ,  yb]  dando  nel 
medefimo  Spettacolo  cena ,  o  almen  vino  al  Popolo  fpetta-» 
tote .  Viderfi  ancora  zuffe  d' Uomini ,  ed  anche  Donne 
coìnbattere  con  le  fiere ,  o  fra  loro  .  Mirabili  altresì  furo-^ 
no  i  combattimenti  navali ,  fatti  nell'Anfiteatro ,  o  pure 
in  un  Lago ,  cavato  a  mano ,  in  vicinanza  del  Tevere .  Pro* 
babilmente  a  varj  Anni  fon  da  attribuire  sì  fatti  Spettacoli  9 
benché  da  Suetonio ,  e  da  me  accennati  tutti  in  un  fiato . 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  lxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Anacleto  Papa  2. 
di  Domiziano  Imperadore  4. 

{Flavio  Domiziano  Augusto   per  la 
decima  volta, 
Sabino  * 

NON  ho  io  dato  alcun  Prenome  e  Nome  a  quefto  Sa^ 
bino  Confole ,  perchè  intomo  a  ciò  nulla  v'  ha  di 
certo  *  Da  Giordano  [r ] ,  che  altri  fc^hono  chiamar  Gior* 

V    3  nande, 
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'*]  Suiton»  in  Domhiano  eap,  4.    fb]  Dio  lib.  67* 
[cj  Jordan,  di  Rxbus  G$$tcit  taf*  13. 
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mhjc,  tgìì  yìcn  Sifpclhto  PoPpeo  Sabino .  Parve  probabile 
al  Cardinal  Noris  [a] ,  che  il  fuo  Nome  foffe  Gaio  Oppio 
Sabino .  Ma  in  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Cupero  (  non  so 
di  qual  pefo  )  a  Domiziano  per  la  decinia  volta  Conile  vicn 
dato  ^x  Qo\\t^2iT  ito  Aurelio  Sabino .  Noi  bensì  vedremo 
un  Confole  delT  Anno  feguente ,  appellato  Tito  jiurclio  » 
In  tale  incertezza  ho  io  ritenuto  folamente  il  di  lui  Cogno* 
me  »  di  cui  non  ci  lafciano  dubitare  i  Falli  antichi .  Quan- 
tunque non  fi  fappia  di  certo  l'Anno ,  in  cui  Domiziano  an- 
dò alla  guerra  in  Germania,  pure  feeuendo  la  traccia  del-^ 
le  Mediche  [b] ,  reputo  io  piìi  verihmile  il  parlarne  nel 
prefente .  Erano  confinanti  i  Romani  co  i  Catti ,  Popolo 
per  attertato  di  Tacito  [e]  il  più  prudente  e  meglio  difci- 
plinato,  che  s'aveffe  la  Gennama,  creduto  cggidì  quel 
d' HalTia  e  Turingia  •  Domiziano ,  ficcome  fommamcnte 
vano,  edambiziofo  di  gloria,  determinò  di  marciar  c^ìi 
in  peifona  contra  d'efli  [d] ,  perchè  aveano  cacciato  Carto^ 
mero  Re  de*  Cherufcì  dal  dominio  a  cagion  dell'  amicizia , 
ch'eglijprofeflava  a  i  Romani .  Andò  quello  gran  Campio- 
ne ,  affai  perfuafo ,  che  il  fuo  folo  nome  aveflè  da  sbigot- 
tir que' Popoli;  e  forfè  fu  allora,  che  per  quanto  abbiam 
da  Frontino  [e] ,  egli  moftrò  di  portarli  nelle  Gallie ,  ad 
oggetto  unicamente  di  fare  il  Cenfo  di  quelle  Provincie  • 
Ma  giunto  coli ,  all'  improvvifo  pafsò  coli'  efercito  il  Re- 
no,  e  a  bandiere  (piegate  andò  contro  a  i  Catti .  Se  vo- 
leflimo  credere  a  gli  adulatori  Poeti ,  un  de'  quali  era  allo- 
ra Publio  Stazio  Papinio  [f] ,  e^li  domò  la  fierezza  di  que] 
Barbari,  e  mife  inoace  i  vicini.  Ma  non  fi  sa,  ch'egli 
defTe  loro  battaglia  alcuna  ;  e  probabilmente  altro  non  le- 
ce ,  che  ridurli  ad  un  trattato  di  pace ,  con  rovinar  inet- 
to i  Popoli  fuoi  fudditi  di  li  dal  Reno  .  Contuttociò ,  co- 
me s' egli  averte  compiuta  una  fegnalata  imprefa ,  fparfe 
voce  di  vittorie  riportate  ;  e  tutto  gonfio  del  fuo  mirabil 
valore  fé  ne  tornò  a  Roma  per  goder  del  Trionfo ,  che  il 

Sc- 

Nar/f  Epifl,  Confulari*    fb]  Medtokariuf^  CqIèxJus  ^  &aliin 

Tacitut  de  Morii,  Germanor,  cap,  30, 
dj  Dio  Uh,  67,    lej  Front  in,  in  Strata^tta,  lib*u  cap*  U    ' 
t  j  SfJtiut  sa  S/Ivar,  iik,  i.  ca^.u 
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Senato  fulla  di  lui  parola  gli  accordò .  Nelle  Medaglie  di 
q^ucft'Anno  fitruova  piìi  volte  coniato  il  tipo  della  Vitto- 
ria, fegno  di  quelli  pretefi  vantaggi  nella  guerra  Germani- 
ca, per  cui  cominciò  egli  adulare  il  titolo  éà  Germanico  ^ 
e  fi  fece  proclamar  Impe^-adare  fino  alla  nona  volta.  Pitó^ 
nondimeno  cflere ,  che  contribuiflèro  alla  gloria  di  Domi- 
ziano anche  le  prodezze  di.  Giulio  Agricola  nella  Bretagna . 
Imperciocché,  per  quanto  fi  può  conghietturare ,  \a]  nell* 
Anno  preferite  quel  fe^io  Ufiziale  fottopofe  al  Romano 
Imperio  le  Ifc^e  Orcadi ,  ed  altri  paefi  in  quelle  parti .  Di 
que(H  felici  fuccefii  diede  egli  di  mano  in  mano  avvifo 
a  Domiziano .  ^lial  ricompenfa  ne  ricavaflè ,  lo  diremo 
all'Anno  fegue^e. 

Anno  di  Cristo  lxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Anacleto  Papa  3. 
di  Domiziano  Imperadore  5. 

{Flavio  Domiziano  Augusto  per  l'un- 
decima volta, 
Tito  Aurelio  Fulvo  ,  o  Fulvio  . 

QUefto  Tito  Aurelio  Confole ,  per  atteftato  di  Capitoli- 
no [A] ,  fu  Avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augufto . 
"*^  Chefolamente  deir  Anno  prefente  Domiziano  fo- 
lennizzaffe  il  fuo  Trionfo ,  per  aver  ridotti  a  dovere  i  Po- 
poli Catti,  fi  può  facilmente  dedurlo  dalle  Monete  o  Me- 
daglie d' allora  [e] ,  nelle  quali  ancora  con  isfacciata  adu- 
lazione fi  le^e  GERMANIA  CAPTA,  quafichèaque- 
fto  bravo  Imperadore ,  il  qual  forfè  né  pure  m  a  fronte  de* 
nemici  ,  riuicito  foffe  di  conquiftar  1  intera  Germania . 
Però  da  11  innanzi  egli  coftumò  di  andare  al  Senato  in  abi- 
to trionfale.  Son  di  parere  alcuni  [^],  eh' egli  nello  fteffo 
tempo  trionfalTc  de  i  Quadi ,  Daci ,  Geti ,  e  Sarmati .  Mj^ 
per  quanto  fembra  indicare  Suetonio  [e] ,  diverfe  fiirono 

V    4  quelle 

[t]  Tacitus  in  rita  AgricoU  cap.  38.  Cr  feg. 

fb]  Jftlmt  Capitùiinus  in  Antonino  Pio  . 

[cj  Mediobarbuf  in  Numitmat.  Impsrator, 
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guelfe  guerre,)  diverfi  i  trionfi .  Egli  fpontaneamenté  fece 
k  prima  fpedizione  contro  a  i  Catti  ;  e Taltre  per  neccffità  .; 
L' avvifo  delk  vittorie  riportate  da  Agricola  fu  ricevuto 
daDo«iÌ2Ìano  con  fingoku^  allegrezza  m  apparenza  [a]-, 
perchè  internamente  gli  rodeva  il  cuore,  che  vi  foflè  altra» 
perfona,  cheJui,  creduta  valorofa,  edainvidiofo  riputa- 
va perdita  fua  le  glorie  altrui .  Perciò  quantunque  per  co^ 
prire  lo  fcontento  fuo ,  gli  faceffe  decretar  dal  Senato  gli 
ornamenti  trionfali  5  unaftatua,  e  gli  altri  onori,  de*  quali 
foffe  capace  una  privata  perfona ,  dappoiché  firiferbavano 
a  i  foli  Impcradori  i  Trionfi  :  pure  determinò  di  richiamar- 
lo a  Roma ,  indorando  quella  pillola ,  col  far  correr  voce 
di  volergli  conferire  il  governo  riguardevole  delia  Siria,  o 
fia  della  Soria ,  giacche  era  mancato  di  vita  jitilio  Rufo  y 
Governatore  di  quella  Provincia.  Fu  detto  ancora,  che 
gliene  inviaflè  la  patente  portata  da  un  fuo  Liberto ,  ma 
con  ordine  di  conf^nai^liela  folamente ,  allorché  Agricola 
non  foflfe  partito  peranche  dalla  Bretagna  ;  perchè  dovea 
Domiziano  temere ,  eh'  egli  non  voleflfe  muoverfi ,  fé  pri- 
ma non  riceveva  la  ficurezza  di  qualche  migliore  impiego . 
Ma  il  Liberto  avendo  trovato,  che  Agricola  dopo  aver 
confegnata  la  Provincia  tutta  in  pace  al  fuo  Succeffore  , 
cioè  ^SalluJiioLuadloj  era  giV  venuto  nella  Gallia,  fen- 
za  né  pur  lafciarfi  vedere  dami,  fé  ne  ritornò  a  Roma, 
portando  feco  la  non  prefentata  patente .  Entrò  in  Roma 
Agricola  in  tempo  di  notte ,  per  ifchivare  lo  ftrepito  di 
molti  fuoi  amici  ^  che  voleano  ufcire  ad  incontrarlo  ;  e  (i 
portò  a  falutar  Domiziano ,  da  cui  fu  accolto  con  della  fred- 
dezza. Da  ciò  inteiè  egli  ciò,  che  poteaiperare  da  un  tale 
Imperadore  ;  e  rimafio  fenza  impiego ,  u  diede  polcia  ad 
una  vita  ritirata  e  privata  ^  Non  mancò  in  Corte ,  chi  ani- 
mò Domiziano  a  fardi  del  male,  acculando  e  calunnian- 
do un  sì  degno  perlonaggio,  prima  ch'egli  giugncflfe  a 
Roma  ;  ma  non  avea  peranche  Domiziano  dato  luogo  in 
fuo  cuore  alla  crudeltà ,  di  cui  parlerò  a  fuo  tempo  ;  e  la 
moderazione  e  prudenza  d'Agricola  ebbero  tal  fortuna ,  eh* 

egli 
[ij  Técitus  in  yita  A^ùcoU  cap.i%  0*/<f. 
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^i  poi  ^unfe  naturalmente  alla  morte  ,  ^mzajriceverla* 
dalle  mani  altrui .  Abbiamo  da  Tacito  [sf] ,  che  dopo  l'ar- 
rivo di eflb  Agricola  a  Roma,  gli  eferdti  Romani  nella 
Mefia,  nella  Dacia  9  nella  Germania  9  e  nella  Pannonia 
o  per  la  temerità ,  o  per  la  codardìa  de'  Generali  9  furono 
fconjEì^^i  9  e  che  vi  rimafero  o  trucidati ,  o  prefi  moltifTuni 
Ufiziali  di  credito  colle  lor  Compagnie ,  di  maniera  che 
nonfolamente  fi  perde  alquanto  de  confini  del  Romano 
Imperio  9  ma  fì  dubitò  infino  di  perdere  iLuojghi  foni, 
dove  folcano  ftar  le  milizie  Romane  a'  quartieri  d' inver- 
no •  Tali  (Uiavventure  nondimeno  9  fi  può  credere  ^  che 
ILiccedefiièro  in  vari  Anni  9  né  a  noi  refia  lu(^o  di  diftnbuir-^ 
le  con  ficui'ezza  fecondo  ilor  tempi  9  perchè  fon  periti  eli 
Annali  antichi ,  e  Suetonio  e  Dione  9  fecondo  il  loro  u(o  9 
contenti  di  riferir  le  azioni  de  gli  antichi  Augufii  9  poca 
cura  fi  preforo  della  Cronologia . 

Anno  di  Cristo  lxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Anacleto  Papa  4. 
di  Domiziano  Imperadore  6, 

{Flavio  Domiziano  Augusto   per  la 
dodicefima  volta  9 
Servio  Cornelio  Dolabella  Meti- 
liano  Pompeo  Marcello  . 

TUtti  quefti  Cognomi  ho  iodato  al  fecondo  de' Con- 
foli  9  fluendo  un^Ifcrizione9  dame[^]  pubblica- 
ta 9  e  creduta  (pettante  almedefimo  perfonag|io.  Abbia- 
mo da  Giulio  Capitolino  [e]  9  che  in  qudV  iinno  venne 
sUsLhKtjintomtwPioy  il ^liak vedremo  andando  innanzi 
Imperadore  •  £  in  <juefti  tempi  aiKora ,  ficcome  fcrivc 
Ccnforino[^]  9  Domiziano  iftitul  in  Roma  i  GiwrA/ C/r- 
fitolini  9  i  qudii  continuarono  dipoi  a  celebrarfi  ad  c^ni 
quarto  Anno  a  giùla  de' Giuochi  Olimpici  della  Greaa. 
Si  folennizzavano  in  onore  di  Giove  Capitolino .  Per  te^ 

'fti- 

fa]  Idem ibid,  e. 71.    [b]  Tbefmr,  Novus Infiription,  pas*^ih *»•*•' 
[cj  Capisoiinuì  in  Vttn  Antonini  Pii . 
LdJ  Cenfofinui  d§  Di§  NstaU  CBp.  i%* 
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flimonianxa  di  Suetonio  [a]  in  que'  Giuochi  varie  ^rano 
le  gare  econteft  de i profeifori  dell'Arti.  Chi  più  degli 
altri  piaceva  nel  fuo  meftiere ,  ne  riportava  in  premio  una 
Corona.  Faceano  un  giorno  le  lor  fone  gli  Atleti  ;  un  al- 
tro dì  i  Cantori  e  Sonatori,  un  altro  gì' Iftrioni  o  Com- 
medianti. V'era  anche  il  giorno  deftinato  per  gli  Poeti  ; 
e  il  fuo  per  chi  recitava  Profe  in  Greco  o  Latino.  Stazio  Pa^ 
pinio  Poeta  [è]  recitò  allora  al  Popolo  una  parte  della  fua 
Tebaide ,  che  non  piacoue  ;  e  in  confronto  di  lui  furono 
coronati  altri  Poeti  •  Vi  11  videro  ancora  non  fenxa  difpiaccr 
de'  buoni  Fanciullepubblicamente  gare^iare  nel  corfo.  Co- 
me Pontefice  Mammo  prefedeva  a  queiti  Giuochi  Domi- 
ziano, veftito  alla  Greca,  portando  incapo  una  Corona 
d'oro ,  perchè  i  Sacerdoti  esumavano  nelle  lor  funzioni  di 
and^r  poroqati .  Abbiamo  da  Dione  [e] ,  e  da  Suetonio  [  JJ, 
che  Domiziano  oltre  al  fuddetto  Sjpettacolo  ^  ed  altri  ftraor- 
dinarj ,  usò  ogni  anno  di  fare  i  Giuochi  Quinquatri  in  onor 
di  Minerva  ,  mentre  villeggiava  in  Albano .  In  effi  ancora 
fi  miravano  caccie  di  fiere ,  divertimenti  Teatrali ,  e  gare 
d'Oratori  e  di  Poeti .  Non  contento  Domiziano  di  profon- 
dere immenfe  fomme  di  danaro  in  tali  Spettacoli ,  tre  vol- 
te in  vari  tempi  diede  al  Popolo  Romano  un  Conciario,  cioè 
un  regalo  di  trecento  nummi  per  tefta .  Così  pella  ièfta  de  i 
Sette  monti ,  ipentre  fi  facea  uno  Spettacolo ,  diede  una  lau- 
ta merenda  a  tutto  il  Popolo  fpettatore ,  in  maniera  pulita 
di  tavole  apparecchiate  a  i  Senatori  e  Cavalieri ,  e  alla  Ple- 
be in  certe  fportelle .  Nel  giorno  feguente  fparfe  fojwra  il  rne- 
defimo.Popolo  una  cjuantita  iM-odigiofà  di  teffere ,  cioè  di  taj 
volette ,  nelle  quali  era  un  fecno  di  qualche  dono ,  come  di 
uccelli  >  carne,  ^rano&c.  cne  fi  andava  poi  a  prendere  al-* 
la  difpóife  del  Prmcipe .  E  perchè  erano  quafi  tutte  cadute 
ne' gradini  del  Teatro  ©Anfiteatro,  dove  fedea  la  Plebe, 
ne  fece  gittar  cinquanta  fopra  cadaun  ordine  de^  Sedili  dé^ 
Senatori  e  Cavahcri .  Certo  è ,  die  el'  Impcradori ,  per 
guadagnarfi  l'affetto  del  Popolo ,  coli'  etempio  d'Auguftò  il 

ricrea- 

fa]  Sueton.  in  Ùomitiana  cap*  4.    [bj  Stativs  in  Spìv. 
[cj  Dio  lik.67.    [dj  Sutt^n.  i^'d. 
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ricreavano  di  quando  in  quando  colla  varietà  de' Giuochi 
pubblici ,  e  pili  li  rall^ravano  con  de  i  regali .  Ma  in  fine 

Suede  efcrbitanti  fpefe  di  Domiiiano  tornarono ,  ficcarne 
irò,  in  danno  dello fteflb  Pubblico ,  perchè  Terario  fi  vo- 
tava con  sì  fieri  falaflì ,  e  per  riftorarlo  egli  fi  diede  poi  alle 
crudeltà  e  alle  oppreifioni  de'  Cittadini . 

Anno  di  Cristo  lxxxvii.  Iridizione  xv, 
di  Anacleto  Papa  5. 
di  Domiziano  Imperadore  7. 

{Flavio  Domiziano  Augusto   per  la 
tredicefima  volta, 
Aulo  Volusio  Saturnino  . 

BEnchè  Eufebio  nella  fua  Cronica  [a]  non  rechi  un  filo 
ficuro  per  la  Cronologia  di  queftì  tempi ,  pure  fi  può 
ben  credergli ,  allorché  fcrive ,  che  nell'Anno  preferite  co- 
minciò Domiziano  aguftare,  che  la  gente  gli  defle  il  tito- 
lo di  Signore ,  e  fin  quello  di  Dio  :  empietà  non  perdona- 
bile a  mortale  alcuno .  Secondo  il  (iiddetto  Ifiorico ,  aiTifii^ 
to  dair  autorità  di  Suetonio  [i] ,  non  blamente  egli  fi  com- 
piacque ,  ma  comandò  ancora  d' eflere  così  nominato  :  il 
che ,  dice  Eufebio  >  non  venne  in  mente  ad  alcun  prece- 
dente Imperadore .  Noi  abbiam  veduto ,  avere  Augufto  ve- 
ramente vietato  con  pubblico  editto  d' effere  chiamato  X/- 
gnorc  ;  ma  anch'  egli  permife  bene  e  gradi ,  che  in  fua  vita 
gli  foffero  eretti  de  i  Templi ,  e  coftituiti  de  i  Sacerdoti  ad 
onore  della  fua  pretcfa  divinità.  Per  atteftato  ancora  di 
Aurelio  Vittore  [e]  Caligola  forfennato  Augufto  volle  effe- 
re  chiamato  Sitare  e  Dio  .  Di  tutto  era  vie  pifi  capace  la 
fmoderata  ambizione  o  frenefia  di  Domiziano  ;  e  pronta 
ad  ubbidire  era  l'adulazione  9  e  la  fuperftiziofa  ftoltezza  dé^ 
Pagani  .  Però  fondatamente  hanno  creduto  alcuni  ,  che 
Taver  Domiziano  fjerfeguitati  i  Criftiani ,  aveffc  origine  di 
qui:  perchè  certo  i  f^uaci  diGesòCrifto,  prc^feffando  1» 

ere- 
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credenza  di  un  folo  Dio  invifibile  ed  immortale ,  non  pò- 
teano  mai  indurfì  a  riconofcere  per  Dio  un  Imperadore , 
vile  emiferabil  creatura  in  confronto  del  Creatore*  Ab- 
biamo dallo  fteflb  Eufebio ,  che  in  queAi  tempi  i  Popoli 
Nafamoni  e  Daci  avendo  guerra  co  i  Romani ,  furono  vin-* 
ti  •  Quanto  a  i  Daci  non  ci  fomminiftra  Tantica  Storia  aP 
iài  lume  per  fiflare  il  tempo  vero  >  in  cui  ebbe  principio  la 
guerra  coneflì,  e  quanto  durò,  e  quando  fini.  Tuttavia 
potrebbe  darfi,  che  a  quelli  tempi  appartenelfe  il  primo 
movimento  di  quella  guerra ,  che  continuò  molto  dipoi , 
q  riufcl  ben  pericolo^  e  funelta  a  i  Romani .  Credefi ,  che 
Tantica  Dacia  comprendelfe  quelpaefe,  che  ogeidì  è  divi-* 
fo  nella  Tranfilvania ,  Moldavia ,  e  Valachia .  trano  Po- 
poli fieri  ebellicofi  quei  di  quelle  contrade ,  perchè  credea- 
no  la  morte  fine  della  prefente  vita ,  e  principio  di  un'altra  ^ 
fecondo  l'opinion  di  Pitagora ,  che  ^stfxiò  la  trasmigrazion 
delle  anime.  Con  tal  penuafione  fprezzavano  <^ni  perico- 
lo,  e  fi  efponevano  alla  morte ,  fperando  di  riforgere  con 
miglior  mercato  in  altri  corpi .  Alcuni  Greci  [a]  diedero 
a  i  Daci  il  nome  di  Geti ,  e  Goti  ^,  ^  veramente  lì  truova- 
no  conflifi  preffo  gli  antichi  Scrittóri  i  nomi  ddfe  barbare 
Nazioni .  Quel  che  è  certo ,  Capitano  d'efli  Daci  era  al- 
lora De^e^^,  uomo  di  rara  maeftria  al  accortezza  nel 
meftier  della  guerra .  E  quelli ,  fé  crediamo  a  Giordano  [&] 
Scrittore  de'  tempi  di  Giuflintano  Ai^;ufto ,  molfi  dall'ava- 
rizia di  Domiziano ,  rotta  l'alleanza ,  che  aveano  con  Ro- 
ma, pallarono  il  Danubio,  e  cacciarono  da  quelle  ripe  i 
prefidj  Ronfani  [e]  .  ^pp/o  Sabino ,  che  il  Cardinal  Noris 
{d]  crede  jfììktoÀoappdUto  Gaio  Oppio  SabÌ7WTf  perfonag- 
gio  flato  già  Confole ,  e  Governatore  allora  probabilmente 
della  Mena  ^  marciò  colle  fue  forze  contra  di  quc' Barba- 
ri,  ma  ne  rimafe  fconfitto ,  ed  egli  ebbet^Iiata  la  tefta  [e]  ^ 
A  auefta  vittoria  tenne  dietro  il  làccheggio  del  paefe ,  e  la 

Srela  di  molti  Villag^  e  Cafiella .  Giunte  a  Roma  quefie 
olorofe  nuove  >  fi  vide  Domiziano  in  certa  guilk  neceffita- 

to 
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to  ad  accorrere  colìi ,  per  fermare  quefto  rovinofo  torrente  • 
In  qual  Anno  egli  la  prima  volta  v'  andaflc  (  perchè  due 
volte  v'  andò  )  non  fi  può  decidere .  Sara  permeflb  a  me  di 
riferbarne  a  parlar  nell'Anno  fuflèguente.  DeiNafamo- 
ni ,  Popoli  dell'AfFrica  di  fopra  nominati  da  Eufcbio  )  noi 
lappiamo  da  Zonara  M ,  che  acagion  delle  ecceflìve  im- 
fom  fi  foUevarono  contro  a  i  Romani ,  e  diedero  una  rot- 
ta a  Flocco  Govemator  della  Numidia .  Ma  effendofi  colo- 
ro perduti  dietro  a  votar  molti  barili  di  vino  ,  che  trovarono 
jicl  campo  de  i  vinti ,  Fiacco  fu  loro  addoffo ,  e  ne  fece  un 
gran  macello .  Domiziano  gloriandofi  delle  imprefe  altrui  ) 
nel  Senato  efpofe  d' aver  annientati  i  Nafamoni . 

Anno  di  Cristo  lxxxviii.  Indizione  u 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Impcradore  8. 

{Flavio  Domiziano  Augusto   per  la 
quattordicefima  volta, 
Lucio  Minucio  Rufo  . 

Mlnicio^  t  non  Minucio  è  appellato  quefto  Confole  in 
una Ifcrizione  dame[^]  data aUa luce.  NobilFa- 
xniglia  era  anche  hMinicia.  Derifa  fu  Pavidità  di  Domi- 
ziano (  Tavea  preceduto  coU'efempio  Vefpafiano  fuo  Padre  ) 
da  Aufonio  [e] ,  e  da  altri ,  nel  continuare  per  tanti  anni  à 
Confolato  nella  fua  perfona ,  quafichè  invidiaflè  a  gli  altri 
un  tale  onore.  Arrivò  egli  ad  eflère  Confole  diecifette  vol- 
te :  il  che  niuno  de'  fuoi  PredecefTori  avca  mai  fatto,  aman- 
do elfi  di  veder  compartita  anche  ad  altri  quefta  onorcvolez- 
za .  Offcrvò  nondimeno  Suetonio  [d] ,  che  Domiziano  non 
cfercitava  poi  la  fimzione  di  Confole ,  lafciandone  il  pefo  al 
Collega ,  o  pure  a  i  Suftituiti .  Baftava  alla  fua  boria ,  che 
il  fuo  nome  compariflè  ne  gli  Atti  pubblici ,  l'Anno  de'quali 
per  lo  più  era  fegnato  col  nome  de'  Confoli  Ordinar) .  Del 
fefto.^licoftumava  di  deporre  il  Confolato  alla  più  lunga 

j^lle 
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nelle  Calende  di  Maggio  ;  eipihd'efTì  rinunziò  nel  di  r^* 
di  Gennaio.  Ma  qiiau  perfone  tbffero  a  lui  fullituite  in  quel- 
la Dignità ,  e  in  qual  Antio,  non  fi  può  ora  accertare .  Volle 
Domiziano,  che  fi  celebraffero  nelPAnno  prefente  i Giuo- 
chi Secolari^  ancorché  fecondo  l'iftituto  dieflì  fiavefleroa 
celebrare  ad  ogni  cento  anni  [a] ,  né  più  che  quarantun'  an- 
no foffe ,  che  Claudio  Augufto  gli  ayea  fatti .  La  prima  foe- 
dizion  di  Domiziano  contro  a  i  Daci ,  infuperbiti  oer  la  lo- 
to vittoria ,  forfè  accadde  nell'Anno  prefente .  Andò  egli  in 
perfona  colP  efercito  a  auella  volta .  Racconta  Pietro  Patri- 
zio nel  fuo  Trattato  delie  Ambafcerie  [b] ,  che  Decebalo  ve- 
duto venire  con  sì  grande  apparato  di  gente  un  Imperador 
Romano  contra  di  sé ,  gP  inviò  degli  Ambafciatori  per  trat- 
tar di  pace .  Se  ne  rife  il  fuperbo  Domiziano ,  ed  avendoli 
rimandati  fenza  rifpofta ,  ordinò  che  le  milizie  imprendeflc- 
ro  la  guerra ,  con  dare  il  comando  di  tutta  l'Armata  a  Cor- 
nelio Fofio ,  Prefetto  allora  del  Pretorio .  Decebalo  affai  in- 
formato del  valore  di  quello  Generale ,  che  avea  ftudiatjt 
l'arte  militare  folamente  fra  le  delizie  della  Corte,  ^  '^ 
mezzo  a  i  divertimenti  di  Roma ,  fé  ne  fece  beffe ,  e  fpcdl 
Altri  Deputati  a  Domiziano ,  offerendofi  di  terminar  quella 
guerra ,  purché  i  Romani  di  quelle  contrade  gli  pagaflero 
ahttualmente  due  oboli  pet  tefta  j  e  ricufando  ef fi  tal  condi- 
±it)ne,  minacciava  loro  lo  fterminio .  [ir]  Contuttociò  Do- 
miziano ,  eh'  era  un  folenniffimo  poltrone ,  come  fé  aveffe 
pienamente  aflicurato  l'Imperio  da  quella  parte ,  fé  ne  tornò 
da  bravo  a  Roma ,  fenza  apparire  fé  prima  che  terminaffe  il 
prefente  Anno ,  opur  nel  (esente.  Per  quanto  fcrivono 
Suetonio  e  Giordano  [^J  ,  Fofro  avendo  paflato  il  Danubio , 
Sfece  guerra  a'  Daci ,  e  probabilmente  ebbe  fopra  di  loro  qual- 
che vantaggio  ;  ma  in  line  reftò  fconfitto  e  uccifo ,  forfè  nell' 
Anno  feguente .  Circa  quelli  tempi ,  per  quanto  s'hà  da  Eu^' 
febio  [e] ,  Marco  F-ihio  Quintiliano ,  eccellente  Maeftro  di 
Eloquenza ,  nato  a  Calaorra  in  Ifpa^na ,  venne  a  Roma  . 
fidanato  dal  PublJico ,  per  infegnar  l'Arte  Oratoria .  Ma 

pro- 
ra] Cenforinut  de  Die  NataL  cap,  ir.    fb]  Petrus  Pstrfciuf  HtL^ 
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probabilmente  ciò  avvenne  fotto  Vefpafianò ,  il  quale  fon- 
dò quivi  varie  Scuole ,  e  vi  chiamò  de  gì'  infigni  Maeftri . 
Certo  è  intanto ,  che  Quintiliano  fiorì  fotto  i  di  lui  Fi^iuo- 
li,  e  fu  anche  Macftro  de*  Nipoti  di  Domiziano. 

Anno  di  Cristo  lxxxix.  Indizione  11. 
di  Anacleto  Papa  7. 
di  Domiziano  Imperadore  9. 

r  t^f^V^  fTiTO  AutCELio  Fulvo  per  la  fecotiàl  volta  5 
i^oniou  -^AuLo  Sempronio  Atratino  . 

Slamo  accertati  da  Giulio  Capitolino  [a] ,  che  Tito  Au-- 
relio  Fulvo ,  o  fia  Fulvio ,  Avolo  paterno  di  Antonino 
Pio  Augufto ,  fu  due  volte  Confole .  Giacché  Siietonid  fcri- 
x'e,  che  Domiziano  volle  un  doppio  trionfo  dei  Gatti  e 
deiDaci,  non  è  improbabile ,  ch'egli  nell'Anno  prefentc 
s^ettafle  quefto  onore  per  far  credere  ai  Romani,  che  fe- 
licemente paffavano  gli  affari  nella  guerra  della  Dacia . 
Attefta  il  medefimo  Storico ,  eh'  erano  feguite  alcune  bat- 
taglie in  quelle  parti,  e  taluna  vefifimilmente  vantaggiò^ 
ai  Romani:  il  che  l»ftò  all' ambiriofo  Augufto,  perefige- 
re  l'onor  del  Trionfo.  Giacché  fopfavenfte la  fconfitta  e  la 
morte  Ai  Cornelio  Fofco  nella  guerra  ,  che  continuava  nel- 
la Dacia  ^  potrebbe  attribuirfi  all'Arino  prefentc  la  fecon- 
da fpedizione  del  medefimo  Domiziano  contro  ai  Caci, 
cffcndo  noi  accertati  da  Suetonio  [A] ,  che  due  volte  egli  an- 
dò inperfona  a  quella  guerra .  Ma  fc  non  é  poffibile  il  ben 
dilucickre  i  tempi  delle  azioni  di  Domiziano ,.  a  noi  teftar 
deve  almeno  la  certezza  dfeUe  medefirifie .  Tornò  dunque 
Doiffiiziano  alla  guerra  [e]  j  ma  perchè  facea  piò  conto  della 
pelle ,  che  dell'  onore ,  né  gli  piacea  la  fatica ,  ma  sì  bche 
il  goderfi  tutti  i  comodi ,  ficcome  uomo  poltrone ,  epefdu- 
to  tra  le  femmine  e  in  ogni  fetta  di  difoneftk:  non  osò  giam- 
mai di  lafciarfi  vedere  a  fronte  de  i  nemici  •  Fermafoh  dun- 
que in  qualche  Città  della  Mefia ,  fpedl  i  fuoi  Generali 

contra 
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contra  diDcccbate.  Svilirono  varj  combattimenti  ,  ra^ 

5|uali  per  teflimonianza  S.  Dione  perì  buona  parte  delk 
uè  Armate .  Tuttavia ,  perchè  la  fortuna  ddle  guerre  è 
volubile,  eifuoi  riportarono  talvolta  deWanta^,  efoe- 
zialmente  Giuliano  diede  una  confiderabil  rotta  a  Deccbaio  : 
Domiziano  di  continuo ,  ed  anche  allorché  andavano  poco 
bene  gli  affari,  fpcdiva  Pun  dietro  all'altro  i  corrieri  a  Ro- 
ma, per  avviiar  il  Senato  delle  fue  felici  vittorie .  Pertanto 
a  cagione  di  quelli  creduti  sì  gloriofi  fuccefTì  il  Senato  di  de-' 
cretò  quanti  onori  mai  feppe  immaginare ,  e  per  tuttoPIm- 
perioKomano  glifiirono  alzate  Statue  doro  ed'aigento^ 
le  pur  iK)n  erano  dorate ,  ed  inargentate .  Con  tutto  il  fuo 
valor  nondimeno  Decebalo  cominciò  a  fentirfi  affai  an^* 
ftiato  dalle  forze  de'  Romani  j  e  però  inviò  de  gli  Ambafaa- 
tori  a  Domiziano  per  ottener  la  pace.  Non  ne  volle  il  po- 
co faggio  Aug;u(lo  udir  parola  ;  ma  in  vece  di  maggiormen- 
te  incalzare  il  vacillante  nemico,  venuto  nella  Pannonia  ^ 
rivolfe  Tarmi  contro  aiQuadi  eMarcomanni,  volendo 
gaftigarli ,  perchè  non  gli  àveano  dato  foccorfo  contra  de  i 
Daa  •  Due  volte  que'  Popoli  gli  fecero  una  Deputazione , 
per  placare  il  fuo  fd^no  ;  non  lofo  nulla  ottennero ,  ma  Do- 
miziano fece  anche  levar  la  vita  ai  fecondi  lor  Deputati .  Si 
venne  dipoi  ad  una  battaglia ,  in  cui  da  i  Marcomanni , 
combattenti  alla  difperata  ,  fu  fconfitto  l'efercito  Romano , 
ed  obbligato  l'Imperare  alla  fuga .  Allora  fu ,  ch'egli  diede 
orecchio  alle  propofizioni  di  pace  con  Decebalo ,  il  qual  fep- 

f  ben  profittare  della  debolezza ,  in  cui  dopo  tante  perdite 
trovavano  i Romani.  Contentoffi  dunque  egli  direfti- 
tuir  molte  amii  e  molti  pirigioni ,  e  di  ricever  anche  dalle 
mani  di  Domiziano  il  Diadema  del  R^no  ;  ma  fi  capito^ 
lo ,  che  anche  Domiziano  pagaflè  a  lui  una  gran  fomma  di 
danaro ,  e  di  mandargli  menti  Artefici  in  ogni  forta  d' arti 
di  guerra  e  di  pace;  e  quel  che  fu  p^aio ,  ^^p^argli  in  av- 
venire annualmente  una  certa  quantità  di  danaro  a  titolo  di 
regio*  Durò  queflavem(^no(a  contribuzione  fino  a' tenripi 
4i  * raiano ,  ilquale ,  fuxome  vedremo ,  avendo  altra  tefla 
e  cupre ,  che  Domiziano ,  infilalo  a  i  Daci  il  rifpetto  dovuta 

^  aU* 
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air  Aquile  Romane  .  Tutto  boria  Domiziano  ffcr  qùefta 
pace,  quafichèegli  Taveflè  fatta  da  vincitore  e  non  da  vin- 
to, fcnflè  al  Senato  lettere  piene  di  gloria,  e  fece  inma- 
lu^ra  ancora ,  che  gli  Ambafciatori  di  Decebalo  andalTero 
a  Roma  con  una  Lettera  di  fommeffione)  a  lui  icritta  da 
Decebalo,  fepur  jion  fu  fìnta,  come. molti  lòfpettarono , 
dallo  Aeflfo  Domiziano  •  Per  altro  Decebalo  non  fìdandoil 
di  lui,  fi  guardò  dal  venire  inperfona  a  trovar  Domiziano, 
1;  in  fua  vece  mandò  il  Fratello  Diegis  a  ricevere  da  lui  il 
Diadema  «  Quanta  durafle  queda  guerra  sì  pemiciofa  a  i 
Komani,  e  quando  ccflafTe ,  non  abbiamo  aflailume,  per 
determinarlo  ;  ma  v'  è  dell'  apparenza ,  che  fi  fiabilifle  la 
p^ce  neir  Anno  prefente ,  e  che  Domiziano  fé  ne  tomaf- 
le  a  Roma  nel  Dicembre  per  prendere  ilConfolato  nel? 
Anno  feguente:  Né  fi  dee  tacere  ciò,  che  Plinio  il  giova- 
ne oflcrvò  ,  cioè  che  Domiziano  [a]  andando  a  quefte 
guerre,  per  dovunque  paflava  fulle  Terre  dell'Imperio  , 
non  pareva  ilPrinape  ben  venuto,  ma  un  nemico  ed  un 
aflaflìno  :  tante  erano  le  gravezze  ,  che  imponeva  ai  Po- 
poli, tante  le  rapine,  §rmcendj,  ed  altri  difordini,  che 
conimettevano  le  fue  milizie,  braccia  cattive  di  un  pihcat- 
tico  capo. 

Anno  di  Cristo  xc.  Indizione  iii. 
di  Anacleto  Papa  8. 
'  '    di  Domiziano  Imperadore  io. 

{Flavio  Domiziano  Augusto  per  k 
qùindicefima  volta, 
Marco  Cocchio  Ner  v  a  per  la  fecond-.i  : 

NEì'va  Confole  quegli  è ,  che  a  fuo  tempo  vedremo  Im- 
peradore .  Siccome  il  Carenai  Noris  ed  altri  metto- 
no la  feconda  guerra Dadca  prima  di  quel,  ch'io  abbia 
iìippolb  ,  così  credono  ,  che  Domiziano  celebraflè  nell' 
Anno  88.  o  pure  nel  precedente,  il  fecondo  fuoTrion-- 
fo  de  i  Daci  ,  e  prendeffe  il  titolo  di  Dacico  .  Eufe- 
Tomo  L  X  bio 
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\Ào  W  lodi&rifce  fino  all'Anno  fegucntc  i  loftocoll^a^ 
làrt  Pagi  [b] ,  che  riferifce  quel  Triomb  al  prefcnte  Anno . 
Su  tal  fiippoilo  »hinque  ^  fu  ili  ouefF  Anno ,  per  atteftato 
di  Dione  [r],  che  Domiziano  foJennizzò  in  Roma  Je  fue 
glorie  con  magnifiche  fdte  e  Spettacoli .  Si  fecero  nel  Circa 
vari  combattimenti  spiedi  e  a  cavallo  ^  e  in  un  Lago  fatto 
a  pofb  una  battaglia  navale  ^  in  cui  quafi  tutti  i  combatten^ 
ti  reftatono  moni  »  Levoffi  in  oltre  durante  queUo  Spetu* 
colo  un  fiero  tenqporale  con  pioggia  ^  che  qw^  ebbe  ad 
affogare  gli  Spettatori .  Domiziano  fi  fece  dare  il  naantello 
di  panno groilo  )  ma  non  volley  che  gli  altri  mutafTero  ve- 
fle^  né  che  alcuno  ufciffe,  di  maniera  che  tutti  inzuppati 
d'acqua  9  contrafTero  poi  delle  malattie ,  per  cui  molti  mo- 
rirono» Aconfolaf  poi  il  Popolò  per  tal  disgrazia  ^  tròvb 
lofpediente  di  dat^h  una  cena  a  lume  di  fiaccole  j  e  per  io 
più  fti  fuo  cofhime  diefeguire  i  pubblici  div^mmentiin 
tempo  di  notte  %  Ma  fpezialmente  fece  egli  comparire  il 
fuo  fantaftico  cervello  mun  convito  notturno ,  al  qimle 
invitò  i  principali  dell'  Ordine  Senatorio  ed  Equeflre  »  Feto 
addobbar  di  nero  tutte  le  flanze  del  Palazzo ,  mura  ^  pavi^ 
mento  ^  e  foffitre  cot^  fèdie  nude  »  Invitati  i  commenfali  ^ 
cadaun  vide  collocata  vicino  a  sé  una  fpecie  d'Area  (è- 
polcralc)  col  fuo  nome  fcritto  ineffa,  e  con  unabcema 
pendente  >  come  ne'  Sepolcri .  Sopravennero  fenciulli  tutti 
nudi ,  e  tinti  di  nero  ^  ballando  intorno  ad  cffi  ^  cportan- 
dó  vail  y  fimili  a  gli  ufati  nelle  efcquie  de'  morti  »  Cadauno 
de'  convitati  ^  fi  tenne  allora  fpedito  >  e  tanto  più  perchè 
lacendo  ognuno  )  il  folo  Domiziano  d' altro  non  parlava  ^ 
che  di  niorti  e  di  ftragi  •  Dopo  si  aran  paura  furono  in  fine 
licenziati  ;  ma  appena  giunti  alla  loro  abitazione  ^  ecco  che 
parecchi  di  bro  foh  richiamati  alla  Corte  »  Oh  allom  sì  che 
crebbe  in  eflì  lo  fpavento  ;  ma  in  vece  d'alcun  danno  ^  ric^ 
verono  poi  da  Domiziano  (gualche  dono  in  vafi  d'atnsH 
ito  i  o  in  altri  preziofi  mobili .  Tali  forono  i  follazzi  biz- 
zarrì  dati  da  Dcxniziano  alla  Nobiltà  inoccafione  dei  fi» 
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ì*rìonfo.  Nondimeno  il  Popolo  eomuncmòìte  dtcea  ^  chi 
^udb  era ,  non  già  un  Trionfo  ^  ma  un  Funerale  de*  Roma-» 
ni  nella  Dacia,  ovvero  in  Roma  eftinti.  Dopo  (jiiefti  Trion-* 
fi  la  vanità  di  Domi  liano  ,  che  (ludiava  ógni  di  qualche  no- 
vità ^  voile  che  il  Mefe  di  Settembi'e  da  lì  innanzi  s' appel- 
laflè  Germanico  [a] ,  e  l'Ottobre  Domiziano  j  per  non  fcflèfe 
dameno  di  Giulio  Celare^  e  d^Àugufto  ;  e  ciò  perchè  nei 

Svitìao  avea  confegùito  il  Principato ,  ed  era  nato  nel  Socon^ 
0  ;  Ma  non  durb  piii  delU  fua  vita  quefto  fuò  decreto  ;  Non 
fi  sa  mai  capit'e  y  tome  Eufebio  [b]  fcriveflè  ^  che  mólto 
fiibbriche  flirono  terminate  in  Roma  ifielPAnno  prefehtet 
0  pure  nelP  antecedènte  ^  cioè  Capitolium  ^  Forum  tratifitù-t 
rium  y  Ditorum  Particus  i  Ifium  y  oc  Serapikn^  ^  Stdàiumj. 
Hmrea  piperataria ,  Vefpafiani  TempJum ,  Minerva  Chal- 
cidica  i  Odeum ,  Forum  Trapani  ^  T%emia  Trajànai ,  ^  T/- 
tiana ,  Setìatus  ^  Ludus  Matuùnus  ^  Mica  aurea  ^  Meta 
fudans^  &Pantheumi  Non  fi penfelfc àlcimo ^  chetanti: 
cdifizj  riceveffero  il  lor  effere  o  compiniento  iti  qircft'Anno  ; 
Forfè  fiirono  ri&rciti .  Il  Panteo  era  da  gtw  tempo  &ttd  ; 
€  pct  taoere  il  redo  ^  la  Piazza  e  le  Terme  di  Tnuano  non 
fiirono)  ficcome  diremo ,-  fabbricate  )  fé  non  ne  i  tempi  del 
lùo  Imperio,  cioè  da  qui  a  qualche  anno. 

Anno  di  (Cristo  xci.  Indizione  iv, 
di  Anacleto  Papa  9.^ 
di  Domiziano  Imperadore  11. 

Confali  J"^ARCò  UtPio  Traiano. 

\^Marco  Acinió  Glabrione. 

TRaiano  Confole  in  queft'Anno  il  medefimo  è ,  the  fa 
poi  Imperadore  eloriofo  i  II  prenome  ddl'  altro  Con* 
fole  Glabrione ,  fecondo  alcuni  i  m  non  già  Marco  j  ma 
JMUmio  i  ficcome  proprio  della  Famiglia  Adita .  Noi  ab- 
biamo da  Dione  [e]  effer  avvenuti  due  prodigi ,  per  l'uno 
dfe^ quali  fìipreiàgito  Flmperio  xTraianoy  e  per  l'altro' 
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h  morte  VLGlabì'ione.  Quali  foflèro  noi  fappìamo,  fé  non 
che  per  atteftato  del  medefimo  Storico ,  Glabrione  benché 
Confòle ,  fu  obbligato  dal  capricciofo  ed  iniquo  Domiziano 
a  combattere  contra  di  un  groffo  Lione ,  che  fu  bravamen» 
te  da  lui  uccifo ,  fcnza  reftarne  egli  ferito .  Quefta  azione , 
che  dovea  guadagnargli  lode  e  ftima  preffo  di  Domizia- 
no ,  altro  non  fece ,  che  incitarlo  ad  invidia ,  ed  anche 
ad  odio ,  perchè  non  gli  piaceano  i  Nobili  di  raro  valore . 
Però  col  tempo  trovò  de'  pretefti  per  mandarlo  in  efilio , 
€  poi  imputandogli ,  che  voleflè  turbare  lo  Stato  (  forfè 
«cirAnno  95.)  il  fece  ammazzare.  All'Anno  prefente 
vien  riferita  daEufebio  [^r]  laftrepitofa  morte  àiCorne^ 
lia^  Capo  delle  Vergini  Veftali.  Era  ella  fiata  accufata 
dianzi  d  incontinenza ,  e  dichiarata  innocente .  Sotto  Do- 
miziano fi  risvegliò  quefta  accufa  ;  e  Domiziano  affettando 
h.  gloria  di  cuftoide  della  Religione ,  cioè  della  Superftizione 
lagana ,  e  volendo  rimettere  in  ufo  le  antiche  Leggi ,  la 
fece  condennare ,  e  feppellir  viva  .  Suetonio  [b]  dice ,  eh'  el- 
la fu  convinta  de'  fuoi  falli  ;  Plinio  il  giovane  [e] ,  eh'  cfla 
uè  pur  fu  chiamata  in  giudizio,  non  che  afcokata ,  ed  ef- 
iere quella  fiata  un'  enorme  crudeltà  ed  ingiuftizia .  Furono 
anche  procefTati  alcuni  Nobili  Romani ,  come  complici  del 
delitto  ,  fruttati  fino  a  lafciar  la  vita  fotto  le  battiture ,  ben- 
ché non  corrfefraflero  l'appofto  reato .  E  perché  Valerio  Li^ 
cimano ,  già  Senatore  e  Pretore ,  uno  de'  più  eloquenti  uo- 
mini del  iuo  tempo,  peraverenafcofa  in  fuacafa  una  Don- 
na della  famiglia  di  Cornelia ,  fu  acculato ,  altra  maniera 
«on  ebbe ,  per  fottrarfi  a  que'  rigori ,  fé  non  di  confeflàre 
quanto  gli  fu  fuggerito  fotto  mano  per  ordine  di  Domizia- 
no .  Tuttavia  fu  egli  cacciato  in  efilio ,  e  i  fuoi  beni  aduna- 
ti al  Fifco.  Queftì  poi  fotto  Traiano  ritomatoa  RcMtia  fi 
guadagnò  il  vitto ,  con  fare  il  Macftro  di  Rettorica  •  Cosi 
uaorpellava  Domiziano  i  fuoi  vizj ,  volendo  comparire  ze- 
kuiiflTimo  dell'onore  de'  fuoi  falfi  Dii .  Narnifi  ancora ,  che 
cffeado  morto. upo  de'  fuoi  Liberti ,  e  feppellito ,  dappoiché 
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Domiziano  intefe,  che  codili  fi  era  fatto  fabbricarci  ìISg- 
poJcro  con  dei  marmi  prefi  dal  Tempio  di  Giove  Capito- 
Jino ,  bruciato  negli  Anni  addietro ,  fece  fman^ell^r  da  i 
Ibldati  quel  Sepolcro ,  e  gittar  in  mare  Fofla  e  leceneà 
tU colui:  tanto  fi  piccava  egli  d'cffere  zelante dell'onom 
delle  cofe  facre- 

Anno  di  C  r  t  s  T  ò  xcii.  Indizione  v. 
di  Anacleto  Papà  io. 
di  Domiziano  Imperadore  12. 

{Flavio  Domiziano  AvGmro  jw  la 
fedicefima  volta  j 
QaiNTo  VoLUsio  Saturnino  w 

S' E*  difputato  )  e  tuttavia  fi  difputa ,  in  qual  Anno  fuc- 
cedeflè  la  ribellione  ài  Lucio  Antonio  n  e  la  breve  guer- 
ra civile ,  che  in  que'  tempi  avvenne  .  Alcuni  [a]  la  mct-» 
tono  nell'Anno  88.  altri  nell'  89.  e  il  Calvifio  [b]  la  difc 
ferite  fino  al  prefente  Anno .  A  me  fembra  pia  probabila 
l' ultima  opinione ,  confrontando  infieme  quei  poco  )  che 
s'ha  di  quello  fatto  da  Tacito  [c\ ,  da  Suetonio  [^] ,  e.  da- 
Dione ,  [e]  o  fia  da  Sifilino  ^  perchè  da  loro  apparifce^ 
che  dopo  quefta  follevazione  Domiziano  lafciò  la  briglia  alla 
fua crudeltà,  e cib avvenne,  ficcomedirò,  nell'Anno  fe- 
guente  .  Lucio  Antonio  ^  a  cui  Marziale  [/]  dà  il  Cogno^ 
me  di  Satuimino ,  era  Governatore  dell'alta  o  fia  fuperiore 
Germania .  Perché  ben  fapea ,  quanto  per  poco  Domiziano 

Eirieguitaffe  leperfone  di  merito,  e  che  fpezialmente  fpar- 
va  m  lui  con  ingiuriofi  nomi ,  moflfe  a  ribellione  le  fue  Le* 
gioni ,  facendoli  proclamare  Imperadore .  Portata  a  Roma 
quefta  nuova ,  fé  ne  conturbò  c^nuno  per  T  apprenfione  ^ 
che  ne  fuccedeffe  una  gran  guerra ,  e  fi  tornaflè  a  provar  tuta 
i  malanni  compagni  delle  guerre  civili .  Domiziano  fteflo 
temendo ,  che  quelV  incendio  fi  poteflè  maggiormente  dila- 
tare ,  determinò  di  portarfi  in  perfona  contra  di  lui ,  ed  avea. 

X    3  già 
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gik  in  ordine  PArmata ,  Ciò  che  recava  maggiore  fpaven* 
to ,  era  il  (aperfi ,  che  Lucio  Antonio  s' era  coll^ato  co  i 
Germani  ,  e  auefti  dovcano  rinforzarlo  con  un  potente 
efercito.  Madie?  Lucio MaJJimoj  che  il Tillemont fi>n-. 
datamente  coniettura  effere  lo  fteffo ,  che  Lucio  Appio  Nor-^ 
iano  Maffimo ,  ilqual  forfè  governava  allora  labaffaGer- 
niania ,  o  pure  una  parte  della  Gallia  vicina ,  fenza  afpet-r 
tare  alcun  ae'  foccorfi ,  che  gli  promettea  Domiziano ,  die-' 
de  battaglia  improwifamente  ad  eflò  Lucio  Antonio ,  pri- 
ma che  con  lui  li  uniffero  i  Tedefchi ,  Volle  anche  la  buona 
fortuna ,  che  n^entre  erano  alle  mani ,  crèfceflè  così  forte  il 
Kcno ,  che  non  poterono  paffare  i  Tedefchi ,  Rima(è  fcon-r 
fitto  ed  uecifo  Antonio ,  e  la  fua  tefta  fu  inviata  a  Roma  iq 
teftimonianza  della  vittoria  :  il  che  rifparmib  a  Domiziano 
■gì'  incomodi  di  continuar  quella  fpedizione  ,  Plutarco  [a] , 
<  Suetonio  [i]  narrano ,  che  nel  giorno  fteflb ,  in  cui  fii 
data  quella  battaglia  )  un'Aquila  pofandofì  inRomafopra 
Vna  Statua  di  Domiziano,  fece  delle  grida  d' aliarla;  e 
"paflando  tal  voce  d'uno  in  altro,  nel  medefimo  giorno  fi 
Rivolgo  per  tutta  Roma ,  che  Lucio  Antonio  era  nato  inte- 
ramente disfatto  :  ed  alcuni  giunfero  fino  a  dire  d' aver  ve- 
duta la  fua  teda  recifa  dal  bufto .  Prefe  tal  piede  quefta  dice^ 
ria ,  che  gran  parte  de'  Magiftrati  corfero  a  far  de'  fegrifizj 
in  rendimento  di  grazie .  Ma  cominciandofi  a  cercare ,  chi 
avea  portata  quefta  nuova ,  niuno  fi  trovò ,  ed  ognuno  rima- 
fc  confufo .  Domiziano ,  che  era  in  viaggio ,  ricevette  dipoi 
i  corrieri  della  vittoria ,  e  fi  verificò  eflere  h  medefnna  fuc- 
ceduta  nel  giorno  medefimo ,  in  cui  fé  ne  fparfe  in  Roma  la 
fel&  voce .  All'Anno  prefente  attribuifce  Eufebio  [e]  l'edit- 
to di  Domiziano  contro  le  vigne .  [d]  Trovatofi ,  che  v'era 
ilata  molta  abbondanza  divino,  poca  di  grano,  s*imma^ 

fino  Domiziano,  che  la  troppa  quantità  delle  viti  cagioil 
jffe  ,  che  fi  trafcuraffe  la  coltura  delle  campagne .  Ma 
i^iloftrato  [e]  aggiugne  ,  che  non  piaceva  a  Domiziano 
tì  fterminata  copia  di  vino ,  perche  rubbriachezza  cagiowH 
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va  deQe  fedlzionì .  Ora  egli  vietò,  che  in  Italia  non  fi  po- 
leflèro  piantar  viti  nuove,  e  che  nelle  Provincie  k  ne  fi:hian« 
caiièlainetà,  anzi  tutte  nelPAfia ,  per  quanto  ne  dice  Fi* 
Joftrato .  JVb  non  iftette  poi  (aldo  in  quello  propoGto ,  per 
dTere  venuto  a  Roma  Scopcliano  fpedito  da  tutte  le  Otta 
deir  Alia,  il  quale  non  folaroente  ottenne,  che  fi  colti*- 
vaflèro  le  vigne ,  ma  ancora  che  fi  metteilè  pena  a  chi  non 
ne  piantava.  Forfè  ancora  più  d*(%ni  altra  rifleflìone  fend 
a  fare  (montar  Domiziano  da  quella  preteufionCf  Tef&rfi 
{^rC  de'  biglietti  [a] ,  ne'  quah  era  fcrìtto ,  the  face ffe  pur 
Domiziano  quanto  lidKua ,  perchè  vi  njitrebbe  tanto  di  vi- 
no per  fare  Hfagiifixio ,  in  cui  farebbe  la  vittima  io  ftejfo 
Jmperadore  * 

Anno  di  Cr  isTo  xcm.  Indizione  vi, 
di  Anacleto  Papa  ii. 
di  Domiziano  Imperadore  13. 

r-rs^c  1:    fPoMPEO  Collega  , 
^^*^^  IcoRNELio  Prisco  . 

CRedefi,  che  a  quelli  Confoli  fofferofuftituiti  prima  del 
di  1 5.  di  Luglio  Marco  Lollio  Paolino ,  e  Valerio  Afta-* 
tico  Saturnino  ;  e  che  all' un  d'eflì  fuccedefle  nelConfolato 
GaioAntijìio  Giulio  Quadrato  ;  e  il  Padre  Stampa  [£]  ha 
fofpettato ,  che  Gaio  Antifiio ,  o  fia  Antio  Giulio  foflè  per- 
Ibnag^io  diverfo  da  j^i^r^fo .  Ma  qui  fon  delle  tenebre , 
come  m  unti  altri  fiti  de'  Falli  Confolari ,  trovandofi  ben* 
si  de'  Confoh  fullituiti  e  (Iraordinarj ,  nelle  antiche  Storie  e 
Lapidi  nominati,  ma  fenza  certezza  dell'Anno,  in  cui 
cfercitarono  quell'  infignc  ufizio .  Poiché  per  altro  quai  fot 
fero  idue  jpoco^  menzionati  Confoli ,  1  abbiamo  da  un 
Marmo  ritento  dal  Grutero  [e] ,  e  compiutamente  poi  da- 
to alle  ftampe  dal  Canonico  Cori  [d] ,  che  fii  pollo  M.LOL- 
LIO  PAVLLINO  VALERIO  ASIATICO  SATVR- 
NINO.  C ANTIO  IVLIO  QVADRATO  COS-  Se 
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poi  quefti  nell'Anno  prefente  fofTero  fuftituiti  aiConfoli 
ordinar] ,  io  noi  so  dire .  Neil'  Agofto  di  queft'  Anno  in 
età  di  cinquantafei  anni. diede  fine  alla  fua  vita  Gww  G«/*^ 
Agàcola ,  Suocero  di  Cornelio  Tacito  [a\ ,  già  flato  Con^ 
foie  ;  le  cui  imprcfe  militari  nella  Bretagna  di  fopra  accen* 
nai  *  Tornato  eh'  egli  fu  di  colà  a  Roma ,  arrivix  T  anno  ^ 
in  cui  potea  chiedere  il  Procon  folate ,  o  fla  il  Governo  dell' 
Afia,  o  deir  Affrica.  Ma  non  fifentì  egli  voglia  d'altri 
onori  y  perchè  fotto  un  Imperador  cattivo  troppo  era  peri- 
colofo  il  fer\^ire .  Poco  prima  avea  Domiziano  fatto  levar  di 
vita  Civica  Cereale  Proconfole  dell'A  fia  per  meri  fofpetti  di 
ribellione  .  Quefto  efempio ,  e  il  fapere ,  che  l'Imperado- 
re  non  avea  caro  di  conferir  sì  riguardevoli  porti  a  perfone 
di  fperimentato  valore ,  indulfero  Agricola  a  pregarlo ,  che 
voleffe  efentarlo  da  quel  pefante  fardello  .  Era  quefto  appun- 
to ciò,  che  defiderava Domiziano 5  ebenpreftò  gliel' ac- 
cordò ;  e  pcrmife ,  che  Agricola  il  ringraziaffe ,  come  fe 
gli  aveflè  fatta  una  grazia .  Seppe  dipoi  vivere  quefto  (àggio 
uomo  anche  per  qualche  tempo ,  fenza  provar  le  perfecuzio- 
ni  del  bisbetico  Augufto ,  facendo  conofcere ,  cne  gli  uo- 
mini grandi  provveduti  di  prudenza  poffono  ftare  anche  (otto 
Principi  cattivi ,  e  non  fare  naufragio .  Dione  [^]  ciò  non 
oftante  fcrive ,  che  Domiziano  T  uccife  \  ma  Tacito  che 
pili  ne  feppe  di  lui ,  e  feri  (fé  la  fua  Vita ,  dice  bensì  effere 
corfa  voce  di  veleno  :  nondimeno  ne  reftò  egli  in  dubbio . 

Ma  tempo  è  oramai  di  far  vedere  un  Principe  appunto 
cattivo ,  anzi  peffimo ,  nella  perfona  di  Domiziano  \  cofii 
da  me  riferbata  a  queft'Anno ,  non  «ià  perch'  egli  comin- 
ciaffe  folamente  ora  a  riconofcerfi  tale ,  ma  perchè  il  fuo 
mal  talento  dopo  la  guerra  civile  di  Lucio  Antonio  andò  agii 
ecceffi .  Certamente  a  Domiziano  non  mancava  ingegno  ed 
intendimento  ;  ipa  quefta  bella  dote ,  fé  va  unita  con  delle 
sregolate  paflioni ,  ad  altro  non  ferve  d' ordinario ,  che  a 
rendere  più  perniciofì  e  malefici  i  Renanti .  Ora  non  fi  può 
affai  efpri  mere ,  quanta  foflè  la  varata,  la  profunzion^,  e 
la  fete  di  dominare  in  lui .  Egli  fi  credeva  la  maggior  tefta 
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écllhimVcrfo,  e  ch'egli  fole  foffc  degno  di  comandare  ;  percil 
fiero ,  fiiperbo  ,  fprezzator  d' c^nuno ,  attuto  >  ed  impla*- 
cabile  ne  fuoi  fdegni .  Era  ficuro  dell'  odio  fuo ,  chiunque 
compariva  eccellente  in  alcuna  bella  dote  :  che  queftoèlo 
flile  delle  anime  bafTe.  [a]  Vivente  il  Padre ,  e  creato  Ce- 
fare,  fece  dimani  e  di  piedi,  per  non  effer  da  meno  dd 
buon  Tito  fuo  Fratello  :  ottenne  varj  ufizj,  che  eferdtò 
con  gran  boria  ed  ecceflb  di  autorità .  E  giacché  Vefpafìa- 
no,  ben  conofcente  del  maligno  fuo  naturale,  il  teneva 
baflb,  non  avendo  potuto  conf^ire,  fé  non  unConfola^ 
to  ordinario ,  almeno  fi  iludiò  Tempre  di  eflfere  fuflituito 
come  Confole  ftraordinario  al  Fratello .  Morto  Vefpafia- 
no ,  fu  in  dubbio ,  fé  doveffe  offerire  a  i  foldati  il  doppio  dd 
■donati<^o  promeffo  loro  da  Tito ,  per  tentar  di  levare  a  lui 
l'Imperio .  Andava  fpacciando ,  che  il  Padre  l'avea  lafcia- 
to  Collega  del  Fratello  nella  Signoria  ^  ma  che  era  ftato 
fuppreffo  il  Teftamento .  Vantavafi  ancora  d'aver  egli  al- 
zato al  Trono  non  meno  il  Padre ,  che  il  Fratello  ;  e  l'adu* 
latore  Marziale  approvò  quefto  fuo  folle  fentimento  .  Vi- 
vente effoTito,  non  fece  egli  mai  fine  a  tendergli  delle 
infidie ,  non  folo  fegretamente  ,  ma  anche  in  palele .  Tut- 
tavia tanta  era  la  bontà  di  Tito,  che  quantunque  configlia- 
to di  liberar  sé  fteflb  e  il  Pubblico  da  sì  pcricolofo  amefey 
mai  non  volle  ridurfi  a  quefto  paflb ,  contentandofi  folan 
mente  di  fargli  talvolta  delle  fraterne  correzioni  colle  lagri^ 
me  a  gli  occhi  ,  benché  fenza  frutto  .  Forfè  quell'unica 
azione,  di  cui  Tito  prima  della  fua  immatura  morte  dille 
d'eiferc  pentito,  fii  d  aver  lafciato  invita  quefto  Fratello -^ 
ben  conofcendo  il  gran  male ,  che  ne  avverrebbe  alla  Re- 
pubblica .  Divenuto  pofcia  Imperadore  [b]  non  lafdava 
-  occafione ,  anche  in  Senato  [f]  di  fparlare  copertamente  ^ 
ed  ancora  fvelatamente  del  Padre ,  e  del  Fratello ,  biafimao- 
do  le  loro  azioni  ;  e  per  cadere  in  disgrazia  di  lui,  altro  non 
occorreva,  che  eflère  ingrazia  o  dell' uno  o  dell' altro,  o 
dir  parola  alla  prefenza  di  lui  in  lode  di  Ti^o .  Per  altro  egli 
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eia  unfelàmiflbnópokrQne:  temeva  i  perìcoli  della  guer^ 
tZy  abborriva  le  fatiche  ^1  gc^erao.  [a]  Il  fuo  diverti- 
inento  principale  confifteva  in  giocare  a  i  dadi  9  ^1^.  oió 
giorni  desinati  a  gli  af&n .  Soleva  eziandio  ne'  principi  del 
^ governo ftarfene ritirato  incerte  ore  del  giorno  ;  eia 
dia  mirabil  applicazione  era  in  prendere  morcfae  [b] ,  o  ucci* 
dcrie  con  uno  ftiletto.  Celebre  è  intorno  a  cib  il  moto  di  Vi- 
glio Crifpo ,  uomo  faceto  •  Dimandando  taluno  j  chi  foflè  in 
cameca  con  Domiziano ,  rifpofe  Crifpo  :  Ni  pur  una  mofia. 
Ora  non  afpettò  egli ,  iiccome  diffi,  a  comparire  qud 
crudele  che  era,  a  aucfti  tempi  •  Anche  ne*  preoedcnri  An* 
ni  diede  vari  ià^i  di  quefta  faia  fierezza  per  varie  e  bea  fri- 
vole cagioni .  Fra  gli  altri  (  non  fe  ne  sa  l'Anno  )  fece  am>* 
mazzare  Tito  Flavio  Satino  fuo  Cugino,  perchè  avendo- 
io  difegnato  Confole  fecondo  le  apparenze  per  la  feconda 
volta,  il  banditore  inawertentemente  invece  del  nome 
^  Confole  gli  diede  quello  àlmperadore  .  Quello  baltò  per 
logliere  a  Sabino  la  vita .  La  (leda  mala  forte  toccb  ad  aloHii 
altri ,  o  pure  Pefilio  ;  che  quefto  era  ne'  primi  fuoi  anni  il 
pib  ordinario  gaftigo  ;  ed  Eufebio  [r]  al  di  lui  quarto  Anno 
icriye ,  effcre  flati  efiliati  da  lui  affaiflimi  Senatori .  Pro- 
Isabilmente  ciò  avvenne  pi^  tardi .  Ora  noi  oppiamo  da 
Suetonio[^l,  che  Domiziano  prima  di  auefli  tempi  avea 
levato  dal  Mondo  Salvio  Coccciano  ,  foiamente  perché 
avta  feknnizzato  il  giorno  natalizio  di  Ottone  Impoadore 
fuo  Zio;  Salluftio  LucuUo  non  per  altro,  che  per  aver  da- 
to il  nome  di  Luculleead  alcune  lancie  di  nuova  invenzio* 
Ifie  j  Materno  Sofijìa ,  cioè  Profe(for  di  Rettorica  ,  per  aver 
-fetta  una  Declamazione  contra  de'  Tiranni  ;  ed  EUo  Lamia 
emiliano  j  per  cagione  di  qualche  motto  piccante,  detto 
iin  quando  eflb  Domiziano  eraj>er(bna  privata.  Moglie  di 
-quefto  Lamia  fii  Domizia  Longina ,  Figliuola  di  Corbulo- 
4ie .  Gliela  tollè  Domiziano ,  e  dopo  averla  tenuta  per  ami- 
cami tempo,  laibosb,  ediedele  il  titolo  òxjiugufla.  Ad 
liccrefcere  la  crudeltà  di  queflo  Imperadore ,  s'aggiunfe  la 
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fmoderata  credeniia ,  che  fi  dava  in  aucfti  tempi  alle  vane 
predizioni  de  gli  Strologhi ,  Più  de  gli  altri  loro  prdlava 
tede  Domiziano ,  uomo  timidiflìmo  ;  e  perchè  fin  da  giova- 
ne gli  avca  predetto  alcun  d'effi,  cne  farebbe  un  dì  uccifo , 
perciò  la  diffidenza  fu  fua  compagna ,  finche  viffej  emaffi-r 
inamente  negli  ultimi  anni  d«  luo  Imperio .  Di  qua  venne 
la  morte  di  varj  principali  Signori  dell'  Imperio  ;  perchVgli 
fi  procacciava  Porofcopo  di  tutti ,  e  trovandoli  deflinati  ^ 
qualche  cofa  di  grande,  li  faceva  levare  dal  Mondo ,  MeÙQ 
j^omPQfiano^  di  cui  parlammo  all'Anno  75,  preferyato  fot-» 
to  il  buon  Vefpafiano,  non  lafcappò  fotto  l'iniquo  fuo 
Figliuolo,  Percnè  fu  creduto,  che  avefle  una  genitura, 
che  vanamente  gli prognofticava  l'Imperio,  e  perchè  te-» 
neva  in  fua  camera  una  Carta  Geografica  del  Mondo ,  e  ftu* 
diava  le  orazioni  de  i  Re ,  e  de  i  Capitani ,  che  fon  nelle 
Storie  di  Livio  ;  il  mandò  in  Corfica  in  efilio  [a\ ,  ed  ap^ 
preffo  il  fece  ammazzare ,  Ma  fopra  tutto  s'accefe ,  e  giunfc 
al  colmo  r  inumanità  di  Domiziano ,  dappoiché  fé  gli  ri-» 
bello  contro  Lucio  Antonio  Saturnino  ;  del  che  s'è  favella- 
to all'Anno  precedente ,  S' accorte  pib  che  mai  allora  qué* 
fto  maligno  Principe ,  che  l'odio  univerfale  è  un  pagamento 
inevitaUle  delle  iniquità  ,  [b}  Trovò  anc^e  in  Roma 
dei  complici  di  quella  congiura ,  e  molti  altri,  che  alme* 
-no  fofpiravario  di  vederla  cammiriare  ad  un  fine  felice,  In^ 
•crudeli  dunque  contra  di  chiunque  era  flato ,  o  fi  fofpettava 
che  fcrffe  flato  partecipe  de  i  difegni  d'efTo  Lucio  Antonio  i 
né  perdonò  fe  non  a  due  Ufiziali ,  che  con  vergognofa  fculà 
coprirono  il  loro  fallo ,  D' altre  rlluflri  perfone  &  lui  uccife 
parieremo  all'  Anno  feguente .  Anche  Tacito  [ri  attefta 
avere  bensì  Domiziano  commeffa  qualche  crudeltà  negli 
Anni  addietro ,  ma  un  nulla  eflfere  in  paragon  di  quelle  t 
eh'  egli  praticò  dopo  la  morte  d'Agricola ,  avvenuta  nelP 
Anno  prefente  ficcome  dicemmo .  0  nel  precedente  Anno , 
come  vuole  il  Padre  Paci  [d] ,  o  nel  prefente  ^  come  credete 
te  il  Cardinal  Noris  [ej ,  ed  altri ,  ebbe  principio  lagucrra 
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de' Romani  coi  Sarmati,  [a]  Aveanoque*  Barbari  tàglia* 
ta  a  pej^zi  una  o  pii^  Legioni  Romane  coi  loro  Ufiziali .  Ci^ 
diede  ìmpulfo  a  Domiziano  di  accorrere  colà  in  perfona  con 
un  buon  efercito ,  per  frenare  V  infolenza  di  que'  Popoli . 
Da  Marziale,  e  da  Stazio  Poeti ,  due  trombe  delle  azioni 
di  queftò  Imperadore  ,  noi  impariamo,  ch^^li  ebbe  a 
combattere  anche  contro  a  i  Marcomanni .  Se  bene  o  ma- 
le,  non  fi  sa .  Ben  fappiamo  [b] ,  che  fecondo  il  fiio  coftu*- 
me  di  attribuirfi  le  vittorie,  anche  quando  egli  era  vinto , 
tornato  a  Roma  nel  Gennaio  di  quell'Anno  o  pur  del  fe- 
guente,  fece  credere,  che  gli  affari  erano  pafTati  a  maravi- 
glia bene .  Tuttavia  ricusò  il  Trionfo ,  e  fi  contenti)  di  por^ 
tare  al  Campidoglio  la(blaG>rona  d^alloro,  e  di  offerirla 
ft  Giove  Capitolino . 

Anno  di  C  R  t  s  T  o  ictv.  Indizione  vtf* 
di  Anacleto  Papa  12. 
di  Domiziano  Imperadore  14. 

Confbli  y^^^^^  Nonio  Torquato  Asprenaté^ 
LTito  Sestio  Magio  Laterano  * 

FRA  gli  Eruditi  è  (lata  finora  molta  difputa  intorno  a  i 
Confoli  ordinar;  di  queft'Ànno ,  né  fi  fapea  il  Preno- 
me e  Nome  di  Laterano .  Un'  Ifcrizione  del  Mufeo  Kirche- 
jriano ,  da  me  [e]  data  alla  luce  *  ha  meffo  tutto  in  chiaro  • 
Da  un  Marmo  apparite,  che  in  luogo  di  Laterano  era  Con- 
fole nel  Settembre  Lucio  SerPio  Paolo .  Moltiplicarono  pia 
che  mai  in  quelli  tempi  le  calamita  di  Roma  fotto  Domizia- 
no ,  divenuto  oramai  formidabil  Tiranno ,  e  non  inferiore 
a  Nerone .  Ne  lafciò  a  noi  un  orrido  ritratto  Cornelio  Taci- 
to [d] ,  prefentc  a  tutte  quelle  fcene ,  con  dire ,  che  fi  vide 
il  Senato  circondato  ed  aflèdiato  da  genti  d' armi  v  a  molti , 
ch'erano  flati  Confoli ,  tolta  la  vita  j  e  le  più  illuftri  Da- 
me o  fi^cive ,  o  cacciate  in  efilio .  Di  perfone  Nobili 
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Bandite ,  piene  erano  le  Ifole ,  e  air  efilio  teneà  dietro  be- 
ne fpeflb  la  fpada  del  carnefice .  Ma  in  Roma  fi  facea  il 
maggior  macello .  Pareva  un  delitto  Paver  avuto  delle  Di- 
gnità ;  pericolofo  era  il  volerne  ;  né  altro  occorreva  per  iftar 
tutto  dì  efpofto  a  i  precipizi ,  che  l'eflère  uomo  dabbene . 
Le  fpie  e  gli  accufatori  erano  tornati  alla  moda  ;  e  fra  que- 
fti  mali  arnefi ,  fi  diftinguevano  Merio  Caro  Meffalino ,  t 
Bebio  Marta  ,  alfaflìni  del  Pubblico  ,  non  nelle  ftrade ,  ma 
ne'  tribunali  ftefll  di  Roma  ,  con  eflTerfi  attribuita  la  maggior 
parte  delle  crudeltà  d' allora  pih  alla  lor  malignità  e  prepo- 
tenza ,  che  a  ciucila  di  Domiziano  .  Le  fpefe  eccertìvc  fatte 
da  ciucilo  prodigo  Imperadore  in  tanri  Spettacoli  non  necef- 
fcrj,  e  in  accrefcere  fuor  di  mifura  loftipendio  aifoldati, 
per  maggiormente  obbligarfeli ,  Taveano  ridotto  al  verde. 

Sa]  Si  avvisò  di  cercare  il  rifparmio  col  caffare  una  porzion 
elle  milizie  ;  e  fecondo  Zonata  [i]  efegul  quefto  penfie- 
ro .  Suetonio  fembra  dire ,  che  follmente  lo  tentò ,  ma 
chetrovandofi  tuttavia  imbrc^liato  a  dar  le  paghe,  rivolfe 
ilpenfiero  a  far  danaro  in  altre  tiranniche  maniere,  occu- 
pando a  diritto  e  a  torto  i  beni  de'  vivi  e  de'  morti .  Pronti 
erano  fempre  gli  accufatori,  denunziando  or  quefto,  or 
quello ,  come  rei  di  lefa  Maeftà  per  un  cenno ,  per  una  {»- 
rola  contra  del  Principe ,  o  contra  uno  de'  fuoi  Gladiatori  : 
delitti  per  lo  più  fìnti ,  e  non  provati .  Si  confìfcavano  a 
tutti  i  beni  j  e  baftava  checompariife  un  folo  a  dire  d'aver 
ìntefb ,  che  un  tale  prima  di  morire  avea  lafciata  la  fua  ere- 
dità aCefare,  perchè  torto  fimetteffero  le  griffe  su  ciucila 
roba .  Sopra  gli  altri  furono  angariati  i  Giudei ,  che  da 
gran  tempo  oagavano  un  rigorofo  teftarico ,  per  efercitarc 
liberamente  il  culto  della  lor  Religione .  Un'  efetta  perqui- 
fizion  d'effi  fu  fatta  per  tutto  l'Imperio  Romano  ^  e  pro- 
certati  coloro ,  che  diffimulando  la  lor  Nazione  non  avva- 
llo pagato. 

Fra  gli  altri  perfonaggi  di  diftinzione ,  che  per  atteftato 
di  Tacitp  [e]  furono  tolti  di  mira  inqucfti  tempi  dal  genio 
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fai^guinario  diDomiziana^  ù  cof^t^ronoElvidia  ilgióvà^ 
he  ^  Rujìico  y  e  Senecione  j  Era  il  primo  Figliuolo  di  quell' 
Èhidio  Prifio  i  che  a'teriapi  di  Vcfpàliatio  ^  iktome  fu 
detto  di  (òpra  all' Anno  73^  per  là  Tua  Stoica  infolenza  fi  ti« 
ih  addpifo  Tefilio^  e  poi  la  morte.  [^J  Eccellehti  qualità 
Concoì'revaho  ancora  in  quefto  fuo  figliuolo ,  per  le  quali 
era  in  gran  riputazione  j  oltre  all'  aver  èfercitato  un  G)nro-' 
lato  ftraordinario  i  Quantunque  egli  fe  ne  fteffe  ritirato  per 
là  malvagità  de'  tempi  ^  che  correanó  i  pure  fi  vide  acculato 
davanti  al  Senato^  peravere^^  fecotidoché  diceatio  )  in  un 
fuo  Poema  fotto  i  homi  dì  Paride  e  di  Ehohe  meiTò  iti  burla 
il  divorzio  di  Domiziano ,  (i]  il  quale  altrove  ^ibiara  det- 
to^ cheprefe  in  moglie  Óoitiizia  Longina^  Quefta  poi  la 
ripudiò  j  perchè  i)erduta  d'amore  vet-fo  Paride  Iftriohe  i  eh' 

?^  fece  uccidete  in  mezzo  ad  una  firada  ;  Connìttociò  norl 
potè  contenere  dal  ripigliarla  poco  dipoi  :  del  che  fii  affai 
proverbiato  i  Publicio  Certo  ^  dianzi  Pretore  <  ed  ora  uno 
de'  Giudici  dati  ad  Elvidiò  ^  per  mofbare  il  fuo  zelo  adulai 
torio  verfo  Domiziano  ^  commife  la  pib  v6i^ogriofa  aziohey 
dhefitk)ffà  nlaidire;  perchè  mife  le  mani  proprie  addofla 
ad  Elvidio  ^  e  il  traffe  alle  prigioni  ;  Fu  cotidennato  Elvi- 
diò, e  l'infeoie  Publicio  per  ncompcrife  deftinatoConfo- 
Ic  ^  fcnza  perb  giiignere  a  godere  di  quella  Dignità  i  perché 
Domiziano  tolto  di  vita  non  gli  potè  mantener  la  parola  4 
Con  tra  di  coftui  fi  fece  poi  accu&toi*e  Plinio  il  giovane  ;  e 
tal  terrore  gli  mife  in  corpo  ^  che  difperato  fini  i  fuòi  giorni* 
Errenio  Soucione  ^  per  avere  fcritta  là  Vita  di  Èlvidio 
Prifco  fenióre^  foramitìiilrò  affai  ragione  al  crudel  Domi- 
ziano^ e  al  rimido Senato^  per condennarlo  a  mortt^  e 
far  bruciare  pubblicamente  l'Opere  compofte  da  quel  felice 
iflgecno ,  Un  alttt)  perfond^io  i  tenuto  in  fommo  credito 
per  laprofeffione  della  Stoica  Filofofia  [c]^  fu  Lucio  Giù* 
nioAruleno  Rujìico  i  Aveva  egli  in  un  fuo  Libro  lodati 
Peto  Trafeà  f  ed  Elvidio  Prifco ,  uomini  inf^i ,  de'qttìili 
f\è  parlato  di  fopra  ^  Di  più  non  occorfe  i  perché  egli  ioflè 

con- 
fi! faeton,  in  Domitsand  eap.io.    Plimm  Hk*  $•  Èfìfi*  f^ 
[!>]  Sutton.  in  DemitUno  cap*  3. 
[cj  Dio  lik,67>    Piutarfkus  di  Cufi^. 
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condannato  f  e  fetto  morire*  Plutarco  attnbmfce  la  di  lui 
disgrazia  all'  invidia  portata  da  Domiziano  alla  gloria  di 
qudl'  uomo  illudre  *  Sappiamo  parimente  ,  che  F&nms 
Moglie  di  Elvidio  Prifco  in  tal  occafionc  fu  mandata  mcfi- 
lio  9  e  (pogliata  di  tutti  i  fuoi  beni  ;  llccome  ancora  ^ma  | 
vedova  di  Peto  Trafea  \  e  Pùmpunia  Gmttlia  ^  moglie  del 
fuddetto  Ruftico  *  Fece  ancfie  D omiiiano  morire  Errm^ene 
da  Tarfo ,  s>erchè  in  una  Scoria  di  lui  fcritta  fi  figuro  di 
eìrere  dato  punto  fotto  cene  maniere  di  dir  figurate  *  I  Co- 
pi ili  di  quella  Storia  furono  anch*  cfTì  fatti  morire  in  croce  » 
Di  quefto  paffo  camminava  là  crude! ri  di  Domiziano ,  e 
Dione  [a]  ebbe  a  dire ,  che  non  iì  pub  fapere  a  qual  numero 
tfcendeflc  ia  ferie  dc^li  uccifi  per  ordine  Tuo  ,  perchè  non 
volevaj  che  fi  fcriveffe  ne  gli  atti  del  Senato  memoria  alcuna 
delle  perlone  da  lui  tolte  dì  vita  .  E  con  qutfta  barbarie  con- 
giugneva e^li  un*  abbominevole  infedeltà  ^  perchè  ferveodo- 
ìi  di  molti  mic|iii  o  per  acculare  altrui  di  lefa  Maeftìt  ^  o  per 
lapirt  te  altrui  foftante ,  dopo  averli  premiari  con  dar  loro 
onori  e  Magillrjiti ,  da  lì  a  poco  taceva  ancor  quefti  ammaz^ 
Zare  ^  acciocché  fembralTe ,  che  da  cin  ioli ,  e  non  da  lui  f 
foffero  procedute  quelle  iniquità  *  Altrettanto  ficea  co  i  Ser* 
vi  ì  e  Liberti  da  lui  fepretamente  mofli  ad  accufare  i  Padro* 
ni ,  facendoli  poi  morire  anch'  erti .  Molte  arti  usò  in  oltre  * 
per  indurre  alcuni  ad  ncciderfi  da  se  flefli,  acciocché  fi  credef* 
fé  fpontanea  e  non  forzata  la  morte  loro  *  Peggiore  ancor  di 
Nerone  tu  per  un  conto  ^  [^]  perchè  aflirteva  in  perfona  i 
gli  efami ,  e  a  i  tormenti  delle  perfone  accufate ,  e  fi  com-* 
piaceva  di  udire  i  lor  (bfpiri ,  e  di  mirar  que*  mali  i  che  fi- 
cea lor  fofferire  ^  il  maggior  de' quali  era  il  veder  prefeftttì 
Tautore  iniquo  de'  medentni  lor  tormenti  *  Aggiugneva  iil 
óltre  !a  difTìmulazionc  alT  inumanità  ,  ufando  finezze  e  ea-* 
rezze  a  chi  fra  poche  ore  dovea  per  fuo  comandamento  pei^ 
dere  la  vita  •  Lo  provi)  tra  gli  altri  [r]  M^^rro  Anicinn  C/r- 
mente  >  già  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Vefpafiano  ,  e  poi 
Confole  C  non  fi  sa  in  qual  Anno  )  che  era  anche  frio  Pa- 

ren- 

DÌ9  in  Exnrptis  f^àl^sn.    tb]  ItàOtui  in  /Vf #  AgtU^U  e  é5« 
Suiton.  in  D^mipimifi  u^.  lu 
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lente,  ed  amato  iron'poco  da  lui,  pefx:hè  l'aiutava  i^Uc 
kiiquità.  Convertito  ramore  in  odilo,  un  di  fattagli  gran 
fefta ,  il  prcfe  anche  feco  in  fcggetta  ,  e  veduto  colui , 
che  era  appoftato  per  denunziarlo  nei  dì  feguente ,  come  reo 
di  lefa  Macftà,  diffe  a  Clemente  :  Vuoi  tu^  eh  domani 
sfcolttamo  ingiudicio  quel  forfante  di  Servo  ?  Poftiincoà 
duro  torchio,  fé  ftetìcro  male  i  Cittadini  Romani ,  e  parti- 
colarmente i  Nobili ,  non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo . 

Anno  di  Cristo  xcv.  Indizione  viii. 
di  Anacleto  Papa  15. 
di  Domiziano  Imperadore  15. 

{Flavio  Domiziano  Augusto  per  la 
diecifettefima  volta, 
Tito  Flavio  Clemente  . 

NON  Zio  paterno ,  ma  Cucino  di  Domiziano  fu  quefto 
Clemente  Confole ,  perchè  Figliuolo  di  Saéino  Fra- 
tello di  Vefpafiano .  Moftravagli  Domiziano  molto  affetto  , 
e  per  teftimonianza  di  Suetonio  [a] ,  meditava  di  voler  Cuoi 
Succeffori  due  piccioli  Figliuoli  diluì,  a' quali  avea  anche 
fetto  cangiare  il  nome,  chiamando  l'uno  Vefpafiano^  e 
Vétro  Domiziano .  Ma  appena  ebbe  Clemente  compiuto 
il  tempo  deir  ordinario  (uo  Confolato ,  il  quale  in  quefti 
tempi  iblea  durare  (blamente  i  primi  fei  Mefi ,  che  Domi- 
ziano  per  Ic^eriffimi  fofpetti  gli  fece  levar  la  vita  .  Il  Car- 
dinal Baronio  [^J ,  ilTillemont  [r]  ed  altri  dottiflimi  uo- 
mini pretendono ,  ch'egli  moriflè  Criftiano  e  Martire  j  e  le 
lor  ragioni  mi  paiono  convincenti .  Imperciocché  Eufèbio  > 
Orofio ,  ed  altri  Scrittori  Criltiani  mettono  fotto  queft'An- 
no  la  Perfecuzione  moflk  da  Domiziano  contro  i  profeflTori 
della  L^ge  di  Crifto  ;  einfin  lo  fteffo  Dione  [d]  Scrittore 
Pagano,  fcrive aver  Domiziano  nell'Anno  prefente  fatto 
morir  Flavio  Clemente  Confole  per  delitto  iì empietà  ,  cioè 
per  non  cre(kre,nè  venerare  i  falli  Dii  del  Paganefimo;  e  che 
furono  moiri  altri  condennati  a  morte,  per  avere  abbracciata 

la 

Tal  Sutton,  in  Demhtam  e.  i;.    [b]  Bwron,  Annoi.  B^Msft* 
[cj  Tiihmont  Mm.  Hift.  Bccìif,    (i]  i>h  tik.67. 
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la  Religion  de'  Giudei  :  che  tali  erano  creduti  e  chiamati 
allora  1  Criftiani .  Suetonio  [a]  tacciando  quefto  Clemen- 
te di  una  vilìjfima  dappocaggine  (  contemtijfima  incrtia  ) 
indica  lo  fleflb  ;  perchè  per  atteftato  di  Tertulliano  [bl ,  i 
Crifliani,  ficcome  gente  ritirata,  che  non  compariva  agli 
Spettacoli ,  non  cercava  Dignità,  e  gloria  nel  Secolo ,  e  at- 
tendeva alla  mortifìcazión  delle  fue  paffioni ,  pareano  per- 
fone  di  poco  fpirito ,  e  gente  buona  da  nulla .  Moglie  di 

Ìuefto  Clemente  Confole  era  Flavia  Domitilla ,  Nipote  di 
)omiziano  5  Criftiana  anch'  effa ,  che  fu  relegata  nell'Ifo- 
la  Pandataria .  Ebbe  in  oltre  elfo  Clemente  una  Nipote, 
appellata  parimente  Flavia  Domitilla .  Credei! ,  che  amen- 
due  quefte  Dominile  morendo  Martiri  illuftraflero  la  Fede 
di  Gesù  Crifto ,  e  la  lor  memoria  è  onorata  ne'  facri  Mar- 
tirologi ,  Ne  parla  anche  Eufebio  M ,  citando  in  pruova 
di  ciò  la  Storia  di  Brutio  Pagano  •  O  fia  perchè  il  Criftiane- 
fimo  era  confiderato ,  come  una  Setta  di  Filofofia ,  o  pure 
perchè  Senecione ,  e  Ruftico  amendue  Filofofi ,  uccifi ,  co- 
inè dicemmo ,  nell'  Anno  precedente  (  fc  pur  non  fu  nel 
frefente)  irri  taf  fero  non  poco  l'animo  belliale  e  timido  di 
)omiziano  ;  certo  è ,  eh  egli  cacciò  di  Roma  tutti  i  pro- 
feflbri  della  Filofofia  circa  quefti  tempi ,  non  potendo  egli 
probabilmente  fofferir  coloro  ,  da'  quali  ben  s' immagina- 
va ,  che  erano  condennate  le  fue  malvagie  azioni .  E  che 
ciò  fuccedeffe  nell'Anno  prefente ,  lo  fcrive  il  mentovato 
Eufebio  [^J.  PeròFilortrato  notò  [e],  che  molti  d'effi 
Filofofi  fc  ne  fuggirono  nelle  Gallie ,  ed  altri  ne  i  deferti 
della  Scitia ,  e  della  Libia .  Dion  Grifo/tomo ,  uomo  infi- 
gne ,  fé  ne  andò  nel  paefe  de'  Goti .  Epitetto ,  celebre  Stoico^ 
fu  anch'  egli  obbligato  a  ritirarfi  fuori  di  Roma .  Amara- 
mente fi  duol  Tacito  [/]  di  quello  crudele  editto  di  Domi- 
ziano ,  perchè  fii  un  bandire  da  Roma  la  fapienza ,  ed  o^ni 
buono  ftudio ,  acciocché  non  vi  rimaneffe  ftudio  delle  Vir- 
Tomo  L  Y  tu. 

Fa]  Sueton.  in  Domitiana  ibid.    fb]  Tertull.  in  Apologtt.  cJp.AZ. 
W  ^"^l^^r  "*  Chromco ,  &  Mifi,  EceUftafi,  Uh.  3. 
VVi^-'^.-  '».^*r2«'f»^'    M  Pbihjham  inApoUcn,  lik.H. 
[  t]  TacHus  $n  Hts  Jtgrtc9Ì0  m/.  a. 
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tìl ,  e  vi  trionfafle  folamente  la  difoneftà  con  gli  altri  Viz;  # 
Pare,  che  a  quell'Anno  appartenga ,  fecondo  Dione  [a]j 
la  morte  di  j4cìIw  Glabrione ,  che  fu  Confole  T  Anno  91. 
tatto  uccidere  da  Domiziano .  Epafrodito  già  potente  Li- 
berto di  Nerone^  lungamente  avea  goduto  gran  fortuna 
anche  nella  Corte  di  Domiziano ,  fervendolo  per  Segreta- 
rio de' Memoriali  *  [b]  Fu  mandato  in  efilio ,  econdenna-' 
to  ora  folamente  a  morte,  perchè  avca  ajutato  Nerone  a 
darfi  la  morte  ^  in  vece  d' impedirlo  !  il  che  fu  fatto  da 
Domiziano ,  per  atterrire  i  fuoi  domeftici  Liberti  >  accioc- 
ché non  ardiflero  mai  di  fer  lo  fteffo  con  lui .  FoHe  ancora 
è  da  riferire  all'Anno  prefente,  opiìltofto  al  feguente, 
<Juanto  avvenne  per  atteftato  di  Dione  [^ ]  a  Giuvenio  CeU 
fo^  creduto  da  alcuni  Publio  GiuvcnzioCelfoy  che  fit  poi 
Pretore  fotto  Traiano ,  Confole  fotto  Adriano ,  eceleore 
Giurisconfulto  di  que' tempi»  Fu  egli  accufato  diavercoe- 
fpirato  contra  di  Domiziano  .  Prima  che  fi  venifle  nel 
Senato  alle  prove ,  fece  iftanza  di  parlare  all'  Imperadorc  j 
perchè  avea  cofe  rilevanti  da  dirgli .  Ottenuta  la  permifllo- 
ne ,  quefto  accorto  uomo  fé  gli  gittò  ginocchioni  davanti , 
come  per  adorarlo  \  sii  diede  cento  volte  il  titolo  di  Signo- 
re,  e  di  Dio  \  proteico  di  eflère  innocente  ;  ma  che  le  gli 
volea  dare  un  po'  di  tempo ,  faprebbe  ben  pefcarc ,  ed  indi- 
cargli chiuncjue  avea  mal  animo  contra  di  lui .  Fu  licen- 
ziato, edegh  dipoi  andò  tanto  tirando  innanzi  convarj 
futterfugj  fenza  rivelar  alcuno ,  che  arrivò  la  morte  di  Dor 
miziano ,  per  cui  ficuro  poi  fé  ne  viflTe .  Abbiamo  dal  me- 
defimo  Dione ,  che  in  quelli  tempi  Domiziano  fece  laftricar 
la  Via ,  che  va  da  Sinueffa  a  Pozzuolo .  Anthe  Stazio  [(Ì\ 
parla  d'una  fìmil  Via  acconciata  ;  ma  queda  forfè  andava 
da  Roma  a  Baia  • 


Anno 

.-^  ,        .    . •,, ^.M. 

fcj  Dio  iik.óy.     [dj  Statius  Sf/var.  //>.4»  ^-  3* 


fa]  Dio  Uh.  Sf.    fb]  Sutton*  in  Domitianà  cap.  X4. 

[cij  ,-      • 


Digitized  by 


Google 


Anno    ÌCVI. 


3if 


Anno  di  Cristo  xcvi.  Indizione  ix. 
di  EvARisTO  Papa  i. 
di  Nerva  Imperadore  i. 


Confoli 


{ 


Gaio  Antistio  Vétere, 
Gaio  Manlio  Valente  . 


ERafi  ben  ridotta  Roma  ad  un  compaffionevol  flato 
fotto  il  crudele  e  tirannico  governo  di  Domiziano. 
Non  rifarebbe  trovata  pedona  Nobile  ebeneftante,  che 
continuamente  non  trema flc  ,  al  Vedere  tanti  wScnatori,  Ca* 
valicri ,  ed  altre  perfone  o  private  di  vita  ,  o  fpinte  in  efi- 
lio ,  o  fpcgliatc  di  beni .  [a]  Sì  univa  bensì  il  Senato  ,  ma 
folamente  per  fulminar  quelle  fcntcnTC ,  che  voleva  il  Ti- 
ranno ,  o  per  autorizzar  le  maggiori  iniquità  .  Ad  ognuno 
mancava  la  voce  per  dire  il  fuo  icntimcnto  j  parlava  quel 
folo^  che  portava  gli  ordini  deil' Imperadore ,  e  gli  altri 
colla  terta  baffa  ,  col  cuor  pieno  d'affanno ,  approvavano  ta- 
cendo ciò,  che  non  ofayano  difapprovare  parlando,  [è] 
Efente  non  era  da  un  pari  timore  it  refto  del  Popolo ,  per- 
chè dapertutto  fi  trovavano  fpioni ,  che  raccoglievano ,  am- 
plificavano, ebenefpeflb  fingevano  parole  oette  indifcre-- 
dito  del  Principe  ,  e  ballava  edere  accufato  ,  per  efière  con- 
dennato.  Ma  fé  Domiziano  facea  tremar  tutto  il  Mondo, 
anche  tutto  il  Mondo  facea  tremar  Domiziano  :  che  quella 
è  una  jjenfione  inevitabile  de  i  Tiranni ,  i  quali  col  nuocere 
a  tanti ,  e  maffimamente  a  i  migliori  e  a  gP  innocenti , 
fanno  d' effere  in  odio  a  tutti ,  e  che  da  tutti  almeno  co  i 
defiderj,  fé  non  con  altro ,  è  affrettata  la  morte  loro.  Pe- 
rò la  diffidenza ,  gaftigo ,  che  rode  il  cuore  d'ogni  Principe 
crudele  ed  ingiufto ,  crebbe  si  fattamente  in  Domiziano , 
che  cominciò  a  non  fidarfi  né  pur  di  Domizia  Augufta  fua 
Moglie,  ne  d'alcuno  de'fuoi  Liberti  ^  cioè  de'fuoi  più 
intimi  G)rtjgiani  »  [r]  Ad  accrefcere  i  fuoi  terrori  fi  s^iun- 
fero  le  predizioni  ahu  fatte  in  fiia  gioventù  daiCSldei, 

Y    2  ^     cioè 

Et]  Plinius  in  Panegftìeo  ;  <3r  Uh.  7«  Bpift*  14. 
bj  Tacifus  in  f^ta  AsrieoU  eap,  ^• 
€j  SM$Mt*  in  D§mitUn^  tsf,  15* 
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cioè  da  gli  Strologi ,  che  dovea  perir  di  morte  violenta  * 
Anche  Vèfpafiano  fuo  Padre ,  che  non  poco  badava  alla 
Strologia ,  vedendolo 'ad  una  cena  aftenerfi  dal'  mangiar  fiin- 
ghi,  gli  diede  pubblicamente  la  burla,  dicendo,  cheavea 
pia  tojìo  da,  guardarfi  daljcrro.  Ma  fpezialmente  inqueft*' 
Anno ,  che  verifimilniente  gli  era  flato  predetto  comfe  l'ul- 
timo di  fua  vita ,  non  fapea  dove  ftare  :  tanta  era  la  fua  in- 
Siuietudineepaut-a,  tanti  ifuot  fofpetti  contra  àncora  dfe* 
uoi  più  cari  e  femiliari .  A  tutti  perciò  parlava  brufco  ,.tut- 
ti  mirava  con  aria  mtnaccievole .  Avvenne  in  oltre ,  che 
per  otto  continui  mefi  caddero  di  molti  fiilmini  y  uno  fopra 
il  Campidoglio  rifabbricato  da  lui,  un  altro  nel  Palazzo 
Imperiale ,  e  nella  fleffa  fua  camera ,  un  altro  fopra  il  Tem- 
pio della  Famiglia  Flavia,  e  un  altro  guaftò  Tlfcrizione, 
pofta  ad  una  Statua  trionfale  di  lui,  rovefciandola  in  un 
monumento  vicino .  Il  Popolo  fuperftiziofo  di  Roma ,  e 
pifi  de  gli  altri  Domiziano ,  facea  mente  a  tutti  quefti  natu- 
rali avvenimenti  ,  e  ad  altri ,  eh'  io  tralafcio ,  credendoli 
fegni  d'imminente  difavventura .  Nulla  nondimeno  atterrì 
cotanto  quefto  indeena  Imperadore  [a]  y  quanto  un  certo 
Strologo  appellato  Afcletanone  y  che  avea  predetta  la  di  lui 
morte .  Prefo  coftui  y.  e  condotto  alla  prefenza  di  Domizia- 
no, confefsò  d'averlo  detto .  Sai  tu  ^  diffe  allora  Domina- 
no, co  fa  abbia  da  intervenire  a  te  in  quejlo  giorno  ?  Signor^ 
#ì,  rifpofe  allora  lo  Strologo  ;  ilmio  corposa  da  effcrman^. 
giato  da  i  cani .  Ordinò  torto  Domiziano ,  che  collui  foflc 
giuftiziatO)  ed  immantenente  bruciato  il  corpo  fuo  .  Ma 
appena  mezzo  abbruftolito ,  fi  svegliò  una  dirotta  piccia  j 
cneeftinfe  il  fuoco,  ecoftrinfe  la  gente  aritirarfi,  licchè 
poterono  i  cani  accorrere ,  e  far  buon  convito  di  quel  rofto . 
Portatane  poi  la  nuova  a  Domiziano ,.  oh  allora  sì  che 
fmaniò  per  la  paura .  [b]  Pia  fortunato  fu  un  certo  Largii 
ho  Proclo ,  Anifpicc ,  che  in  Germania  avea  predetto ,  dk)- 
verfeguire  nel  di  1 8.  di  Settembre  gran  mutazione  dico- 
se ,  anzi  chianunente ,  fecondo  Dione  [e] ,  avea  accennata 
la  morte  di  Domiziano .  Mandato  perciò  a  Roma  in  cate- 
ne 
[»]  P/«  ab,  67.    [bj  SMet9n.  is  Distiano  caf,  16.    [<J  Ph  ff#tf« 
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uè  ne  gli  ultimi  tempi  d' effo  Imperadore ,  fu  condcnrtàtd 
a  perdere  la  tefta  dopo  il  fuddetto  giorno ,  fupponendofi  9 
-che  felfe  avelie  da  riufcire  la  di  lui  predixione .  Ma  veri- 
iicatafi  quella)  ^li  reftò  felvo^  e  fu  anche  ben  regalato 
da  Nen^  •.  . 

Vaniflìma  Arte  è  laStrok^ia;  ma  Dio  per  fuói  occulti 
-giudizi  può  permettere,  che  i  fuoi  profeflbri^  per  lo  pili 
tyiaciflimi ,  talvolta  arrivino  a  colpire  nel  fegno .  Ma  in- 
.tanto  è  daoffervarc ,  che  queft' Arte  ingannatrice ,  piuttofto 
che  predire  la  morte  di  Domiziano ,  fu  efTa  la  cagione  del- 
la morte  medefima  ^  di  maniera  che  fors'  egli  farebbe  fopra- 
vivuto  molto ,  fé  non  le  aveflè  predato  fede .  Impercioc- 
ché ,  ficcome  abbiamo  detto ,  eflendofi  conficcata  nel  di  lui 
animo  la  credenza  di  dover  effere  ammazzato  undì,  fervi 
cffa  a  lui  di  (limolo  per  commettere  buona  parte  delle  fue 
crudeltà ,  e  a  divenire  odiofo  a  tutti  ^  con  togliefe  dal  Mon- 
do i  migliori  ,  e  chiunque  egli  riputava  piìì  capace  e  voglio^- 
fo  di  nuocergli .  Il  rendè  elfa  in  oltre  si  diffidente  e  folpet- 
tofo ,  che  temeva  fin  della  Moglie  5  e  de'  fuoi  piìi  intimi 
famigliari  ;  ed  arrivò ,  per  quanto  fu  creduto ,  find  alla  ri- 
duzione di  volerli  privar  tutti  di  vita .  Ora  tanto  Dom/- 
tzià  fua  Moglie,  quanto  i  fuoi  pi^  confidenti  Liberti ,  e 
Nerbano ,  e  Pcnonio  Secondo  ^  allora  Prefetti  del  Pretorio , 
dappoiché  ebbero  veduto ,  conle  per  si  lievi  motivi  egli  avea 
uccifo  Clemente  fuo  Cugino ,  e  perfonaggio  di  tanta  probi-^ 
ÙL'i  e  faceva  troppo  conofcere  di  non  piò  fidarti  di  alcun  di 
loro:  affai  intefero ,  eh' erano  anch' efTì  in  pericolo ,  eehe 
per  falvar.  la  propria  vita,  altra  maniera  hon  reftava  ,  che 
di  levarla  a  Domiziano .  Sicché  prendendo  bene  il  filo ,  la 
foverchia  credenza  j  cheprofefsb  cjueflo  fcreditato  Augufto 
alle  ciarle  de  gli  Strologi  j  traffe  lui  ad  effer  crudele ,  e  a  non 
fidarfi  di  alcuno  ^  e  quella  dia  crudeltà  e  diffidenza  coflò  a  lui 
la  vita  per  mano  de  tuoi  piò  cari .  Scrive  dunque  Dione  di 
aver  intefó  da  buona  parte  [a] ,  che  Domiziano  aveffe  vera* 
mente  prefa  la  determinazione  di  uccider  la  Moglie,  e  gli 
altri  piò  familiari  iiioi  Liberti ,  e  i  Capitani  ddle  guardi^ 

Y    3  fteflfe. 
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&dk .  Subodorata  quefta  fua  intenzione ,  s' accinTcro  tffi  % 
prevenirlo,  ma  non  prima  d'aver  penfato  a  chi  poteffe  fuc* 
cedergli  nelP  Imperio ,  Segretamente  ne  fecero  parola  a  va- 
rie nobili  perfone ,  che  tutte  dubitando  di  qualche  trappola  , 
non  vollero  accettar  quella  efibizione  •  Finalmente  s'abbat* 
terono  in  Marco  CocceioNerva,  perfonaggio  d^no  dell' 
Imperio,  che  abbracciò  l'offerta  •  Un  accidente  fece  afiret*- 
tare  la  di  lui  morte ,  fé  pur  è  vero  ciò ,  che  racconta  Dione , 
perchè  Suetonio ,  piìi  vicino  a  quelli  tempi ,  non  ne  parla , 
e  lo  fteffo  vedremo  raccontato  di  Commodo  Augufte ,  an- 
ch' effo  uccifo ,  Soleva  Domiziano  per  fuo  folazzo  tenere  in 
camera  un  fanciullo  fpiritofo  di  pochi  anni .  Quelli ,  mentre 
il  Padrone  dormiva ,  gli  tolfe  Ai  fotto  al  capezzale  una  car- 
ta ,  con  cui  andava  poi  facendo  de  i  giuochi .  Sopravenuu 
Domizia  Augufta ,  gliela  tolfe  di  mano ,  e  con  orrore  trovò 
quella  effere  una  lifla  di  perfone ,  che  il  Marito  volea  le- 
vare dal  Mondo ,  e  d'effervi  fcritta  ella  fteffa ,  i  due  Prefet* 
ti  ^1  Pretorio,  jP^rrew/o  Maftro  di  Camera ,  ed  altri  della 
Corte .  Ad  ognuitd'effi  comunicato  J'affere ,  fu  determinato 
di  non  perdere  tempo  ad  efeguir  il  difegno ,  ; 

Venne  il  dì  1 8.  di  Settembre ,  in  cui ,  fecondo  gli  Afho^ 
logi ,  temeva  Domiziano  di  effere  uccifo .  L' ora  quinta  deU 
la  mattina  quella  fpezialmente  era ,  di  cui  paventava .  Perb 
dopo  aver  attefo  nel  tribunale  alla  fpedizion  di  alcuni  pro- 
ceffi ,  nel  ritirarfi  alle  fue  ftanze  dimandò ,  che  ora  era  • 
Da  taluno  de'  congiurati  maliziofamente  gli  fu  detto ,  che 
era  la  feda  ;  perlochè  tutto  lieto ,  come  feaveffe  paffato  il 

Sericolo ,  fi  ritirò  nella  fua  camera  per  ripofare  •  Partcnip 
/laftro  di  Camera  entrò  da  lì  a  poco  per  dirgli ,  àìcStefa^ 
no  Liberto  e  Maftro  di  Cafa  dell'  uccifo  Flavio  Clemente , 
defiderava  di  parlargli  per  afl&re  di  fomma  importanza» 
Codui ,  ficcome  uomo  forte  di  corpo ,  e  che  odiava  fopra 

Sii  altri  Domiziano  per  la  morte  data  al  fuo  Padrone ,  era 
ato  fcclto  da  i  congiurati  per  fare  il  colpo ,  Ne' giorni  ad- 
dietro aveva  egli  finto  d'aver  male  al  braccio  finiftro,  e  lo 
portava  con  fafcia  pendente  dal  collo .  Entrato  ^li  in  tal 
pofitura ,  prefentò  a  Domiziano  una  carta ,  contenente  l'or^ 
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diac  .di  una  congiura ,  che  fi  fingeva  tramata  centra  di  lui , 
coi  nome  di  tutti  i  congiurati .  Mentre  era  Tlmperadore  at- 
tentifllmo  a  leggeri;^,  Stefano  gli  diede  d'un  coltello  nella 
pancia.  Gridò  Domiziano ,  aiuto:,  un  fuó  Paggio  corfeal 


ventò  a  Stefano,  fi  feri  le  dita  nel  volergli  prendere  il  col- 
tello ,  ed  abbrancolatifi  infieme  caddero  a  terra .  Parttnio , 
temendo ,  che  Domiziano  la  fcappaflè ,  aperta  la  porta , 
mandò  dentro  Clodiano  G)miculario ,  Mafllmo  fuo  Libera 
to ,  e  Saturi©  Capo  de'  Camerieri ,  ed  altri ,  che  con  fette 
ferite  il  finirono ,  Ma  entrati  altri,  che  nulla  fapeano  della 
99tigiura,  e  trovato  Stefano  in  terra ,  l'ucoifejro .  In  quella 
maniera,  cioè  col  fine  ordinario  de' Tiranni ,  terminò  fua 
vita  Domiziano  in  età  d' anni  quarantacinque  •  Del  fuo  corr 
pò  niuno  fi  prefe  cura ,  fuorché  Fillide  fua  nutrice ,  che  fc^ 
gretamente  in  una  bara  plebea  lo  fece  portare  ad  una  fua 
cafa  di  campagna ,  e  dopo  averlo  fatto  bruciare  fecondo  Tufo 
d'allora ,  (eppe  fame  mettere  le  ceneri ,  fenza  che  alcuno 
fé  ne  avvedete,  nel  Tempio  della  Cafa  Flavia ,  mifchian- 
dole  (Xin  Q(\}d\tàx  Giulia  Sabina  Auffifta  ^  Figliuola  di  Ti* 
to  Imperadore  fuo  Fratelb .  [é]  Fu  quella  Giulia  maritata 
ÌiSitSoT'\xo2iFlavio  Sabino  Uk)  Cugino  germano  ;  ma  iur 
vaghitofene  Domiziano ,  vivente  ancora  Tito ,  l' ebbe  alle 
fue  voglie .  Divenuto  poi  Ichperadore ,  dopo  aver  fatto  uc- 
cidere il  di  lei  Marito ,  pubblicamente  la  tenne  prclfo  di  sé , 
con  darle  il  titolo  di  Ai^uìla ,  e  farle  un  tal  trattamento  \ 
che  alcuni  la  credettero  Ipofata  da  lui.  [c\  Ma  perchè  gra- 
vida del  Marito  egli  volle  farla  abortire ,  cagion  fì;i  di  fua 
morte  .  Noti  ho  detto  finquì ,  ma  dico  ora ,  che  Domizia- 
no nella  libidine  non  la  cedette  ad  alcuno  de' piìlviziofi» 
Né  occorre  dire  di  piìi  • 

.    Quanto  ^  baffo  Popolo  di  Roma  [d] ,  non  moftrò  egl^ 

Y    4  né 

Dìo  Uh.  67.    Sutton,  in  Domitiano  #.  17.    [b]  Idtm  cap*  22, 
Pbihftratuf  in  Apollon.  Tf§n,  /,  7, 
Smiton*  ibìd.  eap.  23. 
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he  gioia  né  dolore  per  la  morte  di  sì  micidial  Renante  5 
jserchè  sfc^avafi  d'ordinario  ri  di  lui  furore  folamente  fopra 
i  Grandi ,  né  toccava  i  piccioli .  I  fddati  si  ne  fuix)no  in 
grande  affenno  e  rabbia ,  perché  fehipre  beh  trattati ,  e  fmo- 
deratamente  arricchiti  da  lui  ;  però  voleano  tofto  corre- 
re a  farne  vendetta  ;  ma  ilor  Capitani  ne  frenarono  que* 
primi  fiiriofi  movimenti ,  benché  non  poteffero  dipoi  impe»- 
dire ,  quanto  foggiugnerò  appreffo  .  Air  incontro  il  Senato  -, 
contra  di  cui  fpezialmente  era  infierito  Domiziano  ^  ne  fece 
gran  fefta ,  il  caricò  di  tutti  i  titoli  pia  obbrobriofi ,  ed  or- 
dinò ,  che  fi  abbattefièro  le  fue  Statue ,  e  i  fuoi  Ardii  trioni 
faK  M,  fi  cancellane  il  di  lui  nome  in  tutte  le  Ifcrizioni  ^ 
caflando  anche  generalmente  ogni  fuo  decreto .  Ancorché 
Domiziano  non  fi  dilettaffe  delle  Lettere ,  e  dell'Arti  Li- 
berali, efolarfiente  fi  conti,  ch'egli  gran  cura  ebbe  di  ri- 
mettere in  piedi  le  Biblioteche  bruciate  di  Roma ,  con  rac* 
cogliere  [b]  Libri  da  ogni  parte ,  e  fame  copiare  aflaiffiml 
da  quella  di  Aleffandria  :  pure  fiorirono  a' fuoi  tempi  varj 
infigni  Filpfofi ,  fra'  quali  maffimamente  rifplendè  Epitetto  9 
i  CUI  utili  infegnamenti  reftano  tuttavia ,  tòiApoilonioTia* 
neoj  la  cui  Vita,  fcritta  àsiFiìoflrato  ^  è  piena  di&volc» 
Fiorirono  anche  in  Roma  i'  eccellente  Maeftro  dell'  Elo»- 
quenza  Marco  Fabio  Quintiliano ,  e  Marco  Valerio  Marzia-' 
te  Poeta  rinomato  per  l' ingegno  ,  infame  per  gli  fuoi 
troppo  licenziofi  Epigrammi .  Erano  amendue  nativi  di 
Spagna  .  Viflèro  parimente  in  que'  tempi  Gaio  Valerio 
Fiacco ,  e  Gaio  Silio  Italico ,  de'  quali  abbiamo  tuttavia  i 
Poemi ,  ma  di  gufto  cattivo  ;  e  Decimo  Giunio  Giuvenalc  ^ 
Autor  delle  Satire ,  poco  certamente  raodefte ,  ma  affai  in-^ 
g^nofe  e  degne  di  ftima . 

Terminata  dunque  la  Tragedia  di  Domiziano,  comin» 
ciò  Roma ,  e  feco  l'Imperio  Romano ,  liberato  daqiieftò 
rooftro,  arefpirare,  e  tornarono  i  buoni  giorni  per  l'afiRm* 
zione  al  Trono  Imperiale  di  Marco  Cocceio  Nerva .  Era 
nato  Nerva,  per  quanto  ne  fcrive  Dione  [rj,  nell'An- 
no 

r*]  l^io  Ub,  67.    [b]  Sutton,  in  D^mittan$  taf*  24, 
.[cj  JDio  lik.  dg. 
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fion.  dell'Era  noftra,  di  nobiliffimo Cafato .  l'onefl^ 
de^jluoi  coftumi,  lafua  ària  dolce  e  pacifica,  la  fua  rara 
feviezza ,  prudenza ,  ed  inclinazione  al  ben  de'  privati ,  e 
più  del  Pubblico ,  il  oceano  amare ,  e  rifpettar  da  chichef- 
fia .  Quefte  fue  belle  doti  gli  ottennero  due  volte  il  Con- 
folato,  cioè  nell'Anno  7  !•  e  nel  90.  Mancava  a  lui  fola* 
mente  un  corpo  robuflo ,  e  una  buona  fani^à ,  effendo  A»- 
to  xteboliffimo  loftomaco  fuo.  Non  s'accordano  gli  Sto* 
rici  in  certe  particolarità  della  fua  Vita  ne  gli  ultitni  anta 
di  Domiziano .  Filoftrato  [a]  vuole ,  che  venuto  a  Roma 
Apollonio  Tianeo,  gl'infinuaflè  di  liberar  la  Patria  dal'* 
la  Tirannia  di  Domiziano,  ma  ch'egli  non  ebbe  tanto 
coraggio .  Aggiugne ,  che  Domiziano  il  mandò  in  efilio 
a  Taranto  ;  ed  Aurelio  Vittore  [i]  fcrive ,  che  Nerva  fi 
trovava  ne'Sequani,  cioè  nella  Franca  Contea,  allorché 
trucidato  fu  Domiziano  ,  e  che  per  confentimento  delle 
Legioni  prefe  l'Imperio^  Ben  piìi  credibile  a  noi  fembre- 
rà  ciò ,  che  lafciò  fcrìtto  Dione ,  cioè ,  che  Domiziano  i 
già  da  noi  veduto  perfecUtore  dichiunaue  oper  k  fue  buo- 
ne qualità,  o  per  relazion  de  gli Aitrologi ,  eu  creduto 
potergli  fuccedere  nell'Imperio  ,  meditò  ancora  di  levar 
Nerva  dal  Nondo ,  e  l'avrebbe  fatto ,  fé  uno  Strologo  ami- 
co di  lui,  non  aveffe  detto  a  Domiziano  :,  che  Nerva  at- 
tempato e  mal  fano  era  per  morire  fra  pochi  giorni .  Né 
Dione  parla  punto  d' efilio ,  anzi  fuppone ,  eh'  ^li  fi  tro^ 
vafie  in  Roma  nel  tempo  dell'  uccifion  di  Domiziano ,  e 
chepftfiàflè  di  concerto  co  i  congiurati ,  confentendo ,  àie 
fitoglieffe  la  vita  a  lui,  giacche  fenza  di  quefto  egli  più 
non  iftimava  ficura  la  propria.  Eftinto  dunque  il  Tiran- 
no, fii  alzato  al  Trono  (iefareo  Marco  Cocceio  Nerva  f 
che  certo  non  era  lungi  da  Roma,  per  opera  [e]  fpezial- 
mente  &  Petronio  Secondo  Prefetto  del  Pretorio ,  e  di  Par- 
temo  principal  autore  dalla  morte  di  Domiziano ,  con  ap- 
provazione di  tutto  il  Senato ,  e  plaufo  del  Popolo.  Ma 

ecoo- 

fa]  Pbihfiratuf  in  yits  Apotltnii  Hk,  7. 
f  bj  Aunìius  flHor  in  Epitome . 
[cj    Btttr0f.  in  BftviMf.    Di9  lik.69* 
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fccoti  alxarfi  un  rumore  e  una  voce,  che  Domiziano  era 
vivo»  e  fra  poco  comparirebbe  W .  Ncrva  di  naturai  timi- 
do allora  mutò  colore ,  perdi  fa  favella,  né  più  fapea  in 
qual  Mondo  fi  foflè  ,  Ma  Partenio,  che  co'fuoi  occhi 
avea  veduto  le  ferite,  e  gli  ultimi  refpi  ri  dell' eftinto  Po- 
mitiano,  T  incoraggi,  e  rimife  in  fella.  Andò  pertanto 
Nerva  a  parlare  a  i  foldati  per  quetarli ,  e  promife  loro  il 
donativo  iblito  neir  afllmzion  de  nuovi  Imperadorì .  Di  là 
foTcia  pa(sò  al  Senato ,  dove  ricevette  gli  abbracciamenti 

S'oviali ,  e  i  complimenti  cordiali  di  cadauo  de'  Seoatori , 
lon  vi  fa  kvìon  Atrio  Antonino^  Avolo  materno  di  Tito 
Antonino  pofcia  Imperadore ,  fuo  fvifcerato  amico ,  il  qua- 
k  abbracciatolo  gU  dille  «  che  ben  fi  rallegrava  col  Senato 
e  Popolo  Romano ,  e  colle  Provincie  per  si  degna  elezione  « 
ma  non  già  con  lui  \  perchè  meglio  per  lui  irebbe  fiato  i) 
vivere  paziente  lotto  Principi  cattivi ,  che  afiiimece  un  pe^ 
io  sì  greve ,  ed  efporfi  a  tanti  perìcoli  ed  inquietudini ,  col 
metterfi  fra  i  nemici ,  che  rxm  non  mancano ,  e  fra  gli 
amici,  i quali  credendo  di  meritar  tutto,  fé  non  ottenga» 
no  quel  cKe  vogliono ,  diventano  più  implacabili  de  gli  fiefli 
neniici  «  Contuttociò  Nerya  fattofi  cora^io ,  prefe  Ip  re- 
cidei governo,  efiaccinfe  aibfiener  con  decoro  lafus^ 
dignità  )  ficcome  ancora  a  refiituire  alSenato  il  primier 
ÌK)  decoro ,  e  la  quiete  e  Tall^ria  a  i  Popoli  «  Vivente 
ancoia Domiziano,  e  nonperanche  celiata  la  perfecuzio- 
»e  da  lui  mofla  a'Crifiiani,  Santo  Anacleto  ?zp3L  coronb 
lafuavita  col  Martirio  o  nel  precedente,  o  piùtofto  nel 
,  pr^fentc  Anno  j  ed  ebbe  per  fucceffore  nel  Pontificato  Rqt^ 
auuao  Ev0r^o, 


'  Anno 
(•]  4milm  Vmof  inBfitom. 
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Anno  di  Cristo  xcvh.  Indizione  x. 
di  EvARiSTO  Papa  2. 
di  Nerva  Impenidorc  2. 


Confoli  X   _    per  la  terza  volta, 


V 


^  Marco  Cocchio   Nerva  Aucusto 
per  la  terza  volta, 
Lucio  Virginio  Rufo  per  la  terza, 

Arj  altri  Confoli  Tun  dietro  P  altro  fi  credono  datf 
Ahneloven  fuftituiti  in  queft'Anno,  e  fra  gli  altri 
certo  è ,  che  Cornelio  Tacito  Iftorico ,  ficcome  oflfervb  an- 
che Giudo Lipfio,  fuccedctte  a  Virginio^  o  fia  Vnghiio 
Rufo .  Tal  notizia  abbiamo  da  Plinio  il  Giovane  [a] .  Era 
Virginio  Rufo  quel  medefimo ,  che  nelPAnnodB.  ricusò 
più  d' una  volta  V  Imperio ,  datogli  in  Germania  da  i  (oh 
dati,  Gloriofamente  avea  egli  menata  finquì  lafuavita^ 
fenza  incorrere  in  alcuna  disjgrazia ,  rifpettandolo  ognuno , 
e  fin  quella  beftia  di  Domiziano ,  e  ferbando  quell  animo 
grande ,  eh'  era  flato  fuperiore  a  gP  Imperj .  Nerva  anch* 
egli  volle  far  conofcere  a  lui  ed  al  Pubblico ,  quanta  ftimà 
ne  faceffe  con  crearlo  fuo  Collega  nel  Confòlato .  Abbiam 
di  certo  da  Plinio  fuddetto ,  che  auefto  fu  il  teì-zo  Conf(h 
lato  d' effo  Virginio  :  alche  non  fece  rifleflTi'one  il  Padre 
Stampa  [i] ,  quantunque  il  Cardinal  Noris  [d] ,  ed  altri 
lo  aveffero  avvertito ,  e  fi  raccolga  eziandio  da  Frontino  ) 
e  da i Fafti d'Idazio .  Fu  egli  fotto Nerone  nell'Annosi, 
per  la  prima  volta  Confole  ordinario .  Credefi ,  che  neu* 
Anno  69,  glitoccafTe  il  fecondo  Confòlato ,  ma  ftraordi* 
nario ,  fotto  Ottone  Augufto  •  Intorno  al  Prenome  di  Ru-^ 
fo  s' è  difputato  •  Chi  Tito ,  chi  Puòlio  V  ha  voluto  •  E 
piii  probabile  Lucio .  Ora  per  la  terza  volta  creato  Confole 
nell'Anno  prefente ,  ficcome  e' infegna  Plinio  il  Giovane, 
mentre  fui  principio  dell'  Anno  fi  preparava  a  recitare  in 
Senato  il  rendimento  di  grazie  a  Nerva  per  la  Dignità  a  lui 
conferita ,  efTendo  in  età  di  ottantatrè  anni ,  colle  mani 
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trematiti)  e  ftando  in  piedi  5  ali  cadde  il  Libro  di  mano  J 
«  ndvoferlo  taccoglierejgli  sdrucciolò  il  piede  pél  pavi- 
mento lifcio  e  lubrico,  Initlahiera  che  fi  ruppe  una  co- 
fcia.  Non eflèndofi quefta ben ricottipofta  o riunita,  dopo 
qijalchc  twnpo  fe  ne  morì ,  e  gli  furono  fotti  folenni  fiine- 
hili,  mentre  era  Confole  CorwcZ/oTrtc/Vo,  cloquentiflìmo 
Oratore  e  Storico ,  il  qual  fece  l'Orazione  funebre  in  fua 
lòde .  Scrive  il  medefimo  Plinio ,  che  quefto  Virginio  Rufo 
eira  nato  in  urta  Giftk  confinante  alla  lua  Patria  Còrno . 

Dà  che  TAugufto  Nerva  fi  vide  fufficientemente  affodato 
fili  Trono ,  fece  tofto  fentire  il  fuo  benefico  genio  a  Roma  ^ 
e  a  tutto  il  Romano  Imperio^  [a]  Richiaitìb  dall' efilio 
una  copia  grande  di  Nobili,  cheaveano  patito  naufragio 
ibtto  il  precederne  tirannico  governo  ^  edaoolì  tutti  ipro- 
xefli  di  lefa  Mae(& .  E  perciocché  quefti  erano  proceduti 
da  mere  calunnie ,  perfeguitb  i  calunniatori ,  e  fece  morir 
quanti  Servi  e  Liberti  fi  trovarono  aver  intentate  accufe 
contra  <le'  loro  Padroni ,  proibendo  con  rigorofo  editto  a 
tei  fbrta  di  perfone  Taccufare,  da  11  innanzi  i  Padroni  »  Vie- 
tò parimente  laccufàrchicheffia  d'empietà,  e  dif(^itare 
i  riti  Giudaici  :  il  che  vuol  dii^ ,  eh'  egli  eftinfe  la  perfècu* 
zione  moffa  de'Criftiani,  che  dai  Pagani  venivano  tut* 
tavia  confiifi  coi  Giudei»  Perciocché  per  conto  de' Giudei 
era  loro  permelfo  l'offervar  la  loro  Legge,  Q|uatoti  preziofì 
^nobili  fi  trovarono  nell'  Imperiai  Palazzo  >  ingiufiamentc 
tolti  da  Domiziano  )  fiirono  da  lui  con  tutta  prontezza  re-^ 
flituiti  •  Non  volle  permettere  ^  che  fi  faceflero  Statue  d* 
oro  e  d'argento  (  fe  pur  non  erano  dorate  o  inargentate  )  in 
onor  fuo ,  abufo  dianzi  ailài  gradito  da  Domiziano .  A  que* 
Cittadini  Romani ,  che  fi  trovavano  in  gran  povertà  j  alfe- 
cnò  terreni)  ch'eeli  fece  comperare ,  (fi  valore  diunmil* 
Gone  e  mezzo  di  dracme ,  con  deputare  alcuni  Senatori  % 
che  nefaceffero  ladivifione.  Perchè  trovò  finunto  affiitto 
i'crario ,  vendè  a  riferva  delle  cofe  neceflarie ,  tutti  i  vali 
d'oro  e  d'argento ,  ed  altri  mobili .  tanto  fuoi  particolari  ^ 
che  della  Corte,  e  parecchi  poderi  e  cafe,  conufar  anche 
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liberalità  a  i  compratori  •  E  ciò  non  per  covare  incaffait 
danaro,  ma  perdifpenfarlo  al  Popolo  Romano ,  apparérv- 
do  dalle  Medaglie  [a],,  eh'  egH  diftribui  due  voke  net  bre- 
ve Gorfo  del  fuo  governo  danari  e  grano .  Giurò  >  che  d'oE- 
dine  fuo  non  fi  farebbe  mai  morire  alcuno  de'  Senatori  ;  t 
quantunque  un  d'effifolTe  convinto  d'aver  congiurato  con- 
tra  di  lui  ^  pure  altro  mal  non  gli  fece ,.  che  di  cacciarlo 
in  efilio  •  Fu  da  lui  confermata  la  Le^e ,.  che  non  fi  potef- 
fero  far  Eunuchi  ;.  e  proibito  il  prendere  in  Moglie  le  Ni- 
poti *  Attefe  ancora  al  rifparmio ,  dopo  aver  conofciuto.  il 
gran  male  provenuto  dallo  fcialacquamenU)  eforbitante  di 
Domiziano .  Levò  dunque  via  molti  Sagrifizj ,  moki  Giuo-' 
chi,  ed  altri  non  pochi  Spettacoli,  che  coftavano  fommc 
immenfe .  [b]  Supprefie  tutto  ciò ,  che  era  flato  aggiunto 
a  gli  antichi  tributi  a  titolo  di  pena  contro  quei ,  eh  erano 
morofi  al  pagamento  ;•  ficcome  ancora  le  veflazioni  ed  an^ 
garìe  introdotte  contro  a  i  Giudei  ,  nell'  efigere  le  loro 
impofle  •  Le  Citt^  oppreffe  da  troppe  gravezze  ebbero  fbln 
lievo  dakii^  ed  ordinò,  che  per  tutte  le  Città  d'Italia  fi 
alimentaffero  alle  fpeflè  del  Pubblico  gì'  Orfani  dell'uno  e 
dell'  altro  feffb ,  nati  da  {)overi  Genitori ,  ma  liberi  :  Ca-» 
ritl^  continuata  anche  da  i  fuffeguenti  buoni  Imperadori> 
anzi  accrefciuta ,  come  apparifce  dalle  antiche  Ilcrizioni  • 
Riftrinfe  ancora  l'impofla  della  Vigcfima  per  le  erediti  > 
e  per  gli  Legati ,  introdotta  da  Auguflo  *  Fra  le  Lettere  di 
Plinio  il  Giovane  [e]  fi  truova  un  Editto  di  queflo  Impe-» 
radore,  che  affai  efprime ,  quanta  foffe  la  di  lui  bontk ,  con 
dir  egli,  checiafcuno  de  fuoi  Conchtadini  poteva  affiairar-t 
fi  ,  aver  egli  pnf evita  lajicurezz^  di  tutti  alla  propria  quie- 
te ,  e  non  aver  altro  in  animo ,  che  di  far  di  buon  cuore  de^ 
nuovi  benefizi  5  ^  ^^  con  fervore  i  già  fatti  da  altri .  E  peri 
per  levar  dal  cuore  J ognuno  la  paura  diperdei'e  quel  ^  che 
aveano  confaguito  fitto  altri  Augufii^  0  di  doverne  cercof 
la  conferma  con  delle  pnghiere  S oro  ^  dichiarava  y  che  fin-i 
za  bijogno  di  nuovi  ncorji  chiunque  godeva  avejfe  da  gode-* 
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;Vc  /  penì^  tgti  vdeafolamente  attendere  a  difpenfar  grazie 
«  bemfixjnmù  a  chi  nm  ne  avea  finora  fjoduto . 

E  pure  con  un  Principe  sì  buono,  il  cui  dolce  efalutevol 
gOvenlD  tanto  {wìi  dovea  preizarfi  j  quanto  piìi  fi  paragona- 
va col  hftitttrico  precedente  ^  non  mancarono  Nobili  Roma- 
^  ^  die  tramarono  una  congiura  *  [a]  Capo  d'efli  fu  Cal^ 
pMTuo  Senatore  dell'  illuftre  Famiglia  de*  Crajfi  :  de  gli  al- 
tri non  fi  sa  il  nome  k  Con  cforbitanti  prortiefie  didariaro 
foUecitava  ^li  alla  rivolta  ì  foldati  :  Scoperta  la  merla  ^ 
Ncrva  il  fece  federe  prtlb  di  sé  ,  affiftehdo  a  i  Giuochi  de' 
Gladiatori^  e  nella  ftefla  gui(a ,  che  vedemmo  operato  da 
Tito,  alloiichè  glifutono  preferttate  le  fpade  di  quei  com- 
battendo le  diede  in  mano  a  Craflb ,  acciocché  ofTervaffe  t 
fe  erano  beiì  affilate ,  mofirando  in  cib  di  non  paventar  la 
Inorte  •  Fu  proceffato  e  convinto  Cràffo  .*  tuttavia  Nefva 
per  mantener  la  fua  parola  di  non  uccidere  Senatori ,  a\tro 
gaftigo  non  gli  diede  i  che  di  relegar  lui  e  la  Moelie  a  Ta- 
ranto «  Fu  biafimata  dal  Senato  sì  grande  indulgenza  in 
Cafo  di  tanta  importanza  ^  e  in  altri  ancoi-a ,  perch'  egli 
tìort  fapea  far  male  a  i  Grandi  i  benché  fcl  meritaflèro  s 
[6]  TroVavafi  un  dì  alla  fua  tavola  Vcicnto ,  o  fia  Veientonc^ 
già  Confole,  uomo  fcellerato,  che  fotto  Domiziano  era  /laro 
la  rovina  di  molti.  Cadde  il  ragionamento  h^^^Catuilo 
Mejfalino^  che  nell'antecedente  governo  tanti  avea  afTafTina- 
ti  colle  fue  accufe ,  e  colla  fua  crudeltà ,  ed  era  già  morto .  Se 
io/luì ,  diffe  allora  Ncrva, /òfle  tuttavia  vivo ,  che  farebbe  di 
lui?  Giunto  M aurico  ,  uomo  di  gran  petto  ^  di  egual  fince- 
rita,  e  uno  de'  commenfali ,  immantenente  rifpofe  :  Con  cffi 
noi  farebbe  a  qucjìa  tavola ,  Ma  quello  j  che  maggiormente 
fconcertb  Kerva ,  fu  l'attentato  d' Eliam  Cafperto ,  creato 
non  so  fe  da  lui  ^  o  pur  da  Domiziano ,  Prefetto  del  Preto- 
rio, cioè  Capitan  del  le  Guardie.  O  fia  che  coitui  moveflè  i 
foldati ,  o  che  foffe  incitato  da  loro^  certo  è ,  che  un  dì  for- 
mata una  follevaziorie  andarono  tutti  al  Pala7zo[f]^  chie- 
dendo con  alte  grida  il  capo  di  coloro ,  *he  aveano  ucrifo 
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t)ofnÌ2ÌalK) .  A  tal  dimanda  fi  trovò  in  una  fomma  oofterna-* 
ziohc  Nerva  :  contuttociò  parendoeli  >  che  non  foffe  nmi  dft 
comportare  il  dar  loro  in  mano  ^  chi  avea  liberata  la  Patria 
da  un  Tiranno ,  ed  era  (lato  cagióne  del  proprio  fuo  inn^ 
xamento  ^  coraggiofamente  negò  loro  tal  foddis&iione ,  di- 
cendo i  che  fé  fi  voleano  sfogare ,  più  tofto  fulla  fuà  teda  ca- 
deffe  il  loro  fdegno  •  Ma  cdtoro  lenta  fermarfi  per  quefto  ^ 
e  con  difprezzo  dell'  autorità  Imperiale ,  corfero  a  prendere 
Petronio  Secondo ,  già  Prefetto  del  Pretorio ,  e  lo  fvcrtarono  • 
Altrettanto  fecero  a  Portento  già  Maltro  di  Camera  di  Do- 
miziano >  trattandolo  anche  più  isnomimofamcnte  delPat 
tro  •  E  Cafpmo  divenuto  più  infoiente ,  ^obbligò  Nerva  di 
lodar  queft'  azione  al  Popolo  raunato  >  e  di  proteftarfi  obWi* 
^to  a  i  foldati ,  perchè  avetfero  tolta  la  vita  a  i  maggiori 
ribaldi ,  che  fi  aveflè  la  Terra  » 

Una  sì  atroce  infolenza  de'  Pretoriani  fervi  a  far  m^tid 
tonofcere  a  Nerva ,  eh'  egli ,  ftante  la  faa  vecchiaia  e  pool 
fanità ,  non  pòtea  fpcrare  l'ubbidienza  ed  il  rifpetto  dovuto 
ài  fuo  Brado ,  e  piuttofto  doveà  temerne  de  gli  altri  oltraggi. 
Il  perchè  da  uomo  foggio  pensò  di  fortificar  la  fua  autorità  ^ 
con  aflòciare  all'  Imperio  una  perfona  )*  che  fode  non  men 
forte  d'animo  ^  che  vigorofa  di  corpo .  E  ficcome  egli  non 
avea  là  mira  fé  non  al  pubblico  bene ,  e  defiderava  di  fce- 
gliere  il  migliore  di  tutti ,  [a\  così  dopo  maturo  efame ,  e 
configliato  anche  da  Lucio  Licinio  Sura  ^  fenza  Diinto  badare 
a  i  molti  Parenti,  che  avea  (  giacché  non  n  sa  ,  cVtgh  avene 
mai  Moglie') fermò i  fuoi  penfieri  fopraÌk/r»  ro  Llp..-  T-a-a- 
no^  Generale  allora  dell' armi  Romane  ncHn  Gtinpn  i. 
Era  quefti  di  nazione Spagtiuolo ,  perchè  narr>  n,  »  lAijca  (  u- 
tà della  Spagna ,  come  fi  raccoglie  da  Dione  [u\^  e  ila  Ra- 
tropio[f],  benché  Aurelio  Vittore  [^]  il  dicavtnuro  alla 
luce  in  Todi;  né  alcuno  finora  aveaatten  >  -'  mp^rio) 
che  non  foffe  nato  in  Roma ,  o  nel  vicinar  .  contuttociò 
Nerva  fu  difentimento ,  ohe  per  ifcegliere.tìù  dovea  goverr 
«are  un  sì  vado  Imperio ,  fi  avea  da  confidci  Are  più  che  la 
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Nazione  l'abilià  e  la  Virtù.  Pertanto  in  occaCon  di  una  vit- 
toria riì)ortaU  nella  Pannonia ,  fatto  raunare  il  Popolo  nel 
Campidc^lio  nel  di  1 8.  di  Settembre ,  come  alcuni  vogliono 
[a] ,  o  piuttofto  nel  dì  27.  o  28.  di  Ottobre ,  come  pretendo- 
no altri ,  ad  alta  voce  dichiarò  >  ch^  egli  addottava  per  Tuo 
Figliuolo  JMìtjto  Ulffio  Nerva  Traiano ,  a  cui  nel  Senato  die- 
de nel  giorno  fteffo  il  tilolo  di  Ccfare  e  di  Germanico ,  e  fcriC- 
fe  di  (uo  proprio  pugno ,  awifandolo  di  tale  elezione .  [S} 
Fors'anche ,  fecondo  alcuni ,  non  erapervenuta  auefta  nuova 
a  Traiano,  foggiomante  allora  in  Colonia ,  che  Nerva  il 
proclamò  Impa-adore  [e] ,  conferendogli  la  Tribunizia  Pode- 
i&L  9  ma  non  già  il  titolo  ^Augufio  y  cioè  il  creò  fuo  Collega 
nell'Imperio .  Può  eflì^re,  che  ciò  avveniffe  alquanto  piìi  tar- 
di %  Almen  certo  è ,  che  il  difegnò  Confolc  per  l'Anno  fe- 
guente.  Il  merito  aUai  conofciuto  di  Traiano ,  ch'era  flato 
£onfoIc  nell'Anno  91.  ed  avea  avuto  il  Padre ,  ftato  anch' 
cITq Confole  (non  fisa  ina ual Anno)  fece,  che  ognuno 
riceveffe  conplaufo  una  sì  oella  elezione  9  e  ceflfafle  c^ni 
(bllevazione  e  tumulto  in  Roma .  Si  trovava  allora  Traiano 
pel  maggior  vigore  della  virilità ,  perchè  in  età  di  circa  qua* 
rantaquattro  anni . 

Anno  di  Cristo  xcviii.  Indizione  xr. 
di  EvARiSTO  Papa  3. 
di  Traiano  Imperadore  r. 

{Marco   Cocceio  Nerva   Augusto 
per  la  quarta  volta, 
Marco  Ulpio  Traiano  per  la  feconda. 

CRedefi,  che  a  quefti  Confoli  ne  foffero  fuftituiti  degli 
altri  nelle  Calende  di  Luglio ,  ma  quali,  noIpoflTiam 
Capere  di  certo.  Poco  fopravviffe  il  buon  Imperadore  Ner- 
va ,  né  già  fufTiAe ,  come  talurio  ha  penfato ,  eh'  ^li  depo- 
neflè  l'Inaperio  •  Rifcaldoffi  egli  un  giorno  fortejn  gridando 
contra  di  un  certo  R^olo  [d] ,  che  doveva  aver  commeflà 
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qualche  iniquità ,  di  modo  che ,  quantunque  foflc  di  ver- 
no, fudbj  e  quello  raffreddatofegn  addolTo  gli  cagionò  una 
tal  febbre ,  che  fu  badante  a  levarlo  di  vita  •  Aurelio  Vit- 
tore gli  ài  feflàntatrè  anni  d'età  [a]  •  Dione  feflkntacin- 
3 uè  [b]  5  Eutropio  fettantuno  [e]  ,  ed  Eufebio  fettanta- 
ue  [^j  •  Comunque  fia ,  lafciò  egli  anche  dopo  sì  corto 
governo  un  gloriolo  nome  a  cagion  delle  fue  lodevoli  azioni 
S  bona  e  faviezza  :  azioni  tali,  eh' egli  ebbe  a  dire  di  non 
fàpere  d'aver  operata  cofa ,  per  cui  ,  quando  anche  egli 
avelie  depofto  l'Imperio,  nonaveflè  da  vivere  quieto  en- 
curo  nella  vita  privata .  Ma  nulla  certo  gli  acquiftò  pii!t 
credito  e  gloria ,  che  l'aver  voluto  per  Succeflbre  nell'  Im- 
perio uniraiam ,  che  poi  divenne  il  modello  de'  Principi 
ottimi.  Con  funerale  magnifico  fu  portato  il  fuo  corpo,  o 
vogliam  dirt  le  ceneri  ed  olla  fue ,  dal  Senato ,  nel  Maufolea 
d' Augufto.  Intorno  al  giorno  di  fua  morte  difputano  gli  Eru- 
diti. Inclinano  i  più  a  credere,  che  quefta  aweniffe  nel  Gen- 
naio dell'Anno  prefente  ^  e  nel  di  27.  Aurelio  Vittore 
fcrive ,  che  quel  giorno ,  in  cui  egli  mancò  di  vita ,  fu  un 
Ediflì  del  Sole .  Secondo  i  conti  del  Calvifio  fi  eclifsò  il 
Sole  nel  dì  2 1 .  di  Marzo  di  queft'Anno  ;  ma  non  s'accorda 
ciò  con  chi  [e]  gli  dà  fedici  Mefi  e  nove  o  dieci  giorni  d'Im- 
perio. Sappiamo  bensì  da  Eufebio  [/],  dalle  Medaglie 
[g]  ,  e  dalle  Ifcrizioni  [h]  ,  che  Nerva  per  decreto  del 
^ato  fu  alzato  all' onore  de  gli  Dii ,  e  che  Traiano ,  non 
mai  fianco  di  mofirar  la  fua  gratitudine  a  quefic  buon  Prìn- 
cipe e  Padre ,  che  Tavea  alzato  al  Trono ,  alzò  anch'egli  a 
lui  de  i  Templi ,  fecondo  la  cieca  fuperftizione  e  temerità 
del  Gentilefimo .  Allorché  terminò  Nerva  i  fuoi  gjiorni, 
Publio  Etto  Adriano^  che  fii  poi  Imperadore  ,  giovane 
allora ,  ed  aihiciflìmo ,  anzi  parente  di  Traiano ,  lafciato 
già  da  fuo  Padre  fotto  la  tutela  di  lui  ^  [/]  fi  trovava  nella 
uermania  fuperiore.  Arrivata  colà  la  nuova  della  morte 
Tomo  L  Z  di 
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di  Nerva ,  Adriano  volle  eflere  il  primo  a  portarla  a  Tra- 
iano, dimorante  allora  in  Colonia;  e  tuttoché  Strviaml 
di  lui  Cc^nato  cercaffe  d' impedirglielo ,  con  fare  %reta- 
mente  rompere  il  di  lui  caleflb ,  per  aver  egli  T  onore  di 
far  penetrar  con  fua  Lettera  il  lieto  avvifo  a  Traiano  :  non* 
dimeno  Adriano  camminando  a  piedi ,  prevenne  ilmeflàg- 
gier  di  Serviano  .  Ricevute  poi  ch'eiboe  Traiano  \a\  Te 
Lettere  del  Senato  ^  gli  rifpofe  di  fuo  pugno  co'  dovuti 
ringraziamenti ,  fra  1  altre  cofe  promettendo ,  che  nulla 
mai  farebbe  contro  la  vita  e  Ponore  delle  perfone  dabbene  : 
ilchepofcia  confermò  con  fuo  giuramento.  Mentre  egli' 
tuttavia  fi  trovava  in quelleparti ,  o  certo  prima  di  tornar-» 
fene  a  Roma ,  chiamò  a  sé  ÉUano  Cafperio  Prefetto  del  Pre- 
torio, eifoldati  da  lui  dipendenti ,  facendo  vifta  di  volere 
Valere  di  lui  in  femgio  della  Repubblica .  Nerva  in  raggua- 
gliario  dell'  elezione  fua ,  l'avea  particolarmente  incaricato 
di  fer  le  fue  vendette  contra  d' effo  Cafperio ,  e  di  quelle 
milizie,  che  ammutinate  gli  aveano  fatto  ,  ficcome  di- 
cemmo ,  un  si  grave  affronto .  Traiano  T  ubbidì .  Tolta 
fu  a  Cafperio  la  vita ,  e  a  quanti  Pretoriani  fi  trovò ,  che 
aveano  avuta  parte  in  quella  fedizione .  Comandava  allora 
ad  una  poflènte  Armata  Traiano ,  né  v'é  apparenza,  eh* 
egli  nell  Anno  prefentc  venifTe  a  Roma ,  ma  bensì  ch^egli 
fi  tratteneffe  in  cjuelle  ed  anche  in  altre  parti  *  oer  dare  buon 
fedo  a  i  confini  cieli'  Imperio ,  e  alla  quiete  aeile  Provincie  . 
[b]  Sparfafi  nelle  Nazioni  Germaniche  laÉuna ,  che  Traia- 
no era  divenuto  Imperadore  edAugufto,  tale  già  correa 
la  rinomanza  e  la  ftima  del  di  lui  valore  efenno  anche  fra 

3 uelle  barbare  genri ,  che  ognuno  fece  a  gara  per  ifpeà'rgli 
e  i  Deputari ,  e  chiedergli  fijpplichevolmente  lacontinua- 
zion  della  pace .  Erano  foliri  i  Tedefchi  nel  verno ,  allor- 
ché il  Danubio  gelato  fi  potea  paflare  a  piedi ,  di  venire  a* 
danni  de'  Romani .  Nel  verno  di  queft'Anno  non  fi  lafcia- 
rono  punto  vedere .  Troyavafi  in  quelle  contrade  Traiano  , 
e  tuttoché  le  jiie  Legioni  faceflèro  ifknza  di  valicar  qnel 
Fiume,  per  dare  addoffo  ai  Tedefchi  :  tuttavia  egli  noi 

per- 
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j^rmife.  Una  delle  fue  principali  applicazioni  craftata,  € 
maggiormente  fu  in  quefti  tempi ,  di  riftabilire  Tantica  di- 
fcipUna ,  r  amor  della  flmca ,  e  Tubbidienza  nella  milizia 
Romana  y  ed  egli  ftcifo ,  con  trattar  civilmentetutti  eli  Ufi- 
liali  e  foldati ,  fi  conciliò  piìi  che  prima  l'amore  e  il  rifpct- 
io  di  ognuno. 

Anno  di  Cristo  xcix.  Indizione  xir* 
di  EvARisTO  Papa  4. 
di  Traiano  Imperadore  2, 

Confoli  J"^^^^  Cornelio  Palma  , 
LGaio  Sosio  Senecione, 

ERano  queftì  Confoli  <lue  de'  migliori  mobili ,  che  fi 
aveffe  allora  il  Senato  Romano ,  e  particolarmente  go- 
devano della  llima  ed  amiciiia  di  Traiano  .  Aveano  colta- 
mato  iiìcuni  de'  prccedenii  Au^ulH  di  prender  efli  i!  Confb- 
kto  nelle  prime  Calcnde  di  Gennaio,  fuireguentì  alla  loro 
anun^ione,  celfando  jser  clb  i  Confoli  difegnari .  M  Trti-* 
iano  tra  perchè  non  li  pafreva  di  fnmo ,  e  perchè  gli  affari 
nori  gli  permertev.ino  di  trovarfi  all'apertura  dell'Anno  nuo- 
vo in  Roma  ,  ricu5Ì>  neirAnno  precedente  Tonare  del  Con- 
folato,  cfferrogu  dal  Senato  fecondo  lo  Itile ,  e  volle,  che 
cntraiìcro  i  due  Confoli  fopradetti ,  VeritlTiilmente  iTnuta 
che  fU  la  Primavera  fu  il  tempo  in  cui  egli  dalla  Germania 
s' inviò  a  Roma .  Ben  divcf  io  fii  il  fiio  paifa^gio  da  quei  di 
Domiziano-  QiK^ìi  erano  un  Taccheggio  d^llc  Città ,  do- 
vunque palTavacE^li  colle  fuc  truppe  .  Trainino  benché  fcor- 
tato  da  più  Legioni ,  con  tal  dikiplina ,  con  si  bel  regola- 
mento faceva  rnarcìarc  crpiofar  la fua gente,  che  div^ntè 
lieve  a  1  Popoli  qutl  militare  aggravio  *  Abbiamo  ancora  da 
Plinio  rcntrata  di  Traiano  in  Roma ,  Fti  ben  lieto  quel 
■giorno  al  veder  ventre  un  buon  Principe ,  non  gii  orgoglio- 
io  fopra  carro  trionftde  5  o  portato  da  gli  uomini ,  come  co* 
fhimò  alcuno  de'  fuoi  Antecefforì ,  ma  a  piedi ,  e,  in  abito 
modello  :  che  non  accoglieva  con  fronte  alta  e  Ibperba  ,  clii 
gli  fi  prefuntava  j  per  raflegrarfi  con  lui  e  per  olfesiuiarb  1 
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ma  bensì  gli  abbracciava  e  baciava  tutti,  come  fuoicari 
Concittadici  e  Fratelli .  Andò  al  Caropidc^lio ,  e  pofcia 
al  Palazzo .  Seco  era  Fornica  Platina  Tua  Moglie ,  Donna 
d'alto  ^re ,  ed  emula  delle  Virtù  del  Maritto .  [a]  Allor- 
ché ella  fu  filile  fcalinate  del  Palazzo  Imperiale ,  rivolta  al 
Popolo  difle  :  Quale  io  ^ntro  o-a  qua ,  taìt  dcftdera  anche  £ 
ufcirne ,  cioè  ben  voluta ,  e  fenza  rimprovero  d' alcuna  ini- 
quitti .  In  fatti  con  tal  modeflia  e  faviezza  viflTe  ella  fempre 
dipoi  5  che  fi  meritò  gli  encomi  di  tutti ,  e  maffimamentc 

Erchè  cooperava  anca  effa  a  promuovere  il  ben  pubblico  e 
gloria  del  Marito .  [p]  RaccontaO ,  che  informata  delie 
avanle  e  veflàzioni ,  che  fi  praticavano  per  le  Provincie  del 
Romano  Imperio  da  gli  Efattori  de' tributi  e  delle  gabelle, 
Jtanguifughe  ordinarie  de'  Popoli ,  ne  fece  una  calda  dogliaiv 
za  al  Marito ,  come  egli  fone  si  trafcurato  in  ai&re  in  tanta 
premura  >  permettendo  iniquità  ,  che  facevano  troppo 
torto  alla  di  lui  riputazione .  Seriamente  vi  fi  applicò  da  li 
innanzi  Traiano ,  e  rimediò  a  i  difordini ,  riconofcendo  et 
fere  il  Fifco  limile  alla  milza  >  la  quale  crefcendo  fa  dimagrar 
tutte  le  altre  membra .  A  Plotina  fu  probabilmente  conferi- 
to doix)  il  fuo  arrivo  a  Roma  il  titolo  di  Augufìa  ;  ficcocoe 
a  Traiano  quello  di  Padre  della  Patria ,  che  fi  tniova  enun- 
ziatQ  nelle  Monete  di  queft' Anno,  come  pur  anch^  quello 
ài  Pontefice  Majfimo  *  Aveva  Traiano  una  Sorella,  appel* 
lata  Marciana ,  con  cui  mirabilmente  andò  fempre  d'accor- 
do la  fa^a  Imperadrice  Plotina  •  La  Cittìidi  Martianopo- 
ii.  Capitale  della  Mefia ,  per  attefiato  di  Ambiano  [e] ,  e 
di  Giordano  [d] ,  prefe  .il  nome  da  lei .  Ebbe  anche  Mar* 
ciana  il  titolo  à\4ugujlaj  che  fitruova  in  varie  Ifcriziom 
e  Monete .  Da  lei  nacque  una  Matidia ,  Madre  di  GiuUa 
Sabina ,  che  fo  Moglie  tii  Adrìam>  Augfijìo ,  e  per  quanto 
fi  crede ,  di  un'  ajtm  Matidii . 

Le  prime  applicazioni  di  Traiano ,  da  che  fu  egli  giunto 
a  Roma,  fiirono  a  uitiivarfi  remore  del  Pubblico  colla  li- 
beralità. [<?]  Aveva  c^li  già  p.Tga£o  alle  milizie  la  metà  del 

rega** 
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Itgàlò ,  che  loro  folca  darfi  da  i  novelli  Impieradoti  •  A  i  po^ 
veri  Cittadini  Romani  diede  egli  Tinten)  conciario ,  volendd 
t:he  ne particioaflèro  anche  gli  affenti  e i fanciulli:  fpefa 
grande,  ma  feftza arricchir  gli  uni  colle  foftanze indebita-* 
mente  rapite  ad  altri ,  come  in  addietro  fi  facea  da'  Principi 
fimili  alle  Tigri,  le  quali  nudrifcono  i  lor  figliuoli  colla 
ftrage  d'altri  animali .  Da  gran  tempo  fi  coftumava  in  Ro- 
ma, che  la  Repubblica  diftribuiva  gratin  di  tanto  intanto 
una  prodigiola  quantità  di  grano  e  d'altri  viveri  al  baffo  Po^ 
polo  de'  Cittadini  liberi ,  perchè  anch'  dXo  riteneva  qualche 
parte  nel  dominio  e  governo.  Ma  i  fanciulli,  che  aveantìi 
metìo  d' undici  anni ,  non  godevano  di  tal  diftribuzione  i 
Traiano  volle  ancor  quefti  partecipi  della  pubblica  liberali* 
tà .  E  perciocché ,  ficcome  dicemmo ,  Nerva  avea  ordi- 
nato j  che  anche  per  le  Città  dell'  Italia  à  fpefe  de'  Pubblici 
Erarj  fi  alimentaflfero  i  Figliuoli  orfani  della  povera  gente 
Libera  :  diede  alle  Città  danari  e  rendite ,  affinchè  foffe 
confervato  ed  accrefciuto  quefto  buon  ufo .  Rallegrò  pari- 
mente il  Popolo  Romano  con  alcuni  Giuochi  e  Spettacoli 
pubblici ,  conofcendo  troppo  il  genio  di  quella  ^ente  a  sì  fatti 
divertimenti.  Peraltro  non  fé  ne  dilettava  egli;  anzi  cac-» 
ciò  di  nuovo  da  Roma  i  Pantomimi  •  come  ind^ni  della 

Ì pravità  Romana .  Cura  particolare  ebbe  dell'annona,  con 
evar  via  tutti  gli  abufi  ,  e  monopol; ,  con  formare  e  privi- 
legiare il  Collegio  de'  Fornai  :  di  modo  che  non  folo  in  Ro* 
ma,  tna  pertutt^  l'Italia  fi  vide  fiorire  l'abbondanza  del 

5rano ,  talmente  che  l'Egitto ,  folito  ad  effere  il  granaio 
eli'  Italia ,  trovandofi  careftiofo  in  queft'Anno  i  per  ave- 
re il  Nilo  inondato  poco  pàefe ,  potè  ricevere  foccorfo  di 
biade  dall'Italia  (leffa.  Ma  ciò,  che  maggiormente  fi  me- 
ritò plaufo  da  ognuno,  fu  l'aver  anch'"  egli  piti  rigorofà- 
mentediqufel,  cheaveffero  fatto  Tito  cNerva,  ordinato 
proceffi  e  gaftighi  contra  de'  calurtniofi  accufatori ,  che  fotto 
Domiziano  erano  flati  la  rovina  di  tanti  innocenti .  Nella 
fteflk  guifà  ancora  abolì  l'azione  di  lefa  Maeftà ,  eh'  era  in 
addietro  l'orrore  del  Popolo  Romano  •  C^ni  menoma  pa- 
rola contra  del  governo  fi  riputava  un  enorme  delitto .  Ma 
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egregiamente  intenckva  Traiano ,  effere  proprio  de*  buoni 
Principi  l'operar  bene,  fenia  poi  curarfi  delle  vane  dicerìe 
de'  Sudditi  ;  laddove  i  Tiranni ,  male  operando ,  efigereb- 
bono  ancora  j  che  i  Sudditi  foffero  fenza  occhi  e  fenza  lin- 
ga  ;  né  badano ,  che  co  i  gaftighi  maggiormente  accendo- 
no la  voglia  di  fparlare  di  loro  >  e  l'odio  univerfale  contra 
disefteffi.  Afiìltè  Traiano  nell'Anno  prefente ,  comepcr- 
fona  privata ,  a  i  Comizj ,  ne'  quali  fi  dovea  far  l'elexion 
de' Confoli  per  l'Anno  feguente.  Fu  egli  difegnato  Con- 
fole ordinario ,  ma  C  durò  fatica  a  fargli  accettare  quefta 
Dignità  ;  ed  accettata  che  l'ebbe ,  con  iftupore  d' ognuno 
fi  vide  il  buon  Imperadore  andarfi  ad  inginocchiare  davanti 
al  Confole,  per  predare  il  giuramento,  come  folevano  i 
particolari  :  e  il  Confole  fenza  turbarfi  ,  lafcib  farlo .  Altri 
Confoli  da  fuftituire  a  gli  ordinar; ,  furono  anche  allora  di- 
fegnati ,  ficcome  dirò  all'Anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  c.  Indizione  xiii, 
di  EvARiSTO  Papa  5. 
di  Traiano  Imperadore  3. 

{Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Au- 
gusto per  la  terza  volta. 
Marco  Cornelio  Frontone  per  la 
terza . 

GRan  difputa  fra  gli  Eruditi  illuftratori  de'  Fafti  Confo- 
lari  [^J  è  {lata  e  dura  tuttavia  ,  fenza  aver  mezzo  fin- 
ora da  deciderla ,  quale  fia  fiato  il  Collega  ordinario  di  Tra- 
iano nel  prefente  Confolato ,  cioè  chi  con  lui  proccdeffe 
Confolc  nelle  Calende  di  Gennaio .  Parve  al  Cardinal  No- 
ris  [b]  pia  probabile ,  che  fofTe  Sefto  Giulio  Frontino  per 
la  terza  volta  ^  Scrittore  rinomato  per  gli  fuoi  Libri ,  con- 
fervati fino  a  i  dì  noftri .  Pofcia  inclinò  piti  tofto  a  crederlo 
Mdrco  Cornelio  Frontone  per  la  to-za  volta  ^  come  avea  te- 
nuto il  Pam^inio ,  e  tenne  dipoi  anche  il  Pagi .  L' imbro- 
glio 

Panvinfut^  Pggius ^  TiHtmont^  Stampa. 
Noris  Bpiji,  Confularf, 
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glio  è  nato  dalla  vicinanza  dei  Cognomi  di  Frontoìic  e  Fron^ 
tino.  Certo  è  che  fro»rowe  fu  Confole  in  queft'Anno.  E 
perciocché  fàppiaoMÉda  Plinio  [a\^  effere  flati  difegnati  per 
queft'Anno  oltre  aiTAugufto  Traiano  due  altri ,  cne  fereb- 
bono  Confoli  per  la  terza  volta ,  perciò  alcuni  han  creduto 
anche  Frontino  Confole  nel!'  Anno  prefente  5  ma  fenza 
apparire  j  in  qual  Anno  precifo  tanto  qgli ,  quanto  Fron* 
ione ,  aveffero  confluito  gli  altri  due  Confolati .  Credefi 
ben  comunemente ,  che  nelle  Calende  di  Settembre  foffero 
fuflituiti  in  quella  illuftre  Dignità  Gaio  Plinio  Ccdlìo  Se- 
condo Cpmalco ,  celebre  Scrittore  di  Lettere ,  e  del  Pane- 
girico di  Traiano ,  ch'ali  per  ordine  del  Senato  compofe , 
e  recitò  in  que(la  congiuntura ,  e  Spurio  Cornuto  Teì-tullo^. 
perfonaegio  anch'  elfo  di  gran  mento .  Secondo  il  Panvi- 
nio,  erAlmeloven,  nelle  Calende  di  Novembre  fuccede- 
rono  Giulio  Feroce ,  ed  Acutio  Nerva .  Ma  io  [b\  ho  pro- 
dotta un'  Ifcrizione  porta  nel  dì  29.  di  Dicembre  dell'Anno 
prefente,  da  cui  ricaviamo ,  effere  allora  flati  Confoli  Lu- 
cio Rofcio  Eliano ,  e  Tiberio  Claudio  Sacerdote .  Benché 
foffe  affai  conofciuto  in  Roma  il  mirabil  talento  di  Traiano 
Auguflo,  pure  affunto,  ch'egli  fii  al  Trono,  maggior- 
mente comparì  qual  era ,  con  vederfì  in  oltre  un  avveni- 
mento ben  raro ,  cioè  eh'  e^li  non  mutò  punto  nella  muta- 
zion  dello  flato  i  buoni  fuoi  coflumi ,  anzi  li  migliorò  ;  e 
che  l'altezza  del  fuo  grado  e  della  fua  autorità  fervi  folamen- 
te  a  far  crefcere  le  fue  Virtà .  Fafto  e  fuperbia  fpiravano  le 
azioni  di  molti  fuoi  Predeceffpri .  [r]  Continuò  egli ,  co- 
me prima ,  la  fua  affabilità ,  la  fua  modeflia ,  la  fua  corte- 
ik  •  Ammetteva  alla  fua  udienza  chiunque  lo  defiderava , 
trattando  con  tutti  civilmente ,  e  maffimarpente  onorando 
]a  Nobiltà ,  eli  abbracciando  e  baciando  i  principali  :  lad- 
dove gli  altri  Augufti ,  ftando  a  federe ,  appena  porgeano 
la  man  da  baciare .  Gli  flava  fìtta  in  mente  quefta  Maflima , 
che  un  Sovì'ano  in  vece  d^avvilirfi  coW  abbajfarfi  ^  tanto  pi^ 
fi  Ja  rifpettare  &  adoìore .  Ufciva  egli  con  un  corte^io 

Z    4  mo- 
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xnodefto  e  mediocre  \  né  andavano  gik  innanzi  Lacchè  o  P*i 
lafrenieri  per  fargli  far  larco  colle  teftonate ,  anzi  ffili*  tal-' 
volta  fi  fermava  nelle  ftrade ,  per  lafci*%  che  paflàfic  qual- 
che carro  o  carrozza  altrui .  Per  un  Irhoeradore  era  afiài 
frugale  la  fua  tavola,  ma  condita  dall' allegria  di  lui  >  e  da 
«quella  di  varie  perfone  favie  e  fcelte ,  eh'  erano  or  l'una  or 
1  altra  invitate  .  [a\  Diftinzione  di  pofto  noii  voleva  alh  fu» 
menfa ,  né  fdegnava  di  andare  a  deiinare  in  ca(à  de  gK  Ami- 
ci ,  di  portarfi  alle  lor  fede ,  di  vifitarU  makti ,  di  andar 
talvolta  nelle  loro  carrozze  .  In  fomma  pjer  quanto  poteva  ^ 
fi  fiudiava  di  trattar  con  tutti  non  meno  in  Roma ,  che  per 
le  Provincie  con  tanta  civiltà  e  modeneione,  come  iènort 
foflè  il  Sovrano ,  ma  un  loto  eguale ,  ricordando  a  fé  fteflò  ^ 
ch'egli  comandava  bensì  a gh uomini,  ma  ch'era  XKriòó 
anch  egli.  Ejperchè  un  dì  gli  amici  fuoi  il  riprendevano  ^ 
perchè  eccedefle  nella  cortefia  verfo  d'c^nuno ,  rifpofe  quel* 
le  memorande  parole  :  Tale  dcfidero  i  ejfere  Impcradore 
verfo  i  privati ,  quale  avì'ei  caro ,  che  gF  Imperadori  foffero 
verfo  di  me ,  fé  fofjì  uomo  p'ivato ,  Lo  fteflb  Giuliano  Apo- 
ftata  [è],  che  andò  cercando  tutte  le  macchie  ci  nei  de* 

f precedenti  Aujgufti ,  non  potè  non  confeflTare ,  che  Traiano 
iiperò  tutti  gli  altri  Imperadori  nella  bontà  e  nella  dolcezza: 
il  che  punto  non  facea  fcemare  in  lui  la  maeftà ,  e  ne'  Sud- 
diti il  rifpetto  verfo  di  lui .  Per  quefta  via ,  e  col  moflrar 
amore  a  tutti ,  egli  era  fommamente  amato  da  tutti ,  odia- 
to daniuno;  e  aapertutto  fi  godeva  una  fomma  pace,  e 
un' inyidiabil  tranquillità,  come  fi  fa  nelle  ben  regolate 
famiglie . 

L'Adulazione  come  in  paefe  fuo  proprio  fuol  abitar  nelle 
Corti  ;  non  già  in  quella  di  Traiano ,  che  l'abborriva .  [e] 
E  però  né  pur  gradiva ,  che  fé  gli  alzaffero  tante  Statue  ^ 
come  in  addietro  fi  era  praticato  con-  gli  altri  Augufti ,  e  ài 
rado  permetteva ,  che  fé  gli  faceffe  queft'  onore ,  né  altri , 
che  puzzaflèro  d'adulazione .  Per  altro  moftrava  ^li  piace- 
re ,  che  il  nome  fuo  compariffe  nelle  fabbriche  da  lui  ètttc  o 

rifer- 

fa]  Butropius  in  Brtviar.    [b]  Juihn.  di  Cttfatibut . 
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rifardtej  e  nelle  Ifcrizioai  de' particolari  ;  laonde  appa-; 
rendo  poi  cffo  in  tanti  luoghi ,  diede  motivo  ad  alcuni  dì 
chiamarlo  per  ilcherzo  [a]  Erba  Parietana ,  erba  che  fi 
Rftacca  alle  muraglie  .  Ma  conferendo  le  cariche ,  né  pui* 
voleva  eflerne  ringraziato ,  quali  eh'  egli  folTe  più  obbligato 
a  chi  le  riceveva ,  che  elTi  a  fui  *  Le  ordinarie  lue  occupa* 
liont  coniiftevano  in  dar  udienze  achiricorrea  pergiuiìi^ 
zia,  perbllogni,  per  grazie  ^  con  ifpedir  prontamente  gli 
affari ,  fpcziatmcnte  quelli ,  che  riguardavano  il  ben  puh^ 
blico.  Sapeva  unire  laciemenza,  la  piaceyolezxa  colla  fé-" 
verità  e  colla nz^  nel  punire  i  cattivi ,  nel  rimediare  alle  in- 
giulHzie  de'  Maglitrati,  nel  pacificar  fra  loro  le  CittMifcor- 
di .  Sotto  di  lui  in  materia  criminale  non  fi  profferiva  fen- 
ten-za  contro  di  chi  era  affenie  ;  né  per  meri  foipetri  ^  come 
fi  ufava  in  addietro ,  fi  condannava  alcuno  •  Un  belliffimo 
luo  refcritto  vien  riferito  ne'  Digelll  [ò] ,  cioè  :  Meglio  è 
in  dubbio  lafiiare  impunito  mi  reo  j  eh  cofidannare  un  inm- 
ccnte.  Sotto  altri  Principi  il  Fifco  guadagnava  Tempre  le 
caufe  *  Non  gii  fotto  Traiano ,  che  anche  contra  di  sé  ama- 
va che  tofle  tattagiuftizia  .  Quanto  egli  era  lontano  dal  ra- 
pire la  roba  altrui ,  altrettanto  era  alieno  dal  nuocere  o  in^ 
terir  la  morte  ad  alcuno  .  A'  fuoi  tempi  un  folo  de'  Senato- 
ri fu  fatto  morire ,  ma  per  fentenza  del  Senato ,  e  fenza  no* 
tizia  di  lui^  mentre  era  lungi  da  Roma  :  tanto  era  il  rifpet-^ 
to,  ch'egli  profetava  a  quel  nobilifTimo  Ordine,  [e]  Ed 
appunto  m  queiV  Anno  fu  un  bei  vedere  ,  come  creato 
Confok  egli  ficontencffe  nel  Senato,  inefercitandoquelF 
eminente  Dignità ,  Nel  primo  giorno  dell' Anno  volle  fa- 
li  to  in  palco  nella  pubblica  Piazza  preftare  il  giuramento  di 
offcrvar  le  Leggi ,  [oHcq  a  preftarfi  da  eli  altri  Confoli  i  ma 
non  da  gl'Impcradori ,  che  fé  ne  difpenfavano .  Portatofi 
al  Senato ,  ordinò  ad  ognuna  di  dire  con  libertà  e  fincerita  i 
lor  fentimenti ,  con  ficurezza  di  non  dilpiacergii .  Così  di- 
ceano  anche  gli  altri  Aujgufti ,  ma  non  di  cuore,  ci  fotti 
poi  io  moftravano .  Ordmò  ancora ,  che  a  i  Voti ,  i  quali 

non 
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non  meno  in  |loma ,  che  per  le  Provincie  nel  di  3.  di 
Gennaio  fi  iàceano  per  1^  falute  dcirimperadore ,  s'ag* 

g'ugneflc  quefta  condazione  :  Purché  $gli  governi  a  dovere 
Repubblica ,  e  froccuri  il  bene  di  tutti .  Egli  fteflb  in 
pregar  gli  Dii  per  fé  medefimo ,  folca  dire  :  Se  pwre  la 
weriterh  ,  fc  continuerh  a4  ejjh'e  ,  fuale  fono  fiato  elet^ 
tOj  e  fefeguiterò  a  meritar  la  ftima  e  Pafietto  del  Sena-' 
to  •  Con  t^  pazienza  accudiva  egli  a  i  pubblici  af&rì  >  adot- 
tava i  dibattimenti  delle  caufe  9  ^  con  tanta  attenzione  di- 
(kibuiva  le  cariche ,  promovendo  fempre  chi  andava  innan^ 
zi  nel  merito  )  che  il  Senato  non  potè  contenerfl  dal  pale- 
làr  la  fua  gioia  con  delle  acclamazioni ,  che  nK)(rero  le  la- 
grime al  medefimo  Traiano ,  coprendofi  intanto  il  di  lui 
volto  diroiTore,  cioè  di  un  contrafe^no  vivo  della  fiiamo- 
ieftia.  E  yerifimilmente  il  Senato  circa  quefti  tempi  con- 
ferì a  Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo  Principe .  Plinio 
nelle  fue  Epiftole  parla  di  molte  caufe  abitate  in  quelli  tem- 
^i  nel  Senato,  con  aver  Traiano  ben  dif^^minati  1  procefli , 
e  cuflodita  rigorofanaente  Toffervanza  delle  Leggi .  Il  pri- 
mo gran  dono,  che  fa  Dio  a  gU  uomini ,  ({uello  è  di  dar  lo- 
ro un  buon  naturale ,  un  intendimento  chiaro ,  eun'indo- 
•  le  portata  folamente  al  bene  •  Convien  ben  dire ,  che  otti- 
mo fofle  il  talento  di  Traiano,  da  che  confc^flànp  gli  Stori- 
ci, eh' egli  poco  o  nulla  avea  ftudiato  di  Lettere,  ed  era 
tnancantc  d  Eloquenza .  Ma  il  fuo  Inej^no  e  Giudizio ,  e 
il  pendìo  a  qupl  lolo ,  che  è  bene ,  fn)pfivano  quefto  difet- 
to, £  però  benché  non  foflè  Letterato,  ibmmamertte  ama- 
va e  £ivoriva  i  Letterati ,  e  chiunque  era  eccellente  in  qual-» 
livogliaprofeflione« 
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Aimo  di  Cristo  ci.  Irulizione  xiv. 
di  EvARiSTO  Papa  6. 
di  Traiano  Imperadore  4. 

{Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Au- 
gusto per  la  quarta  volta. 
Sesto  Articolato  . 

CRedefi ,  che  Tuno  di  quefti  Confoli  avefle  nelle  Calen- 
de  di  Mario  per  Succeflbrc  nel  Confolato  C(?r«ér//(^ 
Scipione  Orfito  ^  e  che  nelle  Calcnde  di  Marzo  fodero  fufti- 
tuiti  BebioMacroj  e  Marco  Valerio  Paolino  ;  e  poi  nello 
Calende  di  Luglio  proccdeflèro  colla  trabeaCon(olare-R«- 
àrio  Gallo ,  e  Quinto  Celio  Ifpone .  Truovafi  un*  Ifcrixio^ 
ne ,  da  me  riferita  [a] ,  pofta  a  Marco  Epuleio  (  forfè  j^p* 
puleio)  Procolo  Ceùione  ì/j>one  j  eh' era  flato  Confole .  Sa- 
rebbe da  vedere ,  fé  fi  tratti  del  fuddetto  Ifpone  .  Per  me  ne 
fon  perfuafo ,  <iuantunque  chiaro  non  apparifca  ,  in  qual 
Anno  cada  il  di  lui  Confolato .  Han  creduto  molti  Storici , 
che  in  (iuefl*Anno  avveniffe  la  prima  guerra  di  Traiano  con- 
tra  de  i  Daci .  Tali  nondimeno  fon  le  ragioni  addotte  ad 

Siudiziofiffimo  Cardinal  Noris  [b] ,  che  pare  doverfi  la  me- 
efima  riferire  all'Anno  feguente .  NuUadiméno  il  Tille- 
mont[r],  Scrittore  anch'effo  accuratiffimo ,  inclinò  a  giu- 
dicarla fucceduta  in  quefl'Anno .  Più  ficuro  a  me  fembra  il 
differirla  al  feguente ,  quantunque  ù  pofTa  credere  comincia- 
ta la  rottura  nel  prefente.  G'ùl  vedemmo  fatta  da  Domiziano 
una  vergocnofa  pace  con  Decebalo  Re  de  i  Daci ,  a  cui  egli 
s'obbligò  di  pagare  c^i  anno  certa  fomma  di  danaro  a  tito- 
lo di  regalo,  che  in  fatti  era  un  tributo .  All'animo  grande 
di  Traiano  parve  troppo  ignominiofa  una  sì  fatta  concordia 
e  condizione ,  ne  egli  fi  fentl  voglia  di  pagare  .  [^]  Per  que- 
llo rifiuto  Decebalo  cominciò  a  formare  un  pofTente  arma- 
mento, e  a  minacciar  le  Terre  dell' Imperio  con  delle  fgi- 
rate.  Fors' anche  le  fuc  genti  commifero  qualche  oflilità . 
PortofTì  perdo  nell'Atino  fufT^^ucnte  i'Augiilo  Traiano  in 

Pet- 
ra] Thtfaufus  N&vut  Fttir.  Imfcript.  psg.  ile.  num.  a. 
fbl  Nofif  BpiJìoU  Confulari .       '     ^^  "^ 
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tocrfona  a  quc' confini  9  per  dimandflrgliene  conto  ;  ed  al-» 
fora ,  come  io  vo  credendo  9  ebbe  principio  la  prima  guer- 
ra I^cica»  Noniftettc  certamente  in  ozio  in  quefti  tempi 
Traiano .  Stendeyafi  la  di  lui  provvidenza  e  liberalità  a 
tutte  le  parti  dell'imperiò .  Abbiamo  da  Eutropio  M  5  ctf 
^riparo  le  Città  della  Germania,  fituate  di  là  dal  Reno  « 
Potrebbe  ciò  eflère  fucceduto  nelFAnno  prefehte .  E  fenza 
audio  noi  lappiamo ,  eh'  egli  fece  far  infinite  fabbridie  per 
le  Città  Romane ,  e  Porti  >  e  Strade  >  ed  altre  opere  o  per 
utilità ,  o  per  ornamento  ;  ed  era  &cile  a  concedere  ad  tSk 
Città  privile^  ,  ed  efenzipni ,  e  a  follevarle  ne'  lor  bifogoi  ^ 
Tale  ancora  u  provavano  i  particolari .  Baftaya  avere  avuta 
con  lui  anche  una  mediocre  familiarità ,  e  poi  chiedere .  À 
chi  ricchezze ,  a  chi  compartiva  onori ,  rimandando  conf- 
lati gli  altri  colla  promefTa  di  dar  ciò ,  che  allora  non  potea  « 
Ma  particolarmente  premiava  egli ,  chi  avea  pih  merito  9 
e  laddove  fotto^  i  precedenti  Augufti  chi  era  uomo  di  petto , 
e  odiava  la  ferviti^ ,  e  folea  parlar  franco ,  o  difpiaceva ,  o 
correva  pericolo  dell'efilio,  o  della  vita:  quelli  da  Traiano 
erano  ipih  {limati,  benvoluti,  edefaltati.  E  tuttoché  la 
Nobiltà  fua  propria  fi  ftendefle  poco  indietro ,  pure  gran 
curaavevacgudii' '  '       '     '*       •••'^+««'^ 

ni,  e  li  preferiva 
dietro  troppo  fpefTo 
la  faceano  da  padroni  del  Pubblico ,  e  della  Corte  fiefla  • 

Ìò]  Traiano  fcelti  i  migliori  fra  elfi ,  fé  ne  fervi  va  bensì ,  e 
i  trattava  affai  bene;  ma  in  maniera  che  fi  ricordaffero  fem- 
pfe  della  lor  condizione ,  e  d'effere  flap  Schiavi  ;  e  che  per 

Cacere altra  maniera  non  v'era,  che  d'effere  uomini  dab 
ine ,  e  perfone  amanti  dell'  onore .  [e]  Proibì  alle  Città  il 
far  de  i  r^ali  col  danaro  del  Pubblico ,  ma  non  volle ,  che  lì 
potefTero  ripetere  i  fatti  prima  di  venti  anni  addietro ,  per 
non  rovinar  molte  perfone ,  conchiudendo  il  fuo  refcritto  a 
Plinio  :  Perchè  a  me  appm'ticne  di  non  aver  men  cura  dct 
iene  de*  particoloìi  ^  che  di  quello  del  Pubblico  é  Cosìproc^ 

cura- 
Tal  Eutfopiuf  in  Breviar.    [b]  Plinius  i»  Pamgff* 
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turava  egli  anche  alle  Città  ti  rirparmio  delle  fpefe  -  Però 
fapendo  [a]  quella  Tua  buona  inÉenzione  Trcbonio  Rufino  ^ 
Duomviro  »  cioè  principal  Magilìrato  Iceko  dai  Popolo  di 
Vienna  dclDelfioato,  proibì,  che  fi  fjicertcro  in  quella 
Citta  i  Giuochi  Ginnici  t  i  quali  oltre  allalpela  riufcivano 
anche  liandalofi  e  contrari  a'  buoi  coftumi ,  perchè  eli  uo^ 
mini  nudi  alla  |>refen2a  di  tutto  il  Popolo  faceano  alla  lotta , 
S'  oppofem  i  Cittadini .  Fu  portato  l'affare  a  Traiano ,  che 
raccolfe  i  voti  de' Senatori  .  Fra  gli  altri  Giunio  M^urka 
(blknne,  che  non  fi  doveano  permettere  que' Giuochi  a 
quelle  Citta  ,  e  poi  ibggiunie  :  Vùkf)i  Dio  ,  che  fi  ^ùtejfa'a 
anche  levar  via  At  Roma,  Città  perduta  dietro  a  fimilt  fcotH 
ci  divertimenti , 

Anno  di  Cristo  cu.  Indizione  xv. 
di  EvARiSTO  Papa  7. 
di  Traiano  Imperadore  5. 

r    CV  y^^^^  Sosio  Senecione  per  la  terza  volta  > 
U)nJoli  ^Lucio  Licinio  Sur  A  per  la  feconda  , 

CErto  è  bensì ,  che  Sura  fu  Confolc  ordinario  nell'An- 
no prefente  .  Non  v'ha  la  medefima  certezza  di  SenC" 
dom.  Il  Iblo  CafTiodoro  quegli  è,  che  cel  mette  davanti - 
Dircordano  gli  altri  Farti  »  Ho  io  feguitato  in  ciò  i  più  che 
han  trattato  de'  Confoli  .  Erano  quelli  due  i  pih  cari 
e  favoriti  »  che  s' avetfe  Traiano  ,  degni  bene  amcndtic 
della  di  lui  confidenza  ed  affetto ,  perchè  ornati  di  tutte  queW 
le  Virtù  ,  che  fi  ricercano  in  chi  dee  fervire  ad  un  buon  Prin- 
cipe ♦  Ma  fpezialmcote  [A]  amava  egli  Licinia  Sura  per  gra- 
titudine ,  avendo  quefii  cooperato  non  poco ,  affinchè  Ner- 
ica adoteafle  Tiaiano .  Sali  c^ueftoSura  a  tal  ricchezza  e  po- 
tenza j  che  a  fuc  proprie  fpcfe  edificò  un  fuperbo  Ginoafio , 
o  fia  la  Scuola  de*  Lottatori  al  Popolo  Romano .  Non  andò 
egli  efcnte  da  i  foffj  dell'Invidia  3  compagna  ordinariamen-* 
te  delle  grandi  fortune ,  avendo  più  d' uno  proccurato  d'in- 
Isnuare  m  cuor  di  Traiano  dcifolpetti  della  fedeltà  diquen» 

Aq 
[ft]  Jdm  lib.A.  Bpifi.2u   [b]  Anttliiu  ^iStift  in  Spitom* 
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(io  filo  Favorito ,  calunniandolo  còme  giunto  a  meditar 
^elle  novià  contra  di  hii  •  Traiano  la  prima  volta ,  che  Su* 
ra  l'invitò  foco  a  pranzo^  v'andò  (cnza  guardie*  Volle 

Gr  una  fluflìone ,  che  aveva  a  gli  occhi ,  farfeli  ugftcre  dal 
edico  di  Sura .  Fatto  anche  venire  il  di  lui  Barbiere ,  fi 
fece  radere  la  barba  :  che  cosi  allora  ufavano  i  Romani  • 
Adriano  fa  quegli ,  che  poi  introduflè  il  portarla  i  Dopo 
aver  anche  prefo  il  bagno ,  Traiano-  fi  mi  fé  a  tavola  i  e  al- 
legramente definò  •  Nel  dì  f^ente  diflè  a  gli  amici ,  ch« 
^mettevano  in  mal  concetto  Sura  :  Se  cq/iui  mi  aveffe 
wluto  ammasauvre  ,  W  ebbe  ieti  tutta  la  comodità  .  Fu 
ammirato  un  sì  fatto  coraggio  in  Traiano,  bendivcrfo  da 
^ue'  Principi  deboli ,  che  temono  di  tutto .  Aggiugne  Dio- 
ne ,  che  un  altro  faggio  di  quefta  fua  intrepidezza  diede 
Traiano.  Nel  crear  ìulle  prime  un  Prefetto  del  Pretorio 
(fi  crede  che  (offeSaburano)  dovea  cingergli  lafpada  al 
fianco .  Nuda  gliela  porfe ,  dicendo  :  Prendi  quvjìo  fer- 
ro ^  per  valertene  in  mia  dififa  ^  fc  rctmmcnte  gover-^ 
nerh  :  contra  di  me  ^  fé  farò  il  contri rh  .  Forie  fu  lo  ilef- 
fo  Saburano,  come  conghicttura  Gìjfìa  Lipfiò,  che  gli 
dimandò  licenza  di  ritirarli^  '  perchè  riiriio  [a]  attcila  efTerc 
ftato  un  Prefetto  del  Pretono ,  che  ai  i  repofe  il  ^piacere  della 
vita ,  e  della  quiete  a  gli  onori  della  Corte  .  Traiamo ,  perv 
che  gli difpiaceva  di  perdere  unUfiiial  sì  dabbene,  fece 
quanto  potè  per  ritenerlo .  Vedendolo  colante,  non  volle 
rattriftarlo ,  col  ubargli  la  grazia  ;  ma  Taccompagnò  fino 
air  imbarco ,  il  regalò  da  par  fuo ,  e  baciandolo ,  colle  la- 
grime a  gli  occhi ,  il  pregò  di  ritornjwfene  pretto . 
-  L' anno  verifimilmcnte  fu  queflo ,  in  cui  Traiano  con 
poderòfa  Armata  marciò  contro  a  Decebalo  RedeiDaci. 
Poco  fappiamo  delle  avventure  di  quella  guerra  .  Ecco  quel 
poco  5  che  ne  lafciò  fcritto  Dione  [^J  •  Giunto  che  fu  l'Aa- 
gufto  Traiano  ai  confini  della  Dacia,  veggendo  Decebala 
tante  forze  in  ordine ,  e  un  sì  rinomato  Imperadore  in  per- 
fona  venuto  contra  di  lui ,  fpedl  tofto  Deputati ,  per  efibirfi 
pronto  alla  pace .  Traiano ,  oltre  al  non  fidarfi  di  lui ,  un 

gran 
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gran  prurito  nutriva  di  acquiftar  gloria  per  sé  ^  e  di  amplia- 
re li  RomaJio  Imperio  :  pero  (enza  voler  preftarc  orecchiò 
a  propofiiionc  alcuna ,  andò  innanzi .  Si  venne  ad  unater^ 
ribil  battaglia,  cliecodb  di  gran  fansue  ai  Romani  »  mi 
colla  fconfitta  de'  Nemici  *  Raccontan  ,  che  in  tal  congiun* 
tura  girando  Traiano  1  per  oifervar^ ,  fé  i  loldati  feriti  era- 
no ben  curati ,  al  trovare  ,  che  mancavano  falde ,  per  le- 
gar le  ferite,  fece  mettere  in  pe-ai  la  velie  propria ,  pcirhè 
fcrvifrc  a  tjuel  bifogno .  Con  grande  onore  data  fij  fepoltu- 
ra  agli  ellinti  ;  ed  alzato  un  Altare ,  acciocché  ne'  tempi 
avvenire  fi  cclebniile  il  loro  Anniverlàrio  ,  Col  vittoriofo 
eferato  sbandò  poi  di  montagna  in  montagna  inoltrando 
Traiano,  finché  pervenne  alla  Capitale  della  Dacia,  che 
fi  crede  Sartnigeuifii ,  Città  porta  in  quella  Provincia ,  che 
oggidì  appelliamo  Tranfil  Vania,  che  divenne  poi  Cobnia 
de'  Romani ,  coi  nome  di  Uipia  Tramm  [a] ,  Ne!  mede- 
fimo  tempo  Lìfcio  Quieto  ,  Moro  di  Nazione  ,  Ufixial 
valorofo  ,  da  un'  altra  parte  fece  grande  flrage  e  molti  pri- 
gioni deiDaci;  e  ViMnjfimo  uno  de' Generali  riurd  dì 
prendere  una  buona  Fortezza  \  entro  la  quale  fi  ira^h  la  So* 
rella  diDecehalo,  Allora  dovette  accadere-  ci^  che  narra 
Pietro  Patrizio  [h]^  cioè  che  Decebalo  mmah  ìiTm  .»no 
prima  alcuni  de*  fuoi  Conti ,  polcia  altri  deìu^i  pftp..u*.:iU 
Ufiziali  a  fuppl  icario  di  pace ,  efihendofi  di  reiiitiar  far  mi  ^ 
e  le  macchine  da  j^uerra ,  e  gli  artefici  guadagnati  nella  guer- 
ra fetta  a' tempi  di  Domiziano  .  fr]  Accettò  Traiano  le  pftj- 
pofmoni,  con  aggiugnervi,  che  Deccbab  fmfintelaHc  le 
fortezie ,  rcnddìe  i  ddercori ,  cedefTe  il  paefe  occupato  ai 
circonvicmi ,  e  tenelTe  per  amici  e  nemici  quel  del  i^opolo 
Romano ,  DeceUiìo  fuo  malgrado  venne  a  prodrarfi  è!  piedi 
di  Traiano ,  ed  ad  implorarla fuft  grazia  ed  amicizia .  Noà 

.?V  j'^r'^^^^^^P^^'^^S"^'"''^  e  pace  Traiano  refiafTe  in 
pofkdo  di  Sarmigemfa,  e  di  Quanto  egli  avea  conqoiftato  in 
quelle  contrade.  Certo  è,  che  perq.^clU  imprcfa  riporta 
5gli  limolo  àiDacitù^  niafpettò  aconfeguirlo  nell'Ani 

fjj  Tbefaur.Noyus  frtttr.lnfcfìpthn,  /v^^.iiai.fi.T.  1T27.  jf.i^i. 
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no  feguente  9  come  immaginò  il  Mmabari)a  [f  ][$  ma  nel 

SreientC)  ficcome«ancora  appatifce  da  due  Ifcrmoni  jda  me 
ate  ila  luce  [A];  nelle  quali  è  chiamato  D^i^o,  correndo 
la  fua  TribunÌTS^a  Podejtà  V.  che  terminava  circa  il  fine 
d'Ottobre  di  qucft' Anno. 

Anno  di  Cristo  citi.  Indizione  r. 
di  EvARiSTO  Papa  8. 
di  Traiano  Imperadore  6, 

{Marco  Ulpio  Nerva  TRAiANaAc- 
•  GUSTO  per  la  quinta  volta , 
Lucio  Appio  Massimo  per  la  feconda  • 

INtomo  a  i  Conlbli  di  quefl^  Anno  han  difputato  var^ 
Letterati ,  pretendendo  ,  che  il  Confblato  Quinto  dt 
Traiano  e  il  Secondo  di  Maffimo  cadano  nell'Anno  fi^uen- 
te  [^]  ;  e  che  ciò  fì  deduca  da  due  o  tre  Medaglie  ,  nelle 
quali  Traiano ,  correndo  la  Tua  Settima  Podtjlà  Tribunizia  , 
èchiamatoCO«S«/Iin.  DlESignatusV.  Ma  concorren^ 
dogli  antichi  Fafti  ne'  Confoli  ibpracitati ,  fi  può  for/è  du- 
bitare della  legittimità  di  quelle  Monete ,  o  pur  di  errore 
ne' Monetar).  Finche  fifcuoprano  migliori  luipi,  io  mi 
attengo  qiì  al  Panvinio,  al, Pagi,  al  Tillemont  ,  e. ad 
altri ,  che  non  oiUnte  l'oppofizione  di  quelle  Medaglie  » 
mettono  inqueft'Anno  il  Confolato  Qiinto  di  Traiano  • 
Maffimo  il  fecondo  d' eflì  Confoli  vemimilmente  è  quel 
medefuno,  che  nell'Anno  precedente  s' era  fegnalato  nella 
guerra  Dacica ,  e  fu  premiato  per  la  fua  prodezza  coU'infigne. 
Pignitk  del  Confolato .  Era  [a]  già  tornato  a  Roma  nel  ^rcr 
cedente  Anno  il  vittoriofo  Traiano .  Perch'  egli  da  faggio  e . 
buon  Prìncipe  cercava  il  proprio  onore,  né  dimenticava  yjdr 
lo  del  Senato  Romano ,  avea  fra  l'altre  condizioni  obbligato 
DecebaloafpedireAmhalciatori  a  Roma,  per  fupplicare u 
Senato  di  accordargli  la  pace,  e  di  ratificare  >1  trattato  •  Venr 
nero  elfi  verifimilmente  in  quell'Anno ,  e  introdotti  ne;|. 

Se- 

[al  Mtdioharkts  in  Numhm.  Imptrstof. 

fbl  Tb^sprus  N&vw  Infcripi.  Pag.  4^9'  n»  i.  450,  9>u 

[e]  Nont  BpiJI.  Confuittfi .    \f\hh  Uh.  ^. 
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Senato ,  depofero  Parmi ,  e  colle  mani'  eiùntc  a  gulfa  de 
gK  Schiavi ,  in  poche  parole  efpofero  là  Tot  fupplica .  Fu- 
tonò  benignamente  afcoftati ,  e  confermata  la  pace  :  il  che 
ÙtttOj  ripigliarono  Tarmi,  e  fé  ne  tornarono  alloro  pae* 
fe.  Traiano  diooi  celebrò  il  fi»  Trionfo  per  la  vittoria 
riportata  de  i  Daci  ;  e  v'  ha  una  Medaglia  M ,  creduta 
indizio  di quefto  fuo Trionfo  ,  dove  comparilce  ìzTribu^ 
nhùa  Fodejt^  VII.  il  che  jjuò  far  credere  diferita  qucfta  fun- 
^don  trionfale  a  gli  ultimi  dueMefi  delPAnno  corrente* 
Ma  quivi  eeli  è  intitolato  CONSULIIIL  ilchefioppo* 
ne  ^a  credenza ,  eh'  egli  nell'Anno  prefentc  procedeflc 
Confole  Pei'  la  quinta  volta .  Un  qualche  dì  potrebbe  difot- 
terrarfi  alcuna  Ifcrizione  o  Medaglia,  che  dileguaffe  le  te- 
nebre ,  nelle  quali  refta  involto  quefto  punto  di  Storia  e 
Cronologia .  Aveva  Traiano  trovato  nelle  parti  della  Da* 
eia  Dione  Cri foJìomo\  eloqucntiffimo  Oratore,  eFilofofo 
Greco  ;  di  cui  reftano  tuttavia  le  Orazioni .  Seco  il  con- 
dvflt  a  Roma ,  e  tale  ftima  ne  moftrò ,  che ,  fe  dice  il  ve- 
ro Fitoftrato  [^] ,  nel  fuo  fteffo  carro  trionfale  il  volle  pref- 
fb  di  sé  ,  con  volgerfi  di  tanto  in  tanto  a  lui  per  parlar- 

Sli ,  e  fer  conofcere  sì  Pubblico  ,  quanto  T  apprezzaffe . 
l1  Trionfo  tenne  dietro  un  combattimento  pubblico  d 
Gladiatori,  e  un  divertimento  di  Ballerini,  che  Traiano 
ck>po  averli  due  anni  prima  cacciati  di  Roma ,  ripigliò ,  di-i 
lettàndofì  deMoro  Giuochi ,  e  fopra  gli  altri  aniando  Pi- 
Itìde  uno  d'effi.  Ma  s'egli  talvolta  fi  ricreava  con  tali 
Spettacoli ,  ciò  non  pr^imicava  punto  a  gli  af&ri  ;  e  maf- 
fimamente  s' applicava  il  vigilante  Imperadore  alP  ammi- 
iiiftrazione  delia  Giuftizia.  Una  belliflìma  Villa  era  pot 
ièduta  da  Traiano  a  Centocelle,  o^idì  Civià  Vecchia , 
àave  egli  andava  talvolta  a  villeggiare ,  con  attendere  an- 
che ivi  alia  fpedizion  delle  caofe  e  liti  fih  rilevanti .  Pli- 
nio [e]  fcrivc  d' effere  flato  chiamato  à  quel  deliziofo  fc^- 
giorno  (probabilmente  inqueft'Anno)  peraffiftere  ad  al* 
ami  Giudizi ,  eh'  egli  defcrive  •  Fra  (^i  altri  era  accufato 
Tomo  L  A  a  Eu- 

m  Midiokarimt  inNkMim.  Mmfit,    [b]  Fèskfltstut  inSf^fl. 
CO  Plimm  tih.  4.  Bpsft.  31*  • 
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ì;uritmo  Liberto  e  Proccurator  di  Traiano  di  aver  falM^ 
cati  in  parte  i  codicilli  di  Giulh  Tkom  ,  i  cui  eredi  alla 

Ì)refen2à  di  Traiano  pareva  ^  clic  non  Jì  attenrallero  a  pro- 
èguir  la  caìifa  ,  trattandofi  di  un  Ufi^ial  di  cafg  del  Prin^ 
cipe .  Fece  lor  animo  il  g^ufto  Principe ,  con  dire  :  JÉ*^ 
che  colui  non  l  Polkkto  {  Liberto  favorito  di  Nerone  )  ni 
io  fon  Nerone .  Abbiamo  dal  mdcfirao  Plinio ,  che  Traia^ 
no  in  quefti  tempi  facca  fabbricare  un  Porto  vaftifTimo  i 
fcjipia  di \in Anfiteatro*  Gii  era  compiuto  il  braccio  fi- 
nmro,  fi  lavorava  aldeftro,  e  vi  fi  andavano  Conducendo 

Ser  mare  grolTifFimi  fafTì,  Toloìneo  [a]  parla  del  Porta 
i  Traiano ,  lo  ftelfo  che  oggidì  Civita  Vecchia  ;  e  Ruti-^ 
Ho  nel  fuo  Itinerario  ne  fece  la  defcrizione  [ò]^ 

Anno  di  Cristo  civ.  Indizione  ii» 
di  EvARiSTO  Papa  9. 
di  Traiano  Imperadore  7. 

>-^„ri;    fLucio  Licinio  Sur  A  per  la  terza  volta  < 
Conloli  •<j^pupi^,o  Orazio  Marcello  . 

IL  Cardinal  Noris ,  ìlFabretti,  e  il  Meziabarha  ftima-» 
rono  i  che  quefti  folTero  i  Confoli  delfAnno  pttccden- 
te ,  e  che  nel  prefente  Traimo  Auguflo  mt  la  QiJfnta  vol- 
ta infietne  con  Appio  Maffimo  amminiltrafTero  il  Confi)- 
lato.  Finché  fi  pofta  meglio  chiarir  quello  punto  ^  lo  fc- 
guito  gli  antichi  Fafti ,  abbracciati  in  rib  anche  dal  Pan- 
vinio)  dal  Pagi)  dalTillemont ,  e  da  altri .  Difputà  an- 
cora e'  è  intorno  al  primo  d'efiTi  Confoli ,  credendo  alcu- 
ni ,  eh'  egli  fia  flato  non  gii  Sma ,  ma  Suèunam .  Sareb- 
be da  defiderar  qualche  Marmo  ^  che  decideflc  la  quiftio^ 
ne .  Uno  de'  piìi  riguafdevoli  Amici  di  Traiarto  fti  il  fud* 
àetto Orazio Moìrello k  Le  conghietture  dei  migliori Let-i 
terati  concorrono  [e]  a  perfuadercì ,  che  in  qim'  Anno 
prendere  origine  la  feconda  Guerra  Dacica.  Non  fapea 
digcvit Decedalo  la  Pace  fatta  con  Traiano,  perchè  com« 

perita 

[a]  PtoltméNiS  Geograph,    fb]  Rutiìms  in  ìtinifMf. 
fc]  LQfdius ,  Pagiufy  Tilìe7Mn$iuf9  &  ai».- 
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^rata  con  troppo  dure  condizioni  ;  e  perb  fubito  ^  che  fi 
vidcrimcffb  inarnefe  tomiticiò  delle  novità,  e  achiede- 
ìe  un  nuovo  accordo  5  lamentrindofl  fjjczialmente  >  che 
tnolti  de'fuoi  Sudditi  paffavano  al  fervigio  de' Romani. 
Perchè  nulla  potè  ottenere  i  determinò  di  venir  di  bel  nuo» 
vo  all'  armi .  [a]  Diedefi  dunaue  a  far  jgente ,  a  fortificar 
i  fuoi  Luoghi  j  ad  accogliere  i  oircTtorl  Romani ,  e  a  folle- 
citare  i  circonvicini  t^opoli ,  acciocché  entraflèro  feco  in 
I^a,  per  timore  ^  diceva  egli ,  che  un  dietro  Taìtro  non 
rimaneffero  oppreffi  dall' armi  Romane.  Gli  Sciti,  cioèi 
Tartari  ,  ed  altre  Nazioni  fi  uiiirono  Con  lui .  A  chi  ricu- 
sò di  fpofàre  i  di  lui  difegni ,  fece  afpra  guerra ,  e  tolfe 
ancora  a  i  Jazigi  una  parte,  del  loro  paefe  •  (Xiefte  furono 
le  cagioni ,  per  le  quali  il  Senato  Romano  dichiarò  Dece- 
balo  nemico  pubblico^  e  Traiano  fece  tutti  gli  opportu- 
ni preparamenti  per  domarne  la  ferocia .  Se  fuffiftc  ciò  9 
che  racconta  Eufebio  [i],  in  queft'Anno  Roma  vide  bru- 
ciata laCafa  d'oro  ^  cioè  pet^  quanto  fi  può  credere,  una 
Srte  di  quella  fabbricata  da  Nerone,  che  fi  doveàèflère 
vata  neir  incendio  precedente .  Furoiio  di  parere  il  Loi^ 
dio  e  il  Tillemorit ,  che  circa  quefti  icmf i  Plinio  il  gio- 
vane ,  già  fiato  Confole ,  fofle  inviato  da  Traiano  al  go» 
verno  del  Ponto  e  della  Bitinia ,  non  come  Proconfole  , 
ma  come  Vicepretore  colla  Podeftà  G)nfolare .  Scabrofaè 
U  quiftione  del  tempo ,  in  cui  ciò  avvenne ,  e  mancano  no- 
tizie per  poterla  decidere .  A  me  perciò  farà  lecito  di  dife- 
rir più  tardi  queft'  impicco  di  Pliriio ,  ficcome  han  fatto  ii 
Noris,  il  Pagi,  il  Bianchini  ^  ed  altri* 


À  a    i  Anno 

M  Dh  ìikéB.     ty  Éufekius  iff  Cbrom 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  cv.  Indizione  iir. 
di  EvARisTO  Papa  io. 
di  Traiano  Imperadorc  8. 

*  CTiBERio  Giulio  Candido  per  la  fccoti* 

ConfoU  -^      da  volta ,  te* 

CAuitO  Giulio  Quadrato  per  la  feconda - 

TRE  Ifcrizioni  fpcttanti  a  qucftiGoofolt  ho  io  rap- 
portate altrove  [a]*  Crcdcfi,  che  TAniK) prefaite 
quel  Me ,  in  cm  rAl^^(lo  Traiano  imprefe  la  feconda 
lua  fpedizioqc  contra  &DecelfaloRe  ditDtciy  per  aver 
egli  creduta  neceflaria  la  fua  ^fenza  anche  qtiefta  volta 
contro  ad  un  sì  riguardevole  avverfario ,  e  che-  non  foflfe 
impre(à  da  fichfe  al  foli  fuoi  Generali .  Aèrìano  fuo  Cu- 
gino ,  che  fii  poi  Imperadope ,  ed  era  ftato  in  queft'  Anno 
Tribuno  della  Plebe,  [i]  andò  fervendolo  per  Comandan- 
te della  Legione  Minervia ,  e  vi  fi  portò  così  bene ,  che 
Traiano  il  rej^ò  di  un  diamante ,  a  lui  donato  da  Nepva  « 
Jr]  Non  erano  certamente  le  forze  di  Decebalo  tali  da  po- 
ter competere  con  quelle  di  Traiano^  il  quale  feco  men^ 
va  un  potentiflimo  a^uerrito  eferato  .  Perciò  tentò  il 
Paco  altre  vie  per  liberarfi ,  fé  gli  veniva  fatto ,  daJJ*  im-r 
bìnente  tcmpefta ,  con  inviar  nella  Mefia,  dov'era  giun- 
to rimperadore,  deidifertori  bene  iftruiti  per  ucciderlo  • 
Poco  mancò ,  che  non  fuccedeflè  il  nero  attentato ,  per- 
chè Traiano  oltre  alla  dia  facili^  di  dare  in  tutti  i  t^cccpL 
udienza  ,  fpezialmentc  la  dava  a  tutti  nelle  occorrenze 
della  guerra.  Per  buona  fortuna  oflèrvati  alcuni  cenni  di 
un  di  coftoro ,  fii  prefo ,  e  meffo  a'  tormenti ,  ccHifefiò  le 
tramate  infidie  :  il  che  (concertò  anche  le  mifure  degli  al- 
tri.  Un'altra  vigliaccherìa  pur  fece  Decebalo,  Dato  ad 
intendere  a  Longino  ,  uno  de' pia  fperimentati  Generali 
d'anni,  che  s'aveflèro  i Romani,  divolerfi  fottonaette- 
re  à4  voleri  dell'  Imperadore  ,  l'induflè  a  venire  ad  una 
;     •  con* 

[t]  Tbefaur.  Novut  Inpri^ion^  pag,  316.  num,  3,  O;  /Jpf, 
f bj  ^fmi^nus  in  HaatUno .    [cj  Dh  Uh,  68, 
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tX^retòA  con  lui;  ma  da  disleali:  il  ritenne  prigionie i 
iforzandofi  poi  di  ricavar  da  lui  i  dif^ni  e  fegreti  di  Traia^ 
no.  I^coftanza  di quedo Generale  in  tacere  fu.  qual  fi 
conveniva  ad  un  uomo  d^  onore  parfuo»  Decebalò  ilfec6 
bensì  slegare  )  ma  il  mife  fotto  buone  guardie ,  con  i&ri- 
vere  pofaa  a  Traiano  d' eflère  pronto  a  rilafciar  Longino  j 
ogni  volta  che  fi  volefle  trattar  di  pace:  altrimenti  mi- 
nacciava ditoigìi  la  vita»  Traiano,  bencbè  irritato  Forte 
dall'  iniauo  procedere  di  cofìui ,  gli  nfpofe  con  molto  riguar-> 
do,  cioè modrando  dinon&re  talcafo  della perfona e fa-^ 
Iute  di  Longino ,  che  voleflè  comperarla  troppo  caro  ;  m^ 
jfenza  trafcurare  ladifefa  della  vita  di  quel  uio  Ufiziàle^ 
ÌStette  in  forfè  Decebalò,  qual  rifoluxione  ave(s'  egli  da 
prendere  intomo  a  Longino  ^  e  perchè  forfè  fi  lafciòmten^ 
aere  di  volerlo  far  morire  fotto  i  tormenti ,  Longino  gua^ 
dc^ò  un  Liberto  d^  effo  Decebalò ,  che  gli  proccurb  del 
vcKno  ;  e  per  falvarlo  dalle  mani  del  Padrone ,  ouennd 
di  poterlo  fpedire  alfraiano,  lòtto  preteso  di  proccurat  uà 
accordo .  Il  che  efi^ito ,  prefe  Longino  il  veleno ,  e  ft 
sbrigb  dal  Mondo  •  Allora  Decebalò  invi8  a  Traiano  ui| 
Centurione ,  già  fatto  prigione  con  Longino  ^  e  lècodiea 
altri  prigionieri ,  efibeiidogli  il  corpo  di  Longmo  ^  purché 
Traiano  gli  redituiffe  quel  Liberto  .  Ma  l' Impeiadore^ 
che  trovava  aliena  dal  decoro  del  Romano  Imperio  una 
talproi>ofizione,  né  gli  volle  confegnare  r)  Liberto  ^  e  né 
fur  lafcib  tornare  a  lui  il  Centurione ,  ficcome  pretb  €ón« 
tro  il  diritto  delle  genti . 

.  Pare,  che  fondatamente  fi  po(Ia  dedurre  da<}ua|it6ntr« 
/a  Dione  [a] ,  che  nel  prefentc  Anno  nulla  di  rilevante 
fofle  operato  da  Traiano  per  conto  della  guerra  contra  di 
pecebsìo .  Le  apj>licazioni  fiie  prima  di  etporfi  a  hiaggiori 
imprefe ,  cònfìftcrono  in  far  fiibbricar  un  Ponte  di  pietra 
iid Danubio.  Confiderava  il  (àggio  Condottiere d'Arma- 
te ,  che  effendo  egli  pal&to  di  là  da  quel  I^iume ,  fe  veniffe^ 
ro  aflàjit i  i  Romani  da  i  Éarbari ,  poteva  efìèr  loro  impedii 
to  il  ritirarfi  di  qua ,  ed  anche  il  hcevere  imovi  ^xéotù  • 

Aa    3  Però 
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Pcrb  volendo  afficurarfi  di  fimilì  pcricolofi  avvenimenti  i 
emettere  unaftabile  buona  comunicazione  fra  ilpaefe  fi- 

r eresiato  di  qua  e  di  là  dal  Danubio ,  volle  prima,  cte 
cdincafle  un  Ponte  su  quel  Fiume,  per  quanto  credono 
alcuni  [à]  tra  Belgrado  e  Widin:  intomo  a  che  è  da  vede- 
re il  Danubio  del  Conte  Marfigli  [b] .  Altre  opere  di  fom^ 
ma  magnificenza  fece  Traiano ,  ma  quefta  artdò  innanzi 
air  altre  per  fentimento  di  Dione ,  il  quelle  non  fapea  ab* 
baftanza  ammirarla,  né  decidere,  qual  fofle  piii  grande, 
C  la  fpefa  occorfa  per  sì  gran  lavoro,  o  l'arditezza  del  (ififc- 
;no .  Ognun  sa ,  che  vaftiffimo  Fiume  fia  in  quelle  parti 
lì  Danubio ,  e  tuttoché  fofle  fcelto  pel  Ponte  il  più  ftretto , 
che  fi  potefle  dell'  alveo  fuo ,  ciò  non  ottante  occorreva  un 
Ponte  di  lunga  eftenfione  y  e  crefceva  anche  la  diflBcutòi  y 
perchè  l'acque  riftrette  in  quel  fito  tanto  piìi  veloci  e  ra- 
pide correano ,  e  il  fondo  delFiunie,  ricco  fempre  d'acque 
era  profondiflimo ,  e  pieno  di  gorghi  e  di  fango.  Ma  alla 
potenza  e  al  voler  di  un  Traiano  nulla  era  difficile^  Senza 
poter  divertire  l'acque  del  Fiume ,  quivi  furono  piantate, 
venti  fmifurate  Pile  tutte  di  grofliffimi  marmi  quadrati , 
jjilte  cento  cinquanta  piedi  fenza  i  fondamenti ,  larghe  fef^ 
Tanta,  diftanti  l' una  dall' altra  cento  fettanta  ,  ed  unite 
infieme  con  archi  e  vplte .  L'Architetto  fu  j4pollodoro  Da^ 
mafcem  :  [e]  e  di  qua  e  di  là  da  eflò  Ponte  fiirono  fabbri-* 
cati  due  forti  Caftellt  per  guardia  del  medefimo .  E  pure 

S[uefta  mirabil  fabbrica  da  li  a  pochi  anni  fi  vide  in  parte 
mantellata,  non  già  dai  Barbari,  ma  da  •/^dv/^wo  Succef- 
for  di  Traiano,  colpretefto,  che  per  quel  medefimo  Pon- 
te i  Barbari  potrebbono  paflare  ai  danni  dei  Romani^ 
Ma  da  quando  in  qua  non  potca  la  Potenza  Romana  di- 
fendere un  Ponte  j  difefo  da  due  Caftclli  ?  Oltre  di  che  nel 
verno  tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era  forfè  un  va^ 
fto  Ponte  a  i  Barbari ,  per  pattar  di  qua ,  fé  volevano?  Pe^ 
TÒ  fu  creduto ,  e  con  più  ragione  ,  che  Adriano  molfo  da  in- 
vidia per  non  poter  giugnere  alla  gloria  di  Traiano  5  cosi 

glo- 

[a]  CelUrhs  Georg,  Tom.T.  Ih]  MarfiUus  in  Danutii  Defir$pti999% 
f cj  Prifco^ws  iib.  4.  49  Mdific, 
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filorioCi  memoria  di  lui  voleflc  pìuttofto  diftrutta .  Vi  re- 
ftarono  in  piedi  folamcnte  k  Pile  ;  e  quelle  ancora  a*  tem- 
pi di  Procopio  non  comparivano  pia .  In  quell'Anno  pari- 
mente 9  per  quanto  fi  raccoglie  cblle  Medaglie  [a]^  e  da 
Dione  [o]  5  l'Arabia  Petrea ,  che  avea  in  addietro  avuti 
i  propri  Re  5  fo  fottomeffa  con  altri  Popoli  air  Imperio 
ìiomsino^r  ykìordijiulio  Cornelio  Palma  j  Covematore 
della  Soria ,  e  ftato  già  Confole  nell'Anno  99,  Una  nuova 
Era  perciò  cominciarono  ad  u(ar  le  Città  di  Samofata ,  Bo^ 
ftri ,  Petra ,  ed  altre  di  quelle  contrade , 

Anno  di  Cristo  evi.  Indizione  iv, 
di  EvARisTO  Papa  11. 
di  Traiano  Imperadore  9« 

/-^^Cvi:    fLucio  Ceionio  Comodo  Vero, 
^^^^  \Lucio  Tuzio  Cereale. 

IL  primo  di  c^uelH  Confoli,  cioè  Commodo  Vero  y  fuPa« 
dre  dì  Lucio  Vero  y  che  noi  vedremo  afuotempo  adot- 
tato da  Adriano  Augufto  •  Il  fecondo  Confole  nella  Croni-' 
ca  di  Àleffandria  è  chiamato  Ceretam  in  vece  di  Cereale , 
e  fu  creduto  dalTillemont  [e]  diverfo  da  Tuzio  Cereale  . 
Ma  fuf&ciente  ragione  non  v'ha,  per  aderire  alla  di  lui 
opinione,  ficcome  né  pure  di  tener  con  lui,  che  nell'An- 
no precedente  aveflcfine  la  feconda  guerra  Dacica.  Chia- 
ramente fcrive  Dione  [rf] ,  che  TraiMio ,  dopo  aver  fatto 
il  maravigUofo  Ponte  fui  Danubio  (  imprefa ,  che  fenza 
fallo  coftb  gran  tempo  e  danari  )  pafsò  di  là  da  quel  Fiu- 
me, e  fece  la  guerra  piìitofto  conficurezza,  che  conce- 
ferità  ,  nort  volendo  arrifchiar  combattimenti ,  e  proceden- 
do a  poco  à  poco  nel  pacfe  nemico .  Plinio  [^]  con  poche 
farole  riconofce ,  che  immenfe  fatiche  durò  l'efercito  Ro- 
mano, guerre^iando  in  que'montuofi  paefi,  e  gli  con- 
tenne accamparli  in  montagne  fcofcefe,  condarre  fiumi 
per  nuovi  alvei ,  e  &r  altre  azioni ,  che  pareano  da  non  ere- 

Aa    4  derfii 

[a]  Mtdioiarhms  in  Numism.  Imptrator.    [bl  Dio  Uh,  6^. 
tei  Tilltmont^  Mémoirtt  da  BmPtrturs.    [di  Dio  ikid^ 
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derfi ,  come  fimili  alle  foie .  Dione  \a\  àatugne  9  avap 
Traiano  in  tal  congiuntura  dati  fegni  di  ungolar  valore  y  e 
di  favia  condotta  ^  e  che  Tefecnpio  tuo  fervi  a  i  ibldati ,  per 
gareggiar  infieme  inefporfi  a  molti  ^coli  ^  epergiu^oe- 
re  aTTonuno  della  bravura .  Fra  gli  altri  un  Cavaliere  ^  che 
ferito  in  una  zuffa  fu  potuto  alle  tende ,  per  farfi  curare  ^  da 
che  intefe  difperata  la  di  lui  guarigione ,  mentre  era  ancor 
caldo,  rimontò  a  cavallo,  e  tornato  alla  mifchia,  vendè 
ben  caro  ai  nemici  il  poco,  che  glirefiavadi  vita.  Le  ap- 
parenze fono ,  che  né  pure  in  quoFAnno  con  tutti  i  fuot 
progreffi  Traiano  termmaffe  la^rrafuddetta,  come  altri 
nan  creduto.  Tutte  le  Medaglie  [^]  riferite  dall' Occone 
e  dal  Mezzabarba  per  indizio,  che  nel  prefente  Anno  De- 
cebalo  foflè  vinto ,  e  ridotta  la  Dacia  in  Provincia  delT 
Imperio  Romano  ;  nulla  concludono,  perchè  poiibno  ap^ 

Srtenerc  anche  all'Anno  107.  e  io8.  Però  chi  de'  moderni 
ive ,  che  Traiano  non  folamente  tornò  in  qucft' Anno  a 
Roma  \  e  dopo  avere  ordinata  una  ftrada  per  le  Paludi  Pon- 
tine, parti  todo  alla  volta  dell'Oriente,  con  trovarli  in 
Andochia  ne'  primi  giorni  dell'Anno  fqguetite  :  probabile 
mente  anticipò  di  troppo  le  di  lui  imprefe .  E  noi  abbiamo 
bensì  dalla  Cronica  Aleflkndrina  [r]  (otto  quell'Anno,  che 
moffa  guerra  da  i  Pcrfiani ,  da  i  Goti ,  e  da  altri  Popoli  al 
Romano  Imperio ,  Traiano  marciò  contra  di  loro,  e  IbQiefe 
l'efezion  de' tributi  (ino  al fuo ritomo;  maqueflohauera 
di  favola .  Pia  che  mai  abbifogtiava  egli  allora  di  danaro  % 
e  fenza  dubbio  avvenne  molto  più  tardi  la  guerra  co  i  Perlia- 
ni ,  o  Ha  co  i  Parti .  Può  ben  verificarfi  della  guerra  Daci- 
ca,  perché  fottonome  di  Goti  venivano  in  que' tempi  an- 
che iDaci,  come  atteftano  Dione,  e  Giordano.  Rapporta 
ilPanvinio  \i\  aqueft'Annorifcrizionepofhi  zljiCwVk^ 
UrioPudenu^  il  quale  benché  in  età  di  (oli  tredici  aniùt 
nel  fefto  Lu(hx)  de'  Giuochi  Opitolini  (àtri  in  Roma ,  fii 
vincitore ,  e  riportò  la  G)rona  Ibpra  gli  altri  Poeri  Latini  ^ 

Anno 

Tal  I>i9  iH,6%.    fbl  HfteHh^arh,  in  NMmism.  Imfiréit* 
M  Chronicum  PafiMi^feu  AUxamkilUtm. 
[dj  PMnvtnius  Paft,  ConjultTé 
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Anno  di  C  R I  s  t  o  e  vii.  Indizione  r. 
di  ÈvARtSTÒ  Papa  12. 
di  Traiano  Impcradore  io. 

r    rr   fLucioLicimoSckA  |ier  la  terza  volta  ^ 
i^nioii  -^Gaio  Sosio  Senecione  per  la  quatta . 

MA  queAoSma  daSparziano  [a]  vien  detto  Canfid 
bis  nell'Anno  preienteinfieme  con  iTfi^Miw.  AIT 
incontro  ilPanvinio  [£]  con  altri  fiidioarere,  che  idue 
fuddetti  Ordinar)  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  tveflèro 
perfucceflbri  Gaio  Giulio  ServilioOrfoServiarw^  cheavea 
ifoÙLtSL Paolina  Sorella  iì Adriano^  e  Cugina  ààT vaiano^ 
e  fii  molto  amico  di  Plinio ,  e  Swrano  ner  Ja  feconda  volta  • 
Certo  non  mancano  imbrogli  ne'  FaAi  Confblari  ^  ed  è 
ben  facile  il  prendere  de  gli  abbagli  nell'  aflègnare  a  1  Con- 
ioli  fuftituiti  il  precifo  Anno  del  loro  Confola^.  Nelpre- 
fente  fi  può  ragionevolmente  credere,  che  Traiano  con  fe-^ 
licita  baisi,  ma  dopo  iEùmenfe  fatiche,  ^onduceflè  a  fine 
la  feconda  guerra  contra  de'  Daci .  Per  attefiato  di  Dio^ 
ne  [e]  s' impadronì  egli  della  Regia  di  Decebalo  9  o  fia 
della  Capitale  della  Dacia ,  chiamata  Samùgetufa  :  il  che 
reca  indizio,  ch'egli  nonnefoffe  refiato  inpc^feflbnftlb 
Bmc  ftaUlita  dopo  la  prima  Guerra.  Pertanto  Decebalo 
veggendofi  fpoghato  di  tutto  il  fuopaefe^  ed  in  pericolo 
ancora  di  rdbr  prefo,  piuttofio  che  venne  in  man  dèi 
4Kmici ,  fi  diede  la  morte  da  sé  fieflb ,  e  il  onfo  fiio  fii  poi^ 
tato  a  Roma.  Così  pervenne  mtta  la  Dada  in  potere  del 
Popob  Romano,  e  Traiano  ne  formò  una  Provincia ,  con* 
fondate  in  Sarmigemfa  una  Colonia ,  nominsoa  ndle  licri- 
zioni  della  Tranfilvania ,  che  il  Grutero  \d\^  tà\o  [e] 
fbbiam  dato  alla  luce.  Inoltre  abbiam  da  Dione  j  cheDe^ 
cebalo ,  trovandofi  in  mal  punto ,  a£Enchè  i  fuoi  tefori  non 
cadeflèro  in  man  de'  Romani ,  diftomò  il  coHb  del  Fiik' 
meSaigezia,  che  paflàva  vicino  al  fuo  Palazzo,  e£uttaca- 

vaie 

Tal  Spartssmu  in  rhm  HMdrisni.    {b}  Ptmvimmt  iU/U 
W  £?  /'^-  ^^Vr^**^  Gm$irmt  Thtfmtr.  It^^fm* 
(tj  Thifémms  Novus  Fan.  InffrH^nh 
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vare  una  gran  foffa  in  mezzo  al  feccato  Udo  di  quel  Fiume , 
vifcppellì  uria  gran  copia  d*oro ,  d'argento,  e  d'altre  cofe 
preziofe ,  che  fi  potcano  confervare ,  Quindi  ricoperto  il  fi- 
to  con  terra  e  con  groffi  laffi ,  tornì)  a  far  córrere  Tacaua 
pe)  (olito  alveo  «  Ipri^oni  da  lui  adoperai  per  quella  hit- 
tura j  acciocché  non  rivelafTero  il  ferrerò  ^  fìirono  to(b  uc- 
cifi ,  Ma  eflendo  poi  flato  prefo  da  i  Romani  Bicilis ,  uno 
de'  familiari  ;pìli  confidenti  di  Decebalo ,  quefii  fcopri  tutto 
a  Traiano,  il  quale  nefeppe  ben  profittare  •  Rimafto  (po- 
polata quel  pane ,  ebbe  cura  Traiano  dimandarvi  adabi^ 
tare  un  numero  infinito  di  perfone,  edif3ndarvi,  oltre 
IbUa  foddetta ,  altre  Colonie ,  che  fi  veggono  menzionate 
^Ulpiano{^]:  con  die  divenne  laTranfilvaniaunafiori- 
tiflima  provinda  de' Romani  ^  effendofi  petx:iò  in  quelle 
parti  trovate  ne  gli  ultimi  due  Secoli  molte  Ifcrìxiom  Ro- 
mane ,  che  fi  leggono  preflfo  il  fuddetto  Grutero ,  preflb  il 
]^inefio y  e nelmio nuovo Teibro « 

Anno  di  Cl^isTo  e viii.  Indizione  .vi, 
di  Alessandro  Papa  i, 
.     .  di.  Ti^  AI  ANO  Imperadorc  ii% 

Confoli  J"A^P^^  Annio  Trebonio  Gallo  . 
^"^        I^Marco  Atilio  MetilioBradua  , 

VHa  chi  dà  il  Cc^ome  di  Treboniam  al  primo  di 
qoefti  Confoli  \  ma  in  due  Ifcrizioni ,  riferite  daf 
Panvinio  [h] ,  fi  legge  Trebonio  •  Se  crediamo  al  medefimo 
Panvinio,  nelle  Cdcndc  di  Marzo  fuccederono  nelCon- 
iblato  Gaio  Giulio  Affricam ,  e  Clodto  Crifpino .  Ma  un' 
Ifcrizione,  confervata  in  Verona,  e  riferita  dal  Marchcfe 
Scipione  Maifei,  epofcia  anche  da  me  [r] ,  cifafufficien- 
temente  conofcerc ,  che  nel  dì  23,  di  Agofto  dell'Anno  pre- 
fente  erano  Confoli  Appio  Annio  Gallo ,  e  Lucio  Vernano 
Severo  j  o  fìxt  Severiano .  O  fui  fine  del  precedente  Anno , 
0  nella  Primavera  delprcfente)  sbrigato  daglia&ri  della 

Da- 
rai Ug9  SchntUmJfi  ài  C$nfiiut  • 
TbJ  Panysniut  Ps/f.  Cùnfutau 
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Dacia ,  fc  ne  ritornò  Traiano  a  Roma ,  al  ivi  celebrò  il  fc* 
condo  fuo  Trionfo  deiDaci  con  magnifiche  feftc ,  emafTi- 
matnente  perchè  correvano  i  Decennali  del  fuo.  Imperio,  cl^ 
folevano  lolennizzarfi  con  gran  pompa  ♦  [a]  Actefta  Dione , 
che  arrivata  Traiano  a  Roma,  vennero,  molte  Ambalceric 
di  Nazioni  Barbare ,  e  fino  dell'India ,  a  vifitarló ,  chi  per 
bifogni,  chi  pero0cquio.  Quattro  Mefi  durarono  inRo^ 
ma  i  pubblici  Spettacoli  e  divertimenri ,  confidenti  perla 

5\ìx  in  combattimenti  di  Uoni ,  e  d'altre  feroci  beftie ,  o  pur 
i  Gladiatori .  Giorni  vi  ftirono ,  ne'  auali  fi  videro  uccifi 
mille  di  quefti  fieri  animali ,  e  in  piìi  altri  arrivò  la  fomma 
a  dieci  nula .  Si  fece  conto ,  che  anche  dieci  migliaia  di  Gla-^ 
diatori  diedero  orrida  moftra  della  lor  Arte ,  combattendo 
fra  loro  n^i  Anfiteatri  •  In  quelli  tempi  ancora  attefe  Tnn 
ìano  a  formare  e  felciare  una  (Irada  pubblica  per  le  Paludi 
Ponrine,  confebbricar  anchecafee  ronri  di  gran  magni- 
ficenza lungo  di  erta  Via,  per  comodo  de' viandanti ,  e  de! 
commerzio  •  E  perche  fi  trovava  molta  Moneta  o  di  baflà 
lega,  oftrozzata,  o fatta:  ordinò  il  faggio  Imperadorc, 
che  tutta  foflè  portata  alla  Zecca ,  dove  fu  disfatta ,  per  ri- 
farne della  buona  edigiuftopcfo.  Aqueft'Anno  fi  crede 
che  appartenga  il  terzo  Conciario  o  regalo ,  che  Traiano 
diede  al  Popolo  Romano ,  elpreffo  da  una  Medaglia ,  rife- 
rita dal  Mezzabarba  [b] .  Mette  il  Tilleinont  [e]  con  al- 
tri Scrittori  in  quefii  tempi  lafpedizion  di  Traiano  contrà 
de'  Parti ,  o  fia  de'  Perfiani  y  ma  certamente i daanteporré 
la  fentenza  d'altri ,  che  molto  pìh  tardi  parlano  di  quelle  im^ 
prefe.  Succedette  fecondo  la  Cronica  diDamafo  [d]  nel 
prefente  Armo  il  sloriofo  Martirio  di  Sant^EvéfriJÌQ  Papa  ^ 
jn  cui  luogo  fa jgomjlleffandrQ  ^ 


Anno 

M  TjUimont^Mfmomt  du  Bmftrturg . 
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Anùo  di  Cristo  cix.  Indizione  Tir. 
di  Alessakdro  Papa  i. 
di  Traiano  Impcradore  12. 

{AwLO  Cornelio  Palma  ^r  la  feconda 
voltai 
Gaio  Calviìio  Tullo  per  la  feconda  « 

SI  ticn  per  certo ,  che  aquefti  Confoli  ordinar]  fodero  fu- 
ftituia  (  forfè  nelle  Calende  di  Luglio  )  PiMio  Els0 
Adriano^  che  poi  divenne Imperadore )  t Lucio Publilio j 
o  piuttofto  Pukicio  Celfo .  Era  ftato  Adriano  Pretore  ia 
Roma  nell'Anno  107*  per  teftimonianza  di  Sparziano  f^J  • 
e  Traiano  gli  avea  donato  due  milioni  di  feUerzj ,  che  u 
credono  far  la  fomma  di  cinciuanta  mila  Scudi  d' argento  , 
acciocché  poteffe  celebrare  i  Giuochi  foliti  a  darfi  da  chi 
entrava  in  ouel  riguardevole  Ufizio .  Pretende  il  Salma* 
fo[i],  che  Sparziano  fcriveffe  il  doppio.  Fu  riel  preceden- 
te Anno  inviato  con  titolo  di  L^ato  Pretorio ,  o  fia  di  Vi- 
cepretore eflfo  Adriano  nella  baflà  Pannonia  :  mifèindove-^ 
fé  1  Sarmati,  che  aveano  &tto  qualche  novità  ne' confini 
deir  Imperio  Romano  ;  reftituì  la  difcliplina  fra  le  milizie 
di  quelle  parti  ;  e  fece  altre  azioni ,  per  le  quali  fi  meritò  il 
Confolato  nell'Anno  prefente .  Non  avea  Figliuoli  Trai»-' 
no ,  e  Adriano  fuo  Cirino  non  ommetteva  diligenza  edar* 
te  alcuna ,  pergiiq^iere  a  fuccedei^li  nelPImpeno ,  aiutare 
dofi  fpezialmente  con  far  la  Corte  all^Imperadrice  Plotina  ^ 
t  col  tenerfi  amico  Lucio  Licinio  Swra ,  uno  de'  £sivQpti  di 
Traiano.  Fu aj^Hinto in ^ft'Anno ,  che Sura gli dibdeJ» 
DUdna  nuòva ,  qualmente  Traiano  penfava  di  adottarlo  ;  e 
perchè  i  Cortigiani  ed  Amici  d'elfo  tmperàdore  fcqprìronà 
qualche  barlume  di  quefia  fua  intenzione ,  laddove  prinm 
mitravano  di  poco  mmare ,  anzi  di  fprezzare  Adriano  ^  da 
fi  innanzi  commciarono  ad  onorarlo,  e  a  procacciare  la  di 
lui  amicizia  •  Mancò  poi  di  vita ,  fbrfe  circa  auedi  tempi  il 
xnaitùmQ  Sura .  Traiano,  che  fi  ferviva  di  lui,  pertarfi 
<ktar 
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«Iettar  k  Orazioni  ed  Allocuzioni  al  Senato  e  al  Popolo  1 
perch'egli  fapea  poto  di  lettera,  non  ignorando ,  cneA- 
^riano ,  ficcome  perfona  Letterata ,  era  capace  di  fervirlo 
in  quella  funzione ,  il  volle  preffo  di  sé ,  e  fi  Caleva  della  di 
lui  penna  :  il  che  gli  accrebbe  la  Érniiliarità  e  Tamor  di 
Traiano .  Al  defunto  Sura  fece  fare  Traiano  un  folennc 
funerale,  ed  alzare  una  Statua  per  gratitudine  [a]  .  Lo 
fleflb  fece  egli  dipoi  alla  memoria  di  So/io  Senecione  ^  e  di 
Palma ,  e  di  Ceifo ,  che  abbiam  detto  effere  fiati  Confoli 
nelPAnno  prefente ,  come  ad  Anajci  fuoi  cari .  Noi  iap- 
piamo ,  che  Gaio  Plinio  Cecilio  Secondo  ,  rinomatifllma 
Autore  delPanegirico  di  Traiano,  dopo  effere  (lato  G>n:« 
fole  ncir Anno  100.  fu  poi  mandato  con  titolo  di  Vicepre-. 
tore  al  governo  della  fiitinia  e  del  Ponto .  Le  fue  Lettere 
fcrìtte  m  là  a  Traiano  fi  l^^no  nel  Libro  Decimo .  Ma 
per  quanto  finora  abbiano  mlputato  fi^  loro  gli  Eruditi  9^ 
non  s'è  potuto ,  né  fi  può^cidere ,  in  qual  Armo  ^li  fofle 
inedito  colà  •  Il  Loidio ,  e  il  Tillemont  [b]  attribuirono  la 
di  lui  andata  alfine  dell'Anno  io j.  il  Cardinal  Noris  [c\ 
al  prefente  109.  o  pure  al  fuff^uente ,  come  ancor  fece  [dj 
il  radre  Pagi .  Eufebio  [e]  mette  all'Anno  Decimo  di  Tra- 
iano, cioè  al  107.  dell'Era  noftra,  la  Lettera  celebre  fcrit- 
tagli  da  Plinio,  efiftente  allora  nella fiitinia.  Idacio[/} 
ne  parla  all'Annoili.  In  tale  incertezza  di  tempi  fia  le* 
cito  a  i  Lettori  l' attenerfi  a  (quella  ofnnione ,  che  piii  loro 
a^adirìi ,  ea  me  di  feguitar  piil  tofto  il  Noris ,  il  Pagi ,  e 
ilBianchini .  A  auefii  tempi ,  ma  colla  medefima  incertez-- 
za ,  vien  riferita  dal  Mezzabarba  [$] ,  e  dal  fuddetto  Bian^ 
chini  [i^  lafelciatura  della  Via  Traiana ,  &tta  per  ordine 
di  effo  Traiano .  Altro  e{&  non  fu ,  che  la  Via  defcritta  da 
pione ,  di  cui  fi  parlò  al  precedente  Anno ,  cioè  la  Via  Ap«' 
pia,  cheda  Ronu  va  a  Capoa  :  la  più  magnifica  di  quante 
mai  faceffero  i  Romani ,  ed  opera  di  molti  Secoli  avanti  • 
ferchè  la  riaaodemò  ed  arricchì  Traiano  di  vari  Ponti  e 

di    ^ 

Di»  lik.  69.    [b]  Tilhmoni  ibid.    [e]  Natii  Epsft.  Confuléni* 
PMttw  in  Criu  ÈMrom,    fé]  Bufikius  $n  Cbron. 

h  J  ^/antkimus  dd  4naftafium  • 
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•  ji  fabbriche  a  canto  alla:medcfima;,  perdo  t^\  a  il  Pi^ 
bUco  le  diede  il  nome  di  Via  Traiana .  Crodeu  parimen- 
te,  che  in  queft'  Anno  Traiano  dedicàffe  il  Circo ,  cioè 
ilMaflimo^  rillorato  daini  coiMahni^  prefi dalla Nau» 
ttiachià  [/f]  di  Domiziano . 

Anno  di  Cristo  ex.  Indizione  viil. 
di  Alessandro  Papa  3. 
di  Traiano  Imperadore  ìj* 

i^    e  V   TServio  Salvidieno  Orfitój 
i^niou  -^M^j^co  Peduceo  Priscinio  • 

LE  Ifcrizioni  pubblicate  dalFabrettij  dal  Bianchini^ 
e  da  me ,  .ci  aiTicurano  tali  efTere  flati  i  Nomi  e  Co- 
^omi  di  quelli  Confali ,  che  fi  trovano  ignorati  oguaftì 
preffix  i  precedenti  illùftratori  de'  Falli .  Non  fi  sa  intende- 
re, perchè  il  Meziabarba  [b]  ,  e  Monfignor  Bianchini 
pretendano ,  che  folamente  in  quell'Anno  il  Serbato  accor- 
q^fk  a  Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo ,  quando  que/fa> 
titolo  comparifce  m  tante  altre  Medaglie  ^  che  fi  rapporta* 
no  a  gli  Anni  precedenti.  Plinio  anch' egli,  ne  parla  nel 
Pan^rico  i  che  dicemmo  comporto  nell'Anno  100.  Dio- 
iie,[rj  per  lo  contrario  fctive  j  che  folanlente  dopo  la  con- 
quida deirArmenia  egli  fu  cognominato  Ow/»w? .  Voglio-' 
no  i  fuddetri  Scrittori  j  che  Traiano  raccettafle  folamente 
in  quell'Anno  •  Ma  non  era  tale  la  di  lui  umiltà  ^  da  far  sì 
lunga  iefiftenza  a  queft'  elogio  ì  ]3cr  altro  ben  meritato  da 
lui .  Augnilo  non  voleva  cflcr  chiamato  Signore .  Traiano 
tir  incontro  affai  gradiva ,  che  gli  fi  deffe  quello  nome .  Ab^ 
biamo  da  Eùfebio  fd] ,  che  il  faniofo  Tempio  del  Panteo  di 
Roma  1  o^idì  là  Rotonda  ^  fu  bruciato  da  un  fiilmine .  Chi 
àaj  che  in  quella  nobiliflfima  fabbrica  non  entrava  legno  ^ 
crederà  bensì  y  che  un  folgore  cadeffe  colà ,  ma  che  Tincen* 
diaffe,  non  faprà  intenderlo .  Sotto  Nerone,  e  fottoDo* 
iniziano^  Principi  nemici  della  Virtù ,  maraviglia  non  è  ^ 

fc 

fai  ^uifniut  in  bomitÌMno  cap,  75. 
b]  Medichark.  in  Numssm.  Impnafé    [e]  Dk  /i>.tf8r 
[dj  Euftbius  in  Chrcmco  » 
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fe  fu  perfeguirata  la  fanta  Religione  di  Criflo  *  Potrebbe  bert 
taluno  ftupirfi ,  come  effa  trovaffe  un  perf^cutore  in  Xfaia- 
no  [fi]  j  Principe  amator  delle  Virtù ,  delle  quali  vera  Mae- 
(tra  è  la  (bla  Religiori  de'  Criftiani  -  Pure  fuor  di  dubbio  è , 
die  fatto  di  lui  la  Chiefa  èi  Dio  ^tì  la  tena  perfecuzione  t 
non  gii ,  come  oflirvò  il  Cardinal  Baronio ,  eh'  egli  pub- 
blicalfe  editto  alcuno  particolare  contro  d'effi  Criftiani ,  ma 

Erchè  riferito  a  lui  ^  come  s'andava  a  gran  parti  dilatando  U 
r  credenza  con  pregiudizio  del  dominante  culto  degfldoli  f 
con  gravi  lamenti  de'  falfi  Sacerdoti  del  Pasanefimo ,  e  eoa 
delle  follevazioni  de'  Popoli  contra  chi  proTeffava  la  Fede  di 
Cri  ilo  :  Iraiano  ordino  5  opcrmife,  che  foffero  o  iter  vate 
rigorofamente  le  antiche  Leggi  contra  al'  Introduttori  di 
nuove  Religioni ,  Però  i  Governatori  delfe  Provincie ,  maf- 
fimamencc  deirOriente ,  cominciarono  ad  infierire ,  proba* 
bilmente  circa  quelli  ternpi^  contra  chiunque  fi  fcopriva  fe-^ 

fuàce  de  1  Dogmi  Criftiani  ^  laonde  fi  videro  molti  forti 
lampioni  attetlar  col  loro  fangue  la  verità  di  quefta  Reli- 
|Ìon€.  Ne  han  trattato  ampiamente  il  Cardinal  Baronio  [^J, 
U  Tillemont  [r]  |  Ì  Bollandifti  [J] ,  ed  altri .  Forfè  a  quelli 
tempi  appartiene  la  fcoperta  della  oongiura,tramatà  da  Craf* 
fi  contra  del  buon  Imperador  Traiano ,  che  vien  fob  accen- 
nata da  Dione  [e]  ^  fenza  dime  circoftanza  alcuna ,  Altro  di 
più  non  abbiamo  »  fé  non  che  Traiano  ne  lafciu  la  cognizio-' 
ne  al  Senato  j  da  cui  gli  fu  dato  il  meritato  pallido ,  fenza  ap* 
parire  »  ie  pagaffe  il  delitto  col  capo ,  o  coli  eliho  .  Racconta 
Sparziano  [/],  che  Adriano,  Succeffor  di  Traiano ,  ne' 
primi  giorni  del  fuo  Imperio  fu  configliato  da  Taziano  di  hw 
var  la  vita  ^ùkrioMaffmoy  e  KCraffo  Fmgi  ^  rcIegatL 
nelle  I  fole,  per  folpetti  dì  aver  adirato  all' Imperio  ^  m^ 
eh'  egli  affettando  fui  principio  il  buon  concetto  di  effer? 
Prfncipe  clemente^  niun  male  avea  lor  tatto.  Tuttavia 
perchè  Crafib  dipoi  fenza  licenza  era  uicito  fiior  delF  Ifola  y 
il  Proccuratore  di  Adriano,  fenza  afpettarne  alcun  ordi- 
ne dair  Imperadore  ^  lavca  uccifo ,  quafichè  egli  macchi* 

nade 

[a]  Eufeb,  Bift»  lib,2.  rj^.  31.    [b]  Baron,  in  jfnnaì. 
rcj  Tillemont  M$m.  de  PE^iifi*    [dj  Aci^SMttShrum.*   - 
[ej  Dio  f$k,6S.    TfJ  Sfarttanus  in  Hadriano. 
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nudk  delle  novità.  Quelli  forfè  è  tlmedeiinioCrairo,  $ 
cui  park  Dione. 

Anno  di  Cristo  cxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  Papa  4. 
di  Traiano  Imperadore  14. 

r^^^ù.\:  fGAio  Calpurnio  Pisone» 
^^^  \Marco  Vettio  Bolano. 

UN*  Ifcrizione  piAbHcata  dal  Panvinio  [a]  ci  fe  vedere 
Conlble  nelle  Calendc  di  Marzo ,  fé  pure  è  vero , 
correndo  la  Tribunizia  Podeffii  XIV.  di  Traiano  ,  cioè 
nell'Anno  prefentt ,  Gaio  Orfo  Serviano  per  la  feconda  vol- 
ta ,  e  Lucio  Fabio  Giuflo .  Qliando  fia  vero ,  che  Plinio  in 
quefti  tempi  govemafle  il  Ponto  e  la  Bitinia ,  probabil  coQl 
izràix^  che  a  miefFAniK)  apparteneft  la  celebre  Lettera  [è] 
da  lui  fcritta  a  Traiano  intomo  a  i  Criftiani .  Era  crelciuta 
à  disniifura  in  quelle  parti ,  non  meno  che  nell'  altre  deir 
Oriente,  la  Religione  diCrifto;  e  fi  fcorge,  che  Plinio 
avea  ricevuto  ordine  da  Traiano  diprooeflàre  e  punire  idi 
lei  fonaci  •  Plinio  ne  fece  diligente  ricerca  ;  ma  ritrovato 

Sih  &  guel  che  credea ,  eferbitantè  il  numero  de*  CrilUani 
'ogni  (effe  ed  età  ;  e  quel  che  pih  importa  >  dopo  maturo 
efàme  fcoperto  y  ad  altro  non  tendere  queffai  Religione ,  che 
A  profeflàr  la  pratica  delle  Virtù ,  e  Tabborrimento  a  i  Vi- 
zi :  volle  pnma  infermarne  Traiano ,  per  fapere,  come 
s' avea  da  condurre  in  circofianze  tali .  Abbiamo  anche  la 
tifpofta  deir  Imperadore ,  che  gli  comanda  di  non  fare  ri- 
cerca de*  Criftiani  ;  ma  fe  faranno  denunziati ,  e  trovati 
coftanti  nella lorFedC)  fieno ^iti,  con  perdonare  achi 
proverà  di  non  eflèr  tak ,  f^rificando  a  gli  Dii ,  ecolnoa 
badare  alle  denunzie  orbe ,  cioè  date  contra  di  loto ,  fenza 
il  nome  delP  accufiitore .  Tertulliano  [e]  ben  informato  dì 
quelle  Lettere ,  fa  conofcere  Tingiuftizia  di  Traiano  in  noa 
volere 9  che  fieno  ricercati  come  innocenti,  e  in  volerli 

Pianiti  ) 

W  Pfmfim.  Fsft.  Confmhr.    [b]  Plim.  /i>.io.  BPifl.  f7,f^^ 
[cj  TirtuUisnus  4m  Jp9hg9Hc§  r^,  9, 
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punki)  feaccuTati.  Però  continuò  laperTecntione,  come 
prima  ;  e  quantunque  non  mancaflero  de  gli  Apofhti ,  pu- 
le fenza paragone  maggior  fu  ilnuniero  degli  altri >  che 
amarono  piuttofto  di  lofferir  cora^iofamente  la  morte, 
chedifagnficareaifalfiDiidelGentiIefimo.  Crede  iIPa«» 
dre  Pagi  [a] ,  che  fìa  piuttoAo  da  riferire  al  fluente  Anno 
laLettera  di  Plinio.  Il  veroè,  che  non  fi  può  accertar 
quefto  tempo. 

Anno  di  Cristo  cxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  Papa  5. 
di  Traiano  Imperadore  15. 

{Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Au** 
GUSTO  per  la  fcfta  volta , 
Tito  Sestio  Africano. 

POIfiam  credere ,  che  a  queft'  Anno  appartengano  due 
opere  di  Traiano ,  fatte  prima  d' imprendere  la  fpedi- 
lion  verfo  l'Armenia ,  delle  quali  fa  menzione  lo  Storico 
t>ione  tb] .  Cioè  V  erezione  in  Roma  di  alcune  Bibliote- 
che ,  e  la  fabbrica  della  Piazza ,  che  fii  poi  appellata  di  Tra^ 
iano  nelfito,  dove  anche  c^idl  fi  mira  la  fua  Colonna  .^ 
Unteforo  impiegò  Traiano  m  formar  quefta  Piazza,  per- 
chè gli  convenne  fpianare  uiia  parte  del  Monte  Quirinale , 
eferyendofi  òìApollodoro  infigne  Architetto  j  ornò  in  va- 
rie maniere  tutta  la  circonferenza  di  bei  portici ,  e  Patrio 
di  alte  e  groffifllme  colomie  con  capitelli  e  corone ,  e  con 
iftatue  e  ornamenti  di  bronzo  indorato ,  rapprefentanti  uo-^ 
mini  a  cavallo ,  e  amefi  militari .  Nel  mezzo  dell'  atrio  fi 
vedea  la  ftatua  equeftre  d' eflb  Traiano .  Era  sì  vaga ,  e  sì 
magnifica  tal  fattura  per  altre  giunte  fattevi  da  Akflandro/ 
Severo  Imperadore ,  che  reftava  incantato  chiunque  la  mi- 
rava .  Ammiano  Marcellino  [e]  fcrive ,  che  venuto  a  Ro- 
ma Coftanzo  Aucufto ,  allorché  giunfe  alla  Piazza  di  Tra- 
iano, fottuta,  cnc  non  ha  pari  m  tutto  il  Mondo,  e  che 
Tomo  L  Bb  mi- 
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«1  Péghu  im  Crii.  Bgfm^    fb]  Dh  tik.  69. 
'cj  Awmimms  Msmfii$ms  W*  itf.  cv/.  io. 
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mirabil  fembra  fifìo  a  gli  ile01  Dii  (  cosi  uno  Storico  PagiH 
no)  rimafe attonito  air o0€i^ar quelle £Ì^uitefche £fl^ 
%  canti  begli  ornamenti ,.  £  CftfTiodorìo  [a]  anch'  e^i  Uxi» 
veva  )  che  a^  fuoi  tempi ,  per  quanto  fi  aiidafle  e  nAniaSk 
alla  Piazza  di  Traiano ,  Tempre  efla  coniai va^  un  Miraco- 
lo. Infomma  non  vi  fu  opera  fatta  da  Traiano ,  che  non 
deflèaconofcere,  cheilfuo  bel  genio  era  impare^iièife  » 
eilfuòbuonjgufton^irabileintutto.  Credefìi  cheuiqUeft^ 
Anno ,  e  neffeguente  fofle  compiuta  e  dedicata  Quella  Piaz- 
.7a.  Il  TlUemont  [^]  5  fidatofi  di  Giovanni  Maiala ,  Scrit- 
tore abbondante  di  favole  e  di  sbagli ,  mife  all'Anno  totf.  e 
alfeguente,  lafpediiion  di  Traiano  vetfo  l'Armenia*  Le 
ragioni  recate  dal  Cardinal  Noris ,  dal  Pagi ,  e  da  altri ,  e 
lo  fteflb  racconto ,  che  fa  Dione  di  quella  guerra^jpcrfuado* 
no  aUxaftanxa,  che  folamentc  in  queft' Anno  Traiano  fi 
moflc  vcrfo  quelle  flirti  [e]  »  V'  ha  in  oltre  qualche  Meda- 

5}ia  [d) ,  indicante  i  voti  fiuti  Del  fuo  buon  ritomo  •  Ar- 
eva  di  voglia  Traiano  di  ùr  quafch'  altra  militare  impre& , 
per  cui  Tempre  più  crefceflè  la  gloria'  Tua .  Gli  k  nepr^fènto 
un'  occafione ,  perche  egli  non  era  di  que'  Principi ,  che 
truovano  Tempre  che  vogliono  ne  i  lor  Gabinetti  9  delle  ra-> 
gioni  di  far  guerra  a  i  loro  vicini  •  Erano  foliti  i  Re  dell'Ar-- 
menia  (  Tabbiaftì  già  veduto  )  di  prendere  il  Diadema-Rea-» 
le  da  i  Romani  Imperadori ,  dalla  Sovranità  de' quali  flrt^ 
conofceano  in  qualche  maniera  dipendenti  »  Efcdart  nuo-* 
vo  Re  di  quella  contrada  Tavea  preto  da  Cosdroe  Re  de'  Pat^ 
//,  dominator  della  Perfia.  Traiano  fece  intendere  lefut 
doglianze  a  Cosdroe,  il  quale,  cotte  fé  foflfero  burle,  0 
per  fua  fijperbia ,  niuna  adattata  rifpofta  diede .  Tr^ano 
allora  determinò  di  fòrfì  fare  giuAizia  con  mi  mezzo  {xì&con* 
eludente,  cioè  coli' armi.  Si  mife  dunque  in  viaggio  nell* 
Anno  prefente  con  un  poffente  efercito  verfo  il  Levante .  Il 
folo  fuo  muoverfi  fece  calar  torto  l'alteriggia  di  Cosdroe ,  e 
fpedire  Ambafciatori  a  Traiano  con  dei  regali,  per  efor- 
tarlo  a  defiAere  da  una  guerra  di  tale  importanza ,  giacché 

egli 


Tal  Ca/podorius  Vat,  lih,j.  eap.6. 

fbj  Ttlliinont^  Memoires  dii  Emp 

[dj  Medhlfarkus  in  ^wmf*m,  in^tr0$§r. 
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€f^ì  diceva.  4' aver  AéfùRo  E  fidare  ^  e  ilpr^avadivolef 
concedere  rÀnrienia  z  Partamajire  j  che  forle  era  Fratel-^ 
io  del  medefimo  Cósdroe  •  Trovarono  qùefti  Àmbàfcìatori 
Iraiano  già  arrivato  ad  Atene  5  ma  non  già  in  lui  quella 
fecìlit^  ^  di  cui  fi  lufmgavano  •  Rifiutò  egli  i  lor  preienti  i 
€  difTe  conofcerfi  Famicizia  dalle  azioni ,  non  dalle  parole  i 
ed  efler  egli  incamminato  verfo  la  Soria  i  dove  avrebbe  prc- 
fe  quelle  mifure,  che  piii  converrebbono .  Continuato  po- 
Icia  il  viaggio  per  terrai  fecondo  Giovanni  Maiala ,  nel 
dì  7.  del  feguente  Gentlaio ,  o  pure  nelP  Ottobre  dell'An- 
to  prefeute  entrò  in  Antiochia  Capitale  della  Soria  con  co-> 
tona  d' ulivo  in  capo  • 

Anno  di  Cristo  cxiii.  Indizione  tu 
di  Alessandro  Papa  6. 
di  Traiano  Inriperadore  1^. 

{Lucio  Publicio  Celso  per  là  feconda 
voltai 
Lucio  Clodio  Priscino  . 

Ogliono  alcuni ,  che  nell'  occafione ,  che  Traiatx)  Au-^ 
gufto  fi  trovò  in  Antiochia  o  fui  fine  del  precedente 
Anno ,  o  fui  principio  del  preferite ,  gli  foffe  condotto  d' 
avanti  Santo  Ignazio  Vefcovo  di  quella  Città  [a] ,  accu- 
&o  d' effere  Criftiano ,  è  Paftore  de'  Criftiani .  Confefsò 
il  Santo  vecchio  intrepidamente  il  nome  di  GèsìiCrifl:o  ;  e 
però  d' ordine  di  Traiano  fu  mandato  a  Roma ,  per  eflère 
cfpofto  alle  fiere  nell'Anfiteatro .  Gli  atti  del  fuo  gloriofif- 
fimo  Martirio ,  compiuto  fecondo  i  Greci  nel  dì  20*  di  Di-» 
cembre  ^  e  le  fue  Lettere ,  fpiranti  un  mirabile  amor  di  Dio , 
e  una  teneriflima  divozione ,  reftano  tuttavia  per  edifica-» 
Bion  della  Chicfa.  Altri  mettono  piiinrefio  il  fuo  Marti- 
rio ;  ma  a  noi  badi  di  fapere  la  certezza  del  fatto,  fé  non  poC» 
fiuno  quella  del  tempo  •  L' Ifcrizione  [b] ,  che  fi  l^g« 
Bella  baie  della  nobiliflima  Colonna  Traiana,  tuttavia  efi-' 

Bb    1  ften- 
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ftente  in  "Roma ,  ci  vien  dicendo  >  che  nelF  Anno  pi^fen^ 
te  feguì  la  Dedicazione  di  queftamaravigliofa  fattura  a  no« 
me  del  Senato  in  onor  di  Traiano,  che  non  ebbe  poi  il 
•contento  di  vederk  prima  di  morire  •  Nella  gran  copia  deU 
le  Figure  illuftrate  dalla  perula  delFabretti,  rapprefentata 
fi  vede  la  guerra  di  Traiano  contro  a  i  Daci .  Profeguendo 
intanto  Traiano  il  fuo  viaggio  ,  arrivò  con  un  podero- 
fiffimo  efercito  a  i  confini  dell'  Armenia  •  Allora  i  Re 
e  Principi  di  quelle  contrade  [a]  fi  portarono  a  gara  a  vili- 
tarlo  con  riccniifimi  prefienti ,  fra'  quali  fi  vide  un  Cavallo 
cos^  ben  ammaeftrato ,  che  s' inginocchiava ,  e  chinava  il 
capo  a'  piedi  di  chi  fi  voleva .  Mfgaro  Re ,  o  Principe  di 
Edeffa  nella  Osroena ,  parte  della  Provincia  della  Mefopo- 
tamia ,  gP  inviò  r^ali ,  e  protette  di  amicizia ,  ma  fenza 
venire  inperfona,  perchè  non  volea  perdere  la  buona  gra- 
zia di  Cosdroe  Re'de  Parti .  Tuttavia  in  fiia  vece  gli  man- 
dò [lf\  Arbando  fuo  Figliuolo,  giovane  di  belliffimo  afpet- 
to,  che  s' infinuò  così  bene  nel  cuor  di  Traiano ,  che  quan- 
do poi  quefto  Imperadore  pafcò  per  Edeffa ,  Aberro  anda- 
togli incontro ,  agevolmente ,  per  interceffion  deiFigliuoIoi^ 
ottenne  il  perdono .  Partamajtìx  s'era  già  meffo  in  jx^/Telfo 
dell'  Armenia  col  favore  de'  Parti ,  ed  avca  prefo  il  titolo 
di  Re .  Con  qiiefio  titolo  fcriffe  egli  Lettera  di  /bmmeffione 
a  Traiano;  ma  non  vedendo  veniverifpofla,  ne  tornò  a 
fcrivere  un'  altra ,  fenza  fiìx  intitolare  Re  ;  fupplicaiKlola 
di  voler  inviare  a  lui  Mm^eo  Giunto  Governatore  della  Cap- 
padocia,  per  trattar  feco  d'accordo.  Traiano  gl'invio  il 
Figliuolo  di  Giunio ,  e  intanto  continuò  il  fuo  viaggio ,  eoa 
impoffeflarfi  del  paefe ,  dovunque  paflàva ,  lènza  trovarvi 
refiftenza  alcuna .  Arrivato  a  Saula  Città  dell'  Armenia 
minore ,  venne  ad  inchinarlo  Ambialo  Re  de  gli  Eniochi  9 
Popoli  della  Circaffiaverfo  il  Mar  Nero.  Traiano  ilrice* 
ve  con  grande  onore ,  il  rimandò  carico  di  resali  •  Alien 
ra  fu,  che  anche P/i^t^w^y/vf ,  confiderando  il  brutto  at 
petto  de'  fuoi  af&ri ,  probabilmente  con^liato  dal  Figli* 
uolo  di  Giunio,  a  rimetterfi  nella  clemenza  Celarea,  ot^ 

tenu- 
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tenuto  U  £dvooondottò  9  venne  a  prefentarG  i  Traiano  / 
Noi  volle  egli  ricevere  ^  fe  non  afliib  fui  Trono  in  niezzo 
al  campo.  SegliaccofiòPartaniafire^  edeoofe  a' fuoi  pie- 
di il  Diadema  fenza  proferir  parola  :  il  cne  veduto  dall* 
immenfa  corona  de^  foldati  di  Traiano  ^  fi  alzò  un  sì  iU 
ìcgeo  ftrepitofo  grido  ài  Viva  j  che  quel  Principe  atterri- 
to fu  in  procinto  di  fu^Hène ,  fe  non  fi  fofle  vedutSo  t^ 
torniato  da  sì  gran  copia  d' armati .  Chiefia  poi  una^parti^ 
colare  udienza  da  Traiano  5  Tottcnne  egli  bensì,  ma  non 
già  il  Diadema  )  ficcome  egli  dimandava  e  fpcrava  coir 
efempio  di  Tiridate  a'  tempi  di  Nerone .  Era  ben  diver^ 
fò  dal  codardo  Nerone  il  cora^^iofo  Traiano  .  Ne  ufcì 
in  collera.  Partamafire;  ma  rifouto  fui  Trono  Traiano  > 
il  fece  richiamare  ,  acciocché  pubblicamente  riconofceffe 
il  ragionamento  feguito  fra  loro  in  di(]parte .  Lamentofil 
Partamafire  d'eflfere  trattato  tome  uh  prkioniero  :  ^uan- 
do  egli  era  volontariamente  venuto  ^  e  tece  nuova  lAan^ 
za  9  per  impetrare  il  Diadema  dalle  mani  di  Cefare  ^  a  cut 

?iurerebbe  omajggio  é  Traiano  gli  rìfpofe  9  che  efiendo 
Armenia  pemnenza  del  Romano  ^mperio»,  non  voleva 
concederla  achicheflìa,  ma  bensì  mettervi  un  Governa- 
tore ;  e  licenziatolo 9  il  fece  tofio  parure,  fcortato  da  un 
corpo  di  cavalleria  1  acciocché  non  potefTe  manipolar  nel 
ritomo  qualche  intrico  colla  gente  del  paefe .  Si  venne  dun- 
c^  alla  guerra ,  di  cui  altro  non  lappiamo ,  fe  non  che 
Partamafire,  dopo  elferfi  fofienuto,  finché  potè,  coH'ar- 
xni  alla  mano,  nnalmente  fu  uccifo,  e  tutta  l'Armenia 
redo  in  potere  delPAugufto  Traiano ,  il  quale  ne  fe^  una 
Provincia  del  Romano  Imperio  • 


B  b    J^  Anno 
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Anno  di  Cristo  cxiv.  Indinone  xiu 
di  Alessandro  Papa  7« 
di  Traiano  Imperadore  17. 

Confoli  /"Quinto  Ninnio  Hasta, 
\PuBLio  Maniuo  Vopisco  . 

GRan  difavvenmra  è  fiata  ^  che  uno  de'  piò  gloriofi  Im- 
jperadori ,  che  $'  abbia  avuto  Roma ,  quale  c^nun 
confeflSt  Traiano ,  a)n  un  Regno  fecondo  di  tante  belle  im- 
prefe ,  e  di  sì  grandi  uomini  ,  qual  fu  il  foo  ,  ncai  fia 
paflàto  a  noi  con  una  efatta  e  convenevole  Storia  della  vi- 
ta e  delle-  axioni  di  lui  .  Non  mancò  già,  a  gli  antichi 
Secoli  una  tale  Storia,  anzipiìi  d\ma  ve  ne  fu,  atteftan* 
do  Lampridio  W,  avere  -Mzr/o  Maffìmùj  Fatto  Mar- 
cellino^ Aurolio  Vero  ^  e  StazJo  Valente  fcritta  la  di  lui 
Vita  ,  ed  afferendo  Plinio  [b]  il  giovane ,  che  Caninio 
era  dietro  adefcrivere  la  Guerra  Dacica .  Pure  tutti  que- 
fti  ferirti  fon  rimafti  preda  del  tempo ,  e  fon  periti  i  Li- 
bri ^xArriana^  che  avea  dèfcritte  le-  Guerre  dei  Parti: 
fKchè  altro  arnoi  nonrefta,  che  il  compendio  di  Dione  > 
fatto  da  Giovanni  Sifìiino ,  da  cui  fi  pollano  ricavar  le  im- 
prefe  di  Traiano,  ma  appena  abbozzate,  e  fenza  poterne 
noi  trarre  i  tempi  diftinti ,  in  cui  furono  fatte.  Perciò  fo- 
lamente  a  tentone  andiamo  riferendo  a  queAo  e  a  queir 
Anno  le  di  lui  imprefe,  fenza  poterne  forekitamente  af- 
fienar il  tempo  precifo .  Sia  dunque  ch'egli  nel  preceden- 
te Anrw  compieffe  la  conquifta  ^  tutta  T  Armenia  ^  o 
che  ciò  ^weniffe  in  parte  ancora  del  prefente  ,  certo  è  > 
per  teftimonianza.  di  Dione-  [e] ,  che  fparCafi  maggiormen- 
te la  fama  del  di  lui  valore,  e  de'fuoi  acquifti  perTOrien- 
te ,  i  Re  e  i  Principi  circonvicini  vennero  ad  affuggettar- 
fi  all'Aquile  Romane ,  o  pure  a  chiedere  amicizia  e  pa- 
ce .  Diede  egli  un  Re  ai  Popoli  Albani  [^J  ;  e  i  Re  dell* 
Iberia,  de' Sauromati ,  del  Bosforo ,  e  ^llaColchide  gli 
preftarono  giuramento  di  fedeltà .  Avea  notato  Plinio  [^J, 

che 

fa]  Lampridiut  in  f^ita  Alex.  Sevtri .    [bj  Pltmus  Uh.  8,  Bpifi.  4. 
[cj  Dto  hb.óS.     rdj  Eutropéus  inBftvÌM. 
[e>  Plinms  in  Paoeg^rbOi  ta^ii. 
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che  Traiano,  k  vofea  ricrearfi  talvolta  dalle  applicazio- 
ni e  fatiche  del  governo ,  non  paflava  gik  a  divertimenti 
puerili  di  giuoco ,  meno  poi  ad  altri  di  ma^ior  vergo- 
gna, perchè  illeciti  e  fcandalofi,  ma  a  paflfatempi  feti- 
c0Ìì ,  per  tenere  in  efercitio  il  colepo ,  e  gipvare  alla  fe- 
l^ita.  Il  cavalcare,  la  caccia  erano  i  fuoi  traftulli  ;  e  fé 
fi  trovava  vicbo  al  mare  o  ai  fiumi,  folca  talvókafar 
da  Piloto  in  una  nave,  emctterfi  a  remigare,  fecendo  a 
gara  co' fuoi  Cortigiani  a  chi  mqglio  fapea  efcrcitar  quel 
duro  meftiere  in  romper  Tonde  ,  e  paflare  gli  ftretti  . 
Non  operò  di  meno  quefto  foggio  Impcradore  in  Levan- 
te ,  infegnando  coli'  efempio  luo  a  i  foldati  l'amore  e 
la  tolleranza  delle  fatiche .  M  Marciava  anch' egli  a  pie- 
di,  e  al  t>ari  d'effi  paflava  a  piedi  i  guadi  de  i  fiumi .  Of-' 
dinava  egli  in  pedona  i  folcbti  nelle  marcie,  e  cammi* 
nava  innanzi,  come  un  fempliceUfiziàle.  Teneva  mol- 
te fpie  ,  per  faper  nuove  de'  nemici  ,  e  talora  ne  fpfiri- 
geva  egli  delle  falfe  ,  per  avvezzar  la  milizia  ad  ubbi- 
dir con  prontezza  ,  a  ftar  vigilante  e  preparata  fempr^ 
con  coraggio  a  tutti  i  pericoh  ed  avvenimenti .  Son  di 
parere  il  Mezzabarba  e  Monfignor  Bianchini ,  che  Tra- 
iano conquiftafle  in  quell'Anno  l'Affina,  perchè  in  una 
fua  Medaglia  fi  legge  ASSYRIA  IN  POTESTATEM 
POPVLI  ROMANI  REDACTA .  Ma  quella  Meda- 
glia fi  può  riferire  a  i  due  f^enti  Anni ,  non  avendo 
carattcnftica  particolare  dell'Anno  prefente;  e  da  Dione 
fecondo  me  fi  ricava,  che  più  tardi  fuccedette  Tacquifto 
deir  Affina ,  o  fia  delta  parte  della  Sona  y  che  aUora  era 
poffcduta  dai  Parti. 


Bb    4  Amio 
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Anno  di  Cristo  cxv-  Indizione  xrrr; 
di  Alessandro  Papa  8^ 
di  Traiano  In^)eradore  i8« 

•  Ctìnfoli  X'-u^^^  VipSTANio  Messala  ì 
"I^Marco  Vergiliano  Pedone^ 

CHE  Vipfianio^  trtonVipJlam  foflc  il  nome  dd  primc^ 
di  queui  Conloli ,  apparifce  da  un'  Ifcrizione  da  me 
\a\  prodotta  i  e  da  due  altre  del  Crutero  [b'\  .  Se  cre^ 
diamo  ai  Tillemont ,  T  Anno  fu  queflo  delle  grandi  impre- 
fc  di  Traiano  in  Levante  ,  perch'egll  entrò  ne!  Pacfe  de* 
Partii  e  fece  quelle  grandi  conquille,  ch'io  accennerò  all' 
Anno  feguentc .  Se  non  c'inganna  Dione  [r],  altro  non 
fappiamo  delF  operato  da  lui  in  quello ,  fé  non  ch'egli  s'im- 
paclronì  delle  Citti  di  Nifibi ,  Capitale  della  Mefopotaniia , 
e  diSIngara,  e  diBarne,  Città  o  Luogo  ameniRimo  di 
que' contorni  :  il  che  indica  ahbaftanxa,  che  alle  fuc  mani 
venne  rinrera  ricca  Provincia  della  Mefopotamia ,  aven- 
do noi  anche  oflervato  di  fopra ,  ch'egli  pafsò  per  Edefla, 
Cittì  parimente  di  quel  tratto ,  dove  fignorcggiava  il  Re ,  o 
fia  Prindpe  Ab^aro .  Park  dipoi  Dione ,  e  ^rlcrb  ancor  io 
fra  poco  y  del  Tremuoto  orrendo  d*  Antiochia  ^  accaduto  fui 
fine  del  prefcntc  Anno ,  Dopo  di  che  deferi  ve  i  glorio  fi  prch- 
grelTi  di  Traiano  con  tra  de'  Partj ,  i  quali  perei  5  debbono 
appartenere  alTAnno  feguente ,  e  non  gi^  af  prefente  *  An- 
cne[^]  ilMtzzabarb.1  mette  in  quelì  Anno  la  dedicazione 
fatta  in  Roma  della  BafilicaUlpia,  o  fia  di  Traiano ,  che 
può  anche  riferi  rfi  ali*  Anno  ii  2.  e  a  {quattro  fufrcguemi . 
Certo  è ,  che  queHa  Bafìitca  era  contigua  alla  Piaiza  di 
Traiano ,  fuperbo  edificio ,  che  accrefccva  la  bellezza  di 
Guella  Piazza ,  fapendo  noi ,  che  le  Bafiliche  de'  Romani 
furono  funtuofiffime  fabbriche ,  fimili  a  molte  grandi  Chie- 
fe  de'  Criftiani ,  con  trofei ,  ftatue ,  ed  altri  ornamenti  in 
cima,  e  con  portici  magnifici  all' intomo ,  desinate  per  gli 
Giudici,  che  colà  andavano  a  tener  ragione  )  concorrenao- 

vi 

r*]  Tbtfaurms  Novut  ìnfetipt,  pag.  31»,  num.  2. 
fbj  Oruterut  P/i^.74^  tT  lo^o.  [cj^t'g  tod,  lih. 
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vi  ahcfae  i  n^ozianti  a  trattar  de'  loro  a&h  «  Tornando  ora 
a  Traiano  ,  mentr'egli  attendeva  airacquifb  della  Me- 
fbpotamia;  Mancn  capo  d'una  Nazion  (fegli  Arabi ,  j*;mh 
tace  Prìncipe  deirAntemifia ,  cioè  di  una  parte  d' eflà  Mt- 
fopotamia  9  e  Manifare  anch'  egli  Signore  m  quelle  contrae 
de,  faceanovi(la  di  volerfialuifottomettere,  ma  contro* 
var  pretefti  ogni  dì  per  dichiararfi ,  e  per  venire  a  trovarlo 
[a].  Non  fi  fidava  Traiano  di  coftoro  )  e  molto  meno  fé  ne 
fidò  9  dappoiché  Meàarafpe  Re  dell'  Adid^ene  i  avendo  ot« 
tenuto  da  lui  un  corpo  di  loldatefche  per  difendere  contra  di 
Cosdroe,  avea  da  traditore  parte  trucidati ,  parte  ritenuti' 
prigioni  ^ue'  foldati  •  Fra  sii  ultimi  fu  un  Centurione  chia* 
mato  Sentio ,  il  quale  con  altri  imprigionato  in  un  forte  Ca« 
fiellp,  allorcbi  Tefercito  di  Traiano  >  irritato  contra.del 
traditore)  arrivò  nell'Anno  feguente  in  vicinanza  di  quel 
Luc^o,  ruppe  le  catene,  ucciie  il  Caftellano ,  ed  aprì  le 
porte  a  gli  altri  Ronaani  •  Scrive  Eutropio  [6] ,  che  Traia- 
no s'impoflefsò  dell' Antemifia .  Dovette  elfere  in  queft* 
Anno ,  perchè  quella  era  una  delle  Provincie  della  Melopo^ 
tamia.  Secondo  che  abbiam  da  Dione  ,  per  quefte  vit-- 
torie  fu  dato  a  Traiano  il  titolo  òi  Portico  ^  ma  egli  più 
fi  compiaceva  dell'  altro  di  Ottimo ,  perchè  efprimente  la 
fi)avià  de'fuoi  cofhHni,  e  ilpoflèiTo,  incui  egli  era  di 
tutte  le  Virtù.  . 

Finita  la  campagna  colP  acquifto  della  Mefopotamia  , 
venne  Traiano  [^J  a  fvemare  con  parte^delP Armata  ad  An^ 
tiochia.  Ma  mentre  ivi  foj^omava,  avvenne  in  quella 
Cittìtuno  de'  più  orribili  e  funefti  Tremuori,  che  mai  u  1^ 
gano  nelle  Storie .  L' ordinario  Popolo  di  auella  vafta  Citd 
afeendeva  ad  un  numero  eforbitatite  ;  ma  i'avea  accrefciuto 
a  dismisura  la  venuta  colà  della  Corte  Imperiale ,  e  di  gran 
copia  di foldatefche .  V*era  inoltre  concorlà  un'imnien& 
moltitudine  di  perfone  dìqittfi  tutto  Tlmperìo  Romano  ^ 
chi  per  na^ozj ,  chi  perbi(ogno  del  Principe,  chi  {mst ve- 
der quelle  tefte .  In  tale  ftato  il  trovava  quella  nobilifluna 

Me- 

[a]  Dio  Uh,  58.^  f  b]  Eutrgffus  in  Stivi mt. 
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McttopoU  dell'  Oriente  ;  quando  nel  dì  23.  di  DSoeinbre  ^ 
come  pretende  il  Padre  Pagi  [a]  ^  venne  un  sì  impetuofo 
TremuolD,  preceduto  dànilmini,  e  da  venti  ga^hardifli* 
mi  )  dbe  rovinò  buona  parte  delle  àbbricbe  della  Cittk ,  con 
reihre  oppreflà  Tetto  le  rovine  gran  moltitudine  di  perfonie  , 
ed  innomerabili  altri  con  ferite  e  membra  rotte .  Si  vide  il 
vicino  monte  Corafio  fcuotere  sì  forte  la  cima ,  che  parca 
dover  precipitare  addofTo  alla  Città  ;  ufcirono  da  più  luoghi 
noove  fontane ,  e  fi  feccarono  le  vecchie .  Acquetato  il  gran 
il^lo,  fi  cominciò  a  pefcar  nelle  rovine,  emoltiifimi  vi 
fi  fcoprirono  morti  di  fame .  Trovoffi  una  fola  Donna ,  che 
avea  foftentato  per  piti  giorni  fé  ftelfa  e  un  fuopai^kttocoJ 
proprio  latte ,  edamendue  ferono  cavati  vivi:  il  che  par 
cola  da  non  credere  «  Ttaiaito  ches'incontrb^Mieflère  insì 
brutto  frangente,  per  una  fìneftradelPalazio,  incuiabi-* 
tava ,  fé  ne  fti^ì  ;  e  fcrivono ,  che  un  oerfonàtóio  d'inu- 
fiita  e  più  che  umana  ftatura  l'aiutò  a  falvarfi .  TaTfii  md^ 
bdimeno  la  fua  paura,  che  quantunque  foflfe  ceflato  lo  fco- 
timento  della  terra,  pure  per  molti  giorni  volle  abitsve  a 
Cielo  iboperto  nel  Circo .  In  quefia  iciagura  perde  la  vita 
fedone  Confde ,  che  terminato  il  fuo  Confelato  oidinariò 
ne'  primi  fei  Meii ,  pot^  molto  ben  venire  per  fuoi  ai&ri  ad 
Antioclna)  fepur  nonfii  un  altro  Pedone,  ftatoConfoItf 
in  alcun  de  gli  Anni  precedenti .  ' 

Anno  di  Cristo  cxvi.  Indizione  xiv* 
di  Àlessandho  Papa  9. 
di  Traiano  Imperadore  19* 

n^c^x:  y  Lucio  Elio  Làmia  > 
^^'^'^  1  Eliano  Vetere. 

CHiaramente  fcrive  lo  Storico  Dione  [A],  che  dopo  ti 
tremuoto  d'Antiochia  (e  però  ndl' Anno  preferite  y 
e  non  già  nel  precedente  )  venata  la  Primavera ,  Trailo 
cttìtutto  loatorxoddlewe^ntifinioffeperportarlaguer- 
ta  nel  cuore  del  R^o  de'  Parti .  Conveniva  paf&re  il 

rapi- 
ta] Psgius  in  Cri$.  Bare»*   [bj  Die  Uh.  69. 
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rnpido  Fiume  Tigri  ,  le  cui  fponfle  dalla  pane  del  Le-> 
vante  cono  ben  ^uemite  di  nemiche  milixie  .  Aveva  egli 
flirto  fabbricar  nel  verno  una  prodigìofa  quantità  di  barene 
con  legni  prefi  da  i  bofcHl  di  Ni  (ibi  ;  e  per  imrodurle  nel 
ibddettó  Fiume ,  pensò  ad  un  ardinflìmo  edirpcndiofo  ri- 
piego, cioè  ditimre  un  gran  canale  d'acqua  clalP  Eufra-i 
te  nel  Tigri ,  per  aii  fi  potefiero  contJurre  le  navi ,  Nac- 
que fofpetto,  che  dfcndo  pili  alto  rEufrate  dell' altro  Fiu- 
me ,  potcfTcrn  le  di  luì  acque  accrefcere  di  Ìoa^tcHìo  la  rapi- 
dità del  Tigri ,  e  che  colà  fi  volgelTe  tutto  TEufrate  5  con 
Ìjerdericne  anche  la  navigazione;  e  però  non  fi  compiè 
'  imprefa  ;  o  fc  pur  fi  compiè ,  non  fé  ne  fervi  Traiano . 
L'  altro  ripiego  ,  a  cui  s' attenne  ,  fu  di  condurre  fopra 
carta  !e  barche  fatte  j  ma  fciolte^  per  unirle  poi  infieme  fuUe 
ripe  del  Tigri  ,  e  lanciarle  quivi  nel  Fiume  *  Cosi  fu 
fatto.  Di  quelle  fi  formò  un  Ponte;  e  tanta  era  la  copia 
deir  altre  navi ,  cariche  d'armati ,  che  infeflavano  i  Par- 
ti fchierati  full'  oppoik  ripa ,  e  d'altre ,  che  minacciava-^ 
no  in  più  luoghi  il  pafiàggio  dell'  Armata  ,  che  i  Partì 
non  rapendo  intendere ,  come  in  un  paefe  privo  affatto  tf 
alberi ,  fonTcro  nate  cotante  navi  ,  e  perciò  fgomentatt , 
prefero  la  fuga  -  Pafsò  dunque  felicemente  tutto  refcr- 
cito  Romano  5  e  piombò  fullc  prime  addofib  a!  traditor 
JWcé<?m/^'ff  Re  dell'Adiabene ,  con  fottomettere  tutta  quel- 
la Provincia .  Quindi  s' impadronì  di  Arbela ,  e  di  Gau- 
gamcla  (dove  AlcITandro  ti  Grande  diede  la  fconfitta  a 
Dario  ) ,  e  di  Ninivc  ,  e  di  Sufa ,  Dì  là  pafsò  a  Babilo- 
nia ,  lenza  trovare  in  luogo  alcuno  oppofiztone ,  perchè 
i  Parti  non  erano  d'accordo  col  Re  loro  Cosdroe,  e  pia 
d'una  fediiione  e  guerra  civile  in  addietro  avea  fnervata  la 
potenza  di  quella  Nazione  .Volle  Traiano  offervarc  in  quei 
contorni  il  Lago ,  onde  fi  cavò  il  bitume  ?  con  cui  in  vece  di 
calce  furono  unite  !e  pietre  delle  mura  di  Babilonia  *  SI  ft* 
tentc  è  Taria  di  ^uel  Lago ,  che  l'alito  fuo  fa  morir  gli  ani-' 
mali  e  gli  uccelli ,  che  vi  s'appreflano  .  Di  h  pafsb  Traiano 
a  Ctefifonte  »  Capitale  allora  del  Regno  de'  Parti ,  dove  fii 
fatto  un  incrcdibil  bottino ,  e  prcfa  una  Figliuola  di  Cosdroc 
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col  fuo  ricchiffimo  Trono .  [a]  Co$droe  fe  n'trafu^ito  : 
lìe  parleremo  a  fuo  tempo .  Stclè  dipoi  il  vittoriofo  Augufto 
leuieconquifte  per  auelle  parti ,  fc^iogando  Seleucia  [*] , 
e i  Popoli  Marcomedi ,  e  un'  IfoladelTigri ,  dove  regnava 
Atambilo,  cgiunfe  fino  airOceano.  Svernò  coli' Armata 
in  quelle  parti ,  e  vi  cprfe  varj  pericoli  per  cagion  delle  tem- 
pefe  inforte  In  quel  Fiume ,  vaftiffimo  verfo  le  bade  parti 
per  r  union  dell'  Eufrate .  ^ 

Lo  ftrepito  di  tali  conquifte  arrivato  a  Roma  riempiè  di 
giubilo  quel  Popolo ,  che  non  fapea  faziarfi  di  efaltar  le  pro- 
dezze di  quefto  Augufto,  giacché  l'Aquile  Romane  non 
aveano  mai  ftefo  sì  oltre ,  come  fotto  di  lui ,  i  lor  voli .  Per- 
ciò il  Senato  gli  confermò  il  cognome  di  Panico ,  con  facol- 
tà di  tripnfalmente  entrare  in  Roma  quante  volte  egli  volef- 
fe ,  perchè  in  Roma  non  erano  cònofciuti  tanti  Popoli  da 
lui  l^iogati.  Tniovafi  ancora  in  qualche  Medaglia  [e] 
accre^to  per  lui  fìno  alla  nona  volta  il  Titolo  d' Imperado^ 
re  ,  e  datogli  il  nome  d' Ercole  .  Ordinò  parimente  il  Sena- 
to ,  oltre  ad  altri  onori  ^  che  gli  foffe  alzato  un  Arco  Trion- 
Éde .  Preparavanfi  ancora  i  Romani  a  (ht^ìì  uno  ilraordùia- 
rio  onorevol  incontro ,  allorché  egli  folle  ritornato  a  Ro- 
ma ;  ma  Dio  altrimenti  avea  dirpolb  .  Traiano  più  non 
ri  vide  Roma,  né  potè  goderdel  Trionfo  .  Intanto  flando 
esJi  a  i  confini  dell  Oceano ,  vifla  una  Nave  r  che  andava 
alle  Indie ,  cominciò  ad  informajrfi  meglio  di  quel  pacfe ,  di 
cui  avea  dianzi  udito  tante  maraviglie ,  e  gran  dcHaerio  mo- 
óravadiportarficolà.  Poidicea,  che  s' egli  foffe  giovane , 
v'andrebbe  ;  e  chiamava  beato  Aleffandro  il  Grande  y  per 
avere  in  etJt  frefca  potuto  dar  principio  alle  fue  imprefc*  Con- 
tuttocib  gli  durava  auefto  prurito  ;  ma  ncirAnno  fegucnrc 
gli  fopravennero  tali  traverfie  j  che  gli  convenne  cacciar 
ouefte  fantafie ,  e  cangiar  di  rifoluzione .  Intanto  egli  fece 
oeir  Aflfiria  e  della  Mefopotamia  due  Provincie  del  Roma- 
no Imperio .  Da  una  Ifcrizione  [d] ,  efiftente  tuttavia  nel 
Porto  d'Ancona ,  e  riferita  da  più  Letterati ,  fi  raccesile , 
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che  circa  quédi  tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di  quel  Porto  per 
ordine  di  Traiano  ,  il  quale  dopo  aver  provveduto  il  Medi^ 
terraneo  del  Porto  di  Civita  V  ecchia ,  volle  ancora ,  che 
TAdriatico  neavefle  il  fuo.  A  lui  ha  quefta  obbligazio^ 
ne  Ancona  9  ed  ivi  tuttavia  fuITifte  un  Arco  Trionfale , 
pofto  in  onore  di  così  benefico  Principe .  Abbiamo  an- 
cora da  EuTebio  [a]  ,  che  verfo  queftì  tempi  la  Nazia» 
ne  Giudaica,  fparfa  per  la  Libia  e  per  l'Egitto,  fi  ri-i 
voltò  dapertutto  contra  de"  Gentili  ,  e  ne  feguirono  in- 
numerabili  morti .  Ebbero  i  Giudei  la  peggio  in  AlefTan-i 
dria .  Secondo  i  conti  di  Dione  vi  perirono  ducento  venti 
milaperfone;  in  Cirene  elTi  Giudei  commifero  delle  incre-» 
dibili  crudeltà  contra  de'  Pagani  • 

Anno  di  Cristo  cxvii.  Indizione  xvt 
di  Sisto  Papa  i. 
di  Adriano  Imperadore  i, 

^^^ri;   fQuiNzio  Negro* 

Coniou  -J^Gaio  Vipstanio  Aproniano  • 

SEcondo  l'opinione  de' migliori  l'Anno  fii  qucfto  ,  in 
cui  Santo  JHeffandro  Papa  gloriofamente  terminò  i  fuoi 
giorni  col  Martirio.  Dopo  lui  Si/io  tenne  il  Pontificato 
Komano .  Soggiornando  Traiano  verfo  TOceanó ,  tuttavia 
co*  penfieri  e  ddTiderj  di  veder  l'Indie ,  fi  fece  condurre  in  na- 
ve pel  Golfo,  che  Dione  [A],  ed  Eutropio  [e]  chiamano 
il  Mar  Roffo ,  ma  che  feconcb  tutte  le  apparenze  fu  il  Gol- 
fo Pertico .  Aggiugne  Dione ,  eh'  egli  s' inoltrò  in  quelle 
parti  fino  al  Luogo ,  dove  fi  crede ,  che  moriflè  il  grande 
Aleflàndro ,  con  far  ivi  le  cerimonie  fiinebri  in  memoria  di 
lui .  Ma  reftò  ben  delufo  9  perchè  dopo  la  relazione  di  tante 
belle  cofe,  chefidiceano  di(^ue'paeu,  altro  non  vi  trovò  > 
che  Favole  e  Luoghi  rovinati.  Inquefto  mentre  glivien 
nuova ,  che  i  Parti  fi  fon  ribellati ,  e  fi  fon  perdute  tutte  le 
conquide  della Perfìa e  della Mefopotamia)  CG^Iamertei  e 
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prigienia  tók  milizie,  lanciatevi  di  guarnigione  •  Norl 
tardò  Traiano  ad  inviar  colà  Maffimoy  e  Lucio  Quieto. 
Differente  fu  la  fortuna  di  quelli  due  Generali .  Maffimo  in 
una  battfiglia  vi  lafciò  la  vita  .  Lucio  Quieto  all'  incontro 
Mòro  di  Nazione  ^  ricuperò  Nifibi ,  ed  efpugnata  Edeffa  i 
le  diede  il  (acco ,  ePincendiò^  Alla  medefima  pena  fu  ef- 
pofta  Ift  Città  àx  Seleucia ,  prefa  da  Ericio  Cloro  ^  e  da  Giu^ 
Ho  Alejfandro .  Tali  novità  fecero  rifolvere  Traiano  a  mu- 
tar difegno  intorno  aque'paefi,  fcorgcndo  affai,  che  non 
gli  farebbe  riufcito  di  confervarli  jl  come  Provincia ,  efotto 
u  governo  dc'Magiftrati  Romani .  Però  tornato  a  Ctefifon- 
te  5  e  fatti  raunare  in  una  gran  pianura  i  Romani  e  i  Par- 
ti ,  falito  fopra  un  eminente  Trono ,  dichiarò  Re  de  i  Parti 
Partamajbare  perfonaggio  di  quella  Nazione,  chiamato 
PfamatojfUis  da  Spamano  [a} ,  e  gli  pofc  in  capo  il  Diade- 
ma :  ri(oIuzione  abbracciata  volentieri  j  ed  applaudita  da 
que'  Popoli .  Indi  pafsò  nelFArabia  Petrca ,  che  s'era  anch' 
eflk  ribellata  ;  ma  vi  trovò  il  paefe  molto  brutto ,  né  vi  potè 
prendere  Atra  lor  Capitale,  con  patirvi  ancora  inloffnhiH 
caldi  e  molti  altri  dlfaftri .  Credtii  noiadimcno  ikaJcuni, 
eh'  ^i  perveniffe  fino  all'Arabia  Felice .  Ne  gli  lìeffi  tem- 

Si  [H]  continuarono  piì^  che  mai  le  fedizioni  e  nbelHoni 
e' Giudei  nella  Mefopotamia,  nclT  Egitto ,  e  in  Cipri, 
Attefta  Eufebio  [f  J,  che  in  Salami  na  Citta  di  Cipri  prevatfe 
la  forza  de'  Giudei  contra  de'  Genti  li ,  di  modo  che  quella 
Città  rimafe  fpopolata.  Ma  Arttmione  Capitano  de' Ci-* 
priotti  così  fattamente  perfeeuito  i  Giudei  in^uelVUob  ^ 
che  li  difcrtò  af&tto  ^  facendofi  conto ,  che  ivi  tra  Gentili 
e  Giudei  perirono  ducento  quaranta  mila  perfone .  Fu  an- 
che fpedito  Lucio  Quieto  il  Moro  contra  de'  medefimi  nel- 
la Mefopotamia ,  che  col  farne  un'  orrida  ftrage ,  diede  fi-* 
ne  alla  bro  inquietudine  < 

Ma  che  ?  tutte  quelle  vittorie  e  conquifte  di  Traiano  ^ 
che  colarono  tanto  fangue,  e  tante  ^efe  e  etiche  a  i 
Komani ,  non  idetteto  molto  a  fvantr  in  fumo  i  perché 

appe- 
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;^ppena  ritiroffi  da  quelle  contrade  Traiano ,  cbe  le  colè  ri-^ 
tornarono  nel  primiero  flato,  fenza  reftarvi  un  palmo  di 
dominio  de'  Romani .  E  fé  ne  ritirò  per  forza  Traiano  » 

rchè  nel  Mefe  di  Luglio  cominciò  a  icntire  aggravata 
fua  fanità  da  male  pcricolofo  ,  che  da  lui  fii  ^creduto 
Mcleno;  ma  fi  attribuifce  da  altri  a  ceflàzion  delle  emor« 
roidi ,  e  da  alrri  ad  un  tocco  di  apopleflìa ,  per  cui  icflò 
ofl^&  qualche  parte  del  Tuo  corpo.  Altri  infine  voglio^ 
no  9  eh  egli  fbiTe  afiàlito  dall' idropifia  .  Queflo  qualun» 
que  fia  mabre  fopragiunto  a  Traiano,  allorché  medita* 
va  di  tornarfene  in  Mefopocamia ,  ^  fece  cangiar  pen* 
fiero  ,  e  T  invc^liò  di  ritomarfène  m  Italia  ,  dorè  era 
jcontinuamente  richiamato  dal  Senato;,  e  però^ribque* 
ile  parti  frettolo&mente  s'  incamminò  •  [i;]  Giunto  ad 
Antiochia  Capitale  della  Socia  y  laiciò  ivi  ElioAèriam 
fìJK)  Cugino  con  titolo  di  Governatore  9  e  gU  conf^ò  Teicr^ 
cito  Romano .  Continuato  pofcia  il  viaggio  fino  a  Sclinon^ 
te,  Città  marittima  della Cilicia ,  appdlata poi  Traiano- 
poli  >  oppreflb  dal  male,  che  Eutropio  [A]  oiiamò  fluflb 
di  ventre,  quivi  in  età  di  ièflàntuno ,  altri  dicono  di  (èflàn* 
tatré  armi ,  commé  il  corfo  di  firn  vita ,  per  quanto  fi  cre^ 
de  nel  dì  io*  d  Agofto  .  Il  detto  finora  ha  condotto  i 
Lettori  a  comprendere  le  mirabili  belle  (feti ,  che  concorfcro 
a  rendere  Traiano  uno  de'più  gloriofi  Imperadori  ,  che  s'^ 
bitt-mai  avuto  Roma ,  e  a  cui  pochi  altri  polTono  uguagliar- 
fi ,  non  che  andare  innanzi  »  Oltre  alle  belle  memorie ,  ctf 
egli  lafciò  in  Roma ,  e  in  varie  parti  del  Romano  Imperio 
in  Fabbriche  fonttK>fe ,  Strade ,  Porti ,  Ponù ,  fi  truovano 
ancora  varie  Gittk  o  fabbricate  da  lui ,  o  che  prefero  il  no* 
me  da  lui .  A  hii  ancora  principalmente  attribuifce  Aurcp 
lio  Vittore  Piftimzione  del  Corfo  Pubblico ,  c^idl  appella- 
to le  Pofte ,  che  veramente  ebbe  origine  da  Augufto ,  ma 
fu  ampliato  e  regolato  in  miglior  forma  da  Traiano ,  accioc- 
ché fi  poteflèro  ipeditamentc  e  regolarmente  (àper  dall*  In»- 
peradore  le  nuove  delvafto  Iniperio  Romano ,  é  andar  t 
venir  prontamente  gli  Ufiziali  Cefarei  :  giacché^  come 

dot*- 
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dottamente  oflervb  il  Gotofredo  [a] ,  ferviva  allora  la  Poftar 
blamente  per  gli  Miniftri  ^uomini  delP  Impenkdoiie ,  e 
nongi^  per  le  peribne private,  ed  era  mantenuta  alle  fpe« 
fé  delFilco  con  cavalli,  caleiTi,  e  carrette.  Ma  (kxome 
oflèrva  Aurelio  Vittore  [A],  e  fi  raccoglie  dal  Codice  Teo- 
dofiano ,  quefto  lodevol  iftituto  col  temno ,  e  fotto  i  cattivi 
Imperadon  degenerò  in  uno  intollerabii  aggravio  delle  Pro- 
vincie e  de'  Sudditi.  Non  fu  già  efente  da  oeni  difetto  Traia^ 
no ,  e  van  d'accordo  Dione  [r] ,  Aurelio  Vittore  [d] ,  Spar- 
gano [e] ,  e  Giuliano  l'Apoftata  [  /] ,  in  dire ,  eh'  egli  ca- 
dea  talvolta  in  eccelli  di  bm  ;  ma  non  fi  sa,  ch'ali  commet- 
teflè  danunai  azione  alcuna  contra  il  dovere ,  allorché  era 
rifcaldato  dal  vino .  Anzi  fé  crediamo  ad  elfo  Vittore ,  egli 
ordinò  di  non  aver  riguardo  a  ciò ,  ch'egli  àveile  coman£i«- 
to,  dòpo  edere  intervenuto  a  qualche  convito.  Àggiugne 
Dione ,  eh'  egli  fu  fumetto  ad  un'  infame  libidine ,  abborri* 
ta  dalla  Natura  fiefu,  ma  fenza  fare  violenza  o  torto  ad 
alcuno .  Tutti  effetti  della  falfa  e  lìolta  Religion  de'  Gend-^ 
li,  la  quale  accecava ,  e  afl&fcinava  talmente  leloromeo^ 
ti ,  che  non  fi  attribuivano  a  vergogna  e  peccato  le  maggiori 
enormità ,  che  San  Paolo  chiaramente  nomina  e  riconofce 
per  un  gran  vitupero  delGentikflmo  allora  dominante . 
Contuttociò  nelle  Virtù  Politiche ,  e  tnaffimamente  ndl* 
amorevolezza,  clemenza,  e  Saviezza  fu  si  ecceilentequefta 
Augufto,  che  [/I  da  lì  innanzi  nelle  acclaraazioni ,  che 
fiiceva  il  Senato  afregnante  Imperadore ,  fi  usò  di  augurar^ 
^i  ,  che  (offe più  fortunato  dj^u^ufto^pià  bmuQ  di  Traiamo 
£  ben  godè  fotto  di  lui  Roma  e  l'Imperio  tutto  una  mirabii 
calma ,  fé  non  che  fi  fentirono  tremuoti  in  varie  Città  ;  e 
pefte  e  careftla  in  varj  Luc^hi  ;  e  in  Roma  feguì  una  fiera 
mondazion  del  Tevere:  malanni  nondimeno,  che  fervi- 
rono  folamente  di  gloria  a  Traiano ,  perch'  egli  in  quante 
maniere  potè  fi  adoj>erò  per  rimediare  a  i  lor  pSimi  effetti , 
e  per  fovvenire  chi  era  in  bifc^no .  Fiorirono  ancora  fotto 
fuefto  infigne  Imperadore  varj  eccellenti  Ingegni  ,  per^ 
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eh'  egli  al  pari  de  gli  altri  piìi  rinomati  Regnanti  amò  i\ 
Letterati ,  e  promoffe  le  Lettere .  Reftano  a  noi  tuttavia* 
le  Opere  di  Cornelio  Tacito ,  di  Plinio  il  giovane ,  e  di 
Frontino ,  per  tacer  d'altri ,  che  fiorirono  anche  fotto  Adria-, 
no ,  e  d'altri ,  de'  quali  fi  fon  perduti  i  Libri . 

Óra  Plotina  Impcradvice ,  che  accompagnò  Tempre  in  tut- 
ti i  fuoi  viaggi  il  marito  Traiano ,  dacneeglL  fii  morto, 
non  lafciò  tralpirare  la  di  lui  perdita ,  fé  non  dappoiché  eb- 
be concertato  tutto  per  fargli  fuccedere  Publio  Elio  Adria-' 
no  di  lui  Cugino ,  giacché  non  fi  sa ,  che  Traiano  aveflè' 
mai  Figliuolo  alcuno .  La  £ima  è  varia  intornQ  a  quefto 
punto.  Crederono  alcuni  [a]^  che  foflè  corfo  per  ménte  a 
Traiano  di  lafciar  l' Imperio  a  NerazJo  Prifco  Giurisccyfi- 
falto  di  que'  tempi ,  e  che  gli  diceffe  un  giorno  :  A  vói  rac- 
comando le  Provincie  ,  fé  qualche  disff^azia  mi  accade ffe . 
Altri  {fenfarono  [h]  ,  eh'  egli  aveffe  pofti  oli  occhi  fopra 
Serviano  Cognato  di  Adriano  ,  ed  altri  fm  fopra  Lucio 
Quieto^  che  già  dicemmo  Moro  di  nazione.  Lo  creda  chi 
vuole .  Vi  fu  chi  difTe ,  eflfere  (lata  fua  intenzione  di  nomi- 
nar dicci  perfone ,  lafciandopoi  la  fcelta  del  migliore  al  Se- 
nato ,  dopo  la  fua  morte .  Nulla  di  ciò  fu  fatto .  Solamen- 
te fui  fin  della  vita  adottò ,  e  nominò  fuo  Succeflbre  Adria- 
no ^  e  ciò  per  opera  ài  Plotina  Augujia  e  ^  Celio  Taziano 
ofi^ Attianoj  Tutore  d'eflb Adriano,  perchè  veramente 
Traiano  non  moftrò  mai  tenerezza  alcuna  d'amore  per  lui , 
conofcendone  affai  i  difetti  ;  e  l'avea  bensì  follevato  alla  Di- 
«nitÌL  di  Confole ,  ma  fenza  daigli  cariche  riguardevoli  fuf- 
Menti:  il  che  non  fi  accorda  con  ciò,  che  abbiam  detto 
rivelato  a  lui  àPi  Licinio  Sura  [rj  nell'Anno  109.  cioè  che 
fin  d'allora  Traiano  meditava  di  adottarlo  per  fuo  Figliuo- 
lo .  Convengono  nondimeno  gli  Storici  in  dire ,  che  Pla- 
tina co'  fiioi  mancai  portò  il  Marito  infermo  a  dichiarar-, 
lo  fup  Figliuolo  e  Succeflbre ,  ficcome  quella,  che  fé  vo- 
gliamo preftar  fede  a  Dione  [d]  j  era  innamorata  di  Adria- 
no: il  che  facilmente  potè  immaginar  la  malizia,  folìt^ 
Tomo  L  Ce  a  far 
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a&r  deirìcami  alle  azióni  altmi,  e  maifimainence  dei 
Cran4  *  Anzi  non  mancò  chi  credefTe  ^  elTett  ftata  T  acb- 
»on  di  Adriano  una  tela  interamente  &cta  dà  efia  Plotina 
fqm  notizia  e  cpnfe^timento  di  Traiano  i  ed  anche  dopo 
la  di  lui  oiòrte ,  tenuta  ^lata  appofta  per  qualche  di  ^  con 
fingere  fatta  daliù  T  adozione  luddetta.  Aqueflo  folpetto 
diiede  quwhe  fondiimento  Peflere  (late  fpcdite  le  Lettere  al 
Sarato  coU'  avvilo  di  tale  adozione ,  ma  fottofcritte  dalla 
^la Plotina»  fece  lamedefìmaAuguila  per  (òlleciti Cor- 
neri  inten4eread^riiw  la  nuova  dell' operato  da  Traia- 
no (  &  pur  tutta  Tua  non  fu  qi»slla  fattura  )  nel  dì  9.  di  Ago- 
ilo.  PpTdUt  nel  dì  II.  gli  arrivò  la  nuova  della  morte  di 
Traiano  [#]»  Non  perde  tempo  Adriano  a  f^^river  Lettere 
^  S^ato  i  mtitolan£)ri  Traiano  Adriano  ^  e  pr^andolo  di 
confermargli  T  Imperip ,  e  proteftando  di  non  ammettae 
onore  alcuno,  ch'<^i  nonaveflè  prima  domandato  ed  ot- 
tenuto dal  medefìmo  Senato  »  con  altre  fparate  di  non  vo- 
ler fare  ^  fé  non  ciò ,  che  fofTe  utile  al  Pubblico ,  di  non  far 
morire  alcun  Senatore ,  ag^iugnendo  a  tali  prot^  gravi 
giuramenti  ed  imprecaziom ,  fe  non  efeguiva  ciò  che  pro- 
metteva 4  Niuha  difficultk  fi  trovò  ad  approvare  la  (u  lui 
fiiccefllone)  ben  conofcendo  i  Senatori ,  che  comandando 
egli  al  nerbo  maggiore  delle  milizie  Romane ,  pazzia  fa- 
leobe  il  n^are  a  nu  ciò  ^  che  colla  forza  potrebbe  ottmcre . 
Oltre  di  che  T  efetcito  fteffo  deUa  Soria  \  2U3pena  udita  l'ado- 
zione di  lui  e  la  morte  di  Traiano  {b] ,  uvea  riconofciu- 
to  per  Impcradore  :  del  che  fece  ^li  faua  col  Senato  .  Ufcì 
Aoriano  di  Antiochia ,  per  veder  le  ceneri  ed  oiTa  dello 
fteflb Traiano ,  chtPLuna  fua Moglie,  il^t/^iz fiaa Ni- 
pote ,  e  Taziano  portavano  a  Roma  i  e  pofcia  fe  ne  ritornò 
ad  Antiochia,  per  dar  fefto  a  gli  affari  dell' Orient?  ^  ori* 
ma  d'imprendere  anch' egli  ilfùo  viaggio  alla  volta  delT 
.  Italia .  Furono  accolte  in  Roma  effe  ceneri  colle  lagrime  9 
e  con  un  trionfo  lugubre ,  ed  introdotte  in  quella  Cutì^  fo- 
pra  un  Carro.  ^Trionfale,  in  cui  fi  mirava  T  immagine  dd 
defunto  Augnilo;  e  pofcia  Collocate  in  un' urna  d'oro  fotto' 

la 
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la  Colonna  Traiana,  Con  privilegio  conceduto  a  pochi  i\\ 
addietro ,  perchè  non  era  lecito  il  feppellire  entro  k  C^tt^  * 
[a]  Egli  certo  fu  il  primo  degP  Impef adori ,  che  foffero 
entroRoma  feppelliti .  Scriflè  Adriano  al  Senato  j  accioc- 
ché gli  ohori  divini  j  fecondo  l'empio  coftume  del  Gentile- 
fimo  ^  foflèro  compartiti  a  Traiano*  Non  fol  quelli,  ma 
altri  ancora ,  come  Templi  e  Sacerdoti ,  decretò  il  Senato 
alla  di  lui  memoria  ;  e  per  molti  anni  dipoi  fi  celebtaronp 
inonor  fuo  i  Giuochi  appellati  Partici  » 

Anno  di  Cristo  cxviii.  Indizione  i* 
di  Sisto  Papa  2. 
di  Adriano  Imperadore  2* 

{Elio  Adriano  Augusto  ]per  ìafecon-* 
da  volta , 
Tiberio  Claudio  Fosco  Alessandro^ 

CRedefi ,  che  Traiano  avefle  all'Anno  precedente  dife- 
gnato  Confole  Acb'iano  per  l'Anno  prefente .  Ma  an-^ 
che  fenza  di  quefto  i  il  coftume  el-a ,  che  i  novelli  Augufti 
frendeffeto  il  Confolato  ordinario  nel  primo  Anno  del  loro 
governo .  Efa  hato  Adriano  neirAnno  76.  della  noftra  Era^ 
nel  dì  24.  di  Gennaio ,  per  teftimonianza  di  Sparziano  [b] , 
dacuiabbianl  lafuaVita.  Ebbe  per  Moglie  Giulia  Sabi^ 
na ,  Figliuola  di  Matidia  Au^Jìa ,  di  cui  fu  Madre  Mar-^ 
ciana  Augufìa  j  Sorella  di  Ttatano  •  Perchè  in  fua  gioventù 
comparve  fcialacquatore  i  fi  tirò  addoffo  lo  fdegno  di  Traia- 
no, fuo  Parente,  e  gii  fuo  Tutore*  Tuttavia  tal' era  la  fua 
difinvoltura  e  vivacità  di  fpirito  j  che  fi  rimife  in  grazia  di 
lai  i  e  ricevè  anche  nìolti  onori  da  lui  ^  ma  noti  mai  giunfe 
in  vita  del  medefimo  ad  effere  accertato  di  fuccedergli  tieli* 
Imperio  ac^on  del  fuo  naturale  ^  in  cui  quel  iaggiolm- 
beradore  trovava  beiisì  molte  belle  doti  ^  ma  infienìe  fapea 
IcQprirc  non  pochi  vizj,  quanmn(jue  Adriano  fi  ftiidiafle 
di  difiunularli  e  coprirli.  L'Ambinone  trafpariva  daONdi 
lui  azioni  ^e  parole ,  molto  più  là  leggerezza  e  l'incoftanza  i 

C  e    2  e  fo» 
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cfopratutto  il  fuo  elTere  ftizzofo  e  vendicativo-  fàcea  te- 
jiiere ,  che  farebbe  portato  alla  crudeltà .  Non  u  può  nega- 
re, la  penetrazione  delfuo  intendimento ,  la  prontezza  ckl- 
le  fue  rifpofte,  un*  applicazione  a  tutto  quanto  puòriufcir 
d' ornamento  a  perfona  Nobile ,  l'aiutavano  a  brillar  nella 
Corte ,  e  negli  ufiz;  a  hii  qommeffi .  Prodigiofa  era  la  fua 
a^nemoria .  Tutto  quanto  leggeva ,  lo  riteneva  a  mente .  Fu 
veduto  talvolta  in  uno  fteflò  tempo  fcrivere  una  Lettera , 
dettarne  un'  altra ,  afcokare  e  favellar  con  gli  Amici .  Non 
fi  lafciava;  andar  innanzi  ^tlcuno  nella  cognizion  delle  Lin- 
gue Greca  e  latina  j  fàpea  egregiamente  corpporré  tanto  in 
profa ,  che  in  verfi  ;  ai  anche  improwijkva  talvolta  con 
garljo  [a].  La  Medicina ,  l'Aritmetica ,  la  Geometria  le 
po(j[iedeva  ;  dilettavafì  di  fonar  varj  finimenti ,  di  dipigne- 
re  ^  di  lavorar  delle  flatue;  e  la  fua  nonmaifazia  curiòlit^ 
il  portava  a  voler  f^re  di  tutto ,  con  infino  inoltrarfi  mol- 
to nel  vaniffimo  ftudio  della  Strologia  giudiciaria ,  q  nell* 
empio  della  Magia.  Lafciò  anche  cìopo  di  sé  varj  Libri  dì 
|iia  cbmpoCzione  in  profa  e  in  verfi .  Suo  Maeftro ,  o  pure 
Aiutante  di  ftudio  fu  Lucio  Giulio  Vvflinio ,  che  fervi  po/cia 
a  lui  divenuto  Impcradore  di  S^retario ,  e  vien  chiamato 
Soprantendente  alle  Biblioteche  di  Roma  Greche  e  Latine 
in  una  Ifcrizione  [i] .  Queflo  fuo  amore  alle  Scienze  ed  Arti 
cagionfu,  che  a' fuoi  tempi  fiorirono  in  Roma  te  Lettere, 
e  viderfi  i  Profeffori  d'effe  fotiimamente  onorati  e  premiati , 
come  attefta  anche  Filoflrafo  [e].  Piena  era  la  fua  Corte 
di  Gramatici ,  Muflci ,  Pittori ,  Geometri ,  ed  altri  fimi- 
li  .  Spezialmente  fi  compiaceva  di  converfar  co  i  Filofofi  > 
Poeti,  ed  Oratori,  e  li  teneva  bene  inefercizio,  propo- 
nendo loro  flravaganti  quiftioni ,  per  imbrogliarli ,  e  rif- 
Endendo  loro  con  egual  vivacità  tanto  fili  ferio ,  che  bur- 
ido .  Per  akro  a  mifura  del  fuo  volubil  cervello  era  anche 
bizzarro  ed  inftabileiHuo  genio  egufk).  Ecredendofi  per 
iftare  fopra  gli  altri  come  Impcradore ,  di  aver  anche  quc-* 
ftft mcdcllma fuperiorità  nell'Ingegno  enelfàpere,  portai 

va.    - 
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;va  nello  fteflb  tempo  invidia  a  chi  parca  fkperc  piìi  di  lui  1 
con  giugnere  a  maltrattarli ,  e  a  trovar  da  dire  lopra  tutte 
le  ior  fatiche ,  e  quel  ctf  è  peggio ,  a  per%uitarli .  Facevali 
ìanche  ridere  dietro ,  allorché  anteponeva  ad  Omero  un  cer* 
to  cattivo  Poeta  appellato  Antimaco ,  Ennio  a  Virgilio , 
Catone  a  Cicerone,  Celio  aSalIuftio.  Equeftofuomali- 
ìgno  ed  invidiofo  talento  il  traflè  fino  a  fcreditar  le  azioni 
e  le  fabbriche  di  Traiano ,  qualichè  egli  andalTe  innanzi  a 
quel  grancP  uomo  nel  giudizio  e  nel  buon  gullo .  Ma  quefto 

Ì)er  ora  badi  del  novello  Imperadore  Adriano ,  e  intorno  al* 
e  fue  doti  e  cc^mi . 
Da  che  fii  ^li  creato  Imperadore ,  giudici)  di  non  dover 

rrtire  di  Antiochia ,  fenza  lafciar  in  iftato  quieto  le  cofe 
Oriente  [a] .  Avea  ben  Traiano  a^iunte  al  Romano 
Imperio  le  Provincie  della  Mefopotamia ,  deirAffiria,  q 
deli  Armenia  y  ma  il  mantener  quelle  Provincie  nella  do* 
vuta  ubbidienza,  non  era  da  un  Adriano^  Principe,  che 
s^intendea  delmedier  della  guerra  per  parlarne  infuacar* 
mera,  nonperefercitarlo  in  campagna,  perchè  mal  prov- 
veduto di  coraggio,  e  di  pazienza  nelle  èitiche .  Però  fi  ri- 
volfe  egli  a  trattati  di  pace  con  Cosdroe  >  già  ke  de*  Parti , 
e  con  que'  Popoli ,  contento  di  falvarc  la  àìgniùi  del  Po- 
polo Romano ,  giacché  non  fi  credea  da  tanto  da  poter  con-* 
lervar  quelle  conquifte  *  Cedette  dunque  l'Afliria  e  la  Me- 
ibpotamig  a  Cosdroe ,  mandandogli  probabilmente  il  Dia:^ 
dema ,  Qon  ritener  qualch'  ombra  di  fuperiorità ,  e  rìdu- 

Ciò  il  confine  Romano  all'  Eufrate ,  come  era  prima  • 
h  via  Partamajpare ,  cioè  quel  Re ,  che  Traiano  avea 
dato  a  i  Parti ,  comtuendolo  Re  in  qualche  angolo  di  quelle 
contrade .  Pcrmife  anche  a  i  Popoli  deirArmenia  Peleggerfi 
il  loro  Re .  Pai^e  ,  che  in  tutto  quefto  ^li  cercaffe  d'3tin- 
guere  la  gloria  di  Traiano,  di  cui  per  atteftato  di  Eutro- 
pio [b] ,  fi  moftrb  Tempre  invidiofo .  Fece  poi  arche  per 
Suefto  diftnj^ere  contro  il  volere  di  tutti  il  Teatro  fcd>* 
ricato  da  efio  Traiano  nel  Campo  Marzio  •  Poco  mancò  9 

Ce    3  che 

à]  Dio  tih.óà,    SpMftUntii  in  rifa  Hadfiénié 
bj  Bt^nof*  in  JSrtvìar» 


[t 


Digitized  by 


Google 


4c3  Annali   d'Italia 

che  non  reftituiflè  ancora  la  Dacia  ai  Barbari.  Impedita 
ne  fu  dalla  periuafion  de  gli  amici ,  acciocché  non  cadcflè- 
ro  fono  il  giogo  barbarico  tanti  Cittadini  Romani ,  che 
Thiiano  avca  inviato  ad  abitare  colà .  Creò  Adriano  fui 
principio  due  Prefetti  del  Pretorio  ,  cioè  Celio  Tmano  per 
gratitudine ,  avendolo  avuto  per  Tutore  in  fua  gioventù  » 
fe  per  mezzano  a  falirc  in  alto  \  e  Simile  per  la  moderazio- 
he  ed  onoratezza  de'  fuoi  coftumi .  Di  quefti  ne  dà  un  (àg- 
gio lo  Storico  Dione  \ct\  condire,  che  mentre  i'/wz/e  era 
tolariiente  Centurione ,  trovoffi  nell'  Anticamera  Imperia- 
le, per  andare  all'udienza  di  Traiano  .V  erano  ancora 
Ifnolti  altri  da  pifi  di  lui ,  cioè  Ufiziali  primar; ,  che  la  de- 
fiderayano  ancn'  efli .  Traiano  il  fece  cniamarc  innanzi  a 
gli  altri ,  ma  egli  fi  fcusò  con  dire ,  effere  contro  l'ordine , 
che  un  par  fuo  doveffe  goder  (^ueft'  onore ,  con  fere  intan- 
to affettare  i  fuoi  Comandanti  nell'Anticamera .  Accettò 
Simile  con  difficultà  la  carica  di  Prefetto,  e  da  lì  forfè  a 
due  anni  fcorgcndo ,  che  yerfo  di  lui  s'era  raffreddato  Adria- 
no ,  dimandò  ed  ottenne  il  fuo  congedo  •  Ritiratofi  alla  cam- 
pagna ,  quivi  per  fette  anni  fopravvilTc  ih  tutta  pacò ,  co-j 
mandando  poi  alla  fua  morte ,  che  nel  fuo  Epitaffio  fi  fcri- 
vcflè  \  come  egli  era  flato  fettantafet  ahni  Julia  tena ,  ed 
effcì'nc  vivuto  folamcnte  fette .  D' altro  umore  fu  ben  Ta^ 
xinnoj  perchè  uomo  violento  .  Ec;]i  Iblle  prime  fcriffe  da 
Roma  ad  Adriano  di  levar  dal  Mondo  [è]  Bchìo  Manv 
Prefetto  di  Roma ,  e  Labcrìo  Majfmù ,  e  Cmjf^  Fmgi ,  tc- 
kgati  nelPIfole,  come perfonc capaci (B novità-  Adriano 
non  volle  dar  principio  al  fuo  governo  con  qucfte  crudeltà , 
Alcune  poi  ne  commife  andando  innanzi,  e  di  qudìc  diede 
la  colpa  ai  configli  del  medefimo  Taziano  ,  Dcprcne  Lu- 
fio  Quieto  y  valorofoUfiziale,  con  levargli  la  Compagnia 
de'  Mori  ,  perchè  fi  fofpeitava ,  che  afpirafle  alf  Imperio . 
Mandò  ^ncors.  Marzio  Turbone  ad  acquetare  un  tumulto 
inforto  nella  Mauritania  .  Probabilmente  ^erfo  la  Prima- 
vera di  ^ueft'Anho  Adriano,  dopo  aver  dato  aifoldari  il 
doppio  di  quel  regalo ,  che  tolevano  dar  gli  altri  nuovi  Im- 

pera' 
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pcradori,  elafckto  al  governo  dclkSoriaCtfAoi^t'-jtTo, 
li  mife  in  viaggio  per  terra  alla  volta  di"Roiiia.  USetifito 
gli  avea  decretato  il  trionfo .  Lo  ricusi)  egii  -,  volendo,  che 
a  Traiano  ^  bencW  defunto ,  fi  deiTc  quelV  onore.  Percib 
entrò  in  Roma  \\xì  cirro  trionfale  >  su  cui  era  inalberata 
r  immagine  di  eflb  Traiano .  Cominciò  dii>oi  il  fuo  gover- 
no ,  come  far  foeliono  per  lo  pia  i  Principi  novelli ,  eoa 
fomma  bontà  e  dolcezza ,  e  con  far  del  bene  a  turti .  Diede 
un  Congiario  al  Popolo  Romano  [^] ,  e  pare  che  n'  avilTe 
dato  due  altri  nelF  Anno  antecedente.  Rimife  alleCìtt'i 
d'Italia  tutto  il  tributo  Corotiario  ^  cioè  quello ,  che  fi  fo- 
lea  pagare  per  le  vittorie  degrirapcradori ,  e  per  PafTunzio 
hi-  d' edi  al  Trono  .  Lo  fminiil  anche  alle  Provincie  fiiori 
d^Ttalia  5  benché  egli  pompofamente  efprimeffe ,  quanto  al- 
lora lo  Stato  fi  trovaflè  in  gran  bi  fogno  di  danaro ,  checib 
non  oftante  egli  taceva  quella  remiffionc ,  Ciò  nondimeno  j 
che  gli  produce  un  incredibil  plaufo ,  fu  V  aver  condonato 
tutti  i  debiti  [i]  5  che  aveano  le  perfone  private  da  fcdici 
anni  in  addietro  coir  Erario  Imperiale  tanto  in  Romt^ 
che  in  Italia,  e  nelle  Provincie  (pettanriail' Ixnperadote, 
fecondo  la  divifión  d'Augufto  :  non  fkpendofi ,  fé  quefta  !i- 
beralitì  fi  ftendeffe  ancora  alle  Provincie ,  governate  dal 
Senato,  Park  di  quefta  fua  memorabi!  generofitkSpariia- 
ho  ^  e  ne  conferVaróno  !a  memoria  le  Medaglie ,  e  le  Ifcri- 
zioni  antiche  [e]  *  Se  non  fallano  i  conti  ^l  Gronovio  [d] , 
ìauefta  reiiiifTione  afcefe  a  ventidue  rnillioni  e  mezzo  di  Scu- 
i5i  d*oro  :  il  che  fembra  cofa  incredibile ,  Per  dar  maggiore 
Hfalto  a  quefta  fua  infigtle  azione ,  e  per  maggior  ficurezia 
de  i  Debitori ,  fece  bruciar  nella  Piazza  di  Traiano  mttè 
le  lor  Polizze  ed  obbligazioni  »  Apparifce  dalle  Medaglie 
fuddette  3  eh'  egli  appena  creato  Imperadore  prefe  i  titoli 
di  Gcrmanko ,  Dacko ,  e  Partico ,  come  fe  ancor  quelli 
Tonferò  patTaii  in  iui  coli' erediti  di  Traiano  .  Truovafi 
anche  appellato  Ponnfice  Maffìmo ,  Ma  per  conto  del  u- 
tolo  di  Padre  della  Patria  ,  benché  il  Senato  non  tardaflc 

Ce    4  ad 
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ad  efibirglielo ,  e  tornafTe  da  lì  a  qualche  tempo  ad  ofièrìrlo  ^ 
iiol  volle  fuirefeoipio  di  Auguflo  3  c^e  tardi  1  avea  accettato^ 

Anno  di  CRtsfo  cxix.  Indizione  11. 
di  Sisto  Papa  5. 
di  Adriano  Impefadote  3» . 

{Elio  Adriano  Augusto  per  la  terza 
volta  5 
Quinto  Giunio  Rustico  * 

PErchè  non  abbiamo  Storici  y  che  abbiano  con  ordine 
,  di  Cronologia  di(h*ibuite  le  azioni  di  Adriano ,  e  di 
^nbki  altri  Mèguenti  Imperadori ,  pofTiamo  ben  rapportar 
con  £curezza  ciò ,  che  operarono,  ma  non  già  accertarne 
i  tempi .  Le  fleflè  Med^lie  mancano  in  ^uefti  tempi  di 
Kote  Cronologiche ,  ^rcnè  non  vi  fielprime  fé  non  in 
generale  la  Podefti  Tribunizia ,  e  il  Conlolato  Terzo ,  ri- 
petuto Tempre  ne'  furtèguenti  Anni ,  perchè  egli  più  non 
fu  da  11  innanzi  Confole .  Diede  (  forfè  nel  prcceocnte ,  e 
non  meno  nel  prefente  )  de  i  folazzi  al  Popolo  Romano , 
trojf^vago  de  gli  Spettacoli,  correndo  il  ftio  giorno  Na- 
c^izio ,  cioè  [a]  il  combattimento  de^  Gladiatori ,  e  mol- 
te caccie  di  Fiere.  Giorni  vi  fiu-ono ,  ne' quali  cento  Lio- 
ni ,  ed  altrettante  Lioneflè ,  reftarono  uccifi .  Tanto  nel 
Teatro,  che  nel  tirco ,  dpve  fi  fecero  altri  Giuochi ,  fpar- 
!è  dei  doni  /eparatamente  agli  uomini  e  alle  donne .  E 
perciocché  regnava  in  Roma  l'abbominevole  abulb ,  che 
al  medefimo  fiagno  e  nello  Ae/To  tempo  fi  andavano  a  lavar 
uomini  e  donne,  proibì  così  enorme  indecenza .  Duròf^] 
51  fuo  Confolato  dell'Anno  prefente  folamente  1  primi  quat- 
tro Mefi,  fenza  che  fi  fappia,  chi  gli  foflè  uuUtuito  in 
quella  Dignità .  Ed  allora  attefe  ad  afcoltar  e  decidere  le 
caufe,  che  erano  portate  al  Senato.  Meglio regolb  lePo- 
fte ,  acciocché  i  Magiftrati  delle  Provincie  non  aveflcio 
J' incomodo  difjrovveder  le  vetture  aibifogni  .  Ordini  > 
che  da  lì  innanzi  lepene  dcicondennari  non  fi  pagaflèro 
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aìPi&O)  cioè  alla  Camera  Cefàrea,  ma  bensì  all'Erario, 
della  Repubblica .  Accrebbe  gli  alimenti  a  i  Fanciulli  e  alle 
Fanciulle  orfane  povere  per  tutta  P  Italia ,  ampliando  la 
bella  iilituzione ,  cheaveano  dianzi  fatto  i  buoni  Impera- 
doriNerva  e  Traiano.  Ai  Senatori,  chefenza  lor  colpa 
aveano  fminuito  molto  del  patrimonio ,  cheilefigeva  per 
eflère  di  quelP  Ordine  eminente ,  diede  ^  il  fupplemento 
con  penfìoni  ben  pagate ,  finché  ^li  vifTe .  Per  le  fpefe  oc^ 
^rrenti  nelP  ingreflb  delle  cariche  a  molti  fuoi  Amici  po- 
veri fomminiftrò  un  buon  aiuto  di  cofta,  e  ciò  fece  ancora 
con  alcuni ,  che  noi  meritavano .  Sovvenne  ancóra  molte 
Nobili  Dbnne ,  alle  quali  mancava  il  modo  onefto.  di  £>• 
dentar  la  vita .  Scelfe  i  piàaccreditati  dell'  Ordine  Senato- 
rio per  fuoi  domeflici  e  &miliarì ,  e  li  teneva  alla  fi^  ta- 
vola .  Fuorché  nel  giorno  fuo  Natalizio ,  ricusò  i  Giuochi 
Circenfi,  che  in  altri  tempi  volle  il  Senato  decretare  in 
onore  di  lui.  SpeiTe  volte  ancora  parlando  al  Senato  e  al 
Popolo  ,  proteftò  di  voler  far  conofcere  nel  fuo  governai 
eh'  egli  proccurava  il  ben  pubblico ,  e  non  già  il  proprio .  ^ 
La  Cronica  di  AlefEmdria  mette  fotto  que(h  G>nfoli 
F  andata  di  Adriano  a  Gerufalemme  M ,  per  quetare  i  tu- 
multi eccitati  da  i  Giudei  anche  in  Quelle  parti .  Prefe ,  fé 
vogliam  credere  à  quello  Storico ,  la  Città  di  Terebinto , 
e  vendè  fchiavi  al  pubblico  i  Giudei  quivi  trovati .  Atterrii 
il  Tempio  di  Gerufàlemme  ;  fabbricò  ivi  due  Piazze ,  un 
Teatro ,  ed  altri  edifizj .  Divife  quella  Città  in  fette  Rioni 
co  i  lor  Soprantendenti ,  ed  abolito  il  nome  di  Gerulàlemr 
me ,  volle  che  quella  Città  dal  fuo  fi  chiamaflè  Elia .  Anr 
che  Eufebio  [b]  qualche  cola  di  ciò  parla  all'Anno  prefente  ; 
e  il  Padre  Pagi  [e]  tien  per  fermo,  che  allora  Iranifle  il 
viaggio  fuddetto  di  Adriano,  e  che  Gèrufalemme  foflc  da 
lui  nfabbricata .  Ma  non  è  l'Autore  della  Cronica  Aleflàri,- 
drina  di  tal  pefo,  da  dovergli  tofto  preftar  fede  in  quello  pun- 
to di  Cronou^ia ,  quando  Dione ,  e  Sparziano  nulla  di  ciò 
ditono  vcrfo  i  tempi  prefenri  j  e  quello  Scrittore  patente- 
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inentc  s' ir^tma  iu  attribtdirc  id  Adriano  là  ififtrinibnh 
del  Tempio ,  àdchdata  tìclla  guerra  di  Tito .  Non  è  perdi 
a  mio  credert  a|6i  IMìftente  li  viàggio  colà  di  Adriano  in 
Gucfti  tempi,  Pofliamo  bensì  tenere  i  cht  nell'Anno  prc- 
tentc  i  fcdixiofi  Gittìci  feceflfero  qualche  movimento,  ere- 
ftaffero^èbattuti,  còme  fcrivc  &n  Girolamo  M,  evifert 
accennato  acicte  da  Eufebio .  Abbiamo  in  oltre  dà  Eutro- 
pio [ì],  che  Adriano  ebbe  una  fola  guerra,  di  ctd  tratlere- 
mo ,  né  qu^  la  fece  in  perfona ,  ma  per  knezzo  di  un  &si 
Generale. 

Anno  di  C  n  i  s  t  o  cxx.  Indizione  ni« 
di  Sisto  Papa  4. 
idi  Adriano  Imperadore  4« 

r»A^r^;    TLucro  Catilio  Severo» 
Conroli  ^^j^^  Aurelio  Fulvo  • 

PER  quanto  i'  inltgna  Giulio  Capitolino  [e]  ^  V  Im- 
ftcradore  Antùnmo  Pia  fu  prima  nominaro  Tifo  Am-e^ 
Ih  Fulvio  0  Fulvo  )  ed  era  flato  Confole  con  Catihh  S'^ve^ 
ì-o  •  Quando  qutìlo  Storico  non  prenda  abballo ,  il  fecondo 
de' Confoli  deir  Anno  préfente  dovette  ef&re  ilmedefimo 
Antonirto .  Non  Ludo  AuuUq  ,  come  per  errore  l  corfo 
ne'  Fatti  del  Padre  Stampa  ,  ma  Titn  Aurdio  fu  il  Preno- 
me e  Nome  d'cffo  Contble  ,  come  s'  ha  dà  un'  Ifcrìiione 
riferita  dal  Panvinio[fl  .  Ora  all'Anno  preftme  ,  fecondo- 
citò  immaginò  il  Padre  Pagi  [e]  con  altri,  e  non  ^ii  al 
precedente,  come  volle  ilTillemònt,  pare  che  ^'abbià  da 
nfente  la  guerra  moifa  [/]  dalSiirmati  6  daiRotrolani 
contro  le  Terre  delf  Imperio  Romano ,  A  quello  awlfo 
Adriano  Augufto  immediatamente  mandò  innanzi  Teferd- 
to  Romano  v  <^  poi  tenendogli  dietro  ,  arrivò  anch*^ti  nel- 
la Mefia  >  e  fi  fernfiò  al  Danubio ,  frappofto  fra  lui  e  1  netìd- 
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ci .  n  Cellario  [.t] ,  che  mette  i  Sarmati  verfc  li  Mnr  Ne* 
ro,  e  1  Rolfotant  circa  la  Palude  Mcoticìe ,  non  Sa  come 
ben  fi  accordi  col  racconto  di  qucfta  guerra  .  Un  di  la  cavaU 
leria  Romana ,  di  tuctc  armi  guernita ,  air  improvvifo  paf- 
Isb  anuoto  il  Danubio  r  azione  fommamentc  ardita,  che 
mife  tal  terrore  ne'  Barbari  y  che  trattarono  dì  pace  {6] . 
Lamentavafi  il  Re  de'  Roifolani  [e] ,  cbe  gli  foffc  ftata  fmU 
nuita  la  pcnfione  folita  a  paearfegli  da  i  Romani  *  Adriano  i 
che  abborrwa  i  pericoli  della  guerra  ^  il  foddi  sfece ,  cotiac-* 
cordar  vcrgognofamente  quanto  il  Barbaro  richiedea .  Fu  iit 

3uefti  tempi ,  eh'  egli  diede  il  governo  della  Pannonia  e 
ella  Dacia  a  Mwnao  Turbùm  ,  eh'  era  ftato  Pfeficente  del- 
la Mauritania,  conferendogli  la  medefima  autorità*  che 
avea  il  Governator  deiP  Egitto  *   FoiV  anche  allora  fu  ^ 
eh'  egli  fece  fabbricar  nella  Mefia  una  Città ,  che  da  lui 
prefe  11  nome  di  Adrianopoli ,  oggidì  Andrinopoli ,  Città 
molto  cofpicua  tuttavia .  Secondol'ordine ,  che  tiene  Spar- 
ziano  nel  Tuo  racconto ,  parrebbe ,  che  appartetìcf  lero  alP 
Anno  preferite  alcune  crudeltà  ufare  da  eflb  Adriano»  Dio- 
ne [d]  fembra  metterle  mbko  prima,  ciod  air  Anno  ti  8, 
0119*  Siccome  Adriano  cm  Principe  diffidente  e  fo^ettofo^ 
è  che  facilmente  bevca  quanto  di  male  gli  veniva  riferito , 
cosi  predò  fede  a  chi  accusa  DomrzJù  Ncp-im  d' aver  mac* 
chinato  contro  la  di  lui  vira  r  del  t^ual  delitto  (  vero  o  falfo 
che  fofTe  )  furono  creduti  complici  ComcUa  Palma ,  Ludo 
FubìmoCvlfo^  tLufio  Quieto^  tutri  e  quattro  perfonaggi 
di  gran  credito  e  nobiltà ,  e  {lati  già  Confoli  ordinari  o  ilra- 
ordinarj  »  Ma  non  s' accordano  infìeme  Dione  e  Sparzianq^* 
Il  primo  fcrive,  che  doveano  ammazzare  Adriano ,  allor- 
ché era  alla  caccia  ;  eTaltro,  mentr'egli  fi  trovava  impe- 
gnato in  uufagrifi7Ìo  ,  Si  può  anche  dubitare ,  che  untai 
ìatto  acadefle ,  quando  Adriano  fi  trovava  nelle  vicinanze 
di  Roma ,  e  non  già  nella  Mefia ,  Ne  feriffe  Adriano  aJ  Se- 
nato .  Pare  I  che  qucfte  peribne  pren de/Ter 0  la  fuga ,  perchè 
Palma  per  ordine  del  Senato  fu  ucciib  in  Tcrracina  >  CsU 
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fo  a  Baia  >  Negrmo  a  Faenza ,  e  lufto  in  viaggio  »  ^otc«> 
ftb  dipoi  Adriano ,  non  dlèrc  accaduta  la  lor  morte  di  com- 
meffionefua,  e  lo  fcriffe  anche  nella  fua  Vita ,  Libro,  che 

S'ìl  non  efifte  *  Ma  pet  quanto  ^li  dicelTe  \a\ ,  comune  ere- 
irizafli,  che  per  irnlnuazionifegrete  da  lui  fatte,  ilSena- 
to  levafte  a  si  riguardevoli  Sugsetti  la  vita  \  né  alcuno  fi  (a- 
pea  perfuadere  ^  che  perfone  m  tanta  riputazione  fofìero 
giunte  a  militar  fimlle  attentato .  Lo  ftelFo  Adriano  poi  in 
qualche  congiuntura  non  negb  d^  aver  data  la  (pinta  alla 
K)ro  morte,  con  rigettarne  poi  la  colpa  del  conico  fopra 
Taziano^  Prefetto  del  Pretorio, 

/  Né  Al  quella  la  folachidelta  ufata  da  Adriano  >  Altre 
nobili  e  potenti  perfone  credute  colpevoli  per  la  fuddetta 
congiura ,  o  per  altre  cagioni ,  ed  in  altri  tempi ,  perderono 
la  vita  d' ordine  fuo,  tuttoché  Taftuto  Principe ,  anche  con 
{giuramento  >  attefta(]fe  d' elTere  in  ciò  innocente .  Così  in 
un  altro  Anno  egli  fece  levar  dal  Mondo  Apollodoro  D^- 
mafcem  [^J .  Siccome  di  fopra  accennammo ,  era  queili 
un  Architetto  mirabile .  Avea  fabbricato  il  maravigliofo 
l^onte  dì  Traiano  fui  Danubio .  Sua  fattura  parimente  fu- 
rono la  fuperba  Piazza  di  Traiano,  TOdeo,  ediiGinna- 
fio  in  Roma.  Un  giorno  fi  trovava  prefente  Adriano ,  al- 
lorché l'Augufto  Traiano  ed  Apollodoro  trattavano  di  una 
di  effe  fabbnche ,  e  volle  anch'  egli  &re  il  faccente ,  come 
Qu^li  chectedea  di&pere  di  tutto*  Rivoltofi^li  Apollo- 
doro gli  difle  :  Andate  di  grazia  a  dipignere  dj^lU  zucche  : 
che  dtquejk  non  v^  intendete  punto ,  Quefta  ingiuria  non 
fi  cancelli)  mai  pia  dal  cuor  di  Adriano ,  e  fii  cagione ,  che 
inandò  poi  ^  con  de'  pretefti  quel  valentuomo  in  eulio  •  Tut- 
tavia rrìa^or  male  per  quefto  non  sii  avrebbe  fatto;  anz^ 
in  qualche  tèmpo  fi  fervi  di  lui*  Avvenne,  che  Adriano 
fabbricò  il  Tempio  di  Venere ,  e  di  Roma ,  dove  erano  le 
magnifiche  ftatue  di  quefte  due  falfamente  appellate  Dee , 
Per  prenderfi  beffe  di  Apollodoro ,  eh'  era  fiion  di  Roma  t 
e  forte  efiliato ,  gliene  mandò  il  difegno ,  acciocché  ihteHK 
dcife ,  che  fenza  di  lui  fi  poteano  far  delle  funtuofe  e  beHc 
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fabbriche  in  Roma  i  e  nello  ftcCfo  tempo  defiderò ,  che  di* 
ceffe  il  filò  fentimento ,  fé  foffe  o  no  con  buona  ArcMtcttu- 
ra  formato  queir  edificio .  Rifìpofe  ApoUodòro ,  che  conve- 
niva fabbricar  quel  Tempio  affai  piìx  alto,  fé  avea  da  fare  un* 
eminente  comparfa  fopra  le  alte  fàbbriche  delia  Via  facp  j 
ed  anche  più  concavo ,  a  cagion  delle  macchine,  che  fi  penlà- 
va  di  fabbricar  ivi  fegretamente,  oer  introdurne  poi  nel  Tea-^ 
tro .  A^ii^ncva ,  che  le  madiofe  Statue  ivi  j)of!e ,  no« 
erano  proporzionate  alla  grandezza  del  Tempio,  perchèib 
le  Dee  avellerò  avuto  da  levarfi  in  piedi  ed  ufcir  fuori ,  nory 
avrebbono  potuto  farlo.  AlP  udir  quefte  oflèrvazioni ,  e  al 
tonofcere  1  error  cemmeffo  fenza  poterlo  emendare  ^  s*em-> 
pie  di  tanta  rabbia  e  dolore  Adriano ,  che  privò  di  vita  it 
trofjpo  fincero  Architetto ,  degno  ben  d' altra  mercede  pel 
fuo  impare^iabil  valore.  Oh  che  beflia  il  Signore  Adriano  ì 
griderà  qui  taluno .  Ma  convienafpettare  alquanto,  perchè' 
mirandolo  in  un  altro  profpctto  fra  poco ,  troveremo  in  lui' 
tanto  di  buono  da  potere  far  bella  figura  fra  i  Regnanti .. 
Non  so  io  ben  dire ,  in  che  luc^o  dimoraflè  Adriano ,  allor- 
ché fuccedette  la  Tragedia  de  i  quattro  Confolari  fuddetti  uc- 
cifi .  Ben  so ,  ch'egli  fi  trovava  fuori  di  Roma ,  [a\  ed  awi*^^ 
fato  della  grave  mormorazione  che  fi  facea  per  la  morte  di  si* 
illuftri  perfonaggi  ,  e  eh' egli  s' era  tirato  addoffo  l'odio  di 
tutri  ,  corfe  frettolofamente  a  Roma ,  per  prevenire  i  difor- 
dini .  Quetò  il  Popolo  con  difpenfai^liun  doppio  congiario  • 
Mentre  era  lontano ,  gli  avea  anche  fatto  diftrib\iire  tre  Scu-' 
di  d^oro  per  tcfia.  Nel  Senato  dopo  aver  addotte  le  fcufe  dell' 
operato,  giurò  di  nuovo ,  che  non  avrebbe  mai  fatto  mori* 
re  Senatore  alcuno ,  fé  non  era  giudicato  degno  di  morte  dal 
Senato.  Ma  fotto  i  precedenti  cattivi  Aumli ,  linfololor 
cenno  baflava  a  fer ,  che  il  Senato  proferiffe  la  fentenza  di- 
morte  contra  di  chi  incorreva  nella  loro  disgrazia  v  Se  no»* 
fallaEufebio{A],  inqueft'Anno,  ovvero  nel  feguente ,  un- 
fiero  tremuoto  diroccò  la  Citta  di  Nicomedia ,  e  neparircmo 
gran  danno  tutte  le  Citta  circonvicine .  Adriano  generoia- 
niente  inviò  colk  grandi  femme  di  danaro  perrìfajle.. 
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Anno  di  Cristo  cxxi«  Indizióne  ìv. 
di  Sisto  Papa  5* 
di  Adriano  tmperadorc  5. 

j^iy.    CLucio  Annio  Vero  per  la  feconda  volta  1 
^^™^^   ^Aurelio  Augurino. 

FU  iucio  Àrmio  Pero  Avolo  fraterno  di  Marco  Aunliù 
Filofofo  ed  Impcradorc ,  di  cui  parieremo  a  fuo  tempo  ^ 
Offcrvoffi  [»}  in  tutte  le  maniere  di  vivere  d'Adriaiio  Au- 
guflo  vma  continua  varietà ,  e  una  cadanre  incoiicinza  -  Ora 
crudele  >  ora  tutto  clcftienza  ì  ora  ferio  e  fevero  »  ora  lieto 
ebu&ne:  avaro  infieme  e  liberale  :  fincero  efimulatom* 
Amava  ÉLciimente)  ma  facilmente  paOava  dal  T  amore  ali* 
odio .  S*  è  veduto  i  coni'  egli  trattò  rArchitetto  Apollodo- 
IO  )  e  pure  abhiam  da  Sparxiailo  ,  che  non  fi  vendico  di  chi 
gli  era  flato  nemico  ^  allorché  menava  v^ita  privata  .  Dive- 
Quto  Imperadore  )  folamente  non  guarda^^a  loro  addoJTo* 
E  vedendo  uno  ,  che  piìi  de  gli  altri  fé  gli  era  moHrafo  con- 
trario 9  diflè  :  V  hai  [cappata ,  Tutto  ciò  piiij  eflcre ,  ik 
nonché  per  teftimoniatiza  del  medcflmo  Storico  1  Palma  ^ 
zCtlfo  Confoli  ^  ftati  fertipre  fuoi  nemici  nella  %ira  priva- 
tà  )  abbiam  veduto  qUal  fine  fecero .  In  queft'Anìio  eli  ven- 
ne troppo  a  noia  Celio  Tatuano ,  che  già  dicemmo  alzato  da 
lui  al  giado  di  Prefetto  del  Pretorio^  inguifathe^  come 
dimentico  di  averlo  avuto  per  Tutore,  e  per  gran  promo- 
tore della  fiia  aflfunzione  al  Trono ,  ad  altro  non  penfaVa  i 
che  ft  levarfek)  d' attorno .  Non  poteva  fofferire  la  grand' 
aria  ài  potenza ,  che  fi  daVa  Taziano  \  e  percib  gh  corfe 
pia  volte  ver  mente  di  farlo  tagliare  a  pezzi  «  Se  ne  aften^ 
ne^  perch  era  frefca  la  memoria  de  i  quattro  Cortfolari 
uccifi^  e  l'odio  ♦  che  gliene  era  provvenuto*  Ma  contat- 
to il  fuo  guardarlo  di  bieco  ^  non  otteneva,  che  Taziano 
chiedefS^  di  depor  Quella  Carica  »  Gli  fece  pertanto  dire  all' 
orecchio  I  che  era  bene  il  chiederlo  ;  ed  appena  ne  ud} 
r  iftanza  )  che  coóferl  la  carica  di  Prefetto  del  Pretòrio  a 

Mar' 
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Ì/^;^oTmione ,  richiamato  dalla  Pannonia  e  Eiacia .  Creò 

Senatore  Taziano ,  dandogli  anche  gli  ornamenu  Conio- 
lari  y  e  dicendo ,  che  non  ave^  cola  più  grande  1  con  cui 
f>r«iniarlo  .  Anche  Simik ,  T  altro  Prefetto  del  Pretorio  ^ 
ì^come  diffi  all'Annoi! 8.  dunatidij  il fuo congedo-  En- 
trò nel  Tuo  poflo  Smìao  Claro  .  Si  Turbon^  ,  che  Cimo 
erano  due  pcrionaggi  di  mo  merita  ;  ma  anch'  effi  prova* 
rono  col  tempo  %  quaAto  inlbbUe  foiie  l' amore  e  h  eraiia 
di  queflo  Imperadore .  P^qucita  mutanon  d'Ufiiiali  pa- 
rendo oramai  ad  Adriano  daver  k  vita  in  Ccuro  ^  perche 
di  loro  non  fi  fidava  piìt  ^  andò  a  folazzarfi  nella  Campa- 
nia, dove  fece  del  bene  a  tutte  quelle  Citta  e  Terre,  ©4 
ammile  all' amicizia  fua  le  perlbne  piii  degne ,  cb'egUtro^ 
v6  in  quel  tratto  dipaefe* 

Ritornato  a  Roma  Adriano  »  come  fé  folte  perfona  pri- 
vata,  interveniva  alle  c^uie ,  agitate  davanti  aiConfoli 
e  a  i  Pf^tori  \  compariva  a  i  cotivìti  de'  iuoi  am^ci  ;  e  (è 
quelli  cadevano  malati ,  due  %à  anche  tre  volte  il  giorno 
andava  a  viluarli .  Né  Malamente  ciò  pracicfc  co  i  Senatori  ; 
fi  ftefero  le  vilite  fue  anche  a  i  Cavalieri  Romani  infermi  * 
e  infino  a  pcrfone  di  fchiacta  Libertina^  Ibllcyando.  tutti 
con  de  i  buoni  configli  ♦  ed  aiutando  chiunq^ue  iitrovav»ia 
bifogno  I  Gran  copia  d^elfi  amici  volta  tempre  alla  luJl 
menfa*  Alla  Suocera  fua,  cloè^MatidiaJÌtiguJkt^  Ni- 
pote diTmianoj  compartì  ogni  pombil  onore,  allorché 
fifaccano  i  Giuochi  de  Gladiatoria  e  in  altre  occorrente  # 
Ebbe  Tempre  in  fommo  onore  Phu^yi  Jn^ujìa  ^  Vedovi^ 
di  Tiziano  »  da  cui  riconofoeva  T  Imp5:no  *  E  a  lei  defun- 
ta fece  un  funtuofo  fcorruccio  .  Gran  rilpctto  s^ncoi  \  mo^ 
ftrava  a  i  Confoli,  j^no  a  ricoodorh  a  cafa  ,  terminati 
eh'  ^rano  i  Giuochi  Circenfi  *  Aticlie  con  la  più  balfa  gen* 
te  parlava  umanlfTimarnentc ,  detcrtando  i  Principi,  chq 
colla  loro  altura  fi  privano  del  contento  di  mandar  via  iòd- 
disfatte  di  se  le  penone .  Con  quefte  azioni  prive  di  fafto , 
piene  di  clemenza  [a]  fi  procacciava  T  affètto  del  Pubbli* 
co^  ebdavafi  nel  medefuno  tempo  la  continua  fuaatten^ 

zionc 
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zionc  al  buon  governo  ;  la  fua  magnificenza  neUe  febbri- 
che  y  ia  fua  prowidenia  ne'  bifogni  occórrenti ,  e  f^ial- 
mente  nel  mantenere  l'abbondanza  de' viveri  al  Popolo. 
Aflaiflìmo  ancora  piaceva  il  non  eflfer  egli  vago  di  guerre , 
che  d' ordinario  coftano  troppo  a  i  fudditi  •  Tanto  le  ab- 
borriva  egli  9  che  fé  ne  inforgeva  alcuna,  piti  tofto  fiftu- 
diava  di  aggiuftar  le  differenze  co  i  negoziati ,  che  di  venir 
all'armi.  Non  confifcb  mai  i  beni  altrui  per  via  d'ingiufli-» 
zie  :  troppo  fi  pregiava  ^li  di  donare  il  fuo  ad  altri ,  non^ 
già  di  far  fua  la  roba  altrui .  In  fetti  grande  fu  la  fua  libe-i 
ralità  verfo  moltiffuni  Senatori  e  Ca^^ieri  ;  mi  afpettay» 
egli  d' eflère  pregato  :  baftava  che  conofceffe  i  lor  bifi^ni , 
yer  correre  toontaneamehte  a  fovvenirli  .  Se  gli  poteva 
wlarc  con  libertà ,  fenza  ch'egli  fé  l'aveffe  a  male .  AveiH 
dogli  una  Dònna  dimandata  siuftizia ,  rifpofè  di  non  aver 
tempo  di  afcoltarla  .  Perckifiete  voi  dunque  Imperadore  ^ 

fidò  la  Donna.  Fermoffi  ìdlora  Adriano,  con  pazienza 
afcoltb,  e  la  Ibddisfecc  •  Un  dì  ne' Giuochi  de'Gladia-* 
tori  al  Popolo  nonpiacea  quel  che  fi&cea,  e  conimpar*, 
tunc  grida  dimandava  all'Imperadorc  ,  che  fé  ne  fa^e/fe  uji 
altro .  Comandò  Adriano  all'Araldo ,  che  gli  era  vicino, 
di  dire  im{)erio(àmente  al  Popolo  ,  che  mrefic  ^  come  foJ^ 
fer  Domiziano .  Ma  l'Araldo  fatto  cenno  aJ  Popolo  di  do- 
venjli  dir  qualche  parola  a  nome  del  Regnante ,  altro  non 
dilfe  fé  non:  Qmchearafifa  ^èdì  piofLredclHmperaJo^ 
re.  Non  fi  ofiFefe  punto  Adriano,  che  l'Araldo  avtfTe  con- 
tro r  ordine  fuo  parlato  con  tal  manfuetudine  al  Popolo , 
anzi  il  lodò  d'aver  cosìfetto.  Crdefi,  ch'egli  inqueft' 
Anno  fabbricaflè  un  Circo  in  Roma  *  Con:iincia  il  Tille- 
tnont  [a]  nell'Anno  120.  i  viaggi  d'Adriano  fuori  d'Ita- 
lia; il  Pagi  [i]  nell'Anno  121.  Io  miriferbo  di  parlarne 
all'Anno  feguentc. 


Annd 


W  TiUimont  Memoirts  des  BmPtfmi. 
[bj  Pagtus  Critica  Baron. 
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Anno  di  Cristo  cxkii.  Indizione  v. 
di  Sisto  Papa  6., 
di  Adriano  Imperadore  6. 

r-    fvT  Manio  Acilio  Aviola  ,     ' 
Conloh  -^  G^j^  Cornelio  Pansa  . 

PER  accertar  gli  Anni  precifi ,  ne'quali  Adriano  Augufto 
imprefe  ed  efèguì  tanti  fuoi  via^i ,  non  ci  ha  provve- 
duti la  Storia  di  lumi  fufficienti  .  Né  occorre  volgerfi  alle 
Medaglie ,  nelle  quali  veramente  fono  accennati  queftì  fiioi 
viaggi  ,   perch'eflè  non  ritengono- veftigio  del  tempo  .  U 
Occone  e  il  Mezzabarba  [a]  le  han  diftribuite  a  tentone 
per  vari  Anni ,  fenza  poterne  addurre  il  perchè .  Sia  dun- 
que lecito  a  me  il  tener  qui  con  eflb  Mezzabarba ,  e  col 
Èianchini  [é],  che  in  qudd^  Anno  comincialTe  Adriano  a 
viaggiare .  Parte  per  curiofità  ,  e  Wte  per  farfi  rinomare , 
fi  era  egli  meflb  in  tefta  di  voler  vilitare  tutto  il  vafto  Impe- 
rio Romano  ;  cola  non  malfatta  da  alcuno  de*  Predeceflbri  • 
Venne  dunque  a  mio  credere  nell'Anno  prefente  per  Flta- 
lia ,  e  pafò  nella  Gallia  [e] ,  dove  delle  fue  azioni  altro  non 
fisa  ,  fé  non  che  foUevò  colia  fua  liberalità  quanti  bifognoft 
a  lui  ricorfero .  Certo  è ,  che  quello  fuo  genio  ambulatorio 
tomavain  profitto  delle  Provincie  [d]  dove  egli  arrivava  ; 
imperciocché  a  guifa  di  un  Infpettore  s' informava  co'  fuoi 
occhi ,  e  col  faggio  efame  delle  cole  ,   fé  i  Ma^ftrati  facea- 
no  il  lor  dovere ,  o  pur  mancavano  alla  Giuftizia  ,   equalf 
foffero  gli  abufi ,  per  rimediare  a  tutto  ;  nel  che  maraviglio- 
fa  era  non  meno  la  di  lui  attività  e  provvidenza ,   che  la  fua 
coilanza  in  degradare  ,  o  punire  in  altre  forme  i  delinquen- 
ti. Volealàper  tutte  le  rendite  ,  e  gli  aggravj  delle  Città  J 
vifitava  tutte  le  Fortezze ,  peroffervare,  fé  erano  ben  te-» 
nute  e  munite ,   ordinando ,  che  fi  prowedeffe  quel  che 
mancava,  diftru^cndo  ciò  che  non  gli  piacea ,  e  coman- 
dando ,  fé  occorreva ,  delle  falAriche  nuove  in  altri  fiti  • 
Tomo  L  Dd  Dal- 

Ta]  Mtdiobatbus  in  Numfsmat.  Impef^tor. 

[bj  BIsnebimus  ad  Jnaftafium  .     [e]  Sfonianus  in  Hadrigno* 
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Dalla  Gallia  pafsò  nella  Germania  Romana  .  A  que'  con- 
fini diftribuito  ftava  a  quartiere  il  maggior  nerbo  delle  mi- 
lizie Romane  ,  fempre  alP  ordine  per  opporfi  a  i  Ger- 
mani non  fudditi  ,  i  quali  più  che  altra  Nazione  furo- 
no fempre  temuti  e  rifpettati  da  i  Romani .  Era  Adria- 
no ,  quanto  altri  mai  ,  peritifTimo  dell'  Arte  Militare  , 
e  fembra ,  eh'  egli  anche  ne  componeflè  un  Libro  ,  coi- 
rne altrove  ho  io  accennato .  [a].  Adunque  fenza  per- 
der tempo ,  fi  applicò  alla  vifita  de'  Luc^i  forti ,  efami- 
nando  le  fortificazioni,  l'armi  ,  le  macchine  militari  ; 
e  come  fé  fofle  imrninente  la  guerra  ,  diede  la  moftra 
a  tutte  quelle  L^ioni  ,  e  premiò  e  promolfe  a  gradi  fupc* 
riorl  chi  fel  meritava  ;  fece  far  Tefercizio  a  tutti .  Tra- 
vati raoltiffimi  abufi  introdotti  nella  milizia  per  trafcura- 
tezza  de'  Principi  e  Generali  precedenti ,  fi  mife  al  forte , 
per  rimettere  in  piedi  l' antica  difciplina  Romana  fra  que* 
loldati  .  piede  ordini  belliflimi  intorno  a  varj  impieghi 
degli  Ufiziali,  e  alle  fpefe,  che  fi  facevano  .  Levò  via 
da  gli  allo^iamenti  de  foldati  (  che  erano  obbligati  ad 
abitar  fotta  le  tende  alla  campagna  )  i  portici ,  i  peigo- 
lati ,  le  grotte ,  ed  altre  delizie  .  Niuno  de'  foldati  fen- 
za giufta  cagione  potea  ufcire  del  campo  .  Per  divenir 
Centurione  (  noi  diremmo  Capitano  )  bifognava  aver 
buona  fama  e  robuftezza  di  corpo  .  Éffere  non  potea 
Tribuno  (  noi  diremmo  Colonello  )  fe  non  chi  era  giun- 
to ad  una  perfetta  giovanezza  )  accompagnata  in  oltre 
dalla  prudenza .  Lecito  non  era  a  i  Tribuni  r  efigere  o  ri- 
ricevere  alcun  dono  o  danaro  da  i  foldati  .  E  per  con- 
to de'  medefimi  foldati  difaminò  attentamente  le  lor'  ar- 
mi ,  il  lor  bagaglio ,  la  loro  età ,  acciocché  niuno  prima 
de  gli  anni  diecifette  foffe  a/Tunto  alla  milizia  ,  né  fofle 
tenuto  a  militar  pia  di  trenta  ,  fe  non  voleva  .  NelP 
cfattezza  della  difciplina  precedeva  ^li  a  tutti,  ammanda 
col  proprio  efempio  le  lue  l^i  .  Mangiava  in  piAbli-* 
co ,  altro  cibo  non  prendendo  ,  che  T  ufato  da  i  foldati 
gr^ar>,  cioè  lardo  ,   cacio  ,  e  pofca,   o  fia  acxjua  mi- 

Ichia- 
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fchiata  d'  aceto  .  Talvolta  atmato  fece  venti  mif^Iia  A 
piedi  ;  bene  fpeffo  ulava  vefti  dimciìe ,  non  diflbmigiian- 
ti  da  quelle  de' foldati  *  L'usbergo  fuo  era  fenza  oro  ,  le 
fibbie  fenza  gemme  ^  di  avorio  folamente  il  pomo  della 
fpada .  Vifitava  i  foldati  infermi  ;  difegnava  i  fiti  de  gli 
accampamenti  ;  fopra  tutto  badando  ,  che  non  fi  com- 
peraflero  robe  inutili  ^  né  fi  deffe  a  mangiare  a  perfo- 
ne  oxiofe  #  Da  c^uefto  poco  fi  pub  comprendere  la  faviez- 
ia  de  gli  antichi  Romani  nel  ben  difciplinare  la  loro  mi- 
lizia* 

•    Sbrigato  dalla  Germania  Adriano  ^  (ì  crede  ,  che  nell' 
'Anno  Iteflb ,  cioè ,  come  io  vo  conietturando ,  nel  prefen- 
te ,  paffaflè  alla  vifita  della  gran  Bretagna  .  [a]  Qiiivi  an- 
cora trovò  molti  abufi ,  e  li  correife  *  Erano  i  Romani  in 
poffeffodi  buona  parte  di  quelF  Ifola  ;  ma  nel  principio  del 
governo  di  Traiano  vi  era  fiata  qualche  ribellione  o  tumul- 
to in  quelle  parti  *   Certo  è  ,  che  la  parte  Settentrionale 
ìion  ubbidiva  all'  Aquile  Romane  .    Per  aflicurarfi  dunque 
Adriano  da  gP  itlfulti  di  que'  Barbari  ,  gente  feroce  e  temu- 
ta 9   ordinò ,  che  fi  fabbricafle  urt  muro  lungo  ottanta  mi- 
glia )    il  qual  divideflè  i  confini  Romani  dalle  terre  d' eflì 
Barbari .  Credono  gli  Eruditi  Inglefi  ,  che  quefto  muro 
foflfe  nella  Provincia  del  Northumberland  verio  il  Fiume 
Tin ,  e  che  he  refiino  tuttavia  le  veftigia .    Ebbe  fVa  l' altre 
cofe  in  ufo  Adriano  di  tener  delle  fpie  ,    non  tanto  per  fa- 
per  tutto  ciò ,  che  fi  faceva  in  Corte ,  quanto  ancora  per  in- 
dagar tutti  i  fatri  particolari  de' fuoi  Cortigiani  ed  Amici - 
Al  qual  propofito  n  racconta ,  che  avendo  una  Dama  fcrit- 
to  al  Marito ,  lamentandofi  dello  fiat  egli  tanto  tempo  lon- 
tano 5  e  del  perderfi  ne  i  Bì^ni  ^  ed  in  altri  piaceri  r  lo  fep- 
j)e  Adriano,  evenuto  queltaleaprenderfi  commiato,  gli 
difle  ,  eh'  era  bene  Y  andare  e  l' abbandonare  oramai  i  Ba- 
gni e  i  piaceri .  Il  Cavaliere  non  fapendo  di  che  metzi  ff 
fervifle  Adriano ,  per  ifcoprire  i  fatti  altrui ,  allora  rifpofe  : 
i'  kaforfc  mia  Moglie  ferino  anche  a  voi  ,  ficceme  ha  fatto 
m  me  ?  Ora.dovette  Adriano  elfere  avvifato  da  Roma ,  che 

Dd     2  SuC' 
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fuetonio  Tranquillo  ,  Autore  delle  Vite  de  i  dodici  priira 
Cefari  ,  che  allora  ferviva  in  G)rte  nel  grado  di  Segretario 
delle  Lettere ,  e  Settici^  Cloro  Prefetto  del  Pretorio ,  ed 
^tri  ,  praticavano  troppo  familiarmente  con  Saòina  fua 
Moglie  ,  non  moftrando quella  riverenza,  che  fi  dovea 
alla  Cafa  dell'  Imi)eradore .  Di  pih  non  vi  volle  >  perch'ali 
levaffe  loro  le  cariche  .  Aggiungopo ,  eh'  era  anche  difgiir 
flato  della  ftefla  Sabina  fua  Moghe  ,  pecche  gli  parea  donna 
afpra  e  fchizzinofa  :  laondi^  ebbe  a  di/e ,  qhe  s*  ^li  foffe  ftar 
to  perfona  privata ,  l'avrebbe  rii)udiata .  Succedette  in  quc;* 
ili  tempi  qualche  faftidiofe  fedizione  in  Egitto  ^^  Adorava- 
no quc'PùpQli  il  pio  Apis  fotto  figura  di  un  Bue  macchiata; 
e  morendo  qurfjo.  fi  co-cava  uni  vitello  >  cheaveflè  le  me^' 
dcfime  macchie  .  Dppo  molti  Anni  trovato  quefto  Dio 
beftia  ,  gran  gara  ,  anzi  un  principio  di  guerra  inforfe 
fra  le  Città  ,  pretendendo  ipolte  d' effe  di  doverlo  nutrire 
nel  loro  Tempio  ^  A  auefto  avvifo  turbato  Adriano  , 
dalla  Bretagna  tornò  nella  Gallia,  e  venne  aNismes  ia 
Provenza ,  dove  d' ordine  fuo  fu  fabbricata  una  maravi* 
gliofa  Bafilica  in  onore  di  Plotina  Augufta  ,  già, Mo- 
glie di  Traiano  i  A  lui  ancora  5.  o  pure  ad  Antonino  , 
vien  attribuita  la  fabbrica  dell'  Anfiteatro,  in  parte  anco- 
na fuffiftente ,  ed  un  Ponte ,  ed  altre  Antichità  di  quel-. 
Ja  Cita.  Dilàpoifipo^òinlfp^na^t  e  pafeò  il  verno  iiit 
Taitagona  % 

Anpo  di  Cristo  cxxni.  Indizione  vi^ 
di  Sisto  Papa  7. 
dì  Adria^no  Imperadpre  7^ 


ConfoU^ 


Quinto  Arrio  Petino, 
Lucio  Venuleio  Aproniako* 


IPih  de  gì' illuftratori  de' Fafti  Conlblari  danno  il  nome 
di  Gaio  Vtntidio  Aproniano  al  fecondo  di  qucfti  due  Con- 
foli  Io  foncbto  fppra  un  embrice  omattone  ,  tuttavia  efi- 
ftente  neU' iofjgne  Mufco  del  Campirti^  [a]  ,  l'hoap^ 

pel-. 
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pellàto  Lucio  Ventdeio.  Ma  in  un' altro  mattone  ,  riferita 
dal  Fabretti  [a]  ^li  ha  il  Prenome  di  Tito ,  e  non  già  d' 
Lucio  .   Sembra  ,   che  lotto  Nerva  s'introduceffer  ufo  > 
continuato  di  poi  per  molti  Anni  ,  d' imprimere  ne'  matto" 
ni ,  e  in  altri  materiali  di  terra  cotta ,  oltre  al  nome  della 
bottega ,  o  fia  della  fornace  ^  quello  ancora  de'  Conkìx ,  per 
denotar  r  Anno .  Pafsò  Adriano ,  ficcome  già  accennai ,  il 
verno  in  Tarragona  ,  dove  gP  incontrò  un  pericolofo  acci- 
dente *  Mentr  ^li  un  dì  pafl^iava  per  un  giardino ,   ^li 
venne  incontro  furiofamente  colla  fpada  nuda  un  Servo  àà 
Padrone  di  guellaCafa.  Adriano  bravamente  ii  difefe,  e 
fermato  il  micidiale,  confegnollo  alle  guardie  [^].  Tro- 
vofTì  che  il  cervello  avea  data  volta  a  coftui .  L' Imperado- 
re  con  efcmpio  di  rara  moderazione  il  fece  curar  da  i  Me- 
dici, né  volle  fargli  alcun  male .  In  Quella  Città  riparò  egli 
a  fue  fpefe  il  Tempio  d' Augufto  .  Orcunb  una  leva  ci  gente , 
ma  vi  trovò  delle  difficultà  ;  tuttavia  Con  tal  prudenza  e  de-» 
ftrezza  maneggiò  eli  animi  di  que'  Popoli  ,  che  ottenne 
P  intento  fuo  .  Motivo  di  ftupore  fu  ,   che   trovandoli 
^U  in  Ifpagna ,  non  andaflè  a  viiìtar  la  fua  Patria  Italica . 
Sappiamo  nondimeno ,  che  le  fece  di  gran  bene  ;  ed  Aulo 
Gellio  [r]  cita  un  difcorfo  da  lui  fatto  in  Senato  ,   allorché 
Italica,  litica,  ed  altre  Città,  che  godeano  la  libertà  dei 
Municipi  ,   dimandarono  d' aver  delle  Colonie  Romane  : 
il  che  parve  flrano  ^  effendo  migliore  la  condizion  de  i  Mu- 
nicipi ^  che  quella  delle  Colonie  v  Qualche  torbido  dovet- 
te ieguire  circa  qudli  tempi  nella  Mauritania  Provincia 
dell'Affrica.  Adriano  felicemente  lo  quietò .  Deducendofi 
dalle  Meà^lie  [d]  ,  che  anche  in  perfona  a  quella  Pro- 
vincia egli  fi  trasferì,  ilTillemont  [r]  fi  figura,  chcque- 
flo accade  nell'  Anno prefente »  Ma  il  Pagi  [/]  penfa 
ciò  avvenuto  pi^  tardi  »   Dicendo  poi  Sparziano  [g]  ,  che 
in  queftì  tempi  vi  fii  uii  principio  di  guerra  co  i  Parti  9 
al  quale  Con  un  abboccamento  feguito  fra  efib  Adriano  e  for« 

Dd    3  fé 
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fc  con  Cosdroe  Re  di  quella  Nazione ,  in  breve  fu  ])o{b  fi-* 
yie  :  potrebbe  taluno  argomentare  ,  che  Adriano  paflàlCe 
dalia  Spagna  ,  e  dalla  Mauritania  in  Soria .  Ilfaltoame 
par  troppo  grande  .  Si  ti^n  parimente ,  eh'  egli  andafle  di- 
poi  ad  Atene  ,  dove  fi  fermò  per  tutto  il  verno  fcguente. 
Con  tal  fuppofizione  pare  che  pofla  accordarfi  P  avere  fcrit- 
to  Eufcbio ,  [  «  ]  che  Adriano  fattagli  iftania  di  nuove 
Le^ai  dal  Popolo  Ateniefe ,  formò  yn  eftratto  di  quelle 
di  Dracone  ,  Solone  ,  ed  altri  Legislatori  ,  e  loro  lo 
diede . 

Anno  di  Cristo  cxxiv.  Indizione  vii. 
di  Sisto  Papa  8, 
di  Adriano  Imperadore  8, 
,.    r  Manio  Acilio  Glabrtone, 

Conloli  -^  Q^iQ  Belucio  Torqu; 


JATO. 


PErchè  fi  fono  fmarrite  tante  antiche  Storie ,  e  maffi- 
mamcnte  la  Vita  di  fé  ftelfo ,  fcritta  da  Adriano  ,  noi 
ci  troviam'  ora  troppo  intrigati  a  feguitar  quefto  Imi)erado- 
re  ne'  fuoi  viaggi  ,   e  ci  convien  folamente  per  conietture 
rapportare  a  quefto  e  a  quel!' Anno  i  fuoi  paffi .  Cammi- 
nando dunque  fui  fuppofto  ,  che  Adriano  foggiornafle  nel 
preferite  verno  ad  Atene  ,   ne  farebbe  feguito  ciò ,  che 
fcrive  Eufebio  nella  fua  Cronica ,  cioè ,  che  e/fendo  ufcito 
del  fuo  letto  il  fiume  Cefifo  ,   ed  avendo  inondata  la  Citta 
di  Eleufi ,  o  fia  Eleufina ,  eeli  fabbricò  uu  Ponte  fopra  quel 
Fiume  ,   e  verifimilmente  lo  fece  arginar  con  delle  mura- 
glie ,   in  maniera  che  più  non  potefle  farle  di  quefte  bur- 
k    Quindi  pare  ,  ch'egli  fi  portaffe alla vifita  della  Bm- 
nià,  Macedonia,  Cappadccia,  Cilicia  ,  Frida,  Pai^- 
lia    Licia  ,   Armenia ,  e  d  altri  paefidell  Afia ,  e  delle 
Ifole  adiacenti.  Ci  fono  Medaglie  di  tahProvmde,  che 
il  r\ominano  lor  Riftauratore  ;  imperciocché  in  niun  luogo 
andwa  egli ,  che  non  vi  lafciafTe  de  i  benefizi  con  efen- 
zioni  e  privilegi  ,   o  con  fabbriche  degne  diunpar  fuo  . 
Dione  W  attefta ,  eh'  egli  magnificamente  aiutò  ed.abbelli 

le 
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le  Città  da  lui  vifitate ,  chi  con  danari  ,  chi  con  Acquedot- 
ti o  Porti  ,  chi  con  Templi ,  ed  altri  pubblici  edifizj ,  o 
con  accrefcimento  d'onori.  Sotto  l'antecedente  Anno  T 
Autore  della  Cronica  Aleflandrina  [a]  ferivo  ,  che  Adria- 
no edificò  le  Piazze  di  Nicomedia  e  di  Nicea  ,  e  i  Crocia- 
li,  e  le  mura ,  che  guardano  verfo  la  Bitinia .  Fabbri^ 
co  in  oltre  il  Tempio  di  Cizico  ,  e  in  quella  Città  felciò  di 
manni  la  Piazza  .  Colla  lleflà  generofita  in  molte  altre  il- 
luibi  Città  alzò  varj  Templi ,  e  varie  ftatue  fece  mettere 
incili.  Aggiugne  lo  Storico  Dione,  che  nella  ma^ior 
parte  delle  Citta ,  dove  fi  lafciò  vedere  ,  fabbricò  d^' Tea- 
tri, e  v'iftituì  de  i  combattimenti  annuali .  Così  dapep 
tutto  rifonava  la  filma  e  il  noine  di  Adriano  ,  come  di  co- 
mune Benefattore  di  tutto  il  Romano  Imperio  .  Varie 
Ifcri'zioni  in  teiUmonianza  di  cjuefto  ho  anch'io  rappor- 
tato altrove  [b] .  Non  è  inverifimile  ,  che  verfo  il  fine 
dell'Anno  egli  fi  riduceffe  di  nuovo  ad  Atene,  Città  fo- 
pra  r  altre  a  lui  cara ,'  e  quivi  foggiomaffe  ne'  Mefi  del 
verno  ,  moltiplicando  le  grazie  verfo  quella  Città  .  In 
efla  volle  anche  effere  Prefidente  de  i  pubblici  Giuochi  e 
Combattimenti.  Fu  olTervato,  che  molti  de' Greci  por- 
tavano de  i  coltelli ,  anche  andando  a  i  lor  Templi .  O 
per  ordine ,  o  per  riverenza  di  Adriano  niunO  osò  allo- 
ra di  portarli. 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  cxxv.  Indizione  viir, 
di  Sisto  Papa  9. 
di  Adriano  Imperadorc  9. 


Publio  Cornelio  Scipione  Asiatico 

per  la  feconda  volta. 
Quinto  Vettio   Aquilino  . 


per  la  feconda  volta, 
Ou 


CAmminando  noi  fui  fuppofto  t  che  Adriano  Augufta 
foggiomaffe  nel  prefentc  verno  in  Atene  ,  allora  do- 
vette {accedere  ciò  >  che  narra  Sparziano  ^  cioè  eh'  egli 

/        Dd    4  vol- 
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volle  intervenire  [a]  alle  (acre  Fede  di  Cerere ,  che  fi  ^ccsh 
no  nella  Città  di  Eleufi  o  fia  Eleufina  •  Rinomati  erano 
i  Mifterj  di  que'  Sacerdoti ,  cioè  i  riti  e  le  cerimonie  che 
fi  adoperavano  nel  culto  di  quella  falfa  Deità  ^  a{)punto 
perchè  fegreti ,  e  non  veduti  dal  Popolo  .  Per  grazia  po- 
chi fi  ammettevano  alla  conofcenza  e  participazione  di 
sì  fatte  fuperlìizioni  ed  impofture  .  Adriano  ad  efempio 
d' Ercole  e  di  Filippo  Macedone  ne  volle  eflère  partecipe , 
e  farfi  afcrivere  al  ruolo  di  que'  divoti  •  Venne  poi  da  Ate- 
ne a  vifitar  le  Città  della  Sicilia  ,  ed  anche  ivi  è  da  cre- 
dere ,  che  con  larga  mano  TpargeOfe  benefìzi  ^  da  che 
abbiamo  una  Medaglia  9  in  cui  vien  appellato  Reftinn 
tore  della  Sicilia .  Volle  quivi  vifitare  il  Monte  Etna ,  per 
vedere  la  nafcita  del  Sole  ,  la  quale  fi  dicca  ,  che  rap- 
prefentava  T  Arco  baleno  •  Dopo  tante  girate  finalmente  fi 
rcftituì  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  cxxvi.  Indizione  ix. 
di  Sisto  Papa  io. 
di  Adriano  Imperadore  io. 

^    r  IV   r  Marco  Annio  Vero  perla  terza  volta, 
^  L  ^^^^o  Ambibulo  . 

IL  primo  àé"  Confoli  Annio  Vero  fappiam  di  certo ,  che 
fu  Avolo  paterno  di  MnTo^«rW/o  Imperadore  ;  non 
così  certo  è  il  fuo  Prenome  di  Marco .  Ho  io  appellato  il 
fecondo  Eggio  Ambibtdo  ^  fondato  fopra  un'Ifcnxione  da 
me  rapportata  altrove  [^]  ,  ed  efiftente  nel  Mufeo  Capi- 
tolino. Credette  il  Cardinal  Noris  [e]  ,  cK  egli  portafle  i 
nomi  òì  Lucio  Vario  Ambibulo  ,  adducendone  perpruova 
due  Ifcrizioni ,  riferite  dal  Reinefio .  Ma  i  Marmi  keine- 
fiani  non  dicono ,  che  quel  Lucio  Vario  Ambibulo  folTe  Con- 
fcle  ,  e  perciò  nulla  fi  oppongono  al  Marmo  da  me  fopra 
citato.  Il  Padre  Pagi  [Jj,  pieno  dell'idea  de' Quinqucnr- 
tisiì ,  Decen^  ,  Quindecennali  &c  de  gì'  Imperadori  ^ 

de' 

fa]  Sparri/tnuf  in  Uadriano, 

fbj    Theptttrui  Novut  Inferiùt,pag.yi3.  n,2* 
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it^  quali  si  fpeflb  Elvella ,  pretende ,  che  il  motivo  d' Adria- 
no per  tornare  a  Roma  ,  foflè  aiìn  di  celebrare  in  qudl' 
Annolefefte,  che  fiufavano  ,  allorché  gUAog^tì  com- 
pievano il  decimo  Anno  del  loro  Imperio  *  Eufebio  [a] , 
con  cui  vanno  concordi  Y  Autore  della  Cronica  Aleffandri- 
na ,  e  Paolo-  Orofio ,  fcriye  %  che  nel  prefente  Anno  dal 
Senato  Romano  fu  conferito  ad  Adriano  il  titolo  di  Pa- 
dre della  Patina  j  e  ^Giulia  Sabina  fua Moglie  quello  di 
Aupufla  •  Ma  che  ciò  fucccdeflè  in  queft'  Anno ,  fi  ptib 
ciulramente  dubitarne  ,  trovandofi  Ifcrizioni  [A]  e  Me- 
aagUe  [e] ,  nelle  auali  prima  di  quelli  tempi  Adriano  fi  ve- 
de intitolato  Padre  della  Patria .  Abbiamo  poi  da  Spar- 
2Ìano  [d]  che  continuando  qucfto  Imperadore  nel  defide- 
rio  di  vifitar  tutte  le  Provincie  dell' Imi>erio  ,  dopo  eflerlì 
fermato  qualche  tempo  in  Roma  ,  palsò  in  Affrica ,  dove 
non  men  fi  fece  conofcere  liberale  di  grazie  e  di  Benefizi  ver- 
fo  quelle  Città  ,  che  foffe  ftato  verlo  T  altre  di  fopra  men- 
zionate .  V^onfi  Medaglie  [r ]  nelle  quali  è  appellato  Ri- 
doratore  dell'Affrica ,  della  Mauritania ,  della  Libia ,  Ter- 
minata poi  la  vifita  di  quelle  Provincie  ,  tornò  a  Roma  f 
per  quivi  fc^iomare  nel  verno  « 

Anno  di  Cristo  cxxvii.  Indizione  x. 
di  Telesforo  Papa  i. 
di  Adriano  Imperadore  11* 

Confoli  <   Tiziano  9  e  Gailicano  • 

Finora  non  fi  fono  fcoperti  in  ficure  memorie  i  Prenomi 
e  i  nomi  di  quefti  Confoli.  Afiàifliinulb  de'Romanl 
il  diftinguere  le  perfone  Nobili  ,  una  dall' altra  coli' ultima 
lor Cognome^  ofia Sopranome.  Quefto folo dovea baftare 
per  intendere  ,  chi  foflè  l' uno  e  f  altro  de' Confoli  .  Opi- 
nione poi  fondata  è  ,  che  in  queft'  Anno  fuccedefle  il  g|o- 
riofo  Martirio  di  San  Siflo  Papa ,  in  cui  luogo  nella  Catte* 

dra 
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dra  di  S.  Pietro  fo  fuftituito  Tdesforo .  Quanto  teitipo  fi  far- 
maflè  in  Roma  Adriano ,  non  fi  sa  .  Sembra  bensì  credili- 
le,  che  ogni  qualvolta  egli  tornava  a  Roma  ,  rallegraflé  il 
Popolo  con  un  Congiario  ,  o  con  altre  foggie  di  regali .  Le 
Medaglie  [a]  ci  hanno  confervata  la  memoria  di  varie  X/- 
heralità  di  Adriano ,  e  ne  contano  fin  fette .  Secondochè 
fcrive  Sparziano  [i] ,  fi  rimile  poi  in  viaggio  il  non  mai 
ftànco  Augufto ,  per  vifitare  un'  altra  volta  la  Grecia ,  e  T 
r  Afia , .  verifimilmente  bramofo  di  conofcere ,  fé  le  fabbri- 
che giìi  da  lui  ordinate  in  varie  Citxk ,  foifero  compiute .  Ta- 
li trovò  quelle ,  eh'  egli  avea  difegnato  in  Atene ,  e  celebrò 
la  fefta  della  lor  Dedicazione  •  Fra  gli  altri  funtuofiedifizj, 
eh'  ^li  fece  fabbricare  in  Atene  ,  fi  contò  quello  di  Giove 
Olimpio  t  il  .quale  fembra,  ficcomedirò,  compiuto  fola- 
mente  nell'Anno  134.  In  alcune  Ifcrizioni  [e]  Greche, 
da  me  date  alla  luce  ,  ce)i  è  chìgan^Lto  Adriano  Olimpio . 
Sembra  ancora  ,  che  T  adulazione  Greca  arrivaffe  a  dare  a 
lui  il  titolo  di  G/oi;eO//Vw;>/o ..  il  chefefofle,  farebbe  da 
cerc^rq  9  chi  più  meritaffe  il  nome  di  pazzo ,  o  chi  lo  dava , 

Schi  lo  riceveva  •  Oltre  a  ciò  fi  offerva  nelle  Ifcrizioni  fui- 
ette ,  che  dimorando  Adriano  in  Atene ,  varie  Città  gli 
fpedirono  Ambafciatori  ,  per  rallegrarfideldi  lui  felice  ri- 
torno in<juelle  parti .  Pare  anche  yerifimile ,  eh'  e^  inna- 
morato d'Atene  ,  fi  fermaflè  ivi  tutto  il  f^entc  verno. 
Troppo  fi  compiaceva  egli  di  trovarfi  tra  i  Filoibfi ,  e  le 
perfone  Letterate .  Di  quefte  tuttavia  era  doviziofc  la  Scuola 
d' Atene  ;  e  fopra  gli  altri  furono  in  gran  creato  alla  Corte 
di  Adriano  Epitetto ,  infigne  Filofofo  Stoico ,  di  cui  ci  re- 
ftano  il  Manuale  y  Operetta  aurea ,  e  molti  fuoi  documenti 
liei  Libro  d*  Arriano  tuo  Difccpolo  \  e  Favorino  Sofifta ,  0 
Ca  Oratore  ,  dottiffuno  tanto  nella  Latina  che  nella  Greca 
Lingua,  di  cui  molto  parla  AubGellio  [^J  .  Di  lai  fi  rac- 
conta [e]  y  che  avendc^Ii  un  giorno  Adriano ,  Principe 
ufo  di  fare  l' Arcifanfano  nelle  Lettere ,  riprovata  una  paro- 
la ,  adoperata  da  effo  Oratore  in  q^che  fcritto  ,  dopo  bre«^ 

ve 
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ve  contrafto  Favorino  gliela  diede  vinta  •  Rimproverandola 
pofcia  di  codardia  gli  amici  fuoi  ,   perchè  quella  era  parola 
buona  ,   autenticata  dall'  ufo  fattone  da  alcuni  accreditati 
Scrittori ,  egli  faporitamente  ridendo ,  loro  rifpofe  :  Trat^ 
tandofi  i  uno ,  che  ha  trenta  Legioni  alfuo  comando  ,   non 
volete  voi  ^  cH  io  il  creda  pìi  dotto  ài  me  ?   Ma  cadde  egli, 
in  fine  dalla  grazia  d' Adriano  ,  perchè  non  fapea  quefto  ca- 
aricciofo  e  volubil' Augufto  fofferir  lungamente  chipotea 
[ar'  ombra  al  pretefo  fuo  univerfal  fapere .  E  fé  rf  avvide  Fa- 
vorino 5  allorché  fii  per  trattare  una  fua  caufa  davanti  a  lui , 
pretendendo  T  efenzione  dal  foftenere  le  cariche  della  fua  Pa-. 
tria  Arles  nella  Gallia .  Conobbe  aflki  ,   che  Adriano  era 
per  dargli  la  fentenza  contro  ;  e  però  quando  fi  credea ,  eh* 
egli  venuto  al  contradittorio  peroraflè  per  la  fua  pretenfione  9 
altro  non  diflè,  fé  non  che  apparitogh  la  notte  infero  il 
fuo Maertro  (forfè Dione Grifoftomo  )   P avea  éfortato  a 
non  lafciarfi  increfcere  di  far  quello  ,  che  faceano  gli  altri 
fuoi  Concittadini .  Aveano  gli  Ateniefi  eretta  a  quel  Filo- 
fofo  una  Statua .  Intefo  ,  crr  egli  era  decaduto  dal  favore  d* 
Adriano,  corfero  ad  abbatterla  |/j]«  Ne  fii  portata  la  nuova 
a  Favorino ,  ed  egli  fenza  punto  fcomporfi ,  rifpofe  :  Avrtb-* 
he  ben  voluto  Socrate  e^ere  trattato  da  gli  Ateniefi  acos^ 
buon  mercato  .  Anche  Ùionifio  da  Mileto  ,  eccellente  Sofi^- 
fta ,  godè  un  tempo  della  grazia  di  Adriano  ;  ma  perchè  uà 
giorno  gli  fcappò  detto  ad  Eliodoro  Segretario  delle  Lettere 
d' efTo  Imperaaore  :   Ce  fare  ti  può  ben  caricar  S  onori  e  di 
ricc/Kzze  j  ma  non  ti  può  far  divenire  Oì'atore  :  Adriano  l* 
ebbe  da  lì  innanzi  in  odio .  Per  altro  quefto  Imperadore , 
ficcome  ho  detto  di  fopra,  s' intendeva^  4j  tutte  TArtie 
Scienze ,  e  lafciò  fcritti  varj  Libri ,  di  diCftùra  per  lo  piìl 
fcura  ed  affettata  ;  ed  uno  maffimamente  deHa  fua  Vita .  Ma 
ulàva  di  pubblicarli  fotto  nome  de'  fuoi  Liberti ,  uno  dc'qua- 
li  fu  Flcgonte ,  di  cui  tuttavia  refta  un'  Operetta  degK  Avve- 
nimenti maravigliofi ,  e  che  compofe  molti  altri  Libri . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cxxviìu  Indizione  x i« 
di  Telesforò  Papa  2. 
di  Adriano  Imperadore  12^ 

{Lucio  Nonio  Asi>RENAtE  ITorquato 
per  la  feconda  volta, 
Marco  ANt)io  LiàONÈ  » 

Fr  quefto  Armio  Libarie  Zio  paterno  di  Marco  Aurelio  ^ 
po(cia  Imperadore ,  come  fi  ricava  da  diulio  Capitoli- 
ho  \a\  •  Salutando  quella  {K>ca  traccia ,  che  de' viaggi  di 
Adriano  ci  ha  lafciato  Sparziano  [  ^  ] ,  pofliam  credeit  , 
the  eflb  Augufto  nell'  Anno  prefente  da  Atene  ripailaflb 
Beli'  Afia,  per  oflèrvai^  ,  fe  ivi  ancora  erano  {fatti  efe- 
guid  gli  ordini  fuoi ,  e  perfezionate  le  fàbbriche  e  i  la^ 
vori ,  da  lui  nel  primo  fuo  vi^io  dif^nati  %  Ih  fatti  vi 
fece  la  confècrazione  di  molti  templi,  appellati  di  Adria- 
no .  Andò  nella  Cappadocia  ^  e  quivi  raunò  gran  copia 
di  Servi,  o  fia  Schiavi  perfèrvigio  delle  Armate,  e  non 
già  ner  farli  foldati  .  A  tutti  i  Re  e  Prìncipi  Barbari  cÙ 
quelle  vicinanze  fece  fiipere  il  fuo  arrivo  ,  per  confermar 
la  buona  amicizia  con  tutti  •  Mold  d'  effi  vennero  ad 
atteftai^  il  bro  ofiequio  i  e  Adriano  li  trattò  e  regalò 
oosì  generofàmente  ,  che  fi  trovattmo  ben  pentiti  colo« 
IO,  1  quali  ebbero  difficultà  divenire  adincmnarló.  Y\\x 
de  fili  altri  fe  ne  pentì  Farasmane  ,  piobabilmente  Re 
delTlberia  ,  che  con  infoiente  alterigia  avca  ricufato  di 
comparire  davanti  a  lui .  Tuttavia  Spargano  piii  di  fotto 
fcriye,  che  Adriano  fece  de  i  gran  donadvi  a  mold  di 
quei  Re ,  comperando  la  pace  oalla  mamor  parte  d' efTì  \ 
ma  verfo  ninno  fii  cosi  liberale ,  come  vmo  il  Re  dell*  Ibe- 
m ,  al  quale  oltre  ad  altri  magnifici  regali  donò  un  Lion< 
fimte ,  e  una  coorte  di  cinquecento  uomini  d*  armi  »  Fa^ 
tasmaìte  anch'  e^  dal  canto  fuo  gP  inviò  de'  fuperbi  do- 
tiadvi,  e  fra  efii  delle  vefli  di  tela  d'oro»  Ma  Adriano 
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per  deridere  i  di  lui  r^ali  >  ordinò,  che  trecento  uomini 
condennati  a  mortcandaflèro  a  combattere  nelP  Anfitear* 
tro  ,  veftiti  di  tela  d*oro»  Invitò  anche  Cesdroe  Redo* 
Parti ,  con  rimandargli  la  Figliuola  ,  già  welà  da  Tra- 
iano ,  e  con  promettergli  la  reftituzione  del  Trono  d' oro , 
ma  fcnza  manteneteli  poi  la  parola .  Era  k  vanità  prirv 
cipal  compagna  di  Adriano  in  tutti  quefii  via^i  .  Ab- 
biamo da  Arriano  [a\  ,  che  quefto  Imperadore  diede  de 
i  Re;  a  i  Popoli  de'  Lazj  >  d^li  Abasgl ,  de'  Sanigi  j  e 
de  gli  Zughi ,  tutti  fituati  verfo  le  paiti  del  Mar  Nero  . 
Continuando  egli  pofcia  a  girar  per  le  Provincie  Romar 
ne ,  pofte  nelP  Alla ,  quanti  Ufiziali  ritrovò ,  che  s'era- 
no abufati  delle  loro  autorità  in  pr^iudizio  de'  Popoli  ^  fé* 
veramente  li  gaftigò  ,  e  a  molti  tolfe  la  vita .  Venuto 
nella  Soria,  ebbe  fopra  tutto  in  odio  il  Popolo  di  An- 
tiochia >  fenza  che  ne  apparifca  il  motivo:  ai  modo  che 
pensò  di  feparar  la  Fenicia  dalla  Soria,  acciocché  Antio- 
chia non  fofTe  in  avvenire  capo  di  tanto  paefe  .  E  che 
in  fatti  la  feparaffe  ,  e  eh'  egli  veramente  venilTe  in 
queft'  Anno  nella  Soria  ,  lo  prova  il  Padre  Pagi  [  è  ] 
colle  antiche  Medaglie  •  Certo  è ,  che  gli  Antiocheni  fi 
pregiavano  di  una  Lingua  tagliente  .  Forfè  H  guardò  di 
mar  occhio  per  quefto.  Volle  poi  vifitarc  il  Monte  Ca- 
llo 5  dove  fituato  era  un  rinomato  Tempio  dì  Giove  ^ 
e  falì  colà  di  notte  ^  per  veder  la  matti  nit  nafcere  11  So- 
le^ ma  inforfe  un  temporale  ,  la  cui  pioggia  il  bagnò, 
e  un  fulmine  cadde  fopra  la  vittima  ,  mentre  egli  pre- 
parava il  fagrifìzio .  Pafsò  in  appre;(ro  Adriano  dalla  So^ 
ria  neir  Egitto  • 


An- 
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Anno  di  Cristo  cxxix.  Indizione  x i r* 
di  Telesforo  Papa  ?* 
di  Adriano  Imperadore  iji 

{Quinto  Giulio  Balbo  , 
Publio  GiuvENZio  Celso  per  la  fecon-» 
da   volta* 

C]lfo  fu  un  infigne  gìurisconfuito  di  quefti  tempi .  Ad 
cffi  ordinar)  Confoli  furono  fuftituiti  Gaio  ì^eraziù 
Marcello ,  e  Gneo  Lollio  Gallo ,  ficcome  oflèrvò  il  Pan- 
vinio  [a]^  con  produrre  un' Ifcrizione  antica  .  Un'altri 
data  alla  luce  dal  Canonico  Gorio  [i]ci  fa  vedere  CcMifo- 
li  infieme  Giuvtnsdo  ter  la  feconda  volta  i  e  Marcello 
anch'  eflb  pei-  la  feconda  :  laonde  fi  pub  dubitare ,  che  .S*/- 
iofoflè  mancato  di  vita  prima  di  compiere  iMefi  cfel  fuo 
Confolato  ,  o  eh' egli  prima  del  Collega  fcendeffe-  Scriffc 
Sparziano  [r],  che  efiendó  flato  Adriano  tre  volte  Confo-» 
le ,  promoffe  molti  altri  al  terzo  Confolato  ,  ed  infiniti  al 
fecondo  :  il  che  fembra  da  lui  detto  con  troppa  efaserazio-» 
tìe  •  Cheneir  Anno  precedente  venifle  Adriano  neiJ'  Egit- 
to, e  viagglafle  nel  prefente  infaticabilmente  per  que'pae- 
fi,  lo  provò  il  Padre  Pagi  [d]  colle  Medaglie  battute  ài 
varie  Città  Egiziane  nell'Anno  XI.  d'effo  Adriano.  Ora 
in  queft'  Anno  egli  fece  il  viaggio  per  l' Arabia ,  e  di  la  tor-» 
nò  a  Pelufio  ^  dove  fece  con  maggior  magnificenza  rifare  il 
Sepolcro  di  Pompeo  il  Grande  .  Mentr'egli  navigava  pel 
Nhoj  i^xòk  Antimo  ^  giovinetto  nato  in  Bltinia ,  di  rai-a 
bellezza ,  fuo  gran  favorito ,  ma  come  fi  credeva  per  moti- 
vi degni  della  deteftazione  di  tutti .  Nella  Cronica  di  Eufe- 
bio  appunto  fotto  quell'Anno  è  riferita  la  di  lui  morte .  Fece 
correre  voce  Adriano  i  che  Antinoo  caduto  nel  Nilo  fi  foifc 
affogato  -  Ma  per  teftimoriianza  di  Sparziano  \c] ,  e  di 
Dione  [fìj  opinion  comune  fii  5  che  Antinoo  ofFcrifTe  a  i 
falfi  Dii  la  volontaria  fua  morte  i   per  foddisfare  a  una 
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beftial  curiofità  ,  o  empia  fuperftizione  di  Adriano ,  il 
quale  vago  della  Magia ,  o  credulo  alle  impodure  del  Gen- 
tilefimo  [a] ,  fi  figurò  di  prolongar  la  fua  vita  coli'  ini- 
quo facrifizio  di  quefto  Giovane  ;  o  pure  come  pensò  il 
Salmaf^o  1  volle  cercar  nelle  vifcere  di  lui  T  augurio  de  i 
fatti  avvenire .  Comunque  fia  ,  certo  è  per  atteflato  di 
Sparziano,  che  Adriano  pianfe  la  morte  dAntinoo,  co- 
me fan  le  Donnicciuole }  pofcia  per  confolar  fé  fteffo ,  t 
ricompenfare  il  defunto  Giovinetto ,  il  fece  deificare  ,  o 
gradì  che  foflè  deificato  da  i  Greci  :  pazza  e  ridicola  ri- 
foluzione,  per  tale  riconofciutà  anche  da  gli  ftefli  Gen- 
tili, ma  fpezialmente  da  iCriftiani  d'allora,  chefifeF* 
virono  di  quefta  empia  buffonata  ,  per  maggiormente 
fcreditare  la  ftolta  Rcligjon  de  i  Pagani ,  come  fi  ipiSb  ve* 
dere  ne'  Libri  di  San  uiuftino ,  di  Tertulliano  ,  d' Ori^ 

Sene  ,  e  d'altri  difenfori  della  fanta  Religione  di  Cri-^ 
:o.  Ma  che  non  sa  far  l'adulazione  ?  Per  guadagnarfi 
merito  con  Adriano,  i  Popoli  accettarono  quefto  noveU 
lo  Dio,  gli  alzarono  Statue  per  tutto  T  Imperio  Romano  5 
più  Tempii  furono  fabbricati  in  onore  di  lui ,  con  Sacer- 
doti apporta  ,  i  quali  incominciarono  anche  a  fingere  ^ 
eh'  egli  dava  le  rilpofte ,  come  un  Oràcolo  *  E  gli  Stro- 
loghi ,  ofTervata  in  Cielo  una  nuova  Stella ,  non  ebbero 
vei^ogna  di  dire ,  che  quell'  era  Antinoo  trafportato  in  Cie- 
lo. Lo  fleflb  Adriano  con  dire  di  vederlo  colà,  dayaocca- 
fion  di  ridere  alla  gente  favia .  Fece  egli  dipoi  fabbricai 
re  una  Città  nel  Luc^o ,  dove  morì  e  fu  feppellito  Antinoo  9 
aHa  quale  pofe  il  nome  di  Antinopoli  ,  di  cui  poche  veftigié 
oggidì  rcftano  ncU' Egitto  ^ 


An- 
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Anno  ^  Cristo   cxxx.  Indizione  xi ir. 
di  Telesforo  Papa  4. 
di  Adriano  Imperadore  14. 

^  ^f^i:  y  QJINTO  Fabio  CatullinOi 
^-^^^  \  ÌJIarco  Flavio  Aspro  . 

NONèinverifimile  ,  che  Adriano  ftoltamente  impe^ 
gnato  ad  eternar  U  memoria  del  fuo  Antinoo ,  pat 
faffe  il  verno  di  qi»eft'  Anno  nell'  Ecitto .  Siccome  egli  (ten- 
deva il  guardo  a  tutte  le  Provincie  Sd  Romano  Imperio  per 
beneficarle ,  così  non  avea  lafciato  indietro  la  Giudea  .  Ha 
creduto  il  Padre  Petavio  [a] ,  ch'^  in  queft'  Anno ,  e 
non  prima ,  rifabbricaffe  T  aUxtttuta  Città  di  Gerufalemme , 
e  le  defTe  il  nome  fuo  proprio ,  chiamandola  Elia  Capitolina , 
d^ucoddolodaSparziano,  che  nulla  dice  di  quefto .  Sola- 
mente fcrive  egli  t^]  y  che  troyandofi  Adriano  in  Antiochia 
(  probabibnente ,  ficcome  abbiamfuppofto ,  nell'Anno  1 28.) 
i  Giudei  fi  follevarono  per  cagion  di  un  Editto ,  In  cui  veni- 
va loro  vietato  il  caftrarfi  :  il  che  j  per  quanta  fi  può  crede- 
re ,  vuol  dire ,  che  loro  fu  proibita  la  Cirooncifionc  .  Non 
potendo  effi  foffèrire  un  divieto  coranto  opvoflo  aJJa  /or 
Le^e,  fi  moffero  a  ribellione*  Abbiamo  afl^incootmda 
Dione  M,  die  Adriano  fatta  rifabbricare  Gerufiicmme  ,  e 
mutatole  il  nome ,  nel  Luogo  ,  dove  dianzi  ersi!  Tempio 
dedicato  al  vero  Dio ,  ne  edificò  uno  i  n  onoft  di  Giove ,  e  pò 
fé  in  quella  Città  una  Colonia  di  Gentili  Romani .  Perdero- 
fio  la  pazienza  i  Giudei  al  vedere  in  cafa  loro  venirla  pianta- 
re una  ftabile  abitazione  gente  (Iraniera  ,  e  in  hccìà  foro  al- 
zato un  Tempio  all'idolatrìa  ;  e  però  lìon  feppero  contenerli 
da'  movimenti  di  ribellione .  Ma  finché  Adriano  Aujgufto  fi 
fermò  in  Quelle  vicinanze  9  cioè  nell'Egitto  e  nella  Sona ,  non 
ardirono  di  venire  all'armi ,  ed  attefero  a  covar  l'ira  loro ,  af- 
fettando tempo  piìi  opportuno  >  per  dar  fiioco  alla  mina .  Il 
P.  Pa^i  y  che  crede  riedificata  Gerufalemme  nell'Anno  1 19. 
difFerifce  fino  all'Anno  135.  la  nuova  nominazion  diGeiu^ 
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lalcmmc ,  e  non  va  certo  d'accordo  con  Dione .  Santo  Eoi- 
Éuiio  [a]  fcrivc ,  che  Adriano  pa(sò  nella  Paleftina ,  e  vinto 
quclpaefe,  dopo  eflère  flato  nell'Egitto.  Nulla  è  piìi  veri- 
umile,  che  andandogli  dalla  Sona  in  Egitto,  o  pur  nel 
ritorno ,  vifitaflè  quella  Provincia .  Ci  ha  confervata  Vo- 
piico  [i]  nella  Vita  di  Saturnino  una  lettera ,  fcritta  da 
Adriano  siServiano  fuo  Cognato  nell'Anno  134.  in  cui 
defcrive  icoihunì  dejgUEgizziani,  come  aveva  egli  ftelTb 
ofièrvato ,  allorché  fu  m  quelle  contnule ,  cioè  dipir^e  il  Pò-* 
polo  fpezialmente  di  Alexandria ,  come  gente  volubile ,  in- 
quieta, pronta  fempre  alle  fedizioni,  e  alk  ingiurie .  Se 
vc^liara  preftar  fede  a  lui ,  i  Gentili  vi  adoravano  Crijio ,  i 
Crifliant  vi  adoravano  Serapide  ^  effendo  amanti  folo  di  no^\ 
vita*  Non  vi  era  Giudeo  y  Samaritano  yCriJliano^  che  non 
attendeffe  alla  Strologia ,  a  gli  auguri:  benché  ilSalmafio 
fHmi  dòverfì  altrimente  fpiegar  quelle  parole:  ICriJiianiy 
i  Giudei  9  i  Gentili  nonviconofcevavo  ^  che  un  Dio  ^  pro- 
babilmente rinterefle .  Aleffandria  era  piena  di  Popolo ,  di 
ricchezze  y  niuno  vi  flava  in  ozio  ;  fi  f accano  lavorare  fino  i 
ciechi ,  e  quei ,  che  pativano  di  podagra  e  chiragra .  Loro 
aveva  Adriano  confermati  gli  antuhi  privilegi ,  agj^untine 
de^  nuovi.  Tuttavia  appena  fit  egli  partito  y  che  differo  un 
mondo  di  male  di  lui ,  e  de^  fìfot  ptà  cari .  Così  Adriano . 
Ma  che  i  Giudei ,  e  i  CrifHani  tutti  adoraflèro  Serapide ,  e 
che  follerò  tutti  gente  fuperftiziofit  e  cattiva ,  non  itam  te- 
nuti a  (lare  al  giudizio  di  un  Adriano  Gentile .  Di  qua  ben- 
sì intendiamo ,  quanto  in  quella  gran  Città  foffe  crefciuto  il 
numero  de'Criftiani,  e  che  Adriano  lilafciava  vivere  in 
pace.  Scriflè  poi  Lampridio  [r] ,  aver  avuto  in  animo  que- 
llo Imperadore  di  ricevere  Criflo  Signor  noflro  pei'  Dio ,  al 
miai  fine  avea  fabbricati  molti  Templi  fenza  Statue .  Ma  il 
Calaubono  e  il  Pagi  credono  ciò  una  dicerìa  popolare .  Né 
quefto  s'accorda  coldirfi  daSparziano  [d],  che Ailriano 
grandilieenza  ezelo moftrò  per  fecofeficre  diRonu,  e 
lpitzz2>  le  foreiUerc  • 

Tomo  I,  E  e  Anno 
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Anno  di  Cristo  cxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Telesforo  Papa  5. 
di  Adriano  Imperadorc  15. 

Confoli  S  ^^^^^  Ottavio  Lenate  Ponitano  9 
LM  ARCO  Antonio  Rufino  . 

IN  un'  Ifiiriiione  riferita  dal  Grutcro  [a]  il  fecondo  Con^ 
fok  vicn  chiamato ./6wioi6<jSw.<^ieUo è 
Antonio  Rufino  ho  io  trovato  in  più  di  un'  antica  copa  di 

Juel  Marmo.  Secondo  la  Cronica  d'Eufebio  fu  circa  quo- 
ti tempi  compiuta  io  Roma  per  ordine  di  Adriano  la  lab- 
farica  ael  Tempio  di  Venere  e  di  Roma ,  e  iè  ne  fece  la 
Pedicazione.  Eraquefto  uno  de'piùfontuofi  edifìzj  delT 
ai^uftaj(pitta,  per  la  gran  quantià  e  bellezza  de' Marmi  t 
co  quali  era  fabbricato  oincroAato,  e  col  tetto  coperto  di 
t^ole  di  bronzo  ^  che  poi  fervirono  a'  tempi  di  Onorio  L 
per  coprire  la  Bafilica  di  San  Pietro  «  Altri  rìferifcono  alT 
Anno  fluente  la  Dedicazione  del  Tempio  (ud(fetto,  che 
fu  la  morte  dell'Architetto  .^^o/Zodl^ro ,  come  di  ioprai  ac- 
cennai air  Anno  120.  Peratteftato  ancora  del  meaefiino 
Eufebio  [ù]  h  pubblicato  in  gueft'Anno  l' Editto  perpe- 
tuo) compofb  dall' infigne  Giurisconfulto  SdvioGhdia^ 
910,  che  fu  uno  de'prinapaliConf^lieri  diAdnano.  Ln- 
perciocché  [c\ .  quello  Imperadore  édbc  il  lodevoi  coftumc  ^ 
allorché  andava  agiudicare^  e  adecidere  leoomtoverfic^ 
di  avere  per  affiftenti  non  fokmente  i  fiioiaxmcl  e  corti- 
giani, ma  anche  i  migliori  Giurisconfulti,  ap]jrovati  m» 
ma  dal  Senato  ;  ed  egu  prindpalmente  li  ferviva  del  rad- 
detto  Salvio  Giuliano ,  di  Giulio  Celfo ,  e  di  Nerazio  Pri^ 
fio  •  Gran  diveriid  era  allora  ne  i  piudiz;  per  le  Provincie  ; 
chi  decideva  a  una  maniera,  e  chi  all' altra  •  Adriano,  af-^ 
finché  ^  camminaflfe  con  uniformid  dapertittco  f  vc^  9 
che  Giuliano  fórmaflè  una  raccolta  di  leggi  ed  Editti, 
creduta  baltevole  a  terminar  congiuIUzia  tutte  le  catifè« 

Di 
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bi  quefto  Editto  perpetuo  fi  veggono  raccolti  i  frammenti 
nell'  edizion  de  i  Digefti  fatta  da  Dionifio  Gotofredo  .  Le 
apparenze  fono  j  che  Adriano  abbandonaffe  in  queff  Anno 
r  Egitto  >  e  pàfla'rldo  ^r  là  Sofia  e  per  TAfia^  tornaife 
allalua  diletta  Città  di  Atenei  dove  per  teftimonianza  di 
Euièbio  egli  flette  tutto  il  verno  feguente  *  Giacché  non 
ìabbiàmo  Storico  migliore ,  che  ti  fomtìiiniflri  un  buon  fi- 
lò, perfeguitareipaflTidiquefloImperadore}  non  è  teme-» 
riti  r  attenete!  ad  Eufebio  » 

Anno  dì  Cristo  cxxxii.  Indizione  xv- 
di  Telesforo  Papa  6^ 
di  Adriano  Imperadore  16. 

Confbli  X^ENTio  Augurino  i 

]_^A^^^^  Severiano  per  la  feconda  volta  * 

NON  Severiano  ^  rta  Serbano  è  chiamato  in  varj  Fa- 
fli  il  fecondo  di  quefli  ODnfoli ,  e  però  refta  indecifa 
la  lite  intorno  al  di  lui  Vero  cognome .  Dimorò  [a]  Adria- 
ho  tutto  quefló  verno  ^  e  forfè  ilreflo  delPAnno  pfefente 
ih  Atene ,  dove  celebrò  i  fuoi  Quindecennali ,  cioè  TAnno 
auindicefimo  compiuto  del  fuo  Imperio  [b']  ^  Per  atteftato 
ai  Eufebio  tornò  a  vifitar  le  miflcriofe  impofhife  di  Ce- 
rere Eleufinà  ;  compiè  molte  inflgni  fabbriche  in  Atene  ; 
vi  fece  de'  funtuofi  Giuochi  ^  fra'  quali  Urta  caccia  di  nlille 
fiere  *  Sopra  tutto  quivi  formò  una  Biblioteca  delle  pi  ir 
copiofe  e  belle  j  che  foffero  nelP  Univeirfo  *^  Per  tutto  il 
tempo  ,  che  fi  fermb  Adriano  t^]  nelle  vicinanze  della 
Giudea  j  cioè  nella  Sofia  e  iti  Egitto  >  i  Giudei  5  benché 
|>ieni  di  ràbbia  à  cagione  del  Tempio  di  Giove  fabbricato 
in  Gerufàletìime ,  fi  tennero  per  paura  quieti  »  Ma  intanto 
addavano  difponendo  tutto  ^rribellarfi  afuotemfto-  Fe- 
cero preparamtìiti  d'  armi  ^  fortificarono  varj  fiti  9  fomia- 
tono  cammini  fbtterranei  per  ricoverarvifi  in  cafo  di  bi- 
figno }  e  foprà  tutto  fpedirono  fegreti  meffi  per  le  varie 

£  e    2  .  Città 
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Città  dell'Imperio,  acciocché  quei  della lor Nazione ac- 
corrcffero  in  loro  aiuto  >  oforaiaflero  delle  fedizioni.  Né 
lafciarono  di  commuovere  anche  altre  Nazioni  a  prende- 
re TArmi  ,  facendo  loro  fperare  non  pochi  vantaggi  e 
guadagni .  Da  che  dunaue  videro  Adriano  molto  atbnta- 
natodalle  loro  contraae  ,  cominciarono  apertamente  a 
non  volere  ubbidire  a  i  Magiftrati  Romani  ;  ma  non  dan- 
do di  venire  a  combattimenti ,  attendevano  folamente  a 
premunirfi  contro  la  forza  de*  Romani  .  Però  Eirfdia 
mette  sdì' Anno  prcfente  il  principio  di  qucfta guerra. 

Aimo  di  Cristo  cxxxiii.  Indizione^  x. 
di  Telesforo  Papa  7. 
di  Adriano  Imperadore  17. 

/-^^ci;  TMarco  Antonio  Ibero> 

•    ^""^^^  \NUMMI0  SrSENA  . 

UN'  Ifcrizionc  rapportato  dal  Dom'  [a]  ci  ha  fcopcrto 
il  Prenome  del  Confole  lAero  .  Dove  ft^ioma/fe 
Adriano  nelP  Anno  prefente ,  io  noi  so  dire .  Che  fo/fe  ri- 
tornato a  Roma,  non  apparifce  da  alcuna  memoria.  It 
dire  col  Tillemont  [A]  ,  eh'  egli  fu  in  quelli  tempi  in 
Egitto ,  e  nell'Anno  f^ente  nella  Soria ,  non  fi  accorda 
con  Dione  [ri ,  che  fa  ribeHari  i  Giudei ,  dapoicbé  Adria- 
no fi  fu  ben  allontanato  dailorpaefi:  il  che  A)vette  fuc- 
cedere  nelTAnno  precedente .  Ma  ofoflc  egli  mttavia  in 
Atene  y  come  io  vo  fofpettando ,  o  fbffe  ripaf&to  in  Afia  ^ 
fi  pub  credere  eh'  ecli  non  ifteffe  fermo  in  un  fol  Luogo  : 
tanta  era  la  fua  vaghezza  divia^iare,  e  di  aoquiftarfi  cre- 
dito colle  fue  maniere  popolari  fra  tutti  i  Popoli .  Abbiamo 
da  Sparziano  [d] ,  eh  ^li  in  Atene  volle  effere  uno  de  gli 
Arconti .  Nella  Tofcana  >  benché  divenuto  Imperadore  9 
cfercitb  la  Pretura }  e  per  le  Città  del  Lazio  fi  compiac- 
que degliUfizj  municipali  di  Ditutore,  Edile,  e  Duum- 
viro. In  Napoli  volle  eflère  Demarco ,  o  Capo  del  Po^ 

poloi 

[t]  Doniut  Infcfiptiam,  Jtnti^wtf.  ' 
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pob;  in  Italica,  Tua  Patria  in  Ifpagna,  Quincjuennale  ; 
e  in  Adria ,  da  cui  ebbero  origine  i  fuoi  Maggiori ,  ebbe 
il  medcfimo  Ufizio  di  Quinquennale .  A  tutta  prima  non 
fecero  i  Magiftrati  Romani  [a]  gran  cafo  de  i  movimenti 
de  gli  Ebrei  ;  ma  dappoiché  s' avvidero ,  che  fi  accendeva 
il  fuoco  per  tutta  la  òiudea ,  e  che  per  Y  altre  parti  dell* 
Imperio  Koinano  la  Nazion  Giudaica  facea  delle  adunan* 
ze,  delle  minaccie ,  e  p^gio  ancora  ;  Adriano  pensò  allo- 
ra daddovero  a  reprimere  il  loro  ardire  cdifegno.  Perciò 
ipedì  rinforzi  di  gente  a  TenioRirfo^  Governatore  della 
óii^ea ,  ed  ordino ,  che  i  migliori  Tuoi  Generali  pafTaflè- 
ro  in  quelle  parti .  Uno  di  quefti  fu  Giulio  Severo ,  Ab- 
biamo daEufebio  [ò]^  che  1  Giudei  ;^veano  facch^giata 
la  PalefHna .  Lor  Capitano  era  un  certo  Cochebas ,  oBar- 
cochebas,  uomo  foomiamente  crudele .  Fececofhu  quan- 
to potè,  per  indurre  i  Crifliam  a  prendere  anch' efTì  T  ar- 
mi contra  de'  Romani  ;  ma  i  Cridiani  ifiruiti  dalla  lor 
lanta  Lc^e ,  che  s' ha  da  offervare  la  fedeltà  anche  a  i 
Principi  cattivi ,  non  ne  vollero  fer  altro  ;  e  però  lo  fpie- 
tatoGi\}deo  non  (blamente  contra  de*  Romani  >  ma  anche 
contra  di  quanti  Criftiani  gli  caddero  nelle  mani ,  andò 
sfogando  il  fuo  sdegno,  con  farcii  aspramente  tormentare 
e  morire.  Ma  fopragiunti  gli  eferciti  Romani ,  poco  potè 
£u:  fronte  allafuperiore  lor  forza. 

Anno  diCn  I  s  TO  cxxxiv.  Indizione  n« 
di  Telesporo  Papa  & 
di  Adriano  Imperadore  i8. 

Confoli  X^Aio  Giulio  Servi  ano  per  la  terza  voltai 
\Gaio  Vibio  Varo  . 

SErviano  Confole  ordinario  dell'  Anno  prelente  era  il 
Ornato  di  Adriano ,  perchè  Marito  di  Paolina ,  So- 
rella di  lui.  Però  aquefl'Annoappartiene  la  Lettera,  che 
ìli  fopra  air  Anno  230.  dicemmo  aluifcritta  da  Adriano 
intorno  aicoHuaù  de  gli  AldSfandrinii  edEgixziani^  e 

£e    3  anoi 
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^noiconfervata  da  Vofpìfco  ([^] ,  Faconofcerc  quella  Let- 
tera 5  che  Adriano  era  (tato  m  Egitto ,  e  tuttavia  dimo- 
rava ne'  primi  Mefi  di  queft'Anno  lunei  da  Roma .  Non 
i  improbabile ,  ch'egli  andafTe  vifitancb  le  Città  e  rilblc 
della  Grecia.  Avea  nel  precedente  Anno  cominciata  G/ii- 
Hq  Severo  la  guerra  contro  ai  Giudei;  nel  prefeme  la  ter- 
jninò,  fefumfte  la  Cronologia  diEulebio  [A],,  che  neri- 
ferifce  il  fine  fotto  queft'Anno..  Così  gran  fatti  ne  rac- 
conta Dione  [e],  che  parrebbe  non  eflerfi  potuto  (inonar 
queir  incendio  in  poco  tempo*  Scrive  egli  adunque^  che 
GiiJio  Severo ,  valorofo  ed  accorto  Generale  di  Adriano, 
non  fi  attentò  mai  di  venire  con  quella  gente  difp^rata ,  ed 
afceridente  ad  ui\nuniero  ecceffivo ,  ad  una  battaglia  cam- 
pale *  Ma  affalendoli  in  corpi  feparati  ,  Impedendo  lora 
f  vi  veri,  e  rir\ferrandoli  a  poco  a  poco  ^  e  fenza  (azzardare  t 
«e  fece  un  terribil  inacello ,  sì  fattamente ,  che  pochiffimi 
Salvarono  la  vita.  E  da  credere,  ch'egli  non  la  perdona?- 
k  né  pure  alle  Donne ,  a'  fanciulli  >  e  a  i  vecchi  ;  impe- 
rocché vi  perirono ,  fé  dobbiamo  ftare  ir^  fib  all'  aflèrzio- 
ne  di  quello  Storico,  cinquecento  ottantamila  perfone  di 
Kazione  Giudaica  y  taglia,te  a  pez7Ì ,  fenia  confare  i  morti 
di  fame ,  fuoco ,  e  malattia ,  che  fu  una  moltitudine  incre* 
dibile .  Cinquanta  buone  loro  Fortezze  vennero  in  poter 
de^  Romani  ;  e  novecento  ottantacin^ue  belle  Terre  1  ,Ca- 
ftella ,  e  Borghi  furono  tutti  fpianati  ^  di  modo  che  <juafi 
tutta  la  Palwina  rimafc  un  pacfe  deferto  ,  Coftb  nondime- 
no affai  caro  anche  ai  Romani  quella  jmprefa ,  perchè  ve 
ne  perirono  parecchie  migliaia  i  e  perciò  m  occafione ,  che 
Adriano  Scrivendo  al  Senato  in  quefti  tempi  (  fegno  eh* 
egli  era  lungi  da  Roma  )  non  fi  fervi  dell'  ufato  efordio  fe- 
condo ilFormolario,  cioè  di  quelle  parole  :  Se  voiy  e  i 
ipoflri  FìglMi  fi^f^  f^^^^  r  V^.  ^^>;<fl!e^o^  Quanta  arncy 
e  air  efercito ,  noi  jìam  tutti  farti ,  Terminata  fecondo  i 
diuftì  giudizi  di  Dio  auefta  gran  royina  del  Popolo  Giudai- 
co (4»  Adriano  pubblicò  un  Editto  j^  che  iòtto  pena  de^ 

la 

fai  P^P*fc^  inSatarn.    [b1  Bufik  inCron^  &  lib./^  cap\6,  Hifiorià 
'Bcekftapcs.    [e]  Dia  fib,69^ 
là]  B^M'  ^''^«4*  f^^à.  Wfiou    Umvtjfmm  inl/aigm  téif^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Anno    CXXXIV.  43^ 

la  vita  niun  Giudeo  potdlè  più  entrare  in  Geru&lemme  y 
e  né  pure  ap[)re(rarviu .  Ma  non  fi  mantenne  quefto  gran 
rigore  fotto  i  fuifcuenti  Augufti .  Diede  lo  fteflb  Adriano 
in  ricomperi^  del  ouon  fervigio  ,^  a  Giulio  Severo  il  gover- 
no della  fiitinia,  elèrcitato  pofcia  da  lui  contal^uftizia, 
Srudenza,  enòbolcontcjgno,  e  con  sì&ttacura  nonmen 
e'  pubblici ,  che  de*  privati  af&ri  di  quel  paefe  y  che  Dio* 
ne  nativo  di  lì  attefia ,  eflère  (lata  anche  a  i  fuoi  di  in  ve- 
nerazione la  di  lui  memoria .  Inforfe  poco  appreflb  un  aU 
tro  torbido  in  Levante,  perchè  gli  Alani ,  appellati  anche 
Maifiiseti ,  moflbda  Fara/nume  Ke  loro ,  diedero  il  Tacco 
alla  ^ledia  e  all'Armenia ,  fcorrendo  fin  fulle  Terre  della 
Cappadocia ,  dove  era  Governatore  Flavio  Aniam ,  forfe 
quel  medefìmo ,  di  cui  ci  reftano  alcuni  Libri  «  I  r^ali 
tatti  ÀzVidogefo  (  probatilmente  Re  dell'Armenia  )  aquc^ 
Barbari,  e u paura  delP efercito Romano  raunato  daAr« 
riano,  fecero  da  li  a  non  molto  ceflare  lebro  ofiilità  ei 
fàcch^ù .  Si  può  ricavar  da  Dione ,  che  in  quefti  temn 
TAugulto  Adriano  ftanzia(!è  in  Atene,  dove  decucò  il  TernV 
piom  Giove  Olimpico ,  in  cui  fu  aiKhe  pofta  la  ftatuadi  lui 
col  fuo  Altare ,  e  un  Drago  fetto  venire  dall*  India .  Solen- 
nizzò ivi  Adriano  con  gran  magnificenza  le  Fefte  di  Bacco  ^ 
e  vi  fece  la  fua  comparfa ,  vdtito  in  abito  di  Arconte  • 
Diede  in  oltre  licenza  ai  Greci  adulatori  di  fabbricar  in 
quella  Citt^  a  nome  di  tutta  la  Grecia  un  Tempio  alla  fua 
pcrfona,  comeadunDio;  epcrfaronorcaqueftoinfignc 
edifizio ,  iftituì  de'  combattimenri  e  Giuochi ,  e  donò  a  gli 
Atenìefi  non  folo  una  groflà  fixnma  di  danaro ,  e  del  grano  y 
ma  anche  Plfola  diCefalonia«  Infonuna  di  tante  benefi- 
cenze colmò  mU  Atene,  che  quafi  divenne  effa  una  Città 
nuova.  Il  che  tatto,  finalmente  abbandonò  quel  caro  pae- 
fe, e  fene ritornò  in  Italia  nel F^fènte  AniK> >  oalmeno^ 
ne'  primi  Mefi  del  feguente  ^ 
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Anno  di  Cristo  cxxxv.  Indizione  iiL 
di  Telesforo  Papa  9. 
di  Adriano  Jmperadorc  19. 

Confoli  <  PoNZiANO ,  ed  Atiliano  . 

IL  Prenome  e  Nome  di  quefti  Confoli  non  fi  fono  finora 
fooperti  i  e  v'  ha  chi  invece  àx  Atiliano  (crivellitela- 
m)  •  Da  un'  Ifcrizione  Atletica  )  che  fi  legge  preflb  il  Gni- 
tero  e  preffo  il  Falconieri ,  ricavò  il  Padre  Pagi  [al  ^  che 
Adriano  Augufio  prima  del  dì  ;.  di  Mag^o  era  ritornato 
a  Roma ,  perchè  un  fuo  Refcritto  dato  m  qud  giorno  e 
nella  ftefia  Città,  appartiene  alla  di  lui  PodeflàTribm* 
zia  XVIÌL  corrente  allora .  Rallegrò  tcrfte  il  Popolo  con  de 
gli  Spettacoli  .  Nel  corfo  delle  carrette  fi  acquiftò  ma 
plaufo  uno  di  quei  cocchieri ,  Servo  di  qualche  Nobile  Ko- 
mano,  [bi]  Ilj?opolo  con  alte  grida  fece  iflanza  all*Im« 
peradore ,  che  gli  ddle  la  liberta .  Adriano  in  ifcrirto  rìA 
pefe  y  non  effere  cofa  decente  per  gli  Romani  il  dimandare  ^ 
fhe  rimperadore  dia  la  libertà  ad  un  Servo  altrui ,  ojforzi  U 
Padrone  a  dargliela .  Ripigliò  Adriano  in  Roma  le  uie  foli- 
te  maniere  di  vivere .  Fra  gli  altri  fuoi  ufi ,  andava  fpeflb 
ai  pubblici  Bagni ,  e  fi  lavava  con  gli  altri  del  Popolo  • 
[e]  Gli  venne  un  dì  oflèrvato  un  veterarK) ,  naolto  ben  noto 
a  fui,  che  fregava  lafchiena  «  le  altre  parti  del  corno  ai 
marmi  del  Bagno.  Gliene  dimandò  il  perchè  :  Perchè  non 
ho  un  Servo ,  nfpofe  il  (bldato ,  c/je  mi  poffa  fregare  •  Adrian 
no  gliene  donò  alcuni ,  ed  anche  le  (peie  m  vita  •  RiiàpiH 
tofi  ciò ,  r  altro  dì  vennero  molti  vecchi  a  ^  k)  fteflfo ,  foe* 
rando  un  ^ual  trattamento .  Ordiqò  Adriano ,  che  fi  ne* 
gaflèit)  Tun  Taltro .  Fece  molti  buoni  ordini  •  Che  non  fo^ 
le  lecito  a  i  Senatori  il  prender^  né  direttamente  né  indirete 
tamente  appalto  alcuno  di  Gabelle.  Che  fofiè  vietato  ai 
Padroni  Tuccidere  i  loro  Servi ,  cioè  gli  Schiavi  (  il  che  ne* 
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tempi  addietro  era  permeilb  a  i  Romani  )  volendo  »  che  fé 
fi  trovavano  rei  y  TofTero  condemiati  dai  Giudici.  Soffrì 
nondimeno,  cheteneflero  prigioni  private  per  gli  Servi  e 
liberti .  Voleva ,  che  i  Senatori  ,  ufcendo  in  pubblico , 
femprcportaffero  laToga,  eccettochè  la  notte.  Tafeò  le 
fbortole  ai  Giudici,  riducendole  all' antica  moderazione  • 
Ripudiò  le  eredità  lafciàtegli  da  pedone ,  eh'  ^li  non  comv 
&eva^  ed  anche  conofcendole ,  fé  v' erano  de' Figliuoli ,  le 
rifiittò.  Dilettoffi  forte  delk  caccia,  ed  amò  sì  fattamente 
alcuni  de' fiioi  cavalli  e  cani,  chefecefarl<Mt>de'fepolcrì. 
Talvolta  nelle caccie ammazzò Orfi,  Lioni  ed Orfe, tan- 
ta era  la  fuadeftrezza.  Non  voleva ,  che  i  fuoi  Liberti  ave£- 
fero  alcuna  autorità ,  né  fi  credeife ,  che  poteflcro  qualche 
co(a  preflb  di  lui ,  perchè  attribuiva  a  quefia  (brta  di  gente 
la  maggior  parte  de  idifordinipoflati  fotto  i  precedenti  Au- 
gufti.  Oflèrvò^li  una  volta,  che  uno  dicoftoro  pafleg'- 
giava  inmezzo  adueSenatori.  Mandò tofto  uno  ae'fuoi 
mmeftici  a  datali  una  guanciata ,  e  a  dirgli:  Guardati  di 
camminar  del  pari  con  perfone  ^  delle  qtmi  tu  puoi  tuttavia 
divenire  Sclnavo .  Mirabile  eziandio  parve  lafuamodenn 
zione,  perchè  quantunque  infinite  faboriche  &ceflèper  tut« 
to  l'Imperio  Romano,  non  volle,  che  fimetteffe  il  fuo 
nooae,  fe  non  nel  Tempio  alzato  a  Traiano.  Riedificò 
in  Roma  il  Panteo  )  lo  Steccato  del  Campo  Marzio ,  la  Ba« 
filica  di  Nettuno ,  molti  Templi ,  la  Piazza  di  Au^ifio» 
il  Bagno  di  Agrippa:  contuttociò  d'ordine  fuo  fìi  ivi  rimef- 
fo  il  nome  de'  primi  fondatori .  Fabbricò  fopfa  il  Tevere  fl 
P^mte  chiamato  di  Adriano ,  oggidì  Ponte  Sant'  Angelo  ; 
e  il  fuo  Sepolcro  vicino  al  Tevere,  che  ora  fichiamaCa- 
iWb  Sant'Arselo;  e  ilTemyio  della  Buona  Dea.  Fece 
anche  unemiflarioalLagpFucmo.  Tutte  quefte  azioni  ho 
io  raccolto  fottoqucft'Anno,  benché  fpettand  a  varj  tem- 
pi» f^'^^*'*  femprepiàficonofca,  quaiImperadorefo& 
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Anno  ai  Ck is To  cxxxvr.  Indizione  iv» 
di  Telesforo  Papa  io.  " 
di  Adriano  Imperadorc  20, 


Cottoli  << 


Lucio  Ceiocto  Commodo  Vero  , 
Sesto  Vetuleno  Civica  Pompeiano  • 

LUcioCeionioy  primo  fra  auefli  due  Confoli  ^  quel  me- 
definiQ  è ,  che  Adriano  adottò  per  fuo  Figliuolo  >  e  de- 
ilinò  allafuccdjion  dell* Imperio.  Refta finora  indifputa 
l'Anno precifo ,  in<;ui  feguiffe  tale  adozione.  Ueflcrcgli 
nominato  Lucio  Ceìonio  Comniùdo  ne  i  Faiti ,  e  nelle  Ilcri»- 
-jioni,  cioè  p^irti^ndo  egli  i  nomi  proprj  della  fua  Famiglia 
fu! principio  diquefFAnno,  fa  abbai tanza  intendere,  eli? 
egli  non  era  pcranche  giunto  allafigliuoknia  di  Adriano, 
Adottato  da  lui  prefe  il  nome  ààlMcìo  EimCQmmod&^  e 
li  titolo  di  Ccfare  ,  Però  fentenia  è  di  alcuni ,  che  in  c^ueft' 
Anno  folamenté  feguiffe  la  di  lui  adozione .  Altri  la  nfcrl- 
fcono  all'Anno  precedente ,  perche  nella  Lettera ,  cheafr- 
biam  detto  fcritta  allora  da  Adriano  a  (uo  Cognato  Sema- 
no ,  egli  dice ,  che  gli  Akifandrini  aveano  tagliati  i  panni 
addofTo  aoche  al  mio  Figliuolo  Vero  .  E  perchè  a  Lucio  Elw 
vLendato  il  Cognome  ^if^ra  daSparziano,  diluì  fi  cre- 
de ,  clu'  parlalfc  Adriano .  Io  per  me  ne  dtitóto  al  vedere , 
che  Lucio  Vero  (  che  fu  poi  Annuito  )  di  lui  Figliuolo  ricc^ 
ve  da  Marco  Aurelio ,  e  non  ii  luo  Padre  il  Cognome  di 
Vero.  Fu  poi  di  parere  ii  Padre  Pagi  [f7],  che  fin  TAnno  130, 
Adriano  adottaflì?  il  fuddetto  Lucìq  Cmniù  y  ma  fenza  coi^  - 
ferirgli  il  tìtolo  di  Ccfme  ,  e  fen^  deftinarlo  ali'  Imperio  : 
il  che  poi  fece  neirAnno  prcferuc  *  E  con  quefta  idea ,  pare 
che  vada  d'accordo  Sparxiano  le] .  Ma  non  fi  faprà  mai  bea 
3ntendk?re  y  come  Lucio  Ctiom^  Cùmmado ,  fé  prima  del  pr&- 
fente  Anno  entrò  per  via  dell' ado^one*.  nella  Famìglia 
Elia  y  compariffe  ne  gli  Atti  pubblici  iènza  il  nome  di  Elie: 
il  che  poi  fi  oJferva  fatto  nell'Anno  fidente .  Certo  è  j  che 
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il  tedo  di  Sparziana  in  auefto  racconto  ha  delle  contradi-* 
ziom>  e  probabilmente  de  gli  errori  *  Malafciate  da  banda 
quefte  liti ,  a  noi  ballerà  di  fapere ,  che  Ceionio  Commodo  fu 
adottato  dall^Augufto  Adriano ,  e  perciò  da  lì  innanzi  appel- 
lato Lucia  Elio  y  ed  ebbe  il  titolo  di  Cefare  ,  cioè  la  futura 
promcfTa  dell'Imperio  :  il  che  credo  io  fatto  {blamente  nelf 
Armo  prefente .  Volle  Adriano  folennizzar  quella  elezio-. 
ne  9  con  dare  al  Popolo  Romano  un  congiario  9  e  a  i  fpldati 
imr^alo  di  fette  millioni  e  mezzo,  fé  dicono  il  vpro  colo- 
ro, cne  parlano  del?  antica  moneta ,  Si  fècurp  correre  nel 
Circo  i  cavalli ,  ed  dtri  divertimenti  Ij  diedero ,  che  accreb- 
bero l'allegrezza  del  Popolo  »  Fu  in  oltre  elfo  Elio  Cefare  di- 
renato Confolc  per  l'Anno  avvenire  t  II  dirfi  da  Sparziano  » 
che  Quello  Principe ,  appena  adottato ,  fu  creatp  Pretore  9 
e  polcia  andò  al  governo  della  Pannonia  >  cagiona  non  poco 
imbroglio ,  perchè ,  feoondochè  olT^n^a  il  Padre  Pagi ,  efer- 
citò  egu  la  Pretura  nell'Anno  130*  il  che  poi  difcorda  da  air 
tre  notizie  recate  dal  medefimo  Storico  *  E  veramente  fenn 
bra ,  che  lo  (lelfo  Sparziano ,  llccome  lontano  da  quelli  tem-* 

fi,  nonfapeffe  ben  quel  chedicellè  intorno  a  tali  affari* 
brs'  anche  non  fu  lo  ItelTo  Storico ,  il  qual  defcriffe  le  gefta 
di  Adriano ,  e  la  Vita  di  hicio  Elia  *  Sappiamo  bensì  di 
certo ,  che  quello  Principe  era  di  cattiva  compleffione  ed  in^ 
fèrmiccio ,  per  altro  di  vita  allegra ,  e  data  a*^  piaceri  anch^ 
illeciti ,  ornato  di  Letteratura  >  di  graziofo  afjitto ,  e  tale , 
che  chi  yolea  male  ad  Adriano  >  immaginò  proceduta  la  di 
lui  elezione  dal  rifleflb  pia  tollo  alla  bellezza  del  corpo , 
che  alle  Virtìi  dell'  aninv) .  Ma  s'  ^i^godeva  poca  laaità , 
anche  Adriano  comiiKiò  a  fentirc  venir  meno  la  fua^  anzi 
Dione  [a}  y  e  Sparziano  [6]  vanno  d' accordo  in  dire  > 
che  per  cagione  appunto  di  quelli  fuoi  malori  Adriang  fi 
nfolvcfCc  di  elicerli  quello  FigMuolo  i  con  difegno  di  aver- 
lo perSiyiccflore. 
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Anno  di  Cristo  cxxxvii.  Indizione  v. 
di  Telesforo  Papa  lu 
di  Adriano  Imperadorc  ai*i 

Confali  y  LtJCioELto  Cesare  per  la  feconck  voJb, 
L  I-^cto  Celio  Balbino  Vitvlio  Pio  . 

Cominciò  ,  lìccome  accennai  di  fopra ,  a  decUnare  h 
fanitàdeirimperadore  Adriano;  e  fu  creduto  da  alco- 
nì  originato  ^uefto  jconcerto  dalle  pioggie  e  da  i  freddi  pati- 
ti in  tanti  fiioi  viaggi ,  e  maffimamente  perch'  tgìi  ebbe  in 
ufo  per  tutti  i  tempi  cU  ftare  e  di  andare  colla  tefta  fcopcrta  . 
Soleva  ufcit^li  di  tantoin  tanto  il  fangue  dal  naiCb  ;  quefto 
cominciò  a  tarli  più  copiofo  «   Non  poca  inquietttdine  per 
akra  parte  gli  recava  roffervare  ,  quanto  mefchina  fbflè 
anche  la  fanità  dell'  adottato  fuo  Figliuolo  Lucio  Elio ,  di 
modo  che  dicono  ,  che  flette  poco  a  pentirfi  d*  aver  meffo 
gli  occhi  fopra  di  lui ,  per  farfi  un  Succefforc  •  Certamente 
fil  più  volte  udito  dire  :  Ci  /tanto  appoggiati  ad  una  pm-ett 
rovino  fa  ,  tdaòbiafn  gittativia  dieci  millioni  ,   dari  al  Po- 
polo e  a  i  foldati  per  la  di  lui  adozione  .   Anzi  coloro ,  che 
fcriffen)  la  Vita  d' elfo  Adriano ,  e  nominatamente  Mario 
Mzffimo  j  portarono  opinione ,  ch'^i  fapeffe  non  doverli 
fopravivepcauefto  Figliuolo  ;   eciòperviacfelIaStroiogia, 
di  cui  ^  li  dilettava  forte,  condirli  infino  ,  che  Alia- 
no, finché  viflè,  andava  fcrivendo  ciò  >  che  ogni  dì  gli  do- 
vea  accadere  ^  Noi  polfiamo  ben  difpen&rci  dal  preftar  fede 
a  Quefte  fandonie ,  ev'hacontradizionetraildire  ,  che  lo 
voleva  oer  Succeflbrc  ,   con  fapere  nello  fteffo  tempo ,  che 
queflo  Succeflbre  dovea  mancare  prima  di  lui .  E  pure  ag- 
toungono ,  aver  più  volte  Adrianopredetta  la  morte  d'  cffi> 
Lucio  Elio  ,  e  penlato  a  provvederli  di  un  altro  Succeflfore  . 
Intanto  Adriano,  fecondo  il  configlio  de' Medici ,  i  quali 
allorché  non  han  rimedio  a  i  mali ,  propongono  la  mutazion 
dell*  aria,  fi  ritirò  a  Tivoli ,  fperando  di  migliorar  di  làluic 
con  quell'  aria  migliore  .   Se  li  ha  da  credere  a  Sparziano  , 
egli  mandò  Lucio  Elio  Cefare  al  governo  della  I^nnonia  , 
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dove  fi  ^uiftb  una  con venevol  riputazione  .  Ma  chi  mai 
può  pcrfuaderfi  ,  eh' ^li  mallàno  voleflc  allontanare  da  sé 
un  Figliuolo  anch' eflb  malconcio  di  fanità  ,  e  desinato  a 
fuccakrgli?  Par  ben  pih  verifimile ,  che  Sparziano  confon-, 
dcflè  le  azioni  e  i  tempi ,  e  che  Lucio  Ceionio  prima  d' ef- 
fere  adottato ,  efercitalTe  la  Pretura  ,  egovernaUe  dipoi  la 
Pamionia ,  e  che  creato  Cefare  attendefle  al  governo  di  Ro« 
ma .  Attdla  ilìnedefimo  Storico  ,  effer  egli  fhto  dopo  P 
adozione  talmente  in  grazia  di  Adriano ,  che  tutto  quel ,  che 
voleva  y  lo  impetrava  dall'  Iniperadore  ,  anche  col  folo 
fcrivergli  delle  Lettere  :  iicheluppone  ,  chepoteflè  anche 
parlargli  .  In  fatti  Aurelio  Vittore  [a]  lafciò  fcritto  ,  che 
Adriano  ritiratofi  a  Tivoli  y  permife ,  che  Lucio  Elio  Cela- 
re reftaflè  in  Roma  .  Abbiamo  dirimente  da  eflo  Vittore  , 
che  dando  V  Imperadore  in  Tivoli ,  quivi  s' applicò  per  di- 
vertirfi  a  fabbricar  de  i  Palagi ,  ed  altri  Edifizj ,  a'quah  diede 
il  nome  di  Liceo ,  Accademia ,  Pritaneo ,  Canopo ,  Tempc  y 
ed  altri .  Attefe  ancora  a  far  de'buoni  conviti ,  e  delle  gallerie  : 
di  ftatue  e  pitture ,  abbandonando/!  anche  alla  lafcivia ,  for- 
fè ad  imitazion  di  Tiberio  •  Ilp^giofli  ,  che  fi  lafciò  tras- 
portare ad  imitar  Tiberio  anche  nella  crudeltà  ;  ma  quedo  y 
a  mio  credere  y  appartien  folamente  all'  Anno  fi^uente  * 

Anno  di  Cristo  cxxxviii.  Indizione  vi 
d*  Igino  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  i. 

Confoli  <  Camerino 9  e  Negro* 

NON  fi  è  potuto  finora  accertare  ,  quai  foffero  i  Preno- 
mi e  Nomi  diquedi  Con&li  •  Da  alcuni  per  (ole  con- 
ghietture  furono  acpeliati  $ulpicio  Camerino ,  e  Quinzio  Ne^ 
grò  y  ma  m^lio  fia  l' afpcttare ,  che  fi  fcuopra  qualche  Mar-  ' 
mo  y  che  meglio  e'  iftruifca  di  quefta  faccenda .  Per  quan-  ' 
to  s\faa  dalla  Cronica  antichiflìma  di  Damafo  [b]  ,  fui 
princij^o  di  qucA^  Amo  SatiTelesforo  Papa  compiè  il  corfo 
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iklfuo  Pontificato  colla  corona  del  Martirio  .  Quantùnque 
Adriano  niun  Editto  nuovo  pibblicaffe  contra  de'Criftiani  i 
jurc  in  vigore  delle  precedenti  Leggi ,  e  pef  lo  rrtal  animo 
de'  Sacerdoti  Gentili  ^  noi  fàppiamo  ,  che  {otto  di  liii  mol-^ 
tiflTimi  Criftiani  col  fangue  loro  confermarono  là  Fede  di 
Gcsb  Crifto .  Vero  è ,  che  per  ùtteftato  di  Eufebió  [a]  e  di 
San  Girolamo  [b]^  ìSsimi  Quadrato  ^  ed  Arijiide  ^  pre- 
sentarono ad  Adriano  le  loro  Apologie  per  là  Religione  Cri-» 
ftiana  ,e  che  quelle  fecero  un  buon  effetto .  Contuttocib  nort, 
mancavano  allora  de  i  nemici  del  nome  Criftiatio ,  che  ifti-» 
gavano  i  Giudici  ad  infierire  contra  i  Pallori  della  greggia  di 
erifto .  A  Telesforo fuccedette  ftellà Cattedra  diSan Pie- 
tro Igino  é  Lucio  Elio  Ccdaive  y  ÌFijglio  adottivo  di  Adriano  ^ 
anch'  egli  tcrminb  i  fùoi  giorni  nel  dì  primo  di  queft'  An- 
no .  Pareva  y  che  i  fuoi  malori  gli  aVeflero  data  pofa  in  guiCi 
tale  ,  ch'egli  fi  era  prepatlto  per  recitar  nelle  Calende  di 
Gennaio  in  Senato  un'Orazione  compiita  da  lui ,  o  dettat.^ 
àlui  da  qualche  Maeftro  i  irt  rendimento  dì  grazie  ad  Adria- 
no  per  lafita  adozione  \  tome  narra  Sparzian  r>  [r]  :  Di  lìì  per 
la  m  adoxìone  :  parole  ^  che  non  poiTonamaiaccordLrfi 
CoU' opinione  del  Padre  Pagi  [^J  ,  ette  il  vuole  adottato  fin 
dell'Anno  1 30*  V  ha  chi  crede  eia  fatto  nell'  Anno  i^é.noxi 
avendo  cgU  j  cottìe  fi  figuralo  t  per  la  Tua  poca  feJutc  potuto 
foddisfare  nelle  Calende  dell'Anno  precdente ,  Ma  né  pur 
nelle  Calende  di  aueft^Anno  gli  fu  peraie/To ,  perchè  in  que! 
Itiedefimo  giorno  là  morte  il  rapi .  Eflendo  quello  il  tempo , 
in  cui  fi  formavano  i  Voti  foleniii  per  h  JàJutc  dtìF  Inapera- 
dorè  ^  non  volle  Adriano  ^  che  lì  facdlè  piagnifteo  alla  lepol- 
tura  di  lui  •  Avea  Lucio  Elio  avuta  per  Moglie  una  Figliuo- 
la di  I><w»rào  Negrino  ^  fetto  uccidere  da  Adriano  so  i  prin- 
cipe del  fuo  governo  ;  ed  efla  gli  avca  partorito  un  Figliuolo 
appellato  Imcìo  Ceionio  Cofnmudo  ,  Verib  quello  fanciullo 
vedremo  irt  breve  5  quailto  conrinuafleP  amore  e  la  benefi- 
cenza di  AdriahoAugufto- 

Ai  vedere  fconcertati  i  fuoi  difegni  per  la  morte  di  Ludor 

Elio, 
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£1jo  9  andò  Adriano  per  qualche  fettimana  penfando  a  rìp  } 
rar  quella  perdita  coli' eleiione di  un  altro  Figlinolo  ;  epcr 
hwna  fortuna  de'Romani  ^i  fermò  il  fuo  guardo  fopra  T/rt 
Aurelio  Fulvio  (  o  Fulvo  )  BoìotÙo  jéttomno ,  che  era  ftato 
Confole  nell'Anno  i2p.  Égli  è  chiamato  jinio  Antoftim  da 
Sp  rziano  [a]  •  Giulio  Capitolino  [b]  gli  dà  i  fuddetti  No* 
mia,  e  vuole  che  Atrio  Antonino  fofle  Avolo  materno  i(  eflb 
Tit  0  Aurelio .  Conofceva  molto  bene- Adriano  le  rare  Virtùf 
di  queflo  foggetto  )  giacché  egli  era  uno  de'Senatori  del  fuo 
Coniidio  ;  e  però  gu  fece  mtendere  il  difegno  da  lui  conce-* 
puto  cu  addottarlo  per  Figliuolo  e  Succeflor  nell'Imperio  t 
colla condizion nondimeno^  cheftante  l' effer  effe  Antoni- 
no privo  di  prole  mafchile ,  anch'  egli  volefTe  adóttiar  per 
Yì^ixkAo  Marco  Aurelio  Ve)*Oi  Figliuolo' di  Annio  Vero  9 
cioè  di^  Fratello  dì  .fo^/»0^«M{^<f  fua  Moglie  ;   t  Lucio 
Ceionio  Commodo  ^  che  poco  fa  dicemmo  nato  da  Lucio  Elio 
Cefare  )  fanciullo  allora  di  circa  otto  anni  ^  perchè  nato  nell* 
Anno  I  ^  Fu  dato  tempo  qà  Antonino  tanto  da  penfarvi  $ 
ed  avendo  egli  poi  accettata  la  favorevol'  oflfèrta  fattagli ,  e  le 
condizioui  preicritte  >  Adriano  Au^ufto ,  la  cui  fanita  anda^ 
va  di  male  in  p^io  ^  nel  dì  2^.  di  Febbraio  fece  la  (bienne 
fimiione  di  dichiararlo  fuo  Fighuolo  ,  con  dargli  il  titolo  di 
Cefare ,  e  farlo  fuo  Collq^a  ndla  PodeAk  Tribunizia  «'e  nel 
comando  Proconfolare  •  Ch'egli  ancora  otteneffe  il  titolo  d* 
hnuYod&re  ,  lo  iUmò  il  Padre  Pagi  \  ma  non  ne  aUnamo 
fimciente  fondamento  «  Prefentò  Adriano  quefto  fuo  nuovo 
Figliuolo  al  Senato  con  dire  ,  the  giacchi  la  motte  gli  avea 
folto  Litcio  Elia  ^  ne  avea  trovato  qkeJFaltì-o  i  nobile^  man'* 
fuetoj  €  prudente^  in  età  da  non  temere  ycheglio  per  teme* 
tità  male  operaffe ,  0  per  deboletxa  tra/cura ffe  gli  t^att .  Pa- 


tacche cadauno  afpirava  a  sì  gran  dignitìi ,  fé  l'ebbero  a  ma- 
le j  e  fopra  gli  aknGa>*//#  5ei;er(?  ,  già  flato  Confolc,  ed 
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idlora  Prefetto  di  Roma  9  che  fi  teneva  in  pugnò  rimoerio . 
i^erchè  quelli  dovette  lafciar  trafpirare  i  fiR>i  lamenti ,  Adria- 
no gU  levò  quella  carica  prima  del  tempo  confueto.  Uaver 
egli  in  tal  congiuntura  fcoperta  una  tal  contrarietà  a*  fuoi  vo- 
leri ,  con  parergli  anche  per  la  fua  malattia  d' eflère  oramai 
fpitzzatooal  Solato,  cominciò  a  farlo  prorompere  in  alcu- 
ne azioni  di  crudeltà .  Si  credettero  alcuni ,  che  naturalmen- 
te Adriano  ifaclinaffe  a  quefto  vizio ,  e  fé  ne  afteneflè  per  lo- 
ia paura  ,  tenendo  davanti  a  gli  occhi  il  fine  di  Domiziano . 
I^  Dione  [a]  loniesa»  e^iquantoabbiam  detto  finora,^ 
i)uò  apparire  ,  che  foumente  per  qualche  elàltaziondibUe*' 
incrudelì  .  S*  aggiunfe  in  quefti  tempi  una  faftidiofa  malat- 
tia ,  che  gli  fve^liò  il  mal  umore  e  la  rabbia  non  {blamente 
contra  de  gli  altn  ,  mainfincontradifefteflb  :  il  perchè 
venne  meno  in  lui  la  manfuetudine,  e  la  clemenza. 

Si  sa ,  eh'  egli  fece  morire  Strviano  fuo  Ccgnato ,  cioè 
Marito  di  P<«o«»i  fua  Sorella  già  defluita.  [A]  Finquì  l'ave- 
va ^i  amato  ed  onorato  fopra  gli  altri  \  T  avea  promoflb  al 
Terzo  Confolato  ;  e  fempre  ufciva  ad  incontrarlo  fiiori  della 
camera ,  ognivoltachè  fapeva  il  di  lui  arrivo  al  Palazzo .  Ma 
dappoiché  ni  compiuta  1  adoiion  H  Antonino  ^  nacque  fo- 
fpetto  in  Adriano ,  che  Serviano ,  benché  vecchio  di  novant' 
anni ,  meditaflè  di  felireful  Trono  ,  dcducendolo^^r  aver 
egli  mandata  la  cena  a  i  Servi  della  Corte ,  dall'  erterfi  un  di 
meflfo  a  federe  con  gran  poflcffo  iulk  Sedia  Imperiaic  ,  che 
flava  acanto  del  luo  letto,  e  dal!' effer entrato  pettoruto 
Acl  quartier  de'  fidati ,  quafi  per  farfi conoicere  tuttavia  at- 
to al  comando.  Dione  W^P'^^f^^^*^^*-^^^^  '  cheler- 
*uiam>^  e  Fq/co  di  lui  Nipote  il  rifentirono  per  T  eletion  d' 
Antonino,  credendofi  aggravati,  perchè  Adriano  avcffe 
antepofto  chi  non  era  parente  ad  on  Nipote  di  fua  Sorella . 
Percib  Adriano  li  fece  uccidere  amendue .  Raccontano  •  che 
Serviano  prima  d' effere  ftrangolato  ,  fi  fece  portar  del  fiK>- 
co ,  e  meflbvi  fopra  dell'  incenfo  ,  come  in  atto  di  &2n- 
fizio,  dilfe:  Voi  immorudiDii  9  chchoperuJUmonfdelk 
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mia  mnoceyrza^  prego  (t  una  fola  grazàa  ^  cioè  ^  che  Adria^ 
no ,  benché  ardentemente  brami  la  morte ,  non  pojja  mo^ 
rire.  Forfè  fu  una  frottola  inventata  per  quello  ,  che  po- 
fcia  avvenne  .  D' altri ,  che  foffero  uccifi  per  ordine  di 
Adriano ,  non  Darla  Dione ,  che  pur  fu  pia  vicino  a  que- 
fti  tempi .  Ma  òparziano  fcrive ,  cne  parecchi  altri  furo- 
no levati  dal  Mondo  o  fcopertamente  ,  o  per  infidie  ;  e 
corfe  fin  voce ,  che  Sabina  Augujìa ,  la  (}ual  forfè  finì  di 
vivtre  in  quefti  tempi ,  per  veleno  dateci  da  Adriano  ter-^ 
minaflè  i  Tuoi  giorni  •  Sparziano  la  tienperuna  fevola. 
In  fatti  niuno  è  pili  foggetto  alle  dicerìe  del  Popolo,  che 
l  gran  Signori .  Aurelio  Vittore  [a] ,  benché  piìi  lonta- 
no da  quefti  tempi ,  arrivò  a  fcrivere  ,  che  Adnanp ,  pri* 
ma  di  morire,  fece  ammazzar  molti  Senatori  ;  che  Sabi- 
na per  gli  ftrapazzi  a  lei  ulàti  dal  Marito ,  volontariamen- 
te 11  dieoe  la  morte;  e  eh' elja pubblicamente fparlava del 
Senio  crudele  di  Adriano,  con  aggiugnere  di  aver  fatto 
j^offibile  di  non  reftare  gravida  dTlui  ,  temendo  di  par-- 
torire  qualche  moftro  <,  pemiciofo  al  genere  umano .  Ei^ 
a  noi permeflb  il  credere,  che  qui' con  ^ualclie  verità  i^ 
mifchiata  una  buona  dofa  di  faXio .  E  fé  non  falla  Capitoli- 
no [^j  in  dire  ,  che  Marco  Aurelio  adottato  per  ordine 
d' Adriano  da  Antonino  ,  era  Figliuolo  di  un  Fratello  d* 
elfa  Sabina  \  non  fembra  sii  che  Adriano  nudriffe  cos2 
mal' animo  contro  la  Mc^è  .  Contuttociò  convengono 
tutti  gli  Storici  in  dire ,  che  il  merito  di  tante  belle  azio^ 
ni  fatte  da  Adriano,  parve  un  nulla  al  Senato  in  confhDn^ 
to  della  morte  da  lui  data  fui  principio  del  fuo  governo  ^ 
i  quattro  perfonag&i  Confolari ,  e  a  gli  altri  fui  fin  di  fua 
vita ,  contro  le  rephcate  pròmclfe  da  lui  fatte ,  di  maniera 
che  s'era  meflb in tefta il medefimo  Senato  di  non  voler 
accordare  gli  onori  confueti  dell' empia  Gentilità  ad  Adriar 
.no  defunto,  ficcome  vedremo  fra  poco. 
.  Crefceva  intanto  la  malattia  d' eflb  Adriano  ,  e  fuinft» 
ne  dichiarata  Idropifia  ,  accompagnata  da  dolori  ,  e  da 
un  infoi&ibil  te^o  non  folo  del  male  ,  ma  anche  della 
Tomo  L  Ff  vita. 

[t]  Jlnfil.  FiB§r  in  Epitomi,    [bj  CMpi$9lin*  in  Antonino  ?*•• 
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vita .  [a]  Non  fi  ftendeva  la  potenza  d' un  Imperadore  à 
trovarvi  rimedio  ;  e  quantunq^ue  egli  ricorre/le  infino 
alla  Magia ,  né  pur  quella  potè  aiutarlo  .  Difperato  adun- 
que 5  altro  più  non  defiderafva  ,  fé  non  di  poterfi  dar  la 
morte  da  fé  ftefTo ,  o  di  riceverla  con  veleno  ,  o  con  pugna- 
le da  altri.  Prometteva  impunità  e  danari  a  chi  gli  preffaflè 
aiuto  in  quefto;  ma  niuno  fi  fentiva  veglia  di  ubbidirlo . 
Importunato  con  preghiere  e  minaccie  il  fiio  Medico ,  que- 
lli amò  meglio  di  ucciderfi  da  fé  fteflb ,  che  di  abbreviar  la 
vita  al  fuo  Principe .  Al  medefimo  fine  fi  raccomandò  ad 
un  Servo,  il  quale' ne  corfe  a  dar  Tawifo  ad  Antonino  • 
Per  animarlo  alla  pazienza,  e  levargli  di  capo  sì  nere  fàn- 
taficj  entrò  in  fua  camera  eflb  Antonino  Cefare.,  accom- 
pagnato da  i  Prefetti  del  Pretorio  .  Veggendofi  fcoper- 
to,  entrò  nelle  fiirie  Adriano ,  e  comandò ,  che  fi  ammaz- 
laflè  quei  Servo .  Antonino  il  falvò  ,  facendo  poi  credere 
ad  Adriano ,  che  il  fuo  ordine  era  fiato  efeguito .  Oltre  a 
ciò  gran  guardia  gli  fece  fare  per  quefto ,  con  dire ,  che 
crederebbe  fé  fteflb  reo  d' omicidio ,  fc  avefle  tnilafcfaro  di 
confervarlo  vivo,  finché  fi  poteva  r  [  ^  J  Invenzione  fua 
anche  fii  il  fer  venire  una  Donna ,  che  dilfe  ad  Adriano  d' 
avere  ricevuto  ordine  da  una  Deità  di  avvilirlo,  che  fa- 
rebbe guarito  ;  e  perch' ella  non  Taveafiitto,  era  divenuta 
cieca.  Tornò  pofcia  a  dimli ,  d*  avere  intefo  in  un  altro  fo- 
gno ,  che  s' ella  baciaflc  le  ginocchia  ad  Adriano ,  ricu- 
pererebbe la  vifta  :  e  così  con  facilità  avvenne  .  Si  finfe 
ancora  cieco  nato  un  uomo  ,  venuto  dalla  Pannonia ,  che 
col  toccare  Adriano,  tornò  anch^^lì  a  vedere  .  Serviro- 
no quefte  impofture  a  quietare  alauanto  Adriano  ;  e  tanto 
pih ,  che  per  accidente  ,  o  perctiè  gli  fu  fetto  credere ,  gli 
cclsò  la  feobre .  Volle  cgh  dipoi  eflere  portato  a  Baia  :  ma 
quivi  nel  dì  io.  di  Luglio ,  in  età  di  fcflantadue  anni ,  do- 
po aver  detto  un  affai femofo motto  ,  cioè:  I molti Me^ 
atei  hftnm  uccifo  T  Imperadore ,  e  dopo  aver  recitato  cin- 
que verfi  fopra  F  Anima  fua ,  deflinata  agli  orrori  dell*  In-* 

fer- 

[a]  jy'to  /. 69.     Spartsgfuu  in  Bgdf*    Aurtlìm  Fi&or,  ihid* 
LbJ  SfartUnm  ibtd. 
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ferno,  finalmente  mori .  Prima  di  morire ,  chiamò  da  Ro- 
ma Antonino^  che  giunfe  a  tempo  di  vederlo  vivo,  febben 
Capitolino  [a]  fembra  dire  ,  cn  egli  andò  colkfolamente 
per  riportarne  le  ceneri  a  Roma  .  Scrive  Spandano ,  che 
Adriano  odiato  da  tutti ,  fu  feppellito  in  Pozzuolo  nella  Vil- 
la di  Cicerone ,  dove  il  fuo  Succeflbre  Antonino  gli  fabbri- 
cò un  Tempio ,  còme  ad  una  Deità ,  dandogli  de' Flamini  » 
ed  altri  facri  Miniftri  i  Capitolino  per  lo  contrario  attefta  , 
che  le  di  lui  ceneri  furono  portate  a  Roma  da  Antonino , 
cfpoftc  nel  Giardino  di  DomÌ7Ìa ,  e  ripofte  nel  fuo  Mau- 
foieo  (  oggidì  Cartello  Sant'  Angelo)  perchè  in  quello  d' 
Augufto  non  v'  era  piti  luogo  .  Succedette  a  lui  nell*  Imt- 

grio  jintomno  Pio ,  di  cui  parleremo  ali  Ahno  feguente . 
fi  vuol  ben<s|ul  ripetere ,  che  le  Lettere  fiorirono  non  por 
co  fotto  Adriano  Imperador  Letterato  .  Abbiam  di  fopra 
fatta  menzione  di  Favorino  Sofifta  ,  di  Epitctto  infignc 
Filofofo  della  Scuola  Stoica  ,  di  Aniano  fuo  Difcepob ,  e 
di  Flcgonte  Liberto  d'eflb  Adriano  .Oltre  ad  altri  Scritr 
tori  vivuti  allora ,  de'  quali  fi  fon  perdute  T  Opere  i  furor 
no,  e  fon  tuttavia i» gran  credito  SuctonioTranquillo  Km-^ 
tore  delle  Vite  de'  dodici  primi  Imperadori ,  e  mafilraamen- 
te  Plutarco ,  le  cui  Opere  meritano  d' effere  appellate  un  do- 
viziofo  magazzino  dell'  Erudizione  Greca  e  Latina ,  e  delT 
Mitica  Filoiòfia  * 

Anno  di   Cristo  cxxxix.  Indizione  vii. 
d*  Igino  Papa  2. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  t* 

{tiTp  Elio  Adriano  Antonino  Auou* 
'  STO  per  la  feconda  volta , 
Gaio   Bruttio  Prese^^te  per 
la  feconda* 

EBbc  fl  Confole   Prerente  il    Prenome  di  Gaio,  ciS 
riiult^do  da  urta  Greca  Ifcri  rione ,  che  fi  W^e  nelU 
mia  Raccolta  .[b]  ,   Cosi  da  un'  altra  pubblicata  dal  Fa- 

Ff    2  bret^ 
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bretti  [a]  apparifce ,  che  svendo yìntonino  Augùfio  dcpo- 
Ao  il  Confolato  \  a  lui  fu  fuftituito  Aulo  Giunte  Rufino. 
Morto  Adriano  Imperadore  nelP  Anno  precedente ,  pre- 
lek  redini  (kl  governo  Antonino  Pioy  ed  ebbe  il  titolo  d' 
Imperadore  (  le  non  T  avea  ottenuto  prima  )  d' Augujìo , 
e  di  Pontefice  Maffimo .  Era  egli  della  Famiglia  Aurelia , 
originaria  di  Nismes  Città  della  Gallia  ,  e  il  fuo  primo  Ho^ 
me  hqudlo  di  Tito  Aurelio  Fulvo  ^  o  Fulvio  fij,  L'Avo* 
lo  fuo ,  che  portava  lo  fteflb  nome  ,  tre  volte  ebbe  P  onore 
de'  Fafti  Confolari  j  due  volte  il  di  lui  Padre .  An-ia  FoM- 
la\  fua  Madre,  Fialiuolafii  ài  Anto  Antonino  ,  (lato  an- 
ch' elfo  Confole ,  ed  uno  de'  pih  illuftri  Senatori  d' allora  • 
Tito  Aurelio  fuddetto  fi  vede  poi  nominato  Atrio  Antonino 
con  indizio  ,  che  l'Avolo  materno  l' aveflc adottato  per 
Figliiwlo  \  e  certamente  fu  erede  del  ricco  di  lui  patrimo- 
nio .  Nacque  egli  nell'  Anno  89.  della  noftra  Era  nella 
Villa  di  Lanuvio  .  Neil'  Anno  1 20.  dal  fuo  inerito  fu  por- 
tato al  Confolato  ,  imperciocché  fi  univano  in  lui  la  beila 
prefenxa,  un  ingegno  penetrante ,  mainfiemepladdoefo- 
do  ,  molta  Letteratura  ,  m^iore  Eloquenza  ,  e  fopiu 
tutto  una  rara  (àviezza  ,  fobncu ,  ed  amorevolezza  .  Era 
liberale  in  donar  il  fuo,  lontamdal  volere  quel  d'altri,  il 
tutto  fempre  operando  con  mifura  e  fenza  giatianza .  Tale 
in  fomma  comparve  a  gli  occhi  de'  Romani  nella  vita  pri- 
vata, e  molto  pili  divenuto  Imperadore ,  che  i  faggi  l'af- 
I  ibmigUavanò  ,  e  con  ragione  ,  a  Numa  Pompilio .  Da 
Adriano  fu  f<^lto  per  uno  de' quattro  Confolari,  che  regge- 
vano l' ItàKa  .  Proconfole  delf  Afia  fece  un  sì  bel  gover- 
no, che  ne  riportò  plaufo  da  <^nuno.  Pofciaammdto  nel 
Configlip'di' Adriano ,  coftumò  in  tutto  ciò ,  cheerameflb 
b  consta  ,  di  eleggere  la  fentenza  più  mite  .  Stimarono 
alcuni ,  che  P  ayerelidriano  veduto  Antonino  entrar  nel 
Senato  dando  di  braccio  al  vecchio  fuo  Suocero ,  cioè  al 
Padre  d*  Annia  Galeria  Faufiina  fua  Moglie  ,  tanto  fi 
compiaceflfe  di   quell'  atto  ,  che  per  quefto  A  volle  fuo 

Suc^ 
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Succcflbf  e .  Ma  è  ben  più  da  credere ,  che  a  tale  elezio- 
ne fi  fentiflè  moflb  Adriano  dalia  conofcenza  e  fperienza 
del  fenno,  e  delle  tante  Virtù  >  che  concorrevano  ineflb 
Antonino. 

Dappoiché  ^li  ebbe  riportate  a  Roma  le  ceneri  di  Adria- 
no [a]  )  trovò  il  Senato  cosi  irritato  contro  la  memoria  di 
Adriano  per  le  crudeltà  fui  principio  ,  e  nelP  ultimo  di  fua 
vita  ufete  verfo  T  Ordine  Senatorio  ,  che  non  folamente 
ftava  forte  in  n^rgli  i  creduti  onori  divini ,  ma  era  in  prò* 
cinto  di  caflkr  ancora  tutti  i  di  lui  Atti  e  Decreti  .  Entrò  in 

?|uella  illuftre  aflèmblea  il  novello  Imperadorc ,  cl\e  per  la 
uà  adozione  fu  da  lì  innanzi  nominato  Tito  ÈUoAdrianù 
Antonino^  e  colle  lagrime  a  gli  occhi  perorò  in  favore  del 
defunto  Padre  cosi  vivamente  ,  che  avrebbe  potuto  muove^ 
re  ogni  più  duro  cuore.  Vedendo  tuttavia  i  Senatori  mal 
difpolH  a  compiacerb  9  venne  air  ultima  batteria  con  dire  9 
che  dunque  non  volevano  né  pur  lui  per  Imperadore  ,  giac- 
ché fé  penavano  d' abolir  tutti  gli  Àtri  d^  Adriano  >  come 
di  un  Principe  catrivo  e  nemico  ,  fra  quefti  entrava  anche 
la  fua  adozione  .  A  tali  parole  fi  pi^ò  il  Senato  non  tanto 
per  riverenza  ad  Antonino ,  quanto  per  rimore  de'  Soldati , 
che  erano  per  lui  ,  decretando,  che  Adriano  poteffe  aver 
luc^o  fra  gli  Dii ,  benché  perfon^io  da  lor  tenuto  per  fan* 
guinario  e  crudele  .  Puntualmaite  pagò  Antonino  [i]  di 
iua  propria  boria  alle  milizie  il  re^o  promefib  loro  dal 
Padre ,  e  diede  al  Pooolo  un  congiano  fors'  anche  vivente 
lo  ftcITo  Adriano  .  Reftituì,  e  condonò  interamente  alle 
Città  d' Italia  r  oro  Coronario  ,  cioè  la  Contribuzione  o 
fia  il  Donativo  efibito  per  la  fua  adozione  ,  enerilafciò  la 
metà  alle  Provincie  fuori  d^Italia .  Rientrato  poi  in  fé  ftef- 
h  il  Senato  ,  e  conofcendo,  che  bel  regalo  aveflfe  fatto 
Adriano  con  diare  alla  RepuU)lica  Romana  un  si  buono ,  un 
sì  d^o  SuccefTore  ,  nvolfe  le  fue  applicazioni  ad  onorar 
Antonino ,  e  a  renderfelo  grato  .  uu  diede  il  ritolo  di 
Pio ,  che  comincia  tofio  a  comparire  nelle  di  lui  Meda-* 

Ff    3  gUe 
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lie  [a] .  Crede  il  Tillemont  t^J  ?  che  quefto  nome  %m- 
.  'caffè  Buono ,  e  a  lui  foffe  accordato ,  per  denotare  la  fin- 

?5olar  iùa  amorevolezza  verfo  il  Padre ,  verfo  i  Parenti ,  e 
a  Patria  .   Anche  gli  antichi  [e]  ne  cercarono  il  motivo  ; 
chi  il  credette  appellato  così  pel  fuo  rifatto  alla  Religione  ; 
altri  perchè  avea  falvata  la  vita  a  molti  condennati  all'ul- 
timo lupplicio  da  Adriano  infermo  e  fiiriofo ,  eh'  edi  na- 
fcofe ,  e  dopo  la  di  lui  morte  rimife  in  libertà  :  il  cne  par 
ben  più  credibile  ,   che  il  dirfi  da  Dione  ciò  fatto  ,  perchè 
fui  princifHO  del  fuo  governo  molti  furono  accufati  per  vai) 
reati,  ed  egli  non  volle  ,  che  alcun  foffe  pftigato.  Il  la- 
fciare  impuniti  certi  delitti  ,   che  turbano  la  pubblica  qme- 
te ,  non  fuol'  effere  molto  gloriofo  ne'  Principi ,  ed  è  noci- 
vo al  Pubblico.  PeraltrolaClen^enzaèuna  bella  gpmma 
della  lor  Corona  5  e  per  quefto  crede  Eutropio,  eh' egli  mc^ 
ritaffe  il  titolo  di  Pio .  Le  Medaglie  ancora  [d]  battute  in 
queft'  Anno  ci  poffono  afficurare ,  che  fu  onorato  Antoni-, 
no  col  bel  nome  di  Padre  della  Pania  ,   pel  qual  fece  un  bel 
ringraziamento  a  i  Padri ,  In  oltre  il  Senato  fece  alzar  delle 
ftatue  a  i  Genitori  >  all'  Avolo  paterno  e  materno ,  e  a  i 
Fratelli  già  defunti  del  medefimo  Antonino .  Non  ebbe  di-' 
fcaro  erto  Augufto ,  che  il  Senato  deffe  anqhe  ad  Annia  Ga-^ 
Uria  Faujìina  fua  Moglie  il  titolo  di  Augufta  ;  accettò  an- 
cora i  Giuochi  Circenfi  decretati  dallo  fteffo  Senato  per  fo^ 
lennizzare  il  di  lui  giorno  Natalizio ,  che  correva  nel  dì  19. 
di  Settembre  j  ma  rifiutò  c^oi  altra  pubblica  dimoftrazionc  . 
Da  11  a  qualch'  Anno  determinò  il  medefimo  Senato  ^  che  ì 
Meli  di  Settembre  e  di  Ottobre  in  onor  fuo  e  di  Fauftina  fi 
chiamaffero  Antoniniano  Fauftiniano  \  ma  ricusò  Antoniao 
un  sì  fatto  onore .  Trovayanfi  delle  perfone  non  poche  c<m- 
dennate  o  efiliate  da  Adriano .  Dimandò'^Antonino  grazia, 
per  loro  nel  Senato ,  con  dire ,  che  Adriano  l'avrebbe  cnicfta 
unch  ■  egli .  A  niun  di  coloro ,  che  lo  fteflb  Adriano  avca 
dato  de  1  porti  ^  li  levò  j  anzi  fuo  coihime  fu  lafciar  continuar 
pe'  governi  delle  Provincie  per  fin  fette  e  novi  anni  ccJo* 

ro. 
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ro  5  ch'erano  in  concetto  di  governare  con  illibatezza  e  pru- 
denza . 

,  Ebbe  Antonino  Pio  da  Fauftina  fuaMc^lie  due  Figliuo- 
li [a]  mafchi ,  T  uno  appellato  Marcg  Aurelio  Fulvo  An^ 
tonino ,  e  T  altro  Marco  Galerio  Aurelio  Antonino .  Amen- 
due  giovani  erano  a  lui  premorti  .  Due  Figliuole  ancora  gli 
nacquero.  La  maniere  ,  maritata  con  Lamia  S Ulano  y 
mancò  di  vita,  allorché  il  Marito  andava  al  governo  dell* 
Afia .  Reflavagli  la  feconda ,  cioè  Annia  Fauftina .  Avea 
ordinato  Adriano ,  ch'egHla  delle  in  Moglie  ^  Lucio  Ve^ 
ro ,  cioè  a  quel  medefimo ,  che  infieme  con  Mmco  Aurelio 
J)cr  comandamento  d' Adriano  egli  avea  adottato  per  fuo 
Figliuolo.  Ma  Antonino ,  da  che  cefeò  Adriano  di  vivere , 
riflettendo  all'  età  troppo  tenera  di  Lucio  Vero ,  e  che  mi* 
glior  teda  era  quella  di  Marco  Aurelio,  cangiata  mafllma, 
\b]  s'  invogliò  di  dar  la  Figliuola  ad  eflb  Marco  Aurelio  y 
contuttoché  ^li  aveffe  contratti  gli  Sponfali  con  F/^Aitf  Fi- 
gliuola di  Lucio  Ceionio  Commodo  ,  e  Sorella  del  fuddctto 
Lucio  Vero  .  Gliene  fece  far  la  propofizione  per  Giulia  Fau- 
fìina  fua  Moglie,  con  dargli  tempo  da  penfarvi .  Si  credet- 
te in  fine  Marco  Aurelio  di  aflicurar  meglio  la  fua  fortuna 
con  quefto  Matrimonio  ;  e  però  difciolti  gli  Sponfali  fud- 
detti,  s' induITe  ad  ifpolare  Annia  Fauftina  .  Non  fi  sa  be- 
ne, fé  feguiffero  tali  Nozze  nelF  Anno  prefentc  •  Prima 
^nche  d' eCTe  Antonino  per  ma^ormente  comprovare  al 
deftinato  Genero  il  fuo  compiacimento  ed  affètto  ,  gli  con- 
ferì il  titolo  di  Ce  fare  y  e  il  difegnò  ad  iftanzadd  Senato 
Confole  feco  per  T  Anno  feguente ,  contuttoché  ecli  non 
foffe  fé  non  Queftore ,  né  aveflè  efèrcitate altre  cariàc  pul>- 
bliche  .  Il  fece  anche  accettare  ne'  Coll^  de' Sacerdo- 
ti, e  paflàrenel  Palazzo  di  Tiberio,  con  formargli  una 
Corte  da  par  fuo,  bench'egli  ripugnaffe.  Aflègnò anche 
Antonino  Ir]  in  dote  alla  Figliuola  tutti  i  fuoi  beni  pitti- 
moniali ,  con  riferborfene  nondimeno  l' ufufnitto  litt  vi- 
t^  naturai  durante  per  gli  hifogni  dello  Stato  .  Scrvo- 

Ff    4  no 

[al  CapMifmi in  Anfanino  Pio,    [b]  CapinlifWtin  M4irc$  Aurei* 
[cj  Cétfitohnus  I»  Antomao  Pio , 
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no  le  Medaglie  [a]  y  coniate  nel  fecondo  Confolato  di  An-^ 
tonino  Pio ,  cioè  nell'  Anno  prefente ,  per  farci  conofce- 
re,  ch'egli  diede  un  Re  a  iQuadi,  e  un  altro  a  i  Popoli 
dell'  Armenia  • 

Anno  di  Cristo  cxl.  Indizione  vili, 
d' Igino  Papa  3. 
di  Antonino  Pio     Imperadore  3. 

{Tito   Elio  Adriano  Antonino  Pio 
Augusto  per  la  terza  volta , 
Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare  • 

Siccome  il  Regno  di  Antonino  Pio  fii  Regno  tutto  di  pa- 
ce, jjerchè  queft' ottimo  Principe  privo  d'ambizione, 
e  nulla  fitibondo  della  gloria  vana ,  unicamente  attefe  a  ren- 
dere felici  i  fuoi  Popoli  :  meftiere,  chedovrebb'eflèrequd- 
lo  di  tutti  iR^anti  :  così  la  di  lui  vita  nmci  fommini- 
fira  varietà  d' azioni  da  poter  empiere  gli  anni  del  Tuo  lungo 
imperio  .  Oltre  di  che  fon  perite  le  antiche  Storie ,  che 
parlavano  de'  &m  di  lui ,  né  altro  ci  refta ,  che  la  breve  fua 
Vita  fcritta  da  Giulio  Capitolino ,  mancante  di  quel  filo, 
che  è  neceflario ,  pò*  riferir  Cronologicamente  anno  per 
.anno  le  di  lui  imprefe .  Sia  pertanto  ora  a  me  lecito  di  ripor- 
tar qui  .il  ritratto  di  quefto  infigne  Augu(b ,  che  anche  il 
Tillemont  [^J  raccolfc  da  elfo  Capitolino  f  rj,  da  i  Libri 
xli  Marco  Aurelio  [  ^  ]  ftio  Figliuolo  adottivo  ,  da  Dione 
{e) ,  e  da  altri  pocra  rimafugli  deir  Antichità .  Fu  Antoni- 
no Pio  provveduto  dalla  Natura  di  un  corpo  di  alta  datura 
-eben&tto,  con  volto  maeftofo  e  iniìeme  dolce  ,  con  voce 
grata  ad  udirla^  alloro  nella  converfazione ,  ma  fenzaec- 
ceflb  ;  buon  economo  del  fuo ,  e  infteme  liberale  e  magni- 
fico alle  occorrenze ,  con  dilettarfi  molto  di  ftare  alla  campa- 
mz ,  dove  facea  fmttare  i  fuoi  beni ,  e  folca  divertirfi  col- 
ia caccia  e  colla  pefca ,  e  in  Città  coli'  intervenire  alle  Com- 
.piedie  e  buffonerie  de  gì'  Iftrioni .  Studiofo  della  fobrietà , 

an- 

fa]  iMediobarbut  in  Numismat,  Tmperst. 

[bj  Tillemont ,  Mtmoirei  d$s  Empenurs .    fcl  Ctpitolinut  in  An- 
tonino :Pio .    [dj  Marcus  Auroims  é%  roèm$  fwU .    W  Dio  iik-7o. 
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anche  giunto  alP  Imperio ,   fempre  la  conferva ,  contento 
de' cibi  ordinar  j  ,   lenza  cercarne  de' rari,  e  fenza  ìuffot 
con  che  viffe  molto ,  fenza  bif(^no  di  Medici ,   né  di  rime- 
di .  I  fuoi  conviti  o  pubblici  o  privati  erano  per  lo  pia  con- 
diti da  i  difcorfi  de'  fuoi  commcnfali  Amici  ,  andando  anch' 
egli  talvolta  a  pranzare  in  cafa  loro  con  tutta  confidenza  • 
Ufava  [tf]  la  mattina  prima  di  ammettere  Alcuno  all' udien- 
za di  mangiare  un  tozzo  di  pan  fècco  9  per  aver  lena  a  gli 
af^i ,  ne'  quali  tèmpre  fi  dimofh-ò  applicato  e  indefefso  • 
Compiacevafi  ancora  di  andar  come  perfona  privata  alle 
vendemie  co'  fuoi  Amici  ;  divertimento  cariflìmo  a  gli  an- 
tichi Romani.  Anche  Imperadore  usò  abiti  dimeffi ,  fen- 
za curarfi  di  ornar  molto  il  corpo ,  ma  né  pur  moftrandofi 
dimenticò  della  pulizia  e  del  decoro .  Era ,  diffì ,  indefefso 
ne  gli  af&ri,  e  tuttocchè  patiffe  di  quando  in  quando  delle 
nricranif ,  pure ,  appena  le  avea  fcrollate  ,  che  tornava  piìi 
vigorofo  di  prima  alle  applicazioni .   Quotidiane  erano  que- 
ftc ,  perchè  non  meno  de'  faggi  Padri  di  famiglia ,  che  con- 
tinuamente fludiano  il  bene  della  lor  cafa ,  anch'ali ,  come 
fe  la  Repubblica  foffe  la  cafa  di  lui  propria  ,  tenza   mai 
darfipoia,  ne  proccurava  i  vantagj^i  ,  vegliava  alla  fua  di- 
fefa,  erimediavaaidifordiniebnogni.  Efatto  anche  nel- 
le minime  cofe  (  del  che  fii  derifo  da  alcuni  ,   efpezialmen- 
te   nella   fua  Satira   da   Giuliano  Apoflata  )   con  gran 
calma  [i]^  efenzafermarfi  alle  apparenze,  efaminava  a 
fondo  le  cofe ,  i  cofhimi  de  gli  uomini  ,  e  le  ragioni  3  ma 
nulla  fpediva  degliaf&ri  ,   fenza  aver  prima  raccolti  i  pa- 
reri di  faggi  Amici  ,   e  di  dotti  Configlieri .  Prefa  poi  con 
maturità  una  rifòluzione ,  coflante  e  fermo  era  nel  volerne 
r  efecuzione .  Tanto  nel  lall^rare  il  Popolo  con  de  gli  Spet- 
tacoli ,  e  con  de'  Congiarj  ,  quanto  nelle  Fabbriche ,  e  in 
altre  azioni  di  piacere  e  d' ornamento  del  Pubblico ,  non  cer- 
cava punto  con  vanià  gli  applaufi  del  Popolo  ,  ficcome  né 
Sur  fi  metteva  penfiero  de  1  di  lui  sr^olati  giudizi .  Facea 
el  bene  per  far  del  bene ,  e  non  per  fete  di  lodte  ;  e  però  gli 
adulatori  alla  di  lui  prefenza  perdeano  la  voce  .   Ne  come 

Adria- 
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Adriano  avea  egli  gelofia  di  chi  piìi  di  lui  compariva  eccel- 
lente neir  Eloquenza ,  nella  conofcenza  delle  Leggi ,  o  in 
altre  Arti  e  Scienze  »  anzi  tanto  piìi  onorava  quefh*  tali , 
e  cedeva  loro  con  piacere  .  Tmovàfi  fopra  tutto  lodato  in  lui 
r  amore  della  Religione  :  falfa  Religione  ",  bensì  ,  ma 
in  cui  per  fua  difavventura  egli  era  nato  .  Al  contra- 
rio ancora  di  Adriano  fi  provò  Tempre  in  lui  ftabilità 
nelle  amicizie:  frutto  nondimeno  del  non  aver  egli  am- 
xneffo  al  grado  di  fuoi  confidenti  ed  amici ,  fé  non  perfo- 
iìt  di  gran  merito  per  Y  Ingegno  e  per  la  Virtù  .  È  ba- 
llino per  ora  quelle  poche  pennellate  del  ritratto  d'An- 
tonino Pio  .  Da  un' Ifcrizione  riferita  dal  Grutero  [a] 
ricaviamo  ,  che  in  quefti  tempi  erano  Prefetti  del  Pre- 
torio Pet)-onio  Mamenino  ,  e  Cavio  Maffimo  .  Quello 
Gavio,  uomo  feveriffimo,  durò  in  quella  carica  per  ven- 
ti anni ,  ed  ebbe  per  Succeffore  Tazio  Maffimo .  Certo  è  > 
che  fotto  l'imperio  di  quefl'  Auguflo  feguì  un'  inonda- 
zione del  Tevere  in  Roma ,  atteltandolo  Capitolino  [i]  y 
e  il  Padre  Pagi  [e]  pretende  ciò  avvenuto  nelP  An- 
no prefente,  per  trovarfi  una  Medaglia  ,  in  cui  fi  leg- 
je  TIBERIS,  Non  ha  fufSciente  fondamento  una  ta- 
le opinione  .  Potrebbe  ben  effer  vero  ciò ,  eh'  egli  ag- 
giugne  ,  cioè  che  in  queft' Anno  riufcifTe  ad  Antonino 
pio  di  riportare  una  vittoria  de'  Britanni  per  mezzo  di 
JLollio  Urhico  fuo  Legato  ,  (ton  aver  poi  maggiormente 
riftretti  quc'  Popoli  con  un  altro  muro  più  in  la  che 
quel  &  Adriano  •  Da  altri  vien  riferita  quella  vittoria 
all'Anno  144. 
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Anno  di  Cristo  cxli,  Indizione  ix, 
J  Igino  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  4. 

^    ri    T  Marco  Peduceo  Siloga    Priscino, 
Confoh  ^  Tj^q  Hoenio  Severo  , 

ABbiamo  da  Capitolino  [a]  ,  che  nell'  ^nno  Terzo 
dell'  Imperio  di  Antonino  Pio  mancò  di  vita  jin^ 
nia  Galeria  Faujìina  Auguib  fua  Moglie  .  Però  han  ere» 
diito  alcuni  avvenuta  la  (uà  morte  neli*  Anno  precedente . 
Ma  il  Padre  Pagi  in  vigore  di  un'  Ifcrizione  ,  pubblicata 
dal  Padre  Mabillono  ,  e  da  me  ancora  riferita  [i]  ,  in 
cui  è  nominata  la  DIVA ,  cioè  la  defunta  Fauflìna ,  Mo^ 
glie  d' Antonino  Augurto ,  Confole  per  la  terza  volta ,  or- 
nato della  Quarta  Fodcjìà  Tribunizia  ^  hafofìenuto,  che 
Fauftina  terminane  la  vita  dopo  il  dì  25.  di  Febbraio  dell* 
Anno  prefente,  e  prima  del  dì  10.  di  Luglio;  nel  qua! 
tempo  correva  la  Quarta  Podcftà  Tribunizia ,  e  il  Terzo 
Anno  deir  Imperio  di  Antonino.  Forte  è  quella  ragione , 
ma  non  toglie  af&tto  il  fofpetto,  che  Fauftina  poteffe 
cflere  morta  nell'  Anno  precedente  ,  e  quel!'  Ifcrizione 
foffe  a  lei  pofta  nel  prefente .  Per  ordine  del  Senato  fu  dei- 
ficata (jucfta  Imperadrice  ;  alzato  alci  un  Tempio;  depu- 
tate delle  Dcainc  Flaminiche  ;  porte  delle  Statue  d' oro  e  d* 
argento,  o  fia  dorate  e  inai^entate  .  Furono  anche  in 
onor  fuo  celebrati  i  Giuochi  Circenfi .  Tutto  ci^  fu  fatto  dal- 
la cieca  Gentilità ,  per  onorare  una  Donna ,  la  quale  per 
teftimonianza  di  Capitolino  diede  da  parìare  molto  di  sé  , 
per  la  troppa  libertà  e  facilità  di  vivere  :  il  che  Antonino 
mirava  con  dolore  ,  e  con  fomma  pazienza  diflimulava. 
Che  né  pure  lo  lleffo  Antonino  fofle  eìente  da  fimil  di- 
fetto ,  il  Patino ,  il  Tillemont  ,  ed  altri  l' hanno  credu- 
to e  dedotto  dalla  Satira  ing^nofamente  comporta  da  Giu- 
liano Aportata  [e].  Ma  non  e  aflài  chiaro  quel  parto  ,  e  il 

Pa- 
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Padre  Petavio  lo  oretende  una  calunnia  .  Abbiamo  fola- 
xoente  di  certo  da  (Capitolino ,  che  efTendo  mancato  di  vita , 
molti  anni  dopo ,  Tazio  Majfimo  Prefetto  del  Pretorio  j 
rammentato  di  fopra  ,  in  (uo. luc^o ,  ne  futono  ruftituiti 
due  da  Antonino,  cioè  Fabio  Repentino  ,  t  Cornelio  t^t^ 
tarino  :  ede/rere  aUoracor&unaraiquinata,  in  cui  fi  di-- 
cea,  che  Repentino  era  giunto  a  audla  Dignià  per  rac« 
comandftzione  di  una  concubina  dell'  Imperadore  »  Di 
quello  fi  può  anche  dubitare  ,  perchè  Antonino  Pio  man- 
cò di  vita  in  età  di  feflanta  quattr'  anni  ,  edeflèndo  P 
ekzion  di  Repentino  fucceduta  ne  gli  ultimi  tempi  fuoi , 
non  par  credibile,  che  un  si  faggio  Principe  fi  lafiiùaflè 
vincere  da  sr^olate  paffioni  in  cjuelP  età  .  Oltre  di  che 
'fecondo  la  falla  Morale  de'Gentihnon  erano  biafimevoli 
certi  ufi ,  od  abufi  d' allora .  Dalla  Vita  di  Avidio  Caf- 
fio ,  fcritta  da  Vulcazio  Gallicano  [a]  ,  abbiamo  un  bar- 
Jume  ,  che  vivente  àncora  Fauftina  fi  ribellò  uno  non 
so  qual  Celfo  contra  di  Antonino,  e  però  nel  preceden- 
te o  nel  prefente  Anno.  Faullina,  Ikpendo  quanto  fi>A 
le  inclinato  il  Conforte  Augufto  alla  clemenza ,  gli  fcn'A 
fe,  che  s'e&li  avelie  compalfion  di  colhù  ,  non  molhr- 
rcbbe  d' averla  per  fua  Moglie ,  ne  per  gli  fuoi ,  perchè 
le  andallè  ben  fatta  a  i  ribelli,  elfi  non  avrebbono  i)ie- 
tà  né  deir  Imperadore  né  di  chi  è  congiunto  con  lui  « 
Ma  niun'  altra  memoria  di  quello  Celfo  ci  ba  conferva^ 
ta  la  Storia. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cxlil   Indizione  x* 
di  Pio  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  5. 

ConfoU  i'  }-^^'^  ?^'"^  5,^"^'^  ' 

L  Lucio  Statio  Quadrato  . 

E'  Di  parere  Monfignor  Bianchini  [a] ,  che  in  qucfF 
Anno ,  e  non  già  nel  precedente ,  come  pensò  il  Pa- 
dre Pagi  [è]^  Santo  Igino  Romano  Pontefice  terminafle 
la  fua  vita  con  una  più  gloriofa  morte ,  perchè  Martire  del- 
la Fede  di  Crifto .  Certo  è  bensì ,  che  a  lui  fucccedette  Pio 
Papa.  Sappiamo  del  pari ,  che  anche  fotto  Antonino  Pio 
continuò  la  perfecuzion  de'  Criftiani  ,  non  già  per  editto  9 
non  già  per  colpa  di  quefto  clementiffimo  Imperadore  ,  e 
Principe  aflài  conofcente ,  che  la  Criftiana  Religione ,  ed  i 
feguaci  d' efla  ,  per  la  maggior  parte  profeflbri  (fella  Virtù  j 
non  meritavano  gaffighi  ;  ma  per  gu  precedenti  non  abo- 
Jiti  Editti,  e  per  la  malvagità  de'rrefidenti  e  de' Giudici, 
ad-oratori  de  §1  Idoli,  a'  quali  non  era  vietato  il  procedere 
co-  ntro  a  i  Cnftiani .  Però  circa  queftì  tempi  San  Giujlino , 
pcjfcia  gloriofo  Martire ,  fcriflè  un'  Apologia  in  fevore  de* 
Fedeli ,  e  la  prefentò  ad  eflb  Imperadore  Antonino  ,  dtmo- 
ftrand(^li  la  falfità  de  i  delitti  attribuiti  a  i  Criftiani ,  e  Tin- 
g^uftizia  de'fupplizj,  a' auali erano condennati .    L'Anno 
precifo,  in  cui  San  Giuuino  com^fe  e  prefentò  all' Im- 
peradore quefta  prima  fua  Apologia  (  perch'  egli  due  ne 
compofe)  noi  lappiamo»  Fuor  di  dubbio  è  ,  pcratteftato 
di  Eufebio  [e] ,  aver  non  meno  effa ,  che  varie  favorevoli 
Lettere  de'  Governatori  Gentili  dell'  Afia  ,  prodotto  buon 
effetto ,  avendo  Antonino  dipoi ,  cioè  nell'Anno  152.  fpe- 
diti  ordini ,  che  niuno  foflc  condcrmato  folamente  perchè 
foflè  Criftiano  .  Né  fi  potca  afpettar  meno  da  un  Impera- 
dortalc,  checralafteflàbontìi  ,  e  che  nulla  più  dcfidera- 

va, 
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Va ,  che  di  far  fiorire  !a  pace  e  la  contentezza  per  tutte  Itf 
Provincie  del  Romano  Imperio .  'tanto  il  portava  alJa  man- 
fuetudine ,  alla  clemenza  la  fua  ben  radicata  Virtù  ,  che 
né  pur  volea  punite  le  ofFefe  fatte  a  lui  fteffo  *  Di  due  fole 
congiure  tramate  coiitra  di  lui  parla  Capitolino  [a]  V  una 
di  Sibilio  Taziano.  Fu  quefti  proceflato  e  convinto  dal  Se- 
nato; ftia  per  ordine  di  Antonino,  gaftigato col folo efi- 
lio  .  Né  volle  il  buon  Augufto ,  che  fi  ricercafleto  i  com- 
plici 5  e  verfo  il  di  lui  figliuolo  fi  moftrò  in  tutte  le  oc- 
correnze fempre  mai  favorevole .  L' altra  fu  di  Prifciam  , 
Da  che  coftui  fi  vide  fcoperto ,  prevenne  la  clemenza  di 
Antonino  con  dàrfi  la  morte  da  sé  fteffo  ^  Faceva  iftanza  il 
Senato  [bl  ,  che  fi  procedeffe  oltre  ^  per  ifcoprir  gli  altri 
congiurati  ;  vietoUo  Antonino  i  dicendo  ^  che  non  era  ber 
ne  ti  far  di  pia ,  non  amando  e^li  di  fapere  j  a  quante 
perfine  fojfe  in  odio  la  fua  perjona  .  Anche  un  dì  per  fo- 
Ipetto,  ctemancaffe  in  Roma  il  grano  ,  T  infoiente  Popo- 
lo arrivò  a  tirargli  de'  faffi  *  Ma  egli  in  vece  di  punire  d 
pazzo  loro  ammutinamento ,  fi  ftudiò  di  placarli  con  buo- 
ne ed  amorevoli  ragioni*  Perciò  fotto  di  lui  niuno  de' Se- 
natori fi  vide  privato  di  vita  .  Un  folo  convinto  di  pwr 
ricidio,  fu  condennato  ad  edere  portato  e  lafciato  in  uà* 
libla  deferta  « 

Anno  di  Cristo    cxliii.  Indizione  xu 
di  Pio  Papa  2. 
di  ANTONtNO  Pio  Imperatore  64 

Confoli  J"  Gaio  Bellicio  Torquato, 

L  Tiberio  Claudio  Attico   Erode. 

IL  fecondo  Confole ,  cioè  Attico  Erode  ^  fu  uno  de' cele* 
bri  perfonaggi  del  fuo tempo,  e truovafi commendato 
affaiffimo  daAuloGellio  [r]  e  daFiloftrato  [d]  .  Sirac-^ 
conta  di  Attico  fuo  Padre ,  Cittadino  di  Atene  >  che  avco* 

do 

{*]  CapitoUnut  in  Anrontne  Pi§ .    fb]  AtmUut  FtSfof*  in  Bpimme * 
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do  trovato  un  gran  teforo  ,   ne  fcrifle  al  fxiòn  Imperadore 
Nerva,  perfapere,  cheneaveffedafarc  .  Larifpoftafu  , 
che  ne  ufafle  ,  come  volea  .  Tuttavia  temendo  egli  un 
dì  qualche  avanìa  dalFifco,  gli  tornò  a  fcrivere,  come 
non  ofando  di  valerfi  di  tal  grazia;  e  Nerva  gli  repii^ 
co ,  che  fi  fervine  di  cib ,  che  la  fortuna  gU  avea  donato , 
perchè  era  cofa  fua.  Divenne  molto  piti  ricco  il  Figli* 
iiolo  Erode ,  ma  con  impiegar  in  bene  le  fue  ricchezze  > 
con  aiutare  un  «ran  numero  di perfone bifc^ofe .  L'ec- 
cellenza fua  conlifteva  nelP  elojiuenza ,  in  cui  forfè  allo- 
ra non  ebbfe  pari.  Avea  efercitati  varj  eovemi,  é^ifu 
fcelto  da  Antonino  perMaeftro  de'fuoi  due  Figliuoli  adot- 
tivi ,  cioè  di  Marco  Aurelio  ,  e  di  Lucio  Vero  5  affinchè 
loro  infegnaffe  l'Eloquenza  Greca  -  Accomodando  il  Pa- 
dre Pagi  le  azioni  degliAugufti  [a]  alle  Regole  da  sé  fta- 
biUte ,  immagina ,  che  in  qucft'  Anno  Antonino  Pio  cele- 
biaffe  i  Quinquennali  del  fuo  Imperio .  Ma  di  ciò  niun 
veftigio  CI  (bmminiftra  la  Storia ,  e  né  pur  le  Medaglie 
le  quali  perchè  non  efjjrimonoi  diverfi  anni  della  P(3c- 
ftà  Tribunizia  ,  non  ci  conducono  a  difcernere  i  preciR 
tempi  delle  opere  e  degli  avvenimenti  di  quefti  tempi  . 
Per  altro  né  pure  Antonina  Pio  lafciò  privo   il  Popolo 
Romano  de' tanto  fofpirati  Spettacoli  .   Abbiamo  da  Ca- 
pitolino [i],  ch'ali  ne  diede  più  volte  ,  facendo  compa- 
rire in  eflì  de  gli  Elefanti ,  delle  G)rocotte ,  delle  Tigri , 
e  infin  de'  Cocodrilli ,  e  de'  Cavalli  marini ,  ed  altri  ani- 
mali ftranieri,  fetri  venire  da  tutte  le  parti  della  Terra .  ÌS 
in  un  di  folo  cento  Lioni  fi  fecero  entrar  nell'  Anfiteatro  9  C 
fé  ne  fece  la  caccia  « 


An- 
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Anno  di  Cristo  cxliv.  Indizione  xii. 
di  Pio  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadorc  7. 

Confoli  <    Publio  Lolliano  Avito,  e  Massimo  . 

PErchè  non  è  ficuro  il  nome  del  fecondo  Contea  ^ 
cioè  àìMaffìmo^  chiamato    da   alcuni  Gaio  Cavia 
Maffimo  y   io  r  ho  lafciato  andare  .   Il  Cardinal  Noris 
\a] ,  e  il  Padre  Pagi  [^]  portarono  opinionci ,   eh'  egli 
u  chiamaflè  Claudio  Majfifno  ,   e  fblfe  quel  medefimo, 
che  fu  uno  de'  Maeftri  cU  Marco  Aurelio ,  pofcia  .Impc- 
r^ore ,  mentovato  da  Capitolino  [e] ,  e  che  da  Apuleio 
[d]  vien  riconofciutoProconfole  dell'.  Aflfrica  ,  con  chia-' 
ro  indicio,  che  dianzi  egli  era  ftato Confole.  Penìa  air 
incontro  ilPanvinio  [e]^  fluitato  in  ciò  da  altri,  ch'^h* 
foffe  quel  Gavio  Maffimo  ,  che  di  fopra  dicemmo  avere 
efercitata  la  carica  cu  Prefetto  del  Pretorio  per  venti  an- 
f.i,  con  citare  un' Ifcrizione ,  incuifil^eCGAVJVS 
C.  F.  STRABO  MAXIMVS  COS.   Ma  cotale  Ifcri- 
zione  nulla  conchiude  ,  perchè  non  fi  sa  di  certo,  che 
appartenga  a  lui .  All'  incontro  fi  dee  oflèrvait  detto  da 
Capitolino  [f]j  avere  Antonino  Pio  arricchiti  ifuoiPrc-- 
fetti ,  e  donati  loro  gli  oìfiamenti  Cmfolari  .  Suol  ligni- 
ficar quella  frafe  l' aver  folamente  ottenuto  il  priyile^o 
di  portar  la  vefte  pahnata  ,  di  avcriafedia  d' avorio ,  ed 
altri  onorevoli  fegni,  conceduti  a  i  veri  Gonfoli ,  ma  len- 
za effere  ftato  Confole  .  Perb  piìi  probabile  fembra  l' opi- 
nione del  Noris ,  e  del  Pagi .  Tuttavia  comparendo  ella 
non  efente  da  c^ni  dubbio ,  meglio  ho  creduto  di  nomi- 
nar folamente  majfimo  il  Confole  fuddetto .  Circa  ouc- 
fti  tempi,  ficcome  abbiamo  da  gli  antichi  Scrittori Cri- 
ftia- 

t]    Noris  Epifioi.  Confulsri  •     [b]  Pagiuf  in  Critic.  Baron. 
'-'  Capitolin,  i«  Msrco  Aurei,    W    jtfmhjus  in  Apologe  fecndm 
Panvinius  in  Fsftis  Confultrihns  • 
C0pèflinus  in  AnHmn§  Pi§.  ^ 
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ftiani,  [a]  sboccarono  dall' Inferno  Valentino,  Ccrdo- 
oc ,  e  Marcione  ,  Ercfiarchi  e  Macftri  d' altri  non  me- 
no empi  Difcepoli  ,  che  fi  ftudiarono  d'infettar  la  no- 
ftra  Santa  Religione  con  iflragavanti  immaginazioni,  ed 
Dpinioni  efecrande ,  contra  de'  ouali  poi  aguzzarono  le  lor 
^nne  varj  fanti  e  dottiffimi  Scrittori  (battolici  ;  Scrivo- 
no all'  incontro  San  Giudino  ed  Amobio ,  che  Antoni- 
no Pio  ,  portato  dal  zelo  dell'  erronea  Religione  Paga- 
na, vietane  il  legare  i  Verfi  delle  Sibille  ,  e  l'Opere 
di  Cicerone  della^atura  de  ^li  Dii ,  e  della  Divinazio- 
ne, ed  altri  fimili,  perchè  atti  a  diftm^ere  leimpofhi- 
rc  ,  e  lo  ftolto  culto  de'  falfi  Numi  .  Di  ciò  nulla  di- 
cono gli  Autori  della  fua  Vita .  Per  conto  de'  Libri  Si- 
billini ,  finti  ne  gli  antichi  tempi  ,  è  da  vedere  il  Du- 
PinT^],  che  dottamente efamina quefto  argomento,  fen- 
za  cn'  io  ne  dica  una  parola  di  più  •  Sembra  poi  inve- 
rifimile  quefto  divieto  delle  Opere  di  Cicerone  ,  il  qua- 
le ie  foile  fucceduto  ,  tanta  era  la  ftima  di  quelle  pref- 
(0  ì  Romani  ,  che  non  avrebbono  taciuta  sì  importan- 
te pardcolariti  gli  Scrittori  dcUaVita  d' Antonino  Pio , 
giacché  dcrifero  Adriano ,  folamente  pcreh'  egli  apprez- 
zava più  io  (lile  di  Catone,  che  quello  diQceronfe. 

Anno  di  Cristo  cxlv.  Indizione  xiii. 
di  Pio  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  8. 

{Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio 
Augusto  per Ja  quarta  volta. 
Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare 
per  la  feconda. 

SI  figura  il  Padre  Pagi  [^]  ,  che  Antonino  Augufìo 
prendefie  quefto  Confokto ,  per  folennizzare  i  Qun- 
quermali  del  fuo  Imperio  ,  avendo  differita  quefta  fefta 
Tomo  L  Gg  all' 

[»]  Juftin.  in  Apolog.  Eufebius  Tmullian.  PkiUfhtuijèr  0lii. 
[bj  Du'Pin  Difftrtstwn.  Pretmtnmr.  aux  Amumrs  EccUfiaJliq. 
[cj  Pa^^us  in  Criiic.  Bmon. 
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all'Anno  prcfente,  che  dovea  farfi  nel  precedente.  Ma 
cotal  dilazione  è  immaginata  da  lui  ,•  né  fondata  k  non 
fopra  le  Regok  da  dfo  ideate  ;  che.  patifcono  molte  dif-r 
ficultà.  Crede  egli  parimente  ,  che  in  queft'  Anno  Xi*- 
sio  Vero  fuo  Figliuolo  adottivo  )  per  àtteAato  di  Capi- 
tolino [a] ,  efieìido  in  etìi  di  quindici  anni  >  prendeflc  la 
Toga  virile  :  nella  qual'  occauone  folevano  i  Romani 
far  fefta.  Credono  altri  ,  che  Antonino  in  fatti  la  Éan 
ceflè  con  dedicare  il  Tempio  d'Augufto,  da  lui  riftora- 
to ,  ficcome  cofta  dalle  Medaglie  [i]  ♦  Ma  CapitQlim> 
[e]  fcrive  diverfemctìte  x:on  dire  ^  eh' egli  in  tal  txMi- 
giuntura  dedica  il.  Tempio  ^l  Padre ,  cioè  di  Adriano  ^ 
e  non  gi^  di  Augufto  •  Dal  medefimo  Autore  abbiamo  ^ 
che  Antonino  Pio  lafciò  di  belle  memorie  tanto  in  Ro- 
ma, che  altróve  con  Fabbriche  funtuofe^  o  fatte  di  pian- 
ta ,  o  riAorate  durante  il  fiK)  imperio .  Goè  il  Tempio 
dedicato  in  onore  di  effo  Adriano  fuo  Padre;  e  il  Gre- 
co(ladio,  o  fia  la  Grecoftafi)  edifìcio)  in  cui  fi  krmst^ 
vano  gh  Amba^iadori  delle  Nazioni  ^  prima  d'e(lèrein^ 
trodotti  nel  Senato  .  Quefto  già  rovinato  da  uà  incen^ 
dio  ,   fu  da  lui  rifatto  .   Biftorò  fimilmente  T  Anfìtca- 


Pozzuolo  o  di  Gaeta  >  Vedefi  in  Poizuolo  un'Ifcrixio- 
ne ,  lertintonio  di  quefto  [d]  .  RaaxMKÌò  1  Porri  d' ef- 
fa  (jaeta ,  e  di  Terracina  •  Lo  fteflb  benefìzio  prefl^  al- 
le Terme  d' Oflia ,  all'  Acauidotto  d*  Anzo ,  e  al  Ten*^ 
pio  di  LanuviO)  o  fia  di  Lavinia^  Del  Tempo  JAip- 
gufto,  da  lui  fifarcito  ,  non  parla  Capitolino  .  Sc^griu- 
gne  bensì  ,  aver  egli  aiutate  con  danaro  molte  Cittìi  y 
acciocché  o  facefTero  delle  nuove  fabbriche  ,  o  ridqral- 
fero  le  vecchie  ;  ed  aver  contribuito  moko  dd  fiia  ^ 

affìa- 


fai    Capitolinus  in  Ludo  f^#. 

f  bj  Medi§harbut  in  Numismst,  ImptrstOf. 

fcj  Cofiwlinns  it^  Antonino  Pfo. 

[dj  Tkifsmus  Noimt  tnfiriptitn.  pàg,  54|«  9Mi' 
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•affinchè  i  Senatori  ,  ed  altri  Magiftrati  poteflèro  coil 
decoro  efercitar  i  loro  impiegb  .  Paufania  [a]  fa  men- 
zione di  var,  altri  edifìz,,  attribuiti  nella  Grecia  al  me- 
defuno  Antonmo  Augufto  »  E  da  un'  Ifcriziorte  raonnr 
tata  dal  Marchefe  ^Taffei  [A]  f.  raccoglie^  cf  SK 
fto'-^  1«  Tera^e  di  Narbona  neUa  Gallia.  Anche  ^i  di- 
yerfe  pubbliche  Sttadc  per  otdin  fuo  rifclciate  parlano  al- 
"tre  Ifcrizioni*  t^uuojM 

Anno  di  Cristo  cxtvi.  Indizione  xiv. 
di  Pio  Papa  5, 
di  Antonino  Pio  Imperadore  9. 

tonfcli  i  ''Jo£i^"'^^  ^'*'°  ^•-  ^  '^'^^ 
L  Gneo  Claudio  Severo  . 

INtanto  lì  provava  una  mlrabil  tranquillità,  e  unde- 
liziofo  vivere  tanto  in  Roma  ,  che  in  tutto  il  Ro- 
teano Imperio,  pel  favio  governo  di  Antonino  Pio ,  che 
n  tacca  conofare  buon  Principe  ,  e  maggiormente  Pa- 
dre a  tutti  1  Sudditi  fuoi.  Marco  AureBo,  Impewdor 
dopo  Jui,  nello  fcnvere  la  Vita  propria  M  ,  confefli 
d  aver  niolto  imparato  dagli  efempli  e  dalla  voce  d' ef- 
fe Antotuno  ,  Padre  fuo  per  adozione  ♦  e  ci  ^  un  bel 
la^io  della  mtóicra  da  lui  tenuta  di  vivere  .  Capitoli- 
no Idi  anch  eflo  ce  ne  lafciò  qualche  memoria  .  L' al- 
tezza del  grado  ,  a  cui  era  pervenuto  Antonino  ,  non 
gh  fece  punto  mutare  ,  fé  non  in  meglio,  i  coftimi  , 
perché  mai  non  gli  andò  il  fiimo  alla  tefta.  Vivuto  da  pri- 
vato con  gran  modmjione,  IkvieMa,  ed  afi&bilitk, Te] 
ttiaggiormente  contmub  ad  cffer  tale  ,  divenuto  AuÌu: 
fto,  con  ntenere  lo  ikOb  abborrimento  al  fiife,  e  aia 

G  g   2  mgt- 

hi  Ca,it,linu,  in  Jntonin,  pU!   "*'  '*  >'*• 
W  Butrcf.  i»  ^tviar. 
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j^tta  fupcrbia  ,  e  con  iftudiare  tanto  fiipcriòre  ,  come 
era  ,  di  f^^^^  eguale  a  gli  altri  nobili  Cittadini  :  il  che 
invece  di  fininuire  accrefceva  ne  gli  altri  la  ftima  e  ì 
amore  della  maeftà  Imperiale .  Si  faceva  c^li  fervirc  da' 
Tuoi  Schiavi ,  come  ufavano  anche  i  privati  ;  andava  al- 
le cafe  degU  Amici  ;  familiarmente  paff^iava  ròn  lo- 
ro come  fé  non  foflc  Imperadore  ;  e  voleva,  d\c  ca- 
dauno di  effi  godeffe  la  fua  libertà  ,  fcnza  fomudiizar- 
fi  fé  invitati  noii  venivano  alla  cena,  fé  andando  egli 
in'  viaggio  ,  non  F  accompagnavano  .  Coftantìffimo  fii 
il  fuo  nfpetto  verfo  il  Senato,  e  trattava  co  i  Senatori 
in  quella  ftefla  guifa  ,  e  colla  medefima  bontà,  ch'egli 
allprchè  era  Senatore ,  defideraya  d' effere  trattato  da  gF 
imperadori  .  Ritenne  fempre  il  eoftume  di  render  con- 
to di  tutto  quel  ,.  che  faceva,  al  Senato,  ed  anche  a! 
Popolo  ,  allorché  avea  da  pubblicar  de  gli  Editti  .  E 
qualor  voleva  il  Conforto  ,  o  qualche  altra  carica  per 
^  ^  o  per  gli  Figliuoli ,  la  domandava  al  Senato  al  pa- 
ri de  gli  altri  particolari  .  Scrive  lo  fteflb  Marco  Aih 
relio  fuo  Figliuolo  adottivo  ,  d*  aver  Ira  P  altre  avuta 
a  lui  r  obbfigaxione  d'efferfi  fpogliato  della  vanità,  ap- 
punto dappoiché  fii  adottato  e  allato  da  lui  j  perchè 
Antonino  gli  andava  infinuando  ,  che  fi  potea  vivere 
anche  in  Corte  quafi  come  perfona  privata:  cofa  appun- 
to praticata  da  lui ,  con  altre  Virtù  ^  commemorate  à 
Marco  Aurelio .  .        ,  -.  - 

Qm^t  neir  afpetto  nel  medefimo  tempo  ttn  cortcfe  , 
cìovialc,  e  dolce  verfo  tutti,  infili  verfo  i  cattivi,  a  i 
quali  levava  il  poter  vib  nuocere  ,  ma  fenia  punirli 
quafi  mai  col  ngor  delle  Leggi .  Quanto  egli  foflc  man- 
ftieto  ,  tollerante  delle  ingiurie,  e  nemico  del  vcndica^ 
fi  ,  già  s*  è  accennato  m  fopra  .  Serviranno  nondime- 
no alcuni  avvenimenti  a  maggiormente  comprovarlo  • 
In  concetto  di  uno  de'  piìi  fàmofi  Sofifti  Greci  [a]  fe 
in  quelli  tempi  Pclemom .  La  più  bella  caia ,  che  toft 
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nella  Città  di  Smime  era  la  fua  .   S*  era  abbattuto  a 
wiflkr  di  là  Antonino  ,   mentre   efèrcitava  la  carica  di 
Procpnfole  delPAfia,  e  v'andò  ad  alleviare.  Polemo- 
iie  ,  che  fi  trovava  fiior  di  Città  ,  venuto  una  notte  , 
ed  ofièrvando  in  fua  caia  tanta  forefleria ,  entratavi  fen- 
za  licenza  fua   j   ne  fece  tal  rumore  e  tanti  lamenti  , 
che  il  buon  Antonino   di  mezza  notte  (timo  meglio  d* 
ulcirne  e  di  cercarfi  un  altro  albergo  .   Creato  cn  ^li 
fu  poi  Imperadore  ,  Pokmone  venne  a  Roma,  ed  eb- 
be tanto  animo   d'  andai^li  a  fare  riverenza  .  Antoni- 
no  r  accolfe  colla  folita  fua  cortefia ,  lènza  che  gli  turbaffe 
2'  animo  la  memoria  del  paflfàto  j  e  fokunente  con  galante 
incera  gli  ricordò  la  fua  fcortefia  ,  con  ordinare,  che  di 
foffe  data  unafianza  nel  Palazxjo ,  e  che  per  fona  noi  faccjfe 
sloggiare  .Accadde  ancora,  che  un  Commediante  andò  a 
Jamentarfi  ad  Antonino ,  e  a  chiedere  |iuftizia ,  perchè  il 
iiiddetto  Polemone  Tavea  cacciato  dal  Teatro  nel  bel  mez- 
zodì :  £  me ,  rifpofè  allora  Tlmperadore ,  egh  ha  cacciato 
fuor  di  cafa  in  tempo  di  mcTxa  notte  ,  e  non  ne  ho  fatta  y«e- 
rela  •  Bifogna  ben  credere ,  che  P  alterigia ,  e  T  albagia  fot- 
fero  il  quinto  elemento  della  maj^or  parte  di  (|ue'  decantati 
Sofifti  Greci  d' allora  .   Antonmo ,  a  cui  premeva  forte  la 
buona  educazion  di  Marco  Aurelio  fuo  Figliuolo  adottivo  , 
fece  venir  dalla  Grecia  j4pollonio  ,  non  già  il  Tianeo,  ma 
bensì  un  Filofofo  Stoico  [a]  ,  che  era  in  gran  rìputazion  di 
iàpere  allora .  Vienne  coftui  a  Rottia  ,  menando  feco  molti 
de  fuoi  Difcepoli ,  che  graziolàmente ,   peratteflatodiLu-* 
ciano  [6]  y  furono  chiamati  da  Demonatte  Filofofo  Cinico 
ArgorMuti  nuovi ,  perchè  tutti  in  viaggio  menati  dalla  fpe- 
ranza  di  divenir  tutti  ricconi  in  Roma .  Mandò  a  diluii 
Antonino ,  che  yeniffe  al  Palazzo ,  per  confegnarli  il  Figli- 
uolo ;  e  r  orgogliofo  Sofifta  akra  rifpofta  non  diede ,  fé  non 
che  toccava  afuifcepoUd^  andar  a  trovare  il  Maejh'o.  enom 
già  al  Mae  Aro  di  andare  alDifcepolo.    In  fomma  F  effere 
dotto  e  prudente  ,   non  è  lo  fteflo;  e  pur  troppo  il  fàperc 

Gg    3  fuol 

a]  Capttoiinut  in  Antonino  Pio . 
bj  iMcimms  in  DtmonaHt. 
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ftiòl  mandare  de*  fiimi  alla  teda  j  Si  mife  a  ridere  Antoni- 
no ,  e  diffc  :  Mirate ,  che  bel  capmcie  !  Aeojlui  non  i  in- 
ttefciuto  di  venir  sì  da  lontano  a  Romm  y  ed  era  gF  increfu 
di  venirf$lameme  dalla  firn  cafa  al  Palazzo  •   C^ntut^ociò. 

Sermife,  che  Marco  Aurelio  aadafle  a  prendere  le  legioni,, 
ove  Apollonio  volle  i  edurb&tica  a  contentar  coftuinel 
ralario.  Un  fàggio  ancora  della  fuamanfuetudine  diede  il 
buon  Antonino  nel  vifitar ,  che  fece  Ja  cafa  di  Valerio  Omu^ 
h  [a] .  Al  ve<fcre  le  belle  colonne  di  porfkto  y  delle  quali 
cffa  era  ornata ,  fé  ne  maravigliò ,  e  dimandò ,  cmde  le  avef* 
ft:  avute .  Omulo  in  vece  di  gradire  la  ftima  >  che  facea  un 
ImperMore  de  gii  ornamenti  di  fua  cafa  ,  barbatamente  gli 
rifjpofe.  In  cafa  d^  altri  s' ha  da  effcre  mutolo  e  fardo.  Tan- 
to quella  impertinenza ,  quanto  altrf  motti  pungenti  del 
medÌ?fKnd  Omulo ,  periooa  fatirica  e  maligna  ,  fopportò 
fempre  con  patienia  il  buon  Impcradore  Antonino  ,  ìenia 
fkr  valere  giammai  i  diritti  della  mrólà  Imperiale ,,  e  fenili, 
fiune  mai  vendetta*. 

AutK>  di  Cristo   cxlvij^  Indiilone  xv.. 
di  Pio  Papa  6.. 
di  Antonino  Pio  Imperadpre  io.. 

Confoli  <  Laroo  ,  ^Mhssauno.. 

CRefccva  ogcii  dì  piìi  1*  aflètto  di  Amonino  Pio  verfo  di; 
Ma^'co  Attrelia  Cefa^-e ,  non  folamente  perchè  Figli- 
uolo fuo  ^ottivo  ,  e  Marito  di  Fau/lina  faa  Figlia ,  rta 
perchè  fcopriva  in  lui  ben  radicata  la  fiiviewLa  eoa  altre  Vir- 
tù ^  cheinfegnava  la  Filofofia di que' tettipi  ^  e  perle  qua- 
li meritò,  poi  d^elTere  appellato  Marco  At^vlio  Antonino  il 
filofofo  .  Avendogli  appunto  [b]  Fauftina  partorita  urta 
Figliuola ,  cioè  tjucilla  ,  maritata  poi  con  Imcìo  Ctmtmo- 
do^  ò  ^i^  Lucio  Vero  ^  da  che  divenne  Augufto ,  volle  An- 
tonino Pio  elaltaf  maggiormente  l' anaato  fuo  Genero  e  Fi- 
gliuolo ,  conferendc^u  in  queft'  Anno  la  Tribunkàa  Po* 

de^ 
[$]  CapitoUms  ikid^    M  CéffifUm^in^  Urne  Aitm, 
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h       dejlk  ,   f  imperio  Proconfolarc  fuori  di  Roma ,  e  il  dirir^ 
ù\       to  di  fiir  cinque  Relazioni  in  qualfivoglia  Senato  .    Pre* 
^      tende  il  Padre  Pagi  [a] ,  che  Marco  Aurelio  forti  in  queft^ 
%      Anno  ancora  dichiarato  Impemdorc  e  ColkM  deW  Impc-. 
g      rio  con  fuo  Padre  Antonino  .  Il  Cardinal  Noris  pretefe  d* 
;£      Ino,  e  par  ben  fìh  ficura  la  ài  lui  opinione .  Il  Gius  del- 
;t      la  quinta  Relazione,  conferito  a  Marco  Aurelio  ,   noa 
^      conveniva  ad  un  Imperadore ,  la  cui  autorità  non  era  ri« 
^      ftretta,  ma  fi  ftendeva  a  quello  ,  che  gli  piaceva.  Scri- 
^      ve  in  okre  Capitolino  ,  che  quel  maligno  uomo  di  Va- 
lerio Omtdo ,  di  cui  poco  fa  s*  è  parlato ,  oflbrvata  un  gior- 
no Domizia  Calvilla ,  Madre  di  Marco  Aurelio ,  la  Qua- 
le dopo  il  prefente  Anno  venerava  in  un  giardino  laSta-^ 
tua  d'Apollo,  diflè  fotto  voce  ad  Antonino  :    Colei  pretta 
èra ,  che  tu  chiudi  gli  occhi  ,    e  ft$o  Figliuolo  fta  Impéraào^ 
re .  Non  ne  fece  alcun  cafo  V  Irtioeradore  :  tanto  era  co- 
'1^     nofciuta  la  probità  di  Marco  Aurelio ,  tanta  era  la  mode- 
•   flia  nd  Principato  Imperatorio  :  le  quali  ultime  parole  non 
fi  sa ,  fé  s\  abbiano  da  riferire  a  Marco  Aurelio ,  o  pure 
ad  Antonino  fteflo  ,   regnante  con  tal  moderazione ,  che 
noa  credeva  dovergli  alcuno  augurare  la  morte  .  Pareva 
ancora ,  che  Antonino  Pio  gortaffe  afiètco  ali*  altro  fuo 
Figliuolo  adottivo ,  cioè  a  Lucio  Commodo  [ò]  ;  ma  era 
fcen  differente  il  calibro  di  queft*  amore  .  Imperciocché  , 
findièviflè,  il  lafaò  fempre  nedb  ftato  di pcrfona priva- 
ta, fonza  mai  conferirgli  il  titolo  di  Cf/orr,  né  altra  Di- 
!      gnità ,  per  cui  appariflè ,  che  deftiraava  ancor  lui  all'  Impe^ 
^      rio.  Era  egli  (okmente  appellato  Figliuolo  deW Impera* 
dorè  ,   e  quaiuio  Antonino  ufciva  in  camoogna,  Lucio 
t      Commodo  non  andava  in  carrozza  col  Paàw,  ma  ben* 
(      $ì  nel  cocchio  del  Capitan  delle  Guardie .  Xuttociò  cbia^ 
'      r^nente  apparifce  da  quanto  ne  fcriffe  Capitdino  *.  fai* 
fe  peróò ,  o  adulterata  fi  può  credere  qualche  Medaglia 
o  Iftrrizione  ,  che   fembra   infiftuare  il  contrario  [c\  * 
Conofeeva  affai  Antonino  Pio  i  difetti  di  quefto  giovi- 

<ìg    4  net- 

fa]  Pagius  in  Cfitk,  Baron,        fb]  Capitolinus  in  Ludo  rero^ 
fcj  Tiliimont  Mtmoirts  dts  Btt^tvmn .    Pagius  Crit.  ^atùa<^ 
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netto  )  ma  non  lafciava  di  compatirlo ,  ed  am^va  in  lui 
a  femplidt^  deir  ingegno ,  e  T  andar  egli  alla  buona  nel^ 
la  fua  maniera  di  vivere  .  Abbiamo  dalla  Cronica  AleP 
fendrina  M,  chenelP  Anno prcfentc  Antonino  Pio  cfcr- 
citò  la  fua  Liberali^  verfo  i  debitori  delFifco,  con  ri- 
mettere  loro  tutto  il  debito  ,  e  bruciar  pubblicamente  le 
cedole  delle  loro  obbligazioni.  Ancor quefto pofTiam con- 
ghietturare  fatto  per  folennizzar  maggiormente  la  prò- 
moziofrfredetta  di  Marco  Aurelio  a  ma^iori  onori .  Cor- 
rendo intanto  V  Anno  Novecentefìmo  della  Fondazion  di 
Roma)  fono  (lati  di  parere  alcuni  dotti  Uomini  ,  chenell* 
Anno  prefente  fi  celcbrafTero  in  Roma  i  Giuochi  Secolari 
con  fomma  magnificenza .  V  ha  ne^to  il  Padre  Pagi  • 
Ma  Aurelio  Vittore  [i] ,  fecondo  V  edizione  del  Padre  Sciat- 
to ,  può  abbafianza  afficurarcene  in  dicendo  :  Cekàrato 
tnagnificc  Urbis  Nùngenteftmo . 

Annodi   Cr  isTO  cxLviir,   Indizione  i. 
di  Pio  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  11. 

r^r^c^\\  y  Locio  Torquato  per  la  terza  volta . 
i^oniou  <j^  Marco  Salvio  Giuliano. 

Pietro  RelandoM,  accuratiflimo  illuftratore  deTafii 
Confolari  dall'  Anno  1/^6.  dcirEra  Criffiana  fino  al  fi- 
ne, chiama  il  fecondo  ConfolcG/?/oG«/-ww^^*e)  ricar 
vandolo  da  un*  Ifcrizionc  riferita  dal  Gudio .  Ma  converreb- 
be prima  accertarfi ,  fé  le  tante  Ifcrizioni  pubblicate  dal  Gu- 
dio ,  foflèro  tutte  di  buon  conio ,  ed  efena  da  ogni  (bfpetto  : 
il  che  non  faA  sì  facile .  (pianto  a  me  vo  giudicando  piìi  fi- 
euro  partito  il  chiamar  quefto  Confole  Jliira)  5Wwo  (//«- 
liano ,  Giurisconfelto  celebrariflìmo  di  ouefti  tempi ,  Milane- 
fe  di  Patria,  perchè  tale  fi  trova  appellato  in  un'Ifcrizione 
da  me  data  alla  luce  [d] ,  e  perchè  fappiamo  da  Sparziano[el  9 

eflcr 


r»!  Cbronic,  PgfchMÌe  Hijiof.  B/z^mttn, 
fbj  Aurei,  riffor  in  Ept forni,    [cj  tteUnd.  Faft.  Ccnfulsr. 
\d\  Tkefauntt  N^vmi  IncHpt.  pag.  329,  num  3. 
[cj  Spartismu  m  Didiojuiisn^. 
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cffer  egli  flato  Confole  due  volte.  Se  il  Confole  dell' Anna 
prefente  foffe  flato  Gaio  Giuliano  Veterc ,  P  Anno  fardb- 
bc  fcito  notato  Torquato  &  VetereCofs.  perchè  l'ultimo 
Cognome,  o  Sopranome folevaenunziarfi,  fecondo  l'ufo 
più  familiare  d'allora*  Ma  in  tutti  iFafli  antichi  noi  tro« 
viamo  folamente  Torquato  &  JuUano  Cofs.  Fors'  anche 
fi  può  dubitare ,  fé  quefto  Torquato  foffe  appellato  Con^ 
fole  per  la  terza  volta .  Che  m  queft'  Anno  fi  celebrai^ 
fero  in  Roma  i  Decennali  di  Antonino  Pio  Augufto  y 
chiaramente  apparifce  dalle  Medaclie  [/;]  ^  che  ne  par* 
lano  )  e  rammentano  i  Voti  pubblici  fatti  per  la  di  lui 
iiilure.  Crede  il  Padre  Pagi  [A],  che  nell' Anno  preferttc 
San  Giuftino  prefentaflè  ad  Antonino  Pio  la  fua  prima 
Apologia,  creduta  un  pezzo  la  feconda  ,  in  difefà  della 
Religione  CrifUana. 

Anno  di  Cristo  cxlix.  Indizione  i  r. 
di  Pio  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Imperadorc  12. 

r  «n.i;  -T  Servio  Scipione  Orfito, 
U>niou  <^  Quieto  Nonio  Prisco  . 

SE  crediamo  al  Relando  [c\ ,  il  primo  Confble  fu  Sergio 
Scipione  Orfito  y  in  pruova  di  cne  csli  cita  Quattro  Ifcri- 
zioni  dalla  Raccolta  di  MarauardoGumo  y  nelle  quali  chia* 
lamente  fi  legge  Sergio  •  Ma  io  tomo  a  dire  (  e  ne  chieggo 
perdono  )  conviene  andar  cauto  a  fklarfi  de' Marmi  del 
Gudio,  dati  alla  luce  pochi  anni  fono  .  A  buon  conto  la 
prima  di  quelle  Ifcrizioni  ,  che  fl  dice  dau  fotto  quefti 
Confbli  ,  è  patentemente  fidfa  )  perchè  vi  fi  parla  delle 
Terme  Cojlantiniane  y  che  certo  non  erano  per  anche  na* 
te  •  Ho  io  dunque  dato  ad  effo  Oìfito  il  Prenome  di  Sewio , 
petxrhè  nelle  Ifcrizioni  rapportate  dal  Panvinio  e  dal  Grute- 
ro  fi  le^e  S£R.  che  fignifica «f ^ mo  e  non  Sergio.  Pen- 
ìa il  Noris  [d]  y  che  queflo  Confole  s'abbia  da  appellare 

(a]  Médiqkétrhus  in  Numismat.  tmpirat.  Tbl  Paght  Crìtie.  Bétrett» 
e j  MMd.  Paft.  Ctnfufsr.    [dj  JVpr//  JB/«f #/.  CenfiOsri  . 
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Se\gh  Vmio  Scipione  Orfiito .  Del  Prenome  ho  parlato  , 
Per  conto  del  Nome  di  Vcttio ,  lo  reputo  colà  dubbiolk .  An. 
che  lo  SpÓQ  [a\  rapporta  un'Ifcrizione^  in  cui  il  iècondp 
Confolc  e  appellato  Sofie  Prijio.  Sarebbe  da  vedere ,  fc 
quella  foffe  un  Kcrizione  ficura  in  cui  com^ùfce  un  Li- 
berto di  Tito.  Augufto  ,  cioè  di  un  Pnndpe  cnocto  feffant* 
armi  prima .  In  ogni  cafo  col  Fabretti  0  può  iinmagina- 
re  9  eh'  egli  fofle  chiamato  Nonw  Sofio  Pnfco  .  In  un 
mattone  antioo  ^  me  rapportato  [b]  egli  vien  duamai- 
to  Frifcino  «  o  per  vezzo  >  o  per  dilìi^uerlo  da  un  altro 
PfifcB  .  Parlando  le  Medaglie  [  e  ]  ài  qoclV  Anno  di  um 
mtuiifìoeiiza  ufata  dall'  Imperadorc  Antomno  al  Popob 
Romano ,  ftima  il  Padre  Pagi  [^J  ciù  fatto  per  k  cde- 
brazioae  de  i  Decemiali  deli  Icop^io  Ceiàreo  di  Marco 
Aurelio,  Se  Ga  vero  niuno  lo  potrà  dii;e  <  Piena  avea  la  ie- 
lla eflo  Padre  Pagi  di  Quinquennali ,  Decennali  ,  Quinà- 
cennali ,  Vicennali  &c.  tutto  riferendo  ad  effi  ^  ma  non  po- 
co è  da  diffalcar^  dalle  regole  fiie  ^ 

Anno  di  Cristo  cl.  Indizione  iik 
di  Aniceto   Papa  ì. 
di  Antonino  Pio     Impéradore  ij. 

Cònfiidì  -^    Gàlucanò  ,  e  Vetere. 

IL  Prenome  e  Nome  di  qHcfti  Confoli  firn  tattàm  incer- 
ti,  Ha  creduto  il  Panvinio  ^],  cheilftconJo  fichia* 
màflc  <ìaio  jintiJhoVcttrt  ,  peiCTèfitiK^rofottoItoimm- 
no  uti perfonaggix)  di  ta!  nome.  La  coflghiettwa  è  affai 
dcboltc  Meno  U  pub  accordare  al  Tillemontt/*],  il  chia- 
mare fl  primo  di  qucfti  Confoli  Glabriom  GèUkano  ,  e  al 
Bianchini  [g]  Vsippcìhrio Quinto Romul^GalUf ano ^ka- 
^a  che  cffi  ne  adducano  pruove  efficienti  .  Ndl'  Anno  ptt- 
ftnte,  fect)ùdQ  i  conti  del  medefioHD  JKaiKhini ,  pafó 

glior 

.r-    [ci  Mediohofbus  ihid. 
.  _  Panvtnius  in  Fafiis  CviftU 

T-i  Bi      i    ", .  ~,  -^-^  Empireurs , 

U J  BUnch^  ad  AnaJlaJ.  BibUoth^vàr. 


Digitized  by 


Google 


j 


A    K    N    o    e  L^  475 

glk)r  vita  S.  Pio  Pontefice  Romano ,  coronato  col  Marti- 
rio >  e  fulla  Cattedra  di  San  Pietro  fii  pollo  Aniceto^,  Trvtor 
vanfi  Medaglie  battute  in  queft'  Anno  dal  Senato  e  Popolo 
Romano  [a] ,  in  cui  vien  dato  ad  Antonino  Pio  il  titolo  di 
Ottìtno  Principe ,  e  fi  dice ,  che  egli  ha  accrcfciùto  il  numero 
de*  Cittadini .  Ben  giuftamente  n  meritò  qucfto  Imperadore 
un  si  gloriofo  titolo ,  perch'  egli  fpendeya  tutti  i  fuoi  pcnfic- 
ri ,  e  le  fue  applicazioni  per  proccurarc  il  pubblico  bcn^  tan- 
to di  Roma ,.  quanto  di  tutte  le  Provincie  dell'  Imperio  Ro- 
mano [6] .  sapeva  egli  efattamente  Io  flato  d' effe  Provincie , 
e  quanto  fé  ne  ricavava  •   Raccomandava  a  gli  Efattori  de' 
triWi  di  procedere  fenza  rigore^   molto  più  fenia  avanic 
nelloro  xmiió  ;  e  qualora  mancavano  a  quefto  dovere ,  gli^ 
obligava  a  render  conto  rigorofamente  della  loroammini- 
ftrazione .  La  porta  e  gli  orecchi  fuoi  erano  fempre  aperti  a 
chiunque  fi  trovava  aggravato  da  si  fatti  Miniftri ,  abborren- 
do  egli  troppo  di  arriccnirfi  colle  I^rime  ,  e  coli'  oppreffio- 
necfc' Sudditi  ^   Però,  fotto  il  fuo  Regno  furono  ricche  e  flo- 
ride le  Provincie  Romane  tutte  ^  Cbc  ic  ad  alcuna  incon- 
travano inevitabili  difaftri  di  careftic  i  tremuoti ,  epidemie  i 
e  fimili  malanni ,  fi  trovava -in  lui  im'amorevol  prontez- 
za adefentarle  per  un  convenevole  tempo  dalle  impofte .  Le 
file  maggiori  premure  riguardavano  la  Giuftizia  ;  C  però 
quanto  egli  era  attentiflTimo  e  indefèffo  nel  farla  ,  tanto  an- 
wra  fi  ftudiavu  di  fceglierc  chi  credeva  aWe  ed  inclinato  ad 
amminiftrarla  a  gli  altri  .   Chi  più  fi  diftingue%'a  in  quefto , 
più  veniva  da  lui  amato  >  e  promoffo  a  gradi  maggiori  . 
Molti  Editti  fece  in  bene  del  Pubblico  ,   fervendofi  de' più 
celebri  Oiurisconfuki  d*  allora ,  cioè  di  Vinidio  Vero ,  Siotvio 
Vedente  ^  Volufi$  Metiam,  Ulbio  Marcello  ,  e  MoUno  i 
Vietò  il  feppelUre  i  morti  nelle  Città ,  perchè  doveaeffer 
ito  in  difiifo  il  rigore  delle  antiche  Leggi  ,  L' a^avk)  ddle 
Pofte  co»  fevj  regolamenti  fti  da  lui  fcemato  .  Prcfcabilmcn- 
te  è  di  ki  una  Le^e ,  citata  da  Santo  Agoftino  [e] ,  che  non 
fift  lecito  al  Ma-ito  il  volere  in  Giudizio  gaftigata  la  Moglie 

per 

ft]  Mt4i$^arhm  m  NmufmMt.  Imperatore 
bj  CMphùlinus  in  Antomno  Pio .  * 
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per  colpa  di  adulterio,  quando  anch'ali  foflè  maAcato  di 
fedele  yerfo  della  fteffa  k  Se  taluu  veniva  [a]  per  proporgli 
qualche  cofa  utile  al  Pubblico ,  con  piacere  Tafeoltava  ;  e  io 
fteflb  alloro  volto  faceva  a  chiunque  gli  dava  (gualche  buoa 
avvifo,  lenza  ayerfi  a  male ,  che  quei  del  fuo  Configlio  s* 
oppopeflcro  al  di  lui  fentimento ,  ne  che  vi  fbffero  perfone  » 
le  quali  ingiuftamcnte  difapprovaflero  il  governo  fuo  •  Mol- 
to ancora  onorava  i  veri  Fiiofofi ,  diede  penfioni  ^  e  privilegi 
per  tutto  r  Imperio  Romano ,  tanto  ad  elfi ,  clje  a  i  Profel^ 
ibri  dell' Eloquenza .  Sopportava  poi  que'Filofofi  ,  ch'era- 
no tali  folaraente  in  apparenza  ,  e  fenza  mai  rimprovemr 
loro  la  fuperbia  od  ipocriha  .  E  quefto  bafti  per  ora  delle  ra-r 
gioni ,  per  le  quali  fi  meritò  Antonino  Pio  V  eminente  elo- 
gio di  Principe  Ottimo . 

Anno  di  Cristo  cli.  Indizione  iv. 
di  Aniceto  Papa  2* 
di  Antonino  Pio  Imperadore  14* 

r^r^^r^\  y  Sesto  Qpintilio  Condiamo  , 
U>nioU  ^  s^^^Q  QpiNTiLio  Massimo  • 

SÈnza  i  Prenomi  di  Scfio ,  il  Pagi ,  il  Relando ,  ed  altri  ^ 
aveano  j)ropo{lo  i  Con(oli  prelenti .  Loro  T  ho  a^un- 
to  io  in  vigore  a  un  Ifcrizione ,  che  fi  legge  nella  miaKae- 
colta  [b] .  Nuovo  non  è ,  che  due  Fratem  portino  il  mede- 
fimo  Prenome  •  Il  Cognome  o  fia  Sopranome  li  diftingu»-. 
va.  Nelle  Medaglie  di  Antonino  Pio  M  fpettanti  all' An- 
no prefente  ,  è  ^tt^  menzione  dell'  Amtona  ,  cioè  della 
Ìrowifion  di  grani  )  fatta  dal  buon  Imperadore  perfoUievo 
^1  Popolo  Romano  •  Se  ne  trova  menzione  anche  fotto  altri 
anni .  Ben  lòllecito  in  sì  iniportante  affare  fu  Antonino  Au- 
gufto  [d]  j  trattandofi  di  provvedere  di  vitto  all' immcnfo 
Popolo ,  allora  abitante  in  Roma .  Un  anno  ancora  vi  fii> 
in  cui  fi  patì  una  grave  carefiia  .  Servì  quefta  a  &r  meglioi 
conofccre il generoib ed amorevòl cuore  del  Principe.  Ab- 
bon- 

Ta]  Mareut  Aurei,  Uk.  r.  cap,  i6.  dt  Rekurfmt, 
[b]  Tbefaurur  Novut  Infcript,  pag*  jja  «.  j,    te]  Mtdiohgfhu  fm 
Numtfmgt,  ImpiTMt,    [dj  Capitoiinus  in  Ait$9mmo  Pk. 
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iondante  prowifjon  da  ogni  parte  fece  egli  di  grano ,  d'olio , 
e  di  vino  colla  fua  propria  bona ,   e  tutto  gratuitamente  do- 
nò al  fuo  Popolo .  Pareva ,  che  quello  Imperadore  inclinaf- 
fe  troppo  al  rifparmio  ,  e  quafi  all'  avarizia  ;  ma  ciò ,  che 
veniva  difapprovato  dall'  ignorante  PojkdIo  ,  neU'eftimaziorv 
de'  faggi  era  uno  de'  fuoi  più  begli  QÌoai .  Levò  egli  via  mol- 
tifllme  penfioni  date  da  Adriano  a  delle  perfone  mutili  con 
dire,  che  era  cofk  indegna  ^  anzi  crudele  ,  illafciar  divora^ 
re  il  Pubblico  da  ahi  non  gli  p'cjìava  fervi gio  alcuno .  A  Me^ 
Jòmede  Candiotto  Poeta  e  Sonator  di  Lira ,  che  dovea  eflère 
ben  eccellente  nell'Arte  fua  ,  perchè  di  lui  parlano  con  lo- 
de Eufebio[^],  e  Suida,  fininuì  Antonino  il  falario .  Ven^ 
de  ancora  varj  addobbi  ,   ed  altre  cofe  fuperflue  de' Palazzi 
Imperiali  ;  ed  alcuni  poderi  ancora  :  dclche  probabilmente 
fi  fecero  molte  dicerìe  .   Pure  tutto  ciò  era  per  {)ubblico  be- 
ne, e  non  per  ammaffar  tefori  ,   perchè  Antonino  in  occa- 
fione  magnificamente  fpcndea  ,  fé  cosi  richiedeva  il  bene  e 
il  bifc^no  della  Repubblica  \  e  il  rifparmio  fuo  tendeva  al 
non  a^ravar  mai  di  nuove  impofte  i  Popoli .  Se  dice  il  vero 
Zonara  [^1,  occorrendo  qualche  guerra  ,  o  pur  altro  bifo- 
gno  di  regalare  i  foldati ,  non  richiedeva  ^li  danari  da  al- 
cuno ,  non  imponeva  sjd)elle  ;  ma  meffi  pubblicamente  all' 
incanto  gli  ornamenti  del  Palazzo,  e  fin  le  gioie,  ed  altri 
arredi  della  Moglie  Augufta ,  col  ricavato  foddisface^a  i  fon- 
dati. PafTata  poi  quella  neceflìtà  ,  proccuravadi  ricuperar 
le  cofc  preziofe  vendute  ,  con  rifonderne  il  prezzo.  Al- 
cuni le  reftituivano;  ma  altri  nò,  fenza  che  Antonino  fé 
ne  fdegnaflc  ,   né  ipquietaflè  per  quefto  •  i   compratori  •* 
Noi  vedremo  all'Anno  170.  cne  Marco  Aurelio  fuoSuc- 
ceflbre  fece  lo  fteflb ,  talmente  che  fi  può  fondatamente 
fofpettare ,  che  Zonara  fi  fia  ingannato  attribuendo  qucfta 
fatto  gloriofo  ad  Antonio  Pio ,  quando  elfo  unicamente  fi 

1)uò  credere  di  Marco  Aurelio  Antonino  .  Guardofli  egli 
èmpre  dall' imprendere  alcun  viaggio  lungo.  Il  fuo  andar 
piìi  lontano  era  nella  Campania ,  e  alle  terre ,  che  pof- 
Icdcva  nelle  vicinanze  di  Roma  ;  perchè  diceva  di  fape- 

re, 
[«3  Buftbius  in  Cbr9n.     [b]  Zonarss  in  jlnnalikus* 


Digitized  by 


Google 


478  Annali  d'Itaìià 

re ,  quanto  coftaflc  a  i  Popoli  la  Corte  d' un  Imperado* 
le  in  viaggio ,  ancorché  egli  camminaffe  con  poco  fegui- 
to.  Dovea  ben  ^flo  Àuaufto  aver  intefo  i  lamenti  ^le 
Città  pef  gli  tanti  viaggi  tatti  da  Adriano-,  o  pure  da  Do- 
miziano .   E  quanto  egli  folfe  alieno  dal  fucciar  il  fan- 
^e  de'  Sudditi ,  lo  fece  beh  vedere  [a]  con  levar  via  tut- 
ti gli  accufatori ,  che  abbondavano  in  altri  tempi  ,  perchè 
toccava  loro  la  quarta  |)arte  delle  tondanne  .  Però  fotte 
di  lui  il  Fifco  fece  poche  faccende .  A vea  quefto  ufeto  in  ad- 
dietro d'ingoiar  le  foftahze  di  quc' Governatori  ,   Giudici 
ed  altri  Miniftri  ^  contra  de'  quali  o  le  Comunità  o  i  pri- 
vati ayeflèl-o  intentate  qUérde  per  danari   incfebitàriìente 
f>refi  nel  loro  Ufiiio  ^  Antonino  reftitui  a  i  kit  Fidiuo- 
i  i  beni  confifcaù  ,   con  obbliao  nondimeno  di  timc  a 
i  Provinciali  il  danno  ad  elfi  dato.  Né  egli  fu  mai  ve-* 
dutp  accettar  eredità  a  lui  lafciate  da  thi  avea  de'  Figli- 
Moli  .   Se  s' ha  da  credere  a  Zonafa  [ò]  ^  egli  bruciò  ^ 
abolì  il  Seiutusconfulto  fatto  da  Giulio  Cefàre  \  con  cui 
era  proibito  il  far  teftamento  j  in  cui  non  foffe  lafciata 
all'  erario  della  Repùbblica  una  deteritìinata   parte  dell* 
eredità.  Parla  anche  Paufania  [e]  d'una  Legge  ^  per  cui 
rhi  avea  la  Cittadinanza  Romana  t)er  privilegio  >  (ènzache 
Quefla fi ftendeflè ai fuoi Figliuoli ,  l' mdità fua dovea  paJf^ 
lare  ad  altri  Cittadini  i  o  pure  al  Fifco  >  t^ftapdone  privi 
tffi  fuoi  Figliuoli  V  Ma  Antonino  piìi  riguardo  avendo  ^Ic 
Lejgi.  dell  umanità  ^  che  all'  altre  inventate  dall'  avarizia 
de' Prindpi  Cattivi  ,  volle  y  che  ne'Jor  Figli  pafiaflèr 
^r^tà  patema  » 


Anno 


M  i'f^'^r'^.'*'  '?  ^"tonino  Ph  •     ih}  Stofts^.  in  dima. 
[cj  Paufànm  /.8« 
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Anno  di  Cristo  cui.  Indizione  v. 
di  Aniceto  Papa  3* 
di  Antonino  Pio  Imperadore  15. 


{Marco  Aciliò  Glabrione, 
Marco   Valerio   OMUto   ,  o    fi^ 
Omuli.0  ; 

QUefto  Omulo ,  o  Omulla  Confole  ^uel  medefimo  ì  > 
jche  abhiam  veduto  di  ibpradi  genio  £ttirico  e  mali* 
*  ano  V  Può  effere ,  che  Antonino  non  avedb  a  male 
la  liberu  dei  di  lui  parlare  ,  anzi  prendeiTe  i>er  buflbneria 
suftofe  i  di  lui  motti  piccanti  )  o  pure  che  coi  beùdizjvo* 
.teflè  guadagnai;  la  di  lui  tagliente  lingua  in  fuo  favore^  Da 
molti  Letterati  vien  creduta  data  in  quefl'  Anno  la  Letteti 
[a\  di  Antonino  Pio  a  varie  Cittìi  dell'  Afia  in  favor  de* 
Criftiani  ^  comandando  di  non  inferir  loro  mòleftia  per  ca- 
gion  della  loro  Religione  ,  ma  folamente  in  cafo  d' altri  de- 
fitti vietati  dalla  Lqgge  comune .  Altri  han  pretefo ,  ch'efla 
Lettera  fia  di  Mmco Aurelio  K}mjS\.o  ^  eperòfpettante  a 
gli  Anni  del  fuo  Im|)erio .  Certo  e  ,  che  11  parla  in  effa  di 
varj  tremuorì  accaduti  allora  neil'  Afia  »  de*  quali  i  ciechi  e 
nemici  Gentili  folcano  fempre  accagionare  la  Religion  Cri- 
ftiana .  Ora  Capitolinoti]  lafciò  fcritto ,  che  regnando  An- 
tonino Pio,  varie  difawenture  pùbbliche  accaddero  ,  cioè 
la  fame ,  di  cui  abbiam  parlato  )  e  la  rovina  del  Circo,  im 
fiero  Tremuoto ,  per  cui  molte  Città  e  Terre  dell' Ifola  di 
Rodi,  e  dell' Afia,  fiirono  atterrate  .  In  Roma  uh  terribi- 
le incendio  confumò  trecento  quaranta  ira  Ifole  e  Cafe .  Per 
Ifole  fi  crede  che  gli  antichi  appellaffero  le  Cafe  feparate  dall' 
altre  ;  con  tale  opinione  pare  cne  non  s' accordi  la  defcrizioft 
di  Roma  a  noi  venutala  Publio  Vittore  ,  perchè  ivi  fono 
attribuite  a  quella  gran  Città  InfuUper  totatn  Vrbem  XIVL 
Màllia  &  ÙCCll  e  folamente  Domus  MDCCXC.  col 
nome  di  Domus  paiono  indicati  quei  che  ora  chiamiamo 

fA]  Eufebius  nifi.  Eecfif,  Ub.  ^a^*  13* 
^]  Hspitoiinmtn  An$pnho  tio  • 
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fàlam  \  col  nome  (T  Ifolt  le  ordinarie  Caie  del  Popolo 
Komano  ,  Tuna  dall* altre diftinte 9  mainfiemecoimuri 
unite.  Anche  le  Cita  di  Narbona  ,  e  di  Antiochia ,  e  la* 
gnm  Piazza  di  Cartagine ,  ritnafero  maltrattile  da  un /bini* 
gliante  flagello  del  fiioco .  Parla  ancora  Zonan  [a]  de*  Tre- 
muoti  fucceduti  allora,  che  rovefciarono  varie Gt^ del- 
la Bitinia  e  delT  Ellefponto  ,  con  abbattere  (f^ezialmente  A 
Tempio  di  Cizico ,  croluto  il  piti  grande  e  il  pih  bello ,  che 
folle  allora  in  Afia.  Servirono  qtiefte  pubbliche  fciagure  \ 
far  maggiormente  rìfpleiidere  la  liberalià.  di  Antonino  Pio  ; 
peithèafnefpefefiircmori&ttevatiediqudl^^  o  pu- 

re contribuì  ^  non  poco  per  aiutare  i  Popoli  a  ri&rle .  Ari- 
ftide  [^]  Sonifai  cdebtt  attefta ,  cheil  gran  Tempio  di  Ci* 
zicoiu  poi  terminato  (òtto  T  Imperio  di  Marco  Aurelio 
Ai^ufto. 


Fmr  ad  Tomo  Primo. 


C«]  Zétm.  m  Amsl.   [ft  j|,^.  Omhn.i£. 
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